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AVVISO    E    CONDIZIONI 

DELLA    BIBLIOTECA    ITALIANA. 


Il  Giornale  letterarìo^-tciendfico  intitolato  Biblioteca  Italiana 
continua  tuttora,  a  norma  del  Proemio, 

Cooperano  alla  sua  compilasione  i  letterati  più  éospicni  cf  Ita- 
lia ed  alcuni  anche  di  oltremonte. 

Nell^  annunciare  il  proseguimento  di  quest*  opera  periodica  si 
ricordano  qui  appiedi  le  condizioni  dell*  associazione  corrente  : 

Per    r  associazione    annuale  ,    da   pagarsi    anticipatamente ,   il 
prezzo  è  di austr.  1.  217.  89,  ital.  1.  24 

In  tutto  il  Regno  Lombardo-Veneto 

franco  di  posta  per  un  anno    •  .  »  34*  49  **  ^^ 

Per  r  estero  franco  sino  ai  confini  •  »  84.  49  >/  3o 

Per  sei  mesi  si  paga  la  metà  dei  suddetti  prezzi. 

Ciascun  fascicolo  in  generale  sarà  di  nove  foglL  Che  se  la 
materia  (osse  talvolta  e  molta  ed  importante ,  verrà  pure  oltre- 
passato il  suddetto  numero  di  fogli  ^  in  guisa  però  che  la  so- 
prabbondanza di  nn  Veicolo  possa  poi  essere  compensata  dalla 
minor  mole  di  qualche  altro. 

Le  associazioni  si  ricevono  dalla  Direzione  di  questo  Giornale 
(  risedente  per  ora  giù  del  ponte  di  Porta  Nuova  nel  locale 
della  Canonica  al  civico  numero  780  presso  gli  Ufficj  delFI.  R. 
Stamperia  ) ,  non  meno  che  da*  principali  librai  di  Milano ,  del- 
r  Italia ,  della  Germania ,  Francia  e  Inghilterra ,  e  da  tutti  gli 
Uffizj  delle  poste  italiani ,  e  particolarmente  da  questo  U£5zio 
della  spedizione  centrale  delle  gazzette.  Per  gli  Stati  Pontifici 
poi  si  ricevono  dal  sig.  Pietro  Capobranchi  impiegato  nelT  Am- 
ministrazione generale  delle  poste  pontificie  in  Roma  franche  di 
ogni  spesa  al  prezzo  di  scudi  8  romani  all'anno  e  la  metà  per 
un   semestre  da  pagarglisi  anticipati. 

Ai  librai  che  si  rivolgeranno  alla  Direzione  si  concederà  un 
conveniente  ribasso. 

I  signori  Associati  si  riterranno  tempre  obbligati  pel  semestre 
successivo  qualora  non  dichiarino  alla  Direzione  almeno  nnmese 
prima  di  voler'  cessare  dall^  assodazioae. 
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IMPERIALE  REGIA   STAKPEUIà. 


Il  presente  Giornale^  con  tutti  i  volumi  precedenti^  è 
posto  sotto  la  salvaguardia  della  Legge  j  essendosi 
adempiuto  a  quanto  essa  prescrive* 


«    ••    « 


•  •••  ••  «• 
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BIBLIOTECA  ITALIANA 

PARTE   I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIÉERALI. 


Storia  romana  dì  jlf.  B.  C.  Niebuhr.  Traduzione. 
Tomi  i.""  e  2.""  —  Falcia,  i832-i833,  dalla  tipo- 
gro^Bizzoni,  in  8.^,  di  pag.  491  con^lesswamente. 
Prezzo  de  due  tomi  itoL  Un  9.  90  (ausU  Un  11.  89^. 
In  Milano  si  vende  dalla  Società  tipografica  de*  Ctas- 
sia  italiani  in  contrada  di  S.  Margherita*  —  Vedi 
il  tomo  69.%  gennajo  i833,  pag.  17. 

Articolo  IL 

Primi  abitatori   deW  Italia. 
Osservazioni  in  difesa  degU  Etruschi. 

ideila  enumerazione  o,  come  dice  T autore,  nell^ar- 
cheologia  degU  antichi  popoU  italici  ^  primi  compajono 
gli  EnatTJ  ed  i  Pelasgi;  e  qui  pure  coli' autorità  di 
Ferecide  ei  vuoi  trovare  T origine  greca  dei  primi, 
come  pure  quella  dei  Peucezj  in  Enotro  e  Peucezio 
figli  di  Licaone,  partiti  dall^  Arcadia  diciassette  gene- 
razioni avanti  la  guerra  di  Troja,  e  venuti  con  molti 
Greci  a  colonizzare  F  Italia;  quasi  che  questa  fosse 
stata  in  quell^  epoca  priva  affatto  d*  abitatori ,  e  non 
sì  dicessero  i  figli  di  Xicaone  da  qualche  mitologo  e 
tra  gli  altri  da  JpoUodoro,  periti  tutti  nel  diluvio  di 
Deucalione*  Ma  come  mai  il  sig.  Niebukr  il  quale  nella 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


4  STORIA  ROMANA 

sua  prefazione,  disse  di  voler  separare  interamente  la 
storia  dalle  favole,  va  ora  spaziando  ne^  campi  della 
mitologìa  e  delle  antiche  tradizioni,  al  solo  fine  di 
togliere  ai  popoli  delP  Italia  queir  antichità  che  loro 
viene  accordata  dai  monumenti?  Egli  dice  quelle  ge- 
nealogie tradizionali  degli  antichi  popoli  degne  d  al' 
tenzione  nel  senso  che  come  quelle  di  Mosè  danno  dei 
lumi  su  le  cognizioni  dei  popoli  che  sono  molto  and" 
chi  se  si  paragonano  cUla  nostra  letteratura^  ma  per 
riguardo  a  Mosé^  egli  ne  parla  con  si  poco  rispetto ,  che 
osa  mettere  la  sua  tavola  genealogica  delle  nazioni  come 
esempio  delle  sfalse  ipotesi  e  dei  concetti  non  ben  intesi^ 
sui  quali  posano  le  genealogie  attinte  ai  poemi  del 
genere  della  teogonia  e  ad  altri  scritti  vetusti  (pag.  89), 
soggiugnendo  che  quella  tavola  stringe  in  rapporti 
dc^nitd  popoli  che  appartengono  a  famiglie  affatto 
dii^erse.  Parlando  dei  Pelasgi,  ancora  si  appoggia  alla 
mitologia,  e  pretende  che  ne'  tempi  eroici  non  fosse 
un  enimma  il  sigoificato  di  quel  nome,  come  lo  fu 
poscia  a  Strabonei  confonde  i  Pelasgi  coi  Tesproti  e 
gli  Enotrj  ;  dice  che  gli  schiavi  Italioti ,  forse  l^notrj 
in  origine,  erano  chiamati  Pelasgi^  ma  ammette  che 
ne*  tempi  più  antichi  numerosi  Pelasò  si  trovassero 
in  molte  contrade  d* Italia:  inutile  riesce  dunque  il 
cercare  ne' mitologi  T  affinità  loro  coi  Greci. 

Dopo  di  avere  deplorate  le  quistioni  tra  i  moderni 
discusse  sul  nome  dei  Pelasgi ,  e  dopo  di  aver  chia- 
mato questo  uno  sciagurato  argomento  «  entra  tuttavia 
Fautore  in  materia,  e  conviene  che  i  Pelasgi  erano  una 
nazione  differente  dagli  Sileni ,  e  che  la  loro  lingua  par- 
ticolare non  era  il  greco ,  sebbene  la  differenza  non  fosse 
cosi  grande  come  quella  che  divideva  il  greco  dalla 
lingua  illirica  e  dalla  tracia ,  differenza  che  troppo 
difficile  sarebbe  l  indicare  comparativamente.  Benché 
molti  Pelasgi  si  dicano  con  facilità  divenuti  Elleni , 
si  vuole  riconoscere  nel  latino  un  non  so  che  di  fondo 
greco  ^  con  che  si  cerca  di  accertare  \  origine  pelasgica; 
si  cita  Erodoto  il  quale  dice  che  i  Pelasgi  in  pro- 
gresso di  tempo   furono  tenuti  come  Greci;  ma  si 
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concliiufle  che  il  loro  nome  era  senza  dubbio  nazio^ 
nale^  e  che  follie*  sono  le  spiegazioni  greche  che 
ad  esso  ai  danno.  Egli  é  ben  vero  che  i  mona- 
menti  e  le  tradizioni,  alle  qnali  s*  appoggia  T  istoria  « 
ci  rappresentano  i  Pelasgi  in  istato  di  mina  e  di  de-> 
cadenza;  ne  parlano  come  di  nna  razza  in  ira  al  Cielo 
e  costretta  dalle  sciagure  a  frequenti  migrazioni;  ma 
si  ravvisa  tuttavia  in  essi  uno  de  più  grandi  popoli 
dett antica  Europa,  un  popolo  disperso  come  i  Celti 
dopo  le  loro  emigrazioni,  il  che  oasta  a  fiir  vedere 
che  il  nome  di  Pelasgi  non  era  stato  privativamente 
assunto  da  alcuni  briganti ,  feccia  di  diverse  nazioni, 
scesi  neir Arcadia.  Si  passa  quindi  ad  annoverare  i 
paesi  che  abitati  furono  dai  Pelasgi,  e  si  trovano 
nel  Pelc^onneso  ed  in  una  gran  parte  della  Grecia, 
neir Arcadia,  nella  Ionia,  in  Argo,  nell* Attica,  nella 
Tessaglia,  detta  in  parte  Pelasgiotide,  nell*  Emonia, 
nelT Epiro  ecc.;  si  nota  però  che  i  Pelasgi  del  cen- 
tro dell^ Italia,*  supposti  da  alcuni  scrittori  di  origine 
orientale,  si  traggono  dalla  Tessaglia,  come  dalla  vera 
loro  patria.  In  tanta  oscurità  di  tempi  e  di  memorie, 
non  sarebb^e^i  Forse  più  convenevole  il  trarré^i  Pe- 
lasgi Tessali  dairitaUa,  con  che  si  accorderebbero  i 
passi  di  varj  antichi  geografi  ?  Che  serve  ¥  andar 
vagando  per  tutte  le  orìgini  e  le  antichità  greche, 
qnando  si  ammetta  che  i  Pelasgi  servi  dei  Greci 
d'Itedia,  non  potevano  essere  che  Enotr),  cosicché 
è  forza  riconoscere  per  pelasgica  tutta  la  gente  enotria 
del  mezzodì  dell  ItaUa  f  Si  ammette  ancora  che  ci 
aveva  de*  Pelasgi  sulla  costa  d^Etruria  (pag.46).  Se 
gli  Enotrj  e  i  Sicnli  cogli  Epiroti  ti  fusero  in  un  sol 
popolo  insieme  coi  Greci  (  pag.  48  ) ,  e  quindi  il  nome 
di  Pelasgi  in  Italia  fu  datp  a  que' Greci,  preesiste- 
vano dunque  in  queir  epoca  luliani  abitatori  della  pe- 
nisola avanti  la  venuta  de'  Greci  e  la  formazione  del 
popolo  romano,  il  che  sembra  volersi  escludere  dal- 
r autore.  Giova  a  questo  proposito  osservare,  che 
nelle  penisole  appunto  si  sono  trovate  le  più  anti- 
che popolazioni ,    e  che  V  ipotesi  che  F  Italia  avesse 
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abitatori  avanti  la  venata  de^  Greci,  o  di  altri  popob/ 
non  ripugna  né  alla  storili  mosaica,  né  alle  tradiziom 
più  antiche  dei  Greci  medesimL 
r  Uno  scodio  del  quale  non  ha  potato  guardarsi  il 
sig.  NiebwTy  e  nel  quale  hanno  urtato  molti  scrittori 
antichi  e  moderni,  li  é  quello  di  avere  accordata 
troppa  fiducia  agli  scrittori  greci,  e  di  avere  colla 
wÀSL  scolta  di  questi  istituite  le  ricerche  su  le  nostre 
origini.  Non  é  quindi  maraviglia  se  passando  in  ras- 
segna tutte  le  altre  genti,  credute  insino  ad  ora  di 
origine  italiana,  egli  si  sforssa  di  trovarle  straniere 
all'Italia.  Quindi  i  nomi  di  Opica  e  di  Ausonia  ap- 
plicati dai  Greci  al  paese  situato  tra  T  Enotria  e  la 
Tirrenia,  quindi  gli  Opici,  nominati  soltanto  poste- 
riormente Ausonj ,  quindi  le  città  di  Guma  e  di  Nola 
confuse  con  alcune  città  della  Grecia ,  e  Tcmesa ,  donde 
i  Greci  de'  tempi  di  Omero  traevano  il  nome,  fondata 
dagli  Auson) ,  apparentemente  per  allontanarli  dal-* 
r  Italia.  Si  ammette  però,  che  gran  tempo  dopo  la 
formazione  degli  stabilimenti  greci,  tutta  la  costa  e 
r  interno  del  paese  fossero  Tirreni  o  Italici,  che  nel 
Sannìo  i  soli  contorni  settentrionali  appartenessero  agli 
Opici  y  e  che  il  nome  di  Ausonia  portasse  ne*  {Mimi 
tempi  il  paese,  ove  trovansi  Cale  e  Benevento.  In- 
differente riesce  che  Aristotile  copiasse  o  no  Antioco  y 
e  che  Opica,  secondo  quello  scrittore  fosse  nome 
della  nazione,  della  quale  Ausonia  non  designava  se 
non  che  una  parte,  come  pure  che  Polibio  parlasse 
degli  Opici  e  degli  Ausonj,  come  di  due  popoli  di- 
versi, che  abitavano  intomo  al  golfo  Adriatico.  Stra- 
bone  akresi  distiugueva  gli  Ausonj  dagli  Oschi,  abi- 
tatori i  primi,  conquistatori  i  secondi  della  Campa- 
nia: fra  gli  Oschi  annoverava  i  Sedicini,  né  é  ben 
chiaro  che  questo  facesse  soltanto  per  non  mescolare 
gli  Ausonj  co^  Sanniti,  benché  forse  trovato  avesse 
negli  scritti  de'  Greci  il  nome  di  Opica  dato  ai  Sanniti 
e  ad  altri  SabelK  del  mezzodì.  I  soli  grammatici  ro- 
mani confusero  sotto  un  medesimo  nome  gli  Opici, 
gli  Opschi  e  gli   Oschi;  ma  il  nome  solo  di  Opici 
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presentava  ai  Greci  Tidea  di  iin  popolo  tòzzo  e  bar- 
baro, perché  dato  era  da  essi  ad  alcum  selvaggi 
mercenari ,  che  certamente  erano  tott*  altro  die  ita-- 
liani.  OsoB  fa  detta  la  lingua  dei  Sanniti  che  occa- 
pacano  le  terre  degli  Opici,  perchè  gli  Oschi  dìSe^ 
rósero  dai  Sabdli  e  di  stipite  e  di  lingua,  e  a  questo 
proposito  nota  T  autore  che  i  discendenti  dei  Lom- 
bardi in  egnal  modo  adottarono  ben  presto  la  lingua 
italiana,  come  per  breve  spazio  ebbe  a  prevalere  la 
Hngua  degli  Oschi,  perchè  vincitori.  Quella  Kngoa 
però   era   sparsa  per  tutto  il   mezzodì  dell' Italia,  e 

rBa  lingua  era  forse  parlata  dagli  antichi  Àusooj, 
Sabelli  e  dagli  Enotrj ,  die  mescobti  si  erano  col 
sangue  osco. 

Non  è  ben  certo  che  gli  Àusonj  formassero  sol- 
tanto una  parte  della  nazione  osca ,  e  non  è  né  pur 
vero  che  quel  nome  sia  affatto  straniero  air  Italia 
ed  abbia  assunto  il  carattere  italiano  soltanto  nella 
bocca  de  Greci;  non  sussiste  uè  pure  che  la  forma 
nativa  di  ouel  vocabolo  sia  stata  Auruni^  perchè 
da  questa  oerìvè  il  nome  di  Auronzio.  Con  questo 
vorrebòe  provarsi  che  gli  Àusonj  e  gli  Aurund 
fossero  un  medesimo  popolo;  ma  T.  Livio  nomina 
sai  fiume  Liri  degli  Àusonj  e  non  deg;li  Aurunci. 
Può  essere  che  negli  annali  anteriori  dV  espulsione 
de*  TarquinJ  si  desse  agli  Osd  il  nome  di  Aurunci; 
ma  né  pure  per  la  testimonianza  di  Scilace  si  com- 
prova cne  i  Vdsci  o  Volcenti  fossero  una  sola  e  me>- 
desima  nazione.  Indifferente  riesce  pure  per  la  nostra 
tesi,  che  i  Sedicini  e  i  Saticuli  avessero  qualche  af- 
finità codi  Osci,  e  vicini  si  trovassero  agli  Aurunci; 
<:he  gli  Equi,  popolo  antichissimo  d* Italia,  siritenes^ 
sero  tra*  romani  scrittori  come  indivisi  dai  Volsci-, 
perché  tremendi  riuscirono  a  Roma;  che  gli  Opici, 
urtati  dai  Sabelli,  si  gettassero  dal  Tevere  verso  il 
mare  Asiatico  ;  e  vincessero  gì*  Itali  che  colà  dimo^ 
radano;  die  sinonimi  fossero  in  quel  tempo  i  nomi 
di  Skcli  e  di  Itali;  che  Cuma  assediata  fosse  dai 
Tirreni,  insieme  cogli  Ombri,  i  Daunì  ed  altri  popoli, 
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che  air  autore  nostro  piace  di  nominare  barbari  ; 
finalmente  che  Nola  chiamata  fosse  città  Calcidica, 
perché  i  Tirreni  ad  oggetto  di  rafiPorzarsi  nelle  loro 
guerre  anche  contro  gli  Oschi,  accolti  avevano  e  ac- 
cordata la  cittadinanza  ad  alcuni  Greci.  A  noi  giova 
soltanto  dedurre  da  tutti  que^ fatti  la  conseguenza, 
che  abitata  era  Tltalia  ne* tempi  più  antichi  da  una 
moltitudine  di  popoli,  alcuni  de* quali  già  erano. forti 
e  potenti,  altri  ingegnosi  ed  istrutti,  e  tutti  passati 
erano  per  diversi  gradi  dell'  incivilimento,  cosa  che 
agli  occhi  del  filosofo  prova  assai  più  di  qualunque 
altra  considerazione,  che  essi  cioè  provate  avevano 
tutte  le  vicende  che  contrassegnano  i  grandi  popoli 
deir  antichità ,  che  dire  potrebbonsi  primitivi,  e  co- 
me tali  ritenuti  furono  dai  più  sensati  scrittori. 

Passa  Fautore  a  ragionare  degli  Aborigeni  e  dei 
Latini.  Ma  quali  sono  per  esso  gli  Aborigeni?  Non 
altro  se  non  che  un  popolo  noto  solo  per  tradizione, 
che  abitava  intomo  al  monte  Velino  e  presso  T  odierna 
Rieti,  che  fu  cacciato  dai  Sabini,  venuti  dalle  parti 
d* Aquila,  e  che  ritirossi  da  prima  luogo  TAmo,  poi 
sulle  rive  del  Tevere,  ove  trovò  de'  Siculi,  co'  quali 
ebbe  a  sostenere  lunghe  guerre.  Parla  quindi  dei 
Siculi  stessi,  che  vorrebbe  confondere  coi  Tusci  e 
coi  Turini,  pel  solo  nome  di  Tuscolo  che  al  pari  di 
Preneste  era'  città  Sicula;  parla  dei  Siculi  conqui- 
statori, nominati  Sacrani  nelle  antiche  tradizioni  la- 
tine; parla  dei  Casci,  accennati  da  Servio,  nominati 
anche  più  propriamente ,  com*  egli  dice ,  Prisci  ;  ma 
non  dissimula  tuttavia,  che  la  famiglia  sicula,  che 
in  Italia  regnava  in  que*  tempi ,  dava  a  conoscere 
d'essere  Italica  o  Tirrena,  ed  ambiva  di  discendere 
da  Circe  e  peir  conseguena»  da  Circeo.  Riguardo  ai 
Latini ,  égli  vorrebbe  che  usciti  fossero  daua  mesco- 
lanza dei  due  popoli  Aborigeni  e  Prisci ,  o  Aborigeni 
e  Siculi  ;  e  non  si  avvede  che  i  nomi  stessi  di  Prisci 
e  di  Aborigeni  lo  riconducono  a  trovare  que  popoli 
come  primitivi  dell  Italia,  ed  egU  stesso  ammette,  che 
latina  chiamossi  la  nazione  uscita  dalla   conquista,  e 
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rimase  il  nome  di  Aborigeni  agli  antecedenti  abita- 
tori del  Lazio.  Anzi  accorda  egli  stesso ,  che  il  nome 
di  Aborigeni  non  tanto   potesse    equivalere  a  quello 
di   antenati  y    quanto  applicarsi  più   naturaknente    a 
quelli  che  dalla  prima,  ossia  dalla   più  remota    loro 
orìgine  abitavano  la  penisola,  detti  dai  Greci  Autoch^ 
toni  ;    e    inutile  riesce  ciò  eh**  egli   asgiugne ,  essere 
cioè  derivata  questa  opinione   dagli  Umbri,    riguar- 
dati da  alcuni  come  il  più  antico  popolo  dell  Italia» 
come  inutile  pure  il   riferire  la    credenza,    radicata 
fra' Greci,    che    gli  Aborigeni    altro  non  fossero  se 
non  che  una  moltitudine  di  diverse  nazioni  erranti, 
delle  quali  cambiato  si  era  il  nome  in  quello  di  Aber-- 
riginL  Non  è  certamente  chiaro,  come  giudica  Tanto- 
re,  che  quel  nome  non  fosse  giammai  attribuito  dagli 
storici  di  epoca  più  recente  ad  alcun  popolo;  ma  am- 
metteremo la  sua  asserzione,  che  quel  nome  molto  an- 
teriore fosse  air  epoca,  in  cui  la  storia  di  Roma  usci 
dalle  fasce  neUe  quali  Y  avviluppavano  le  cronache 
monosillabiche.    Alcuni  dei   Greci    stessi    parlano  di 
Latino  re  degli  Aborigeni ,  e  Licofrone  fa  predire  a 
Cassandra,  che  Enea  fonderà  tre  fortezze  nelle  con- 
trade de*£oreigoni,  sotto  il  qual  nome  intendeva  cer- 
tamente di  Aborigeni.  Catone  asseriva  che  una  gran 
parte  della  pianura  dei  Yolsci  era  stata   precedente- 
mente  posseduta    dagli   Aborigeni;  ma  noi  non  po- 
tremmo in  questo  luogo  convenire  col  sig.  Niebidir, 
che  vuole    indicati  in  quel  luogo  gli  abitatori  delle 
maremme,    mentre   gli    Aborigeni,    secondo  le  più 
antiche  tradizioni,  e  secondo  quello   che  si  è  osser- 
vato in  tutti  gli  altri  paesi  più  anticamente  abitati, 
venire  dovevano   dalle  montagne   più  elevate,  delle 
quali  alcnne  trovavansi  anche  in  mezzo  air  estesissima 
pianura  de^  Volsci.  Non  importa  che  Catone  seguito 
da  Dionigi  f  abbia  chiamata  Aborigeni  i  popoli   cac- 
ciati dalle  loro   sedi  dai  Sabini;    che    Varrone  abbia 
rappresentati  ì  Pelasgi  come  alleati  degli  Aborigeni, 
e  creduto  abbia  da  quelli  essersi  espulsi  i  Sìculi;  che 
i  Pelasgi  staccati  siensi  in  appresso  dai  loro  alleati  ; 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


IO  STOftlA  HOMÀNA 

che  i  Siculi  yeggaiisi  ancora  in  epoca  posteriore  sog>- 
giornanti  nel  Lazio  e  ne*  dintorni  di  Roma;  finalmente 
che  i  Siculi  sieno  stati  dagli  Opici  violentati  a  passare 
il  mare  e  a  ridursi  nell*  isola  che  da  essi  prese  il  no- 
me: rimane  sempre  inconcussa  la  tesi,  cne  più  an- 
ticamente e  avanti  tutti  quegli  altri  popoli,  F Italia 
abitata  fosse  dagli  Aborigeni,  come  che  fossero  que- 
sti incolti  e  rozzi. 

Molto  si  estende  Fautore  su  i  Sabini  e  i  Sabelli, 
ma  non  può  tuttavia  dissimulare,  che  que' pop<rfi 
Sabini  nominavansi  sino  nelle  monete  sannitiche  dclr 
r epoca  della  guerra  sociale,  né  colla  forma  greca 
della  parola  Scmmd  può  provarsi  die  di  origine  greca 
fossero  quelle  nazioni.  Certo  è  che  i  Sabelli  avanti 
che  Roma  trapassasse  i  confini  del  Lazio,  erano  per 
potenza  ed  estensione  i  più  considerabili  deiritaUa; 
òenchè  diiaro  non  sia,  come  suppcme  Fautore,  che 
caduti  fossero  di  già  gli  Etruschi,  i  Tirreni,  gli  Ombri 
e  gli  Ausonj.  I  Sabelli  avevano  divinità  tutte  proprie, 
e  mandavano  animali  sacri  a  guidare  e  proleggere 
le  loro  colonie;  avevano  leggi  e  ordinavano  con  raro 
avvedimento  le  loro  guerre;  il  che  basta  ad  annun^ 
ziare  presso  di  essi  un  antico  e  già  innoltrato  inci<- 
vilimento.  In  questo  capitolo  medesimo  rant<»:e  ram- 
menta le  antiche  glorie  dei  Lucani,  separati  in  breve 
da  un  popolo  eh'  egli  stesso  riguarda  come  primitivo; 
dei  Bruzj ,  de'  quali  accorda  che  sempre  ve  ne  fos* 
sero  in  Italia,  giacché  celebri  renduti  si  erano  avanti 
che  comparissero  le  romane  istorie;  dei  Marsi,  dei 
Alarrucim,  dei  Peligni  e  dei  Vestini,  situati  tra  i 
Sabini  e  i  Sanniti  (  che  dunque  non  erano  gli  stessi 
popoli);  degli  Emici  che  molta  importanza  hanno 
nella  storia  per  le  relazioni  coi  Romani  divenuti  loro 
alleati;  dei  Sabelli  delle  montagne,  osservatori  d^una 
morale  severa  e  di  una  lodevok  frugalità;  finalmente 
delle  inimicizie  insorte  nella  stessa  federazione  dei 
Marsi ,  dei  Sanniti  e  dei  Lucani  ;  e  tutti  que*  fatti , 
tutte  quelle  circostanze  concorrono  validamente  a  pro- 
vare r  origine  remotissima  e  primitiva  di  que'  p(^lìt 
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la  loro  antica  civiltà,  Io  stadio  di  difendere  le  loro 
antiche  sedi  e  i-loro  possedimenti,  senza  che  fiKxia 
d'uopo  il  fiir  derivare  le  loro  istituzioni  e  iloro  eo- 
8tunu  dagli  stranieri  che  in  qoeli'  età  sì  remota  giimti 
non  erano  ancora  in  Italia. 

Eccoci  ora  ai  Tosci  ed  adi  Etruschi,  su  i  quali 
non  sarà  forse  inopportuno  il  trattenerci  alcun  poco, 
massime  in  un'  epoca  in  cui  molti  eruditi  si  sono  ri- 
volti allo  studio  delle  etruscbe  antichità*  In  mezzo 
ad  una  copiosa  e  squisita  erudizione,  fautore  non 
paò  a  meno  di  manifestare  una  specie  di  acceca* 
mento  o  di  decisa  parzialità,  perchè  si  studia  ad  ogni 
modo  d'impiccolire  le  glorie  di  una  nazione,  che 
^randeggiò  non  solo  in  Italia,  ma  anche  al  di  fuori. 
Non  per  altro,  die*  egli,  sono  ora  gli  Etruschi  pia 
celebri,  più  reputati  che  non  attempi  di  T.  Livio, 
se  non  perchè  questo  affetto  verso  di  essi  non  fìi 
sempre  accompagnato  da  un  egual  lume  di  critica  e 
da  un  eguale  sentimento  di  sincerità.  Per  giustificare 

3aest'  asserzione  accenna  il  Niebuhr^  che  muna  parte 
ella  letteratura  relativa  all'  antica  storia,  non  con- 
tiene tante  futilità ,  come  ciò  che  fu  scritto  su  la  sto- 
ria e  la  lingua  dell'  Etruria  dopo  Aiinio  di  Viierba.  Per 
verità  conviene  fare,  un  salto  di  molti  secoli  per  pas- 
sare sopra  a  tutti  gli  scrittori  ed  ai  monumenti  anti- 
chi, e  giugnere  al  favoleggiatore  viterbese.  Erronee, 
secondo  il  Niebuhr^  sono  le  idee  che  corsero  intomo 
le  origini  degli  Etruschi,  idee  che  incannarono  i  Greci 
e  traviarono  più  lungamente  i  moderni.  Il  nome  di 
Tirreni,  die* egli,  si  conservò  dopo  la  conquista  del 
loro  paese  fiitta  dagli  Etruschi  ;  e  qui  vuol  egli , 
secondo  il  suo  costume,  ravvicinarsi  ai  Greci,  che 
Tirreni  chiamarono  i  Pelasgi  delle  coste  delV  Asia  e 
di  atenne  isole,  e  Tirreni  gli  Etruschi.  Minor  diritto^ 
continua  egli ,  avevano  gli  Etruschi  ad  un  tal  nome , 
c^e  i  Sabelli  del  mezzodì  dell*  Italia  non  ne  avessero 
a  quello  di  Opici;  e  quasi  dubita  che  il  nome  di 
Tirreni  tanto  convenisse  agli  Etruschi ,  quanto  quello 
di  Britaimi  agi*  Inglesi ,  e  di  Messicani  o  Peruviani 
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ai  Creoli  di  Spagna.  Nella  confusione  però  delle  an" 
tiche  storie  trova  che  i  Pelasgi  discesi  credevansì 
dalla  Grecia;  che  alcuni  li  facevano  procedere  dalla 
Tessaglia ,  e  credevano  appartenenti  al  medesimo  sti- 
pite i  Meoni  Tirreni,  i  Tirreni  dMtalia  e  quelli  di 
Lenno  ;  trova  pure  una  confusione  tra  i  Tirreni  e  gli 
Etruschi,  eguale  a  quella  che  passava  tra  i  Meoni  e 
i  Lidi,  e  rimprovera  persino  un  momento  di  cattiva 
ispirazione  ad  Erodoto ,  che  trasse  dalla  Lidia  gli  an- 
tichi Tirreni,  appoggiandosi  a  Dionigi,  il  quale  dice 
r  asserzione  di  Erodoto  non  appoggiata  ad  alcuna 
tradizione  della  Lìdia. 

Ammettiamo  però  in  questo  luogo  T  asserzione  di 
Dionigi  >i  che  le  due  nazioni  reputava  afiFatto  diverse 
per  la  totale  diBFerenza  di  usi  e  di  religioni;  ma  ve- 
dremo come  il  sig.  Niebuhr,  scostandosi  dall'  origine 
greca,  ne  vada  a  cercare  forse  un^  altra  più  strana. 
Premessa  Ja  sua  tesi  che  il  linguaggio  tusco  non  aveva 
maggiore  affinità  con  Tosco  che  col  greco  e  col  lati- 
no, non  isdegna  i\Niebuhr  di  chiamare  cogli  antichi 
Tus^  la  lingua  degli  Etruschi,  e  vuole  altresì  appel- 
lare Tusci  o  Toscani  gli  Etruschi  medesimi,  sebbene 
nella  parola  Tuscus  altro  egli  non  vegga  se  non  che 
una  forma  della  parola  Turinos;  vorrebbe  pure  che 
il  nome  di  Etruschi  dopo  i  tempi  di  Catone  prevalesse 
nella  fapola  scritta ,  benché  nella  bocca  del  popolo 
r  antico  nome  de"  Tusci  rimanesse  dominante.  Non 
parla  egU  se  non  che  degli  Etruschi  vinc)^ii^  de*  Tir- 
reni e  degli. Ombri,  e  questi  dice  abitatori  delT Etru- 
ria  propriamente  detta  e  dei  paesi  vicini  al  Po;  e 
qui  comincia  ad  insinuare ,  che  i  Beti  ed  altri  popoli 
delle  Alpi ,  come  i  Lepunzi  ed  i  Camuni ,  e  forse 
gli  Euganei,  erano  popoli  delTAlpi  di  origine  tu^ 
8ca:  per  aggiugnere  confusione,  ama  di  distinguere 
Etruschi  deUa  pianura  ed  Etruschi  delle  montagne , 
che  riparati  eransi  su  le  Alpi  alla  venuta  de*  Galli , 
e  cita  Polibio  che  parla  di  escursioni  fatte  dai  po- 
poli Alpini  nella  Gallia  cisalpina*  Accorda  però  che  le 
antichissime  storie  degli  Umbri  facevano  gli  Etruschi 
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ponessorì  di  trecento  città;  che  gli  Etraschi  con- 
quistarono gran  parte  di  qnel  paese  nel  tempo  della 
maggiore  loro  floridezza,  benché  gli  Umbri  con- 
servassero il  possedimento  delle  loro  montagne  in 
sino  al  Po,  e  nota  col  Micali  che  il  nome  del  fiu- 
me Umbro  ricorda  apertamente  gli  Umbri,  seb- 
bene ,  die  egli ,  quello  scrittore  non  vorrebbe  ri- 
nunziare per  la  Toscana  F  onore  di  essere  stata  la 
culla  degli  Etruschi.  Non  è  certamente  ben  chiaro, 
se  gU  Etruschi  cacciassero  dalle  terre  che  più  anti- 
camente occupavano  i  Siculi,  i  Pelasgi  o  i  Tirreni^ 
ma  il  Niebuhr  insinna  destramente  che  Cortona  non 
fosse  città  etrusca,  citando  Erodoto;  che  Tarquinia 
fosse  occupata  dai  Tessali  e  Perugia  dagli  Achei,  la- 
sciando Pisa  tra  i  luoghi  occupati  dagli  Etruschi  a 
danno  de^dasgi,  escludendo  Fidea  che  Pisa  edificata 
fosse  dai  Greci  dopo  la  caduta  di  Troja.  T.  Livio 
però  parlando  di  nn^  epoca  anteriore  di  un  secolo , 
chiamava  Cortona  i^a  delle  capitali  delF  Etruria,  e 
onesto  sembra  assai  pia  credibile  che  non  T  asserzione 
ai  Erodoto;  attraverso  la  buja  incertezza  che  regna 
in  fatte  queste  antiche  memorie,  il  iVieiuAr  vorrebbe 
che  verso  l'anno  di  Roma  55o  più  non  potesse  essere 
Capena  nel  novero  delle  città  etnische. 

Non  contento  il  sig.  Niebuhr  d'impicciolire  il  do- 
minio e  i  possedimenti  degli  Etruschi,  si  sforza  an- 
cora d^  impicciolire  la  loro  forza  morale ,  il  loro  si- 
^ stema  di  civiltà,  le  loro  istituzioni:  quindi  nega  a 
auella  nazione  assemblee  generali,  e  ad  essa  accor- 
da soltanto  diete  numerose ,  e  quasi  le  contrasta  la 
libertà,  asserendo  che  mai  non  si  era  costituito  nel- 
r Etruria  un  popolo  libero,  il  quale  degno  fosse  di 
riputazione ,  e  che  con  ostinazione  vi  si  difendeva 
una  specie  di  antico  feudalismo;  giugno  per  sino  a 
notare ,  che  la  denominazione  di  Volscini  equivale 
a  quella  di  schiavi ,  e  che  i  cittadini  di  Volscinia 
immersi  nella  voluttà,  in  mano  di  schiavi  deposero 
le  loro  aìrmi  e  T  amministrazione  del  governo  della 
loro    città;   pure   non    dissimula    che   alcuni    Greci 
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fc^giato  avevano  a  modo  dr  favola  il  poco  che  aep^ 
pero  degfi  Etruschi ,  e  che  i  Romani  in  appresso 
stndiarousi  di  dipignere  con  tristi  colori  quel  popolo 
che  combattato  avevano  sino  ali*  ultimo  eccidio. 

Dopo  di  avere  accennato,  che  deboli  e  rilasciati  era- 
no i  vincoli  della  federaeione  etrusca,  impugna  il  sic. 
Niebuhr^  che  a  quella  nazione  appartenessero  le  isole 
delFEIba  e  della  Corsica,  soggette  al  più  a  qualche 
città  marittima  circonvicina,  e  nega  persino,  che  gli 
Etruschi  la  pirateria  esercitassero  ne*  mari  d' Occidente , 
attribuendo  quella  professione  piuttosto  ai  Tirreni, 
che  si  citano  come  antichi  abitatori  della  Sardegna. 
A  fine  di  diminuire  \  antica  grandezza  degli  Etruschi , 
non  lascia  ^di  osservare  che  la  maggior  parte  della 
Toscana  è  tutta  ingombra  di  montagne,  e  che  la 
ricca  valle  bagnata  dall^Arao  era  anticamente  in-^ 
nondata  di  paludi  e  sparsa  di  frane;  che  un  lago  esi* 
stcva  da  Segna  sino  al  disotto  di  Fiesole,  e  verso 
Prato ,  e  che  fu  d*  uopo  spezzare  una  roccia  detta 
la  Gonfalinaj  onde  aprire  al  fiume  un  adito  verso' 
Pisa.  Persino  T  eccellenza  degli  Etruschi  in  fatto  d*arte, 
altamente  proclamata  dalla  fama,  viene  a  no;a  al  sig. 
Niebuhr^  il  quale  si  dude  di  non  potere  sperare 
buon  esito  dall*  ipotesi  che  attribuisce  le  loro  figure 
in  bronzo  ed  in  terra  cotta,  e  i  loro  disegni  in  ri- 
lievo, alla  nazione  fatta  schiava,  in  vece  di  onorarne 
il  popolo  dominante,  ipotesi  che  non  accorda  pia 
agli  Etruschi  che  ai  Romani  il  genio  dell'arte.  Egli 
attribuisce  la  meravigliosa  diversità  che  corre  tra  i 
caratteri  dell*  arte  medesima  ne*  monumenti  scoperti 
a  Tarquinia  e  ad  Arezzo,  alla  sola  diversità  nazio- 
nale che  passava  tra  gjii  antichi  abitatori  del  setten- 
trione e  quelli  del  mezzodì  della  Toscana;  egli  crede 
interamente  simili  nel  disegno  e  nel  colorito  i  vasi 
di  Tarquinia  e  quelli  pubblicati  dal  Dodweìl  come 
trovati  presso  Corinto ,  e  mostrasi  persuaso  in  buona 
fede  che  Tarquinia  ricevesse  da  Corinto  Farte  di 
modulare  T  argilla  e  condurre  bellissimi  disegni  sui 
vasi:  inoltre  parlando  delle  statue  etnische  di  bronzo. 
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(tioe  essere   un  vano   sforzo  lo  studiarsi  di  n^are, 
che  quelle    arti  non   avessero    tratta    tanta   nobilid 
dalla  QreMj  e  finalménte   paiiando  della  Lupa  del 
Campidoglio,   la  dice  atta  a  far   conoscere   ciò  che 
dovevano  essere  verso  la  metà  del  V  secolo  diKoma 
le  arti  in  Ecmria*  ed  opina  firancamente  che  le  più 
belle  incisioni  in  pietra  non  sieno  più  recenti,  attii* 
baendo  ad  un*  epoca   ancora   posteriore   tntto  quello 
che  nelle  opere  etrnsche  osservasi  di  dolce,  di  deli- 
cato, di  molle*  Secondo  lui,  mancava  alle  arti  etni- 
sche una  storia  eroica  nazionale;  per  il  che  gli  arti- 
sti trassero  i  loro  argomenti  dalla  mitdogìa  greca,  e 
mostrarono  di  ben  conoscere  i  casi  d'Ilio  e  di  Tebe: 
nel  teatro  di  Fiesole  egli  vuole  che  si  ramiresentas- 
sero  opere  greche,  originarie  o  tradotte;  che  la  città 
da  cui  trassero  il  nome  i  canti  fescennini,  fosse  fali- 
sca  e  non  etmsca,  ma  ohe  la  musica  dei  Romani  venne 
loro  dalFEtruria,  come  vennero  gli  attori  cantanti  e 
i  danzatori  etruschL  Tutuvia  vorrebbe  il  Niebuhr  che 
la  «crittura  etnisca  come  la  greca  nata  fosse  da  quella, 
che  tra  le  scrìtture  dell'Asia  tanto  diverse  di  orìgine, 
fa  poi  il  tipo  di  tvdtx  i    caratteri  usitati  in  Europa: 
il  che  in  qualche  modo  ci  trae  ad  imaginare  un^  ori-* 
gine  straniera  anche  del  popolo  o  della  nazione.   Il 
Niebuhr  parlando  defl^ influenza  asiatica,  accenna  an*^ 
Cora  che  le  scienze  profane  ddlKEtruria,  la  medicina, 
la  storia  naturale  e  1*  astronomia ,  non  erano  tolte  a 
prestito  ne  dai  Greci,  né  dai  Cartaginesi,  ma  che  forse 
quella  nazione  le  aveva  recate  dal  settentrione,  ove 
risiedevano  gli  Dei:   ed  ecco  un  nuovo   sforzo  per 
&r  derivare  ^  Etruschi  da  un'origine  straniera,  quasi 
che  coir  Italia  non  potesse  accordarsi  il  carattere  loro 
di  una  tal  quale  originalità*  Se  perfetta  fu  la  crono- 
logia degli  Etruschi ,  egli  é  questo,  dice  il  Niebuhr, 
un  fenomeno  che  si  ravvisa  anche  nel  nuovo  mondo, 
perchè  in  ciò  che  concerne  Y  anno  cidico ,  ^  antichi 
regolatori  del  governo  accomodate  avevano  le  divi- 
sioni del  tempo   a  periodi  astronomici   esattamente 
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determinati,  non  tenendo  però  alcun  conto  dei  feno- 
meni Innari. 

Le  ultime  pagine  di  questo  discorso  sono  consacrate 
alla  reUgione  degli  Etruschi ,  e  anche  questa  il  Niebuhr 
sembra  inclinato  a  screditare,  attribuendo  loro  la  ere* 
denza  di  un  termine  imposto  anche  alla  vita  della 
più  grande  Divinità  (opinione  che  pure  crede  deri- 
vata dagli  Scandinavi);  altro  termine  imposto  alla 
durata  del  mondo  ed  a  quella  altresì  di  ciascuna 
nazione  e  cose  simili,  asserendo  per  ultimo  che  non 
vi  poteva  essere  libertà  del  genio  né  per  la  poesia , 
né  per  la  scienza  presso  un  popolo  sHino,  che  at^ewi 
rivolti  tutti  i  suoi  studj  al  sistema  sacerdotale  ed  alla 
interpretazione  de' sogni  (pag.  i33).  Quel  destino, 
die' egli,  che  l'Oriente  leggeva  nelle  costellazioni, 
r  Etruria  e  la  Grecia  lo  leggevano  nelle  intestina  degli 
animali  offerti  in  sacrificio:  quanto  al  volo  degli  uc- 
celli, gU  Etruschi  forse  ne  impararono  il  secreto  dai 
Sid)elli,  e  tutta  propria  dell' Etruria  era  soltanto  la 
scienza  decampi,  che  insieme  a  tutte  le  arti  degli 
aruspici  s'insegnava  nelle  scuole  sacerdotali.  L'in- 
dovino quindi  nell  Oriente  e  uell'  Italia  si  faceva  ti- 
ranno del  popolo  ed  ausiliario  del  sovrano,  e  fu  solo 
il  vivace  spirito  dei  Greci  che  ben  presto  seppe  scuo- 
tere la  gravezza  di  questo  giogo.  I  libri  rituali  de- 
gli Etruschi,  continua  egli ,  simili  a' libri  mosaici,  pre- 
scrivevano il  diritto  pubblico  come  legge  divina;  ma 
qui  ancora  dubita  egU  che  solo  per  errore  sia  rimasta 
a  que' libri  la  qualificazione  di  etrusclii,  giacché  i 
Romani  alcuna  differenza  non  facevano  tra  il  tusco 
e  l'etrusco,  e  dubita  ancora  se  que' libri  venissero 
dal  popolo  che  custodi  le  dottrine  di  Tagete. 

Sembra  veramente  che  lo  scrittore  prussiano  non 
abbia  avuto  sott' occhio  quanto  sudi  Etruschi  si  è 
scritto  da  più  di  un  secolo  ed  anche  da  varj  dotti 
della  sua  nazione;  sembra  che  non  abbia  ben  cono- 
sciuto VJEtruria  regale  del  Dempstero^  i  grandi  studj 
fatti  su  quell'argomento  dai  Cori,  dai  Passeri^  dai 
Venuti^  ecc.;  ma  più  doloroso  forse  riesce  il  vedere 
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eh*  eg^  abbia  scritta  la  sua  storìa  avanti  che  8Ì  sco- 

1>rÌ88ero  i  vati  volcenti,  illastrati  dal  ùg.  Qherard  e 
e  copìoaiasime  antica^e  trovate  ne*  suoi  possedi- 
menti dal  Principe  di  Canino.  Egli  non  avrebbe  cer- 
tamente seguitati  i  soli  storici  greci  e  romani,  ma 
un  maggior  conto  fitto  avrebbe  dei  monumenti  ori- 
ginali di  quella  nazione,  e  da  quelle  fonti  più  sicure 
avrebbe  potuto  trarre  notizie  che  accertato  lo  avreb- 
bono  della  sua  antichità  rimotissima ,  dell*  antica  sua 
grandezza  e  della  sua  gloria,  come  della  sua  eccel- 
tenza  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Bassi. 


Della  vera  eccellenza  nelle  leUere.  Bagionamento  ine-- 
dito  di  Melchior  MxsaxRiNi  {Fine.  V.  t  antecedente 
tomo  73.%  pag.  noi  ). 

VI.  Dwerso  corso  fatto  dd  Novatori. 

IN  on  prima  negli  esordi  dell*  umana  Società  vi  fu 
chi  meglio  degli  altri  significò  i  suoi  pensieri,  o  si 
espresse  in  versi  inspirati,  e  si  trassero  da  quegli 
esempi  i  principj  dell'eloquenza  e  della  poesia,  cune 
subito  incominciarono  taluni  a  volersi  partire  da  quelle 
regole  nate  dall*  osservazione  della  natura.  Perchè  in 
ogni  tempo  nelle  arti  e  nelle  lettere  furono  due  ge- 
nerazioni di  nobili  e  plebei:  e  siccome  le  storie  ci 
erudiscono  i  nobili  scrittori  aver  poi  sempre  trion- 
fiito,  possiamo  confidarci  che  anche  adesso  gli  scrit- 
tori plebei  non  saranno  per  fondare  stabile  regno. 
Le  favole  antichissime  ci  narrano  questa  primissima 
divisione  col  racconto  di  Marzia.  Kuomo  ricco  e  pre- 
potente, ma  ignorante  e  rozzo  non  sentia  la  diUca* 
tezzsL,  la  grazia,  la  dignità,  la  leggiadria,  la  gran- 
dezza del  canto  nobile  ordinato  per  la  lira  e  per 
r  epica  tromba,  e  preferia  il  carme  agreste  aggiustato 
alU  zampogna  e  a)Ie  tibie.  Ei  volea  la  sola  natnra; 
il  romanticismo  per  eccellenza.  Apollo  ebbe  compa»- 
sione  del  fatto  suo,  e  volto  a  rigenerarlo  e  a  torlo 
JBibL  ItàL  T.  LXXIV.  a 
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dalla  natia  salvadchezsa  k>  scuojò,  cioè  gli  levò  la 
rude  scorza,  lo  educò,  lo  ingentili,  ne  formò  un 
uomo  nuovo  atto  a  conoscere  il  pregio  eminente  della 
lirica  immaginosa  e  soave,  e  delP epopea  maestosa 
e  sonante.  Perciò  anche  il  padre  della  nostra  poesìa 
Dante  Alighieri  dovendo  passare  a  dire  di  più  alte 
cose  che  quelle  delle  prime  cantiche,  cioè  de*  misteri 
del  Paradiso,  non  credendo  bastargli  le  sole  forse 
umane,  domanda  di  essere  c^ugiaco  in  altro  uomo 
più  nobile  e  quasi  divino,  e  invoca  ad  Apdlo  che 
lo  aiti  come  fece  di  Marzia,  quando  lo  levò  dalla 
vagina  del  corpo  mortale. 

O  buono  JpoÙo ,  aU' ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  lavor  sì  fatto  vaso , 
Come  dimanda  dar  V  amato  aUoro: 
In  fino  a  qui  Vun  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue 
JTè  uopo  entrar  neWarìngo  rimaso: 
Entra  nd  petto  mio  ^  e  spira  tue 
Si  9  come  quando  Marzia  traesti 
Dalla  vagina  delle  membra  sue. 
Perchè  chiunque   non   sente   in   sé   la  gentilezza 
delle  antiche   lettere  dovria   scongiurare   al  Dio  dei 
sacri  ingegni,   onde   nel   purificasse    dalle   moderne 
scorie,    e   lo   convergesse  in  un    uomo  accomodato 
all'*  antica  spiritualità.   Sebbene  come  potranno  confi- 
darsi cotestoro  nel  favore  di  un  nume  eh*  essi  rine- 
gano, col  ribellarsi  non  pure  alla  divinità  sua,    ma 
a  quella  di  tutte  le  nove  sorelle  maestre,  come  dice 
^   Esiodo,  d*ogni  sapienza  divina  ed  umana? 

VII.  Novatori  presso  i  Latini. 

Lasciando  da  un  lato  Cherilo,  Elimone,  Aristelo, 
Cinesia  ed  altri,  i  quali  benché  avessero  dinanzi 
r  immenso  oceano  della  luce  omerica,  si  dilungarono 
da  quella  nobiltà,  per  cui  Platone  chiamò  i  poeti 
figli  degli  Dei ,  e  tentarono  ridurre  anco  nella  Grecia 
le  muse  aduna  sembianza  povera,  gretta,  pedestre, 
dirò  solo  che  presso  i  Latini,  quantunque  Ennio 
avesse   detto  i  poeti  esser   santi  per  la  spiritualità 
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delle  loro  concezioni,  qoantanqae  Cesare  avesse  dato 
nitore  e  limpidezza  alla  lingua,  e  Cicerone  avesse 
decorate  le  lettere  di  tutta  la  possibile  magnificenza, 
(a  meraviglia  che  si  ritrovasse  chi  credea  potersi 
scrìvere  bassamente  e  senz'arte. 

Dice  il  divino  Tallio  nel  primo  delle  Accademiche 
=  Non  posso  accomodarmi  alla  sentenza  di  Amafanio 
e  di  Raoirio,  che  senza  artificio,  e  con  abbietto  di- 
scorso stimano  potersi  dettare  s=:  e  perciò  con  animo 
caldo  e  veemente  il  gran  padre  deir  eloquenza  latina 
pugnava  per  la  conservazione  della  nooiltà  e  del- 
r  ideale  nelle  lettere.  Scrive  di  fatto  nel  Bruto  == 
Non  vi  è  in  alcun  genere  cosa  tanto  bella  che  non 
possa  fiirsi  piÀ  bella,  cioè  che  non  si  possa  cercare 
un'idea  non  veduta  da  alcun  senso,  ma  abbracciata 
dalla  mente.  Anche  Fidia  per  trovare  la  forma  di 
Giuno  e  di  Minerva  non  ebbe  già  dinanzi  alcuno 
oggetto  da  cui  trarre  una  simiglianza,  ma  bensì  era 
riposta  ndla  sua  mente  una  certa  esimia  specie  di 
bellezza,  la  quale  ponendosi  avanti  agli  occhi  del 
pensiero,  alla  simiglianza  di  quella  il  magistero 
deJTarte  e  la  pratica  della  mano  diresse  c=. 

Hanno  adunque  le  lettere ,  le  arti  una  scuola  mag- 
giore delle  cose  visibìli:  e  per  quanto  un  tal  Majer 
tolga  a  sostenere  che  il  Tiziano  si  valse  della  natura 
sola.,  la  vista  della  Danae,  deHe  Veneri  e  soprattutto 
di  quella  gran  meraviglia  delParte,  TAssunta,  di- 
strugge quest*  asserzione. 

n  sommo  oratore  latino  prosegue  poi  e=  Come 
nelle  forme  e  nelle  figure  é  un  non  so  che  di  per- 
fetto e  di  eccellente  che  a  jota  1*  opera  delP  artista; 
cosi  r animo  vede  l'idea  del  perfetto  stile,  e  T orec- 
chio la  ricerca  neir  esecuzione  :  a  coloro  che  tengono 
altra  scuola  dirò:  che  perversità,  che  invidia  è  mai 
cotesta?  Dopo  il  trovato  del  frumento  voler  costrìn- 
gere di  uomini  a  pascersi  di  ghiande?  Adunque  il 
vitto  deve  essere  gentile  e  il  discorso  no  ?  =  • 

Passaodo  indi  al  libro  del  perfetto  oratore,  dello 
stesso  Cicerone,  si  legge  =  Piacemi  ritornar  sempre 
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a  quella  forma  e  idea  di  Platone,  la  quale,  benché  non 
8Ì  veggia,  possiamo  raggiungerla  col  pensiero.  = 

E  tinalmente  in  quel  suo  aureo  scritto  de"  chiari 
oratori  troviamo  =^^  Che  se  è  permesso  agli  stessi 
storici,  come  dimostrano  Clitarco  e  Stratocle  potersi 
fingere  nuove  situazioni  dei  fatti  raccontati  per  ri- 
trovar materia  all^  ornamento ,  quanto  più  debb'  esser 
lecito  alle  stesse  arti  del  bello  salire  a  regioni  pos- 
sibilmente sublimi,  avendo  obbligo  di  aspirare  alla 
grandezza  eroica?  = 

Il  furore  de\ plebei  prese  più  arroganza  ai  tempi 
di  Tacito  :  era  Materno  d^  alto  ingegno  e  d*  animo 
caldo  da  potersi  commettere  a,  grandi  prove  nelle 
lettere,  e  tuttavia  egli  radea  pedestre.  Perchè  il  se- 
vero storico  cosi  nel  rampogna  piacevoleggiando  = 
Avendoti  la  natura  piantato  sulla  rocca  dell'  eloquenza , 
tu  la  pigli  male  :  hai  conseguito  il  meglio  e  ti  attieni 
al  peggio ,  come  se  tu  fossi  nato  in  Grecia  dov^  è 
onorevole  ancora  esercitare  le  arti  giocose,  e  gli  Dii 
ti  avessero  fatto  nerboruto  e  forte  come  Nicostroto, 
io  non  patirei  che  quei  braccioni  nati  a  combattere 
si  perdessero  a  fare  ai  sassi.  =  Passando  poscia  a 
parlare  della  dignità  e  grazia  delle  lettere  soggiunge 
=  Il  dicitore  sia  come  un  ricco  e  buon  padre  di  fa- 
miglia; che  non  abbia  solamente  casa  e  tetto  da  ripa- 
rare acqua  e  vento,  ma  da  dilettare  e  pascere  anche 
rocchio:  non  masserizie  ordinarie  per  la  necessità, 
ma  d'oro  e  d'ariento  e  gip] e  da  vagheggiare.  = 

£  che  direbbe  ora  di  taluni  che  anche  la  casa 
onesta  e  povera  cangiano  neir  orrore  delle  prigioni 
e  delle  tombe,  e  i  giojelli  in  catene  ed  aculei.^ 

Conchiude  in  fine  il  più  forte  degli  antichi  storici 
in  questa  notabile  sentenza  =  Lo  scrittore  deve  es- 
sere tale  da  poter  ragionare  sopra  ogni  cosa  con 
leggiadria,  con  ornamenti,  con  dignità  del  subietto 
e  con  diletto  di  chi  legge ,  e  non  fare  che  V  elo- 
quenza (sono  le  sue  profetiche  parole)  sia  tronca, 
smozzicata,  senza  arredo,  senza  onore,  quasi  una 
delle  sporcissime  arti. 
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Vili.  Novatori  nelle  Spagne. 

Corrottosi  infine  il  maestoso  eloquio  latino,  e  spenta 
la  bellezza  de*  buoni  studj  per  T  ignavia  e  la  servitù 
degli  uomini ,  per  le  guerre ,  le  rapine  e  le  invasioni 
de' barbari,  e  per  ogni  genere  di  delitti  e  calamità, 
sempre  più  invalse  il  gusto  corrotto,  e  le  lettere 
perdendo  la  letizia  gloriosa  del  bello  e  riposato  vi- 
vere ,  assunsero  il  carattere  delle  universali  sciagure. 
E  dove  più  r  ignoranza  invecchiò,  e  più  la  lettera- 
tura divenne  orrida.  Maravigliosi  sforzi  fece  il  genio 
delle  nazioni  poste  sotto  una  plaga  temperata  per 
rilevarsi  da  tanto  squallore:  e  in  più  parti  ratta  e 
felice  la  rigenerazione  rinacque.  Ma  ne'  climi  setten* 
trìonali  più  lungo  tempo  il  torpore  durò;  e  di  là  tentò 
spesso  invadere  le  regioni  più  ridenti.  Chi  potria  cre- 
derlo? La  Spagna,  regione  clemente  e  floridissima, 
con  un  popolo  che  nasce  poetico;  recato  al  grande, 
all'immaginoso,  air  eroico;  con  un  orgoglio  d'innata 
nobiltà  maggiore  déir  umana  condizione  :  la  Spagna 
soggiacque  alla  funesta  influenza  del  gusto  boreale. 
U  celebre  Lopez  de  Vega  ce  lo  attesta.  Sortito 
esso  da*  suoi  iati  ad  essere  scrittore,  adomo  di  tutta 
l'antica  orrevolezza,  si  dolea  di  vedersi  astretto  a 
seguire  il  viziato  genere  deWulgari,  confermato  dal- 
r  esempio  di  Calderon,  che  nel  concetto  popolare 
prevalea.  Ecco  le  sue  querele: 

Vn  dì  Vandali  e  Goti  ebbero  a  sdegno 
Seguir  dt^ prò"  Romani  il  puro  stile, 
£  la  grazia  de'  Greci:  al  tristo  esempio' 
Gli  avi  nostri  calcaro  un  sentier  sozzo, 
E  tenebroso  :  il  funesto  rettiggio 
Or  ponsi  in  pregio:  V  arte  giace  e  lungi 
Fugge  ragion:  necessità  mi  sforza 
L'ignoranza  a  seguire 9  e  ndlo  scrigno 
Chiuder  Terenzio,  Sofocle  ed  Euripide: 
Scriifo  da  stolto ,  ma  pe  stolti  io  scriiH>  ! 
A  questo  passo  di  Lopez,   soggiunge   il  Voltaire 
fervido   patrocinatore,  come   abbiamo  veduto   della 
scnola  classica,  dicendo:  leggo  nellM6genia: 
Tutto  dorme:  le  schiere;  i  venti  e  l'onde; 
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uno  Scozzese  sosteaea  che  questo  verso  nou  era  na- 
tura ,  e  che  assai  meglio  si  lègge  nella  prima  scena 
deirAmleto: 

Non  s'ode  saltellar  nemmeno  un  topo, 
L* immortale  autore  della  Zaira  segue  a  dire:  è 
vero:  questo  secondo  verso  è  natura:  cosi  deve  par- 
lare un  soldato:  ma  un  soldato  in  un  corpo  di  guardia  « 
e  non  in  una  tragedia:  il  semplice  è  bello  e  buono , 
ma  non  max  il  basso  e  il  grossolano. 

IX.  NùiHMiori  in  Francia. 

Nel  più  bel  secolo   delle  lettere   francesi,   questa 
smania  di  creare  una  nuova  poesia  si  affacciò  simil- 
mente colle   identiche  pretensioni,  con  che   adesso 
colà  minaccia  gli  allori  più  venerandi:  perciò  il  per-, 
spicace  Boìleau,  il  quale  come  il  Venosino  fra  i  Latini 
fu  in  Francia  supremo  legislatore  in  fatto  di  gusto , 
queste  parole  nel  terzo  canto  delf  arte  poetica  registrò:. 
Se  U  mar  sdegnoso  alle  affrìcane  spiagge 
Enea  sospigne ,  e  le  sbandate  navi, 
È  disastro  conum:  ma  se  Giunone 
Tenace  in  sua  i^ndetta  incalzi ,  e  prema 
Anche  pe' flutti  d^  lUon  gli  avanzi  ^ 
E  se  a  cacciarli  dai  confini  ausonj 
Eolo  dischiuda  l'antro  ai  minor  venti, 
E  Nettuno  levato  in  mezzo  alV  onde^ 
Di  un  cenno  sol  calmi  i  marosi  e  Varia; 
Immaginato  avrai  mirabU  cosa. 
Ole  ti  prende,  ti  scuote  e  signoreggja» 
Senza  la  pompa  delle  prische  immagini 
Langue  la  musa,  spento  è  il  vate,  striscia 
Basso,  e  si  cangia  in  timido  oratore. 
In  freddo  narrator,  A  Uxrto  adunque 
Altri  dannava,  incauto  i  sogni  antiM 
Incantati  ddirj ,  e  li  cangia/va 
In  orridi  spaventi,  e  tristi  veri 
In  subiètto  Cristian  cose  pagane 

Con  poco  senno  non  voglio  io .-  ma  quale 
In  profano  argomentò  non  si  giova 
Delle  foAH^e  antiche,  e  dal  marino 
Begmio  caccia  i  Tritoni^  e  la  zampogna 
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ToQ&t  a  Pofie,  e  le  forbici  aUe  Parche , 
E  vieta  die  Caronte  in  una  nave 
Il  monarca  e  il  postar  inarchi  ad  un  tempo , 
Si  confida  piacer  senza  le  Grazie. 
DeU' argoUca  scena  i  nomi  stessi 

Nati  sono  pei  carmi  :  Ulisse,  Oreste  , 
Eiena 9  Agamennone,  Jdomeneo^ 
Enea,  Paride,  Ettorre  .  ,  ,  bi  tal  dovizia 
Di  prischi  eroi  chi  si  ardirà  prescerre 
Dn  ChUdAranào?  Un  nome  toh,  un  nome 
Di  suon  duro,  e  bizzarro  in  riso  volge   . 
Un  intero  poema  .... 
Queste  cose  antivcggea  il  più  corretto,  il  più  rì- 
gido poeta  della  Francia:  ma  par  troppo  gli    avyÌ8Ì 
di  Boueaa  e  di  Voltaire  si  pongono  ora  in  oUio.  La 
imoYSL  meteora  tenta  anche  colà  sbigottire  gli  miimi 
composti.  Specialmente  il  teatro,  dimentico  della  sna 
grandezza  dk  accc^lienza  applaudita  dai  riformatori, 
a  straTaganee,  sdegnose  dei  freni  imposti  did  buon 
gnsto  ai  diTag^menti  delFarbitrìo,  e  oltraggia  al  ri- 
spetto dovuto  alle  tradizioni  e  ai  capilavori  consacrati 
dalla  ragKMie  e  dal  cnore. 

NoIIa  di  meno  gli  nomini  contegnosi  di  quella 
gente  vivace  e  iutdlettnale^  si  £umo  a  combattere 
questo  abernimento  del  gusto,  e  usando  di  un  arma 
porta  lor  in  mano  dalla  loro  civiltà  dicono  =  Il  teatro 
firancese  sta  in  pari  condizione  che  il  mnseo  delle 
arti:  amendne  questi  stabilimenti  conseguiscono  dalla 
nazione  una  dotazione  :  amendue  sono  pubbliche 
scuole  aperte  allo  studio ,  all'*  esempio  e  al  progresso 
de'  giovani  che  vanno  ad  inspirarsi  ai  portenti  dell'  an- 
tico ingegno.  Come  non  si  farebbe  ragione  alle  giuste 
querele  degli  artisti  se  dal  museo  venissero  tolte  le 
opere  dell'ideale  bellezza  per  sostituirvi  fiintocci  ve- 
stiti di  pannilani  con  occJii  di  vetro.,  colle  guance 
tìnte  di  minio,  e  capelli  e  bairbe  posticce?  Baste- 
rebbe forse  il  dire  che  quelle  figure  per  la  famiglia- 
rità ddle  movenze  e  la  verità  dei  vestiti  traggano 
meglio  la  crassa  moltitudine  ?  Ma  il  museo  è  forse  fatto 
pel  volgo?    Altrettanto  dee  dirsi  di  chi   presumesse 
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di  sosiituiife  nelle  lettere  alla  suprema  bellezza  quanto 
vi  è  di  più  laido  nella  bassezza  umana.  Certo  che 
le  ebbrietà,  le  aggressioni ,  gli  omicidj,  e  un  parlar 
blasfemiatore  sarebbero  del  gusto  degli  assassini,  de' 
tavernieri,  dei  manigoldi:  ma  le  lettere  sono  fatte 
per  questi?  x= 

Il  dotto,  Laharpe  avea  detto  molto  prima  neir  elogio 
di  Racine  =  0  concittadini,  non  vi  opponete  alla 
vostra  gloria:  I  barbari  s^ avvicinano,  T  invasione  loro 
Vi  minaccia  :  ritardate  almeno  questa  rivoluzione  : 
unitevi  ai  discepoli  del  buon  secolo  per  arrestare  il 
torrente  barbarico:  incoraggiatelo  studio  deir  antico: 
esso  solo  può  conservare  tra  noi  il  sacro  fuoco  dette 
arti  vicino  a  spegnersi:  non  date  fede  a  perigliose 
insinuazioni:  costoro  che  vantano  ad  ogni  poco  la 
natura  brutta,  invidiano  alla  natura  perfezionata.  Se 
ad  essi  piacìonò  le  bellezze  del  caos,  voi  avete 
sotto  gli  occhi  le  bellezze  della  creazione:  se  dessi 
preferiscono  un'  detto  di  Shakespeare  ai  versi  della 
Fedra  e  della  Merope ,  sappiano  che  quel  detto  è  pel 
popolo,  e  quei  versi  sono  la  delizia  degli  uomini 
còlti.  =  Così  parla  il  retore  dell'  età  nostra ,  memore 
della  sentenza  di  Plutarco,  cioè  s=  potersi  piuttosto 
consentire  sacrifizj  senza  cori,  che  poesia  sehza  la 
luce  delle  nobili  immagini.  =: 

Con  tutto  ciò  uno  de  primi  settarj  delle  gallicane 
letterarie  novità ,  applaudendo  a  sé  medesimo  dice  : 
esser  certo  oggimai  di  avere  scelto  la  retta  vìa,  dal 
momento  che  la  medesima  Italia ,  la  quale  si  è  sem- 
pre recata  a  vanto  di  appellarsi  la  terra  classica,  ha 
conosciuto  al  fine  la  necessità  di  una  riforma.  Rispon- 
deremo adducendo  qui  unicamente  le  parole  del  ce- 
lebre Vincenzo  Gravina  registrate  nel  suo  discorso 
sulla  tragedia,  e  benissimo  anche  ai  tempi  nostri  ac- 
comodate ==  Non  dovrebbero  gli  esteri  confondere  i 
nostri  più  dotti  e  più  eruditi  co^mercenarj  che  le 
Alpi  trapassano,  ma  credere  che  i  veri  dotti  riman- 
gono per  lo  più  nella  loro  patria. 
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X  NoiHitori  in  Inghilterra. 

Lasciamo  agi* Inglesi  Testasi  non  invidiabile  di  de- 
liziarsi alle  squisitezze  del  nuovo  gusto.  Il  sobrio., 
corretto  e  classico  Pope  ne  adduce  la  ragione  ndi 
suo'  imparziale  trattato  sulla  critica:  =  gF Inglesi 
traggono  dalla  natura  loro  il  fasto  di  sprezzare  ogni 
soggezione,  ogni  giogo,  recalcitrano  alla  correzione, 
e  pieni  di  bal&nza  fanno  guerra  ai  tempi  antichi.  s= 
Soggiunge  nondimeno  esservi  tra  loro  chi  li  combatte 
e  adducea  F  esempio  del  conte  dì  Roscomone,  che 
m  tenzone  aperta  le  parti  de*  Latini  e  de' Greci  di- 
fendea. 

Compie  poi  il  valente  critico  i  suoi  insegnamenti 
con  queste  parole: 

Segue  natura  chi  g2£  antichi,  segue  : 
E  chi  legge  si  fa  dtUe  lor  leggi 
Censor  non  tema  :  ecco  ognor  perde  e  pipa 
Su  i  loro  altari  V  apollinea  fronda  : 
Ecco  ai  lor  piedi  incatenasi  i  rmUe 
-  Che  mosser  guerra  alla  lor  gloria . . .  chprodi, 
Nati  a  tempi  miglior  Vati  dimni*^ 
J  vostri  nomi  venerati  andranno 
AUe  genti  future  e  ai  nuovi  mondL . 

Quando  però  la  fortuna  concede  ai  popoli  nomini 
d*  ingegno  tanto  trascendente  T  ordinaria  umana  con- 
dizione, come  furono  Y  ultimo  sublime  poeta  britanno, 
e  il  feracissimo  loro  romanziere  che  tutta  percorse  la 
via  del  suo  sistema,  allora  si  vuole  acconsentire  alle 
eenti  un  giusto  entusiasmo  per  loro  merito,  e  un 
desiderio  £  emularli  nelle  loro  splendide  innovazioni. 

XI.  Novatori  in  Italia. 

Più  che  ogni  altra  nazione  però  fa  meravig^  che 
s^ inchini  a  servire  alle  muse  boreali  l'Italia  nostra, 
la  quale  ha  tante  glorie  avite  da  tutelare.  E  che? 
dice  nn  altìssimo  ingegno  :  rinnegheremo  noi  la  nostra 
digmtà  perchè  non  ci  rimanga  nemmeno  una  lette- 
ratora  nostra  propria,  e  g|U  strani  meniuo  fasto  dì 
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trionfare  andie  deir  italiano  intelletto  con  una  nebbia 
di  lettere  settentrionali,  le  quali  partecipando  ddlla 
notte,  sembra  a  molti  cbe  tengano  del  soblime? 

Bammentino  però  gU  Italiani  che  come  furono  gli 
inventori  e  i  miglioratori  d^ogni  preclara  cosa*  cosi 
anche  quell'antica  scuola  dell'ideale  bellezza  fu  da 
essi  istituita.  Cicerone  nel  principio  delle  Tusculane 
dice  chiaramente  =  Essere  sempre  stato  suo  giudizio 
che  i  nostri  inventarono  per  sé  medesimi  tutte  le 
cose  con  maggior  sapienza  de*  Greci,  e  migliorarono 
ouelle  che  u  essi  eobero  in  retaggio  quando  le  ere- 
netterò  degne  dei  loro  stud)..s= 

E  di  fatto  Pitagora  fondatore  dell*  antichissima  écuola 
italica  fu  anche  Tinsegoatore  della  bellezza  possibile. 
Lo  stesso  divino  Tullio  soggiunge  ==  Vide  Pitagora 
in  ogni  cosa  due  nature,  una  mortale,  T altra  divina: 
una  mista  alle  umane  imperfezioni,  Taltra  discreta  da 
ogni  bassa  qualità:  quella  visibile  agli  occhi  del  corpo, 
questa  agli  occhi  dell'  intelletto.  <=  Il  quale  immenso 
suo  piano  fu  pure  significato  in  que*  versi  latini  che 
a  queste  parole  rispondono: 

If  di' etemo  ineffabUe  concento 
De' rai  celesti  il  dwin  Sofà  assorto. 
Ben  vide  un'alta  immagine  dd  béUo 
A  mortai  guardo  (ucosa:  un  grande  aspetto 
D'infinita  armonia  specchio  dd  buono: 
ti  sommo  accordo  de^  più  illustri  pregi 
D'ogni  subietto 9  una  beltà  gli  wdse 
Maggior  ddta  bdtà  dagli  occhi  intesa. 
Confalo  ddla  \nta  arti  dùcine 

Voi  scorgeva  a  rapir  spirti  dal  Gdo , 
E  una  scintilla  dd  superno  lume 
Che  fianuneggia  nel  volto  al  nume  istesso 
V  Itala  pitagorica  dottrina. 
Da  indi  in  poi  fa  stabiliu  la  scuola    della   sublime 
bellezza ,  e  benché  abbia  potuto  patir  variazione  nel* 
r applicazione,  rimase  sempre  intatta  nella  sua  essenza. 
Imperciocché  il  principio  di  perfezionamento  in  or- 
dine progressivo  é  bensì  applicato  alle  scienze,  che 
più  si  avanzano  verso  il  vero  ,•  quanto  più  crescono 
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le  ecopeile,  nn  per  le  arti  belle  quando  hanno  tocco 
U  vero  loro  ponto  non  possono  più  progredire  in 
quanto  alla  n>rma  ,  ma  solo  cangiar  possono  nel 
loro  scopo,  nei  loro  argomenti,  neir unirle  meglio 
Ma  fiiosofia,  nel  farle  servir  meglio  alla  nostra  uti- 
lità e  al  nostro  diletto.  E  siccome  il  migliore  archi- 
tettore è  qaeHo  che  sa  introdurre  le  maggicMri  possi- 
mi bdlezze  degli  antichi  edifica  in  £d>briche  utili 
per  um;  cosi  il  migliore  oratore  e  poeta  è  quello 
che  sa  abbellire  d^  maggior  luce  possibile  delle 
antiche  lettere  argomenti  ordinati  ad  innalaare  T  anima 
nostra,  ad  infiammare  il  nostre  cuore,  ad  accrescere 
le  nostre  consolaEioni,  ad  effettuare  le  nostre  speranze. 

XII.  Conclusione. 

Per  gritaliani  adunque  T  obbligo  di  sostenere  Fan- 
tica  scuola  è  composto  di  molti  dementi:  difendere 
le  nostre  medesime  istituzioni:  conservare  il  sacro 
deposito  antico  commesso  alla  nostra  fede  e  al  nostro 
genio:  pugnare  per  quel  mezzo  con  cui  Tltalia  surse 
prima  tra  le  altri  genti  a  gentilezza,  e  difiuse  la  cì- 
Vdtk  ndV Europa:  a£bticarci  per  quéi  prìncipj  che 
d  fecero  gloriosi  d'infiniti  capilavori  in  ogni  arte 
del  bello:  vegliare  a  qadla  potenza  che  ci  serba*  an- 
cora lo  scettro  delle  arti  belle.  L'Italia  è  la  prima 
che  vive,  e  ha  bisogno  di  vivere  nelle  deliziose  il- 
lusioni di  una  vita  ispirata  e  consolatrice  a  cui  la 
chiamano  la  poesia  del  suo  Cielo,  la  ricchezza  del 
suo  suolo,  la  sublimità  del  suo  genio. 

Concluderemo  coQe  parole  di  Carlo  Botta,  il  quale 
parlando  di  Pietro  Metastasio  dice  =  Col  chiaro, 
amabile,  armonioso  suo  stile,  colla  naturalezza  dei 
pensieri  e  dei  sentimenti,  e  col  contrasto  delle  pas- 
sioni non  feroci  e  barbare ,  ma  alte  e  generose,  quali 
ai  popoli  civili,  non  a'  Caraibi,  o  Turoni,  od  a  quelle 
bestie  del  medio  evo  si  convengono,  Metastasio  diede 
a  divedere  die  stando  nei  confini  delle  letterature 
madri  della  meridionale  Europa  si  può  emuovere 
fortemente  gli  affetti,   e  mantenendo  la  sincerità  del 
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gasto  italiano  innalzare  gli  animi.  I  suoi  drammi  furono 
bene  altre  scene  che  le  bassezze  e  le  barbarie  con 
cni  alcuni  fszzi  tentano  pascere  oggidì  gF  Italiani  po- 
poli, n  grande  concorso  a  queste  rappresentazioni 
prova  che  il  vero  fine  delle  opere  teatrali  è  d' inva- 

§|iir  Tuomo  del  bello  ideale  ed  eroico  onde  ritrarlo 
al  pensare  e  dal  sentire  abietto  e  plebeo* 
.  E  facendosi  a  ragionare  deir  altissimo  Alfieri  V  esi- 
mio istorico  segue  a  dire  =  Egli  non  colle  brache 
del  medio  evo,  ma  colla  romana  toga  volle  vestire 
gr  Italiani:  né  posso  consentire  con  coloro,  i  quali 
vorrebbero  sbandire  il  bello  ideale  ch^è  la  più  ma- 
gnifica prerogativa  che  Tuomo  abbia.  Parte  anzi  di 
questo  bello  ideale  non  è,  né  tanto  è  trista  Fumana 
natura  che  in  alcuni  tempi  non  abbia  prodotto  uomini 
e  fatti  eroici  e  del  tutto  sopra  Fuso  volgare.  Quando 
però  egli  in  fettonon  esistesse,  bisognerebbe  ancora 
crearlo  coli*  immaginazione  per  rendere  gli  uomini 
migliori.  Se  il  diventar  migliore  è  vizio,  concederò 
che  il  beflo  eroico  si  cancelli,  e  che  prosa  e  poesia 
si  ravvolgano  nel  lezzo  di  qaanto  il  mondo  ha  di 
più  sciocco,  di  più  goffo,  di  più  vile,  di  più  basso 
e  di  più  atroce:  dicono  che  le  scene  plebee,  siccome 
naturali,  divertono:  anche  pnlcinella  in  piazza  alletta 
e  diverte,  e  se  uomo  uscisse  per  le  vie  colle  brache 
a  rovescio  alletterebbe  e  divertirebbe.  E  per  questo 
si  hanno  da  bandire  i  dimostratori  di  una  natura  più 
sublime,  più  dignitosa,  più  bella? 
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Tommaso  Jlforo,  tragedia  di  Silifio  Pellico  da  Sa- 
lazzo.  —  Torino,  i833,  presso  Giuseppe  Bocca , 
tipografia  Favale ,  in  8.%  di  pag.  i la. 

Vallando  noi  Teggiamo  Pnomo  condotto  al  martirio  da 
una  opinione,  da  ona  credenza,  confitte  profondamente 
nel  cQore,  non  ci  occorre  parteciparle,  per  ayerne  com- 
passione e  maraviglia.  Quando  noi  veggiamp  ogni  azione 
consigliata  dalla  passione  ed  operata  didla  violenza,  per 
sbborrirne  Fautore  non  ci  bisogna  condannarne  tutte  le  con- 
seguenze, y^ha  un  sentimento  primitivo  di  cui  tutte  le 
grandi  anime  racchiudono  il  germe  in  sé  stesse;  come  v^ha 
una  tendenza  comune  a  tutte  le  vili  o  le  corrotte.  La  dif- 
ferenza sta  nello  sviluppo  e  nella  applicazione  eh**  è  sem- 
pre o  quasi  sempre  nelT  arbitrio  della  fortuna.  Perciò  quegli 
stessi  che  stimarono  .spostata  la  fermezza  di  Tommaso  Moro, 
dovettero  altamente  lodarla-,  come  dovettero  esecrare  En- 
rico yin  anche  ammettendo  V  utilità  della  riforma.  Ma  se 
le  opinioni  e  le  credenze  sieno  poi  conformi  a  quelle  della 
vittima,  allora  i  personagjgi  di  Tommaso  M<n:o  e  di  Enrico 
debbono  sergere  colossali  dinanzi  agli  occhi,  quasi  per  con- 
tendersi la  loro  età,  e  si  deve  assistere  a  questa  lotu  con 
certa  affannosa  attenzione  come  se  da  essa  pendesse  la  pro- 
pria sorte.  Se  non  e*  inganniamo ,  questo  è  P  aspetto  sotto 
cui  considerarono  a  questi  giorni  i  casi  di  Toounaso  Moro , 
due  celebrati  ingegni ,  la  principessa'  di  Craon  nel  suo  ro- 
manzo, il  signor  Silvio  Pellico  nella  presente  tragedia,  di 
cui  intendiamo  parlare.  '«  EUa  irà  chiese  un  giorno ,  se  io 
rqfutassi  tragediabile  la  morte  di  Tommaso  Moro.  Non  esitai 
a  dire  ch'io  stìmawi  di  à,  stante  l'eminente  tirannia  del  re 
apostata  e  V  eminente  rettitudine  del  fido  cattolico  suo  oppo- 
sitore. »f  "Ecco  r  origine  e  il  vero  fondamento  di  questa  tra- 
gedia, indicatoci  dal  signor  Pellico  nella  sua  lettera  dedi- 
caUnin.  Se  due  personaggi  eminentemente  tragici  possano 
poi  bastare  a  render  tragediabile  un  argomento  è  cosa  sulla 
quale  noi  oseremo  di  fiure  qualche  osservazione  dopo  aver 
dato  un  breve  sunto  della  tragedia. 

Anna  Bolena  à  perplessa   se    debba   spingere  Enrico  a 
mandare  alla  morte   Tommaso   Moro,   il   suo   nemico,  il 
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nemico  de^fooi,  o  se  debba  saÌTare  Paomo  iQustre,  P  onore 
d^  Inghilterra  9  ed  amicarlo  alla  stui  causa. 
Lasdarìo  pììh)  io  non  i?olea;  rum  oso 
Dar  mossa  al  ferro ,  onde  il  bramawi  io  spento. 
Ma  Alfredo,   vecchio   giudice,   amico  di  Moro,   la  deter- 
mina a  fiiTorire  il  generoso    prigioniero  ;  tanto  più  eh**  ei 
le  racconta  il  vaticinio   della  vergine  di  Kent,   Elisabetu 
Barton,  profÌNrito  montando  il  patilx^o: 

Mia  guai  d^ Arrigo  all'infelice  ornata^ 
Se  persiste  nel  mal  !  se  compier  lascia 
jy incolpati  cattolici  altro  scempio! 
8e  immolar  de'  mortali  U  pili  innocente 
Lascia! 

(Anna.) 
Chi? 

(Alfredo.) 
Moro.  E  se  immolato  è  Mòro 
Pronosticò  la  profetante  ad  Anna 
Il  disamor  d'Arrigo  stesso  e  morte. 
Queste  parole  le  stanno  pure   incancellabili   nel   cuore! 
Udendo,  da  Margherita,  figlia  di  Moro,  che  a  lei  non  è  con- 
cesso 4li  vedere  suo  padre  ordina  a  Gromwell  di  tosto  con- 
durla al  carcere  i  ma  Gromwell  si  rifinta  allegando  P  ordine 
contrario  del  Re.    In    questa    sopraggiugne  Eorico,  che  si 
maraviglia  di  vedere  nella  sua  reggia  la  figlia  di  Tommaso 
Moro,  e  comanda  che  ne  sia  espulsa  immantinente. 
(  Anna.  ) 
Sposo ,  io  sono ,  io  sono 
Che  parlare  a  lei  volli.  Io  divisan^a 
Per  mezzo  della  figlia  ancor  (U  Moro 
L'alma  tentar;  wncerìa  ùlfin, 
(Arrigo.) 

Tal  alma 
NiuTUX  fòrza  più  snnce  :  io  la  conosco. 
Troppo  alla  mia,  troppo  aUa  mia  somiglia. 
In  etemo  doveano  esser  concordi, 
O  irreconciliabili  in  etemo  \ 
Mentre   Arrigo  rimprovera  ad  Anna  la  sua  volubilità  nel- 
Paccusare  e  nel  difendere  a  capriccio  i  suoi  nemici,  Grom- 
well reca  da  sottoscrivere  la  sentenza  di  morte  di  Fischer, 
vescovo  di  Rochester.  Anna  chiede  grazia  anche  per  questo , 
e  gli  consiglia  di  proporre  al  Moro  questa  alternativa: 
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DigU  che  grazia 
JU,  4BO  anàeo  tu  fai,  dannato  a  morte ^ 
Purdi*  ei  ^  imposti  giuri  ornai  ti  presti. 
Enneo,  dse  ama  ancora»  si  arrende,  etandiace  la  prille- 
rà, accetta  il  eonaigUo,   ordinando  a  Gromwell  di  portare 
a  Tommaso  Moro  questo  messaggio  i 

giurì  aUa  riforma  ossequio 

E  U  mio  diwTào  e  le  mie  ncxze  approvi 
Tommaao  Moro   in  prigione  ha  la  fermezza  e  la  aerenità 
delTuomo  giusto  che  si  confida  in  Dio. 

lenmaxa  ìa  mente  in  qud  pensier:  la  morte! 
—  O  sciagurati  orfani  figli  miei! 
Che  àwerranno?  Stato  dubbio!  Fi0i 
Diverran  di  colui  che  a  tutti  è  padre, 
E  più  agfi  orfani!  ai  miseri!  alla  prole 
Di  chi  a'  malvagi  non  curvassi  e  cadde! 
Gromwell  lo  toglie  alla  sua  sc^tudine,  e  gli  ofl&e  U  patto 
d'Enrico  cl^  egli  rifiuta  sensa   esitare.    Gromwell  segreta- 
mente te.  ne  rallegra  perchè  non  vorrebbe  veder  ritornare 
il  Moro,  suo  avversario,  nella  grama  del  Re<  •^  Il  Moro 
gli  dice  ch'egU  non  avrà  il  trionfo  di  vederlo  condarre  la 
viu  disprezzata  ch'egli  conduce. 

(  CroiuwelL  ) 
Jvromnd  qoMo 
Di  veder  dal  tuo  busto  alfin  l'audace 
Omo  dMto  e  rotolante  a  terra. 

(Moro.) 

Jfo  dirai  ^  J¥o7i  lo  vinsi  »  e  fremerai  ! 

Inutili  riescono  pure  le  preghiere  della  figlia  Margherita, 

acni  Anna  impetrò  di  poterlo  visitare,  percVegli  ceda  ed 

acconsenta   alla   proposizione   del  Re^   il  suo  proposito  è 

immutabile ,  egli  piange  e  ricusa. 

Oh  versa  pur,  qui  versa 

Su  questo  sen  tue  lagrime  dirotte! 
Con  amor  le  raccolgo  e  teca  piango. 
Ma  mentre  sacro  duol  effbruie  U  core. 
Salda  la  mente,  intrepida  rimanga! 
Ma  Anna  non  cessa  dal  vegliare  alla  salvezza  di  Moro. 
(Anna.) 
Scendervi  io  stessa,  apportatrice  volli 9 
JH  fausto  annunzio.  Indussi  U  Re,  udienxa 
a  ridarti 
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Ella  q»era  da  qaefto  abboccamento  la  loro  riconciliauone. 
Tommato  Moro  è  condotto  dinanad  al  cospetto  del  Re,  e 
in  un  lungo  colloquio  combattendo  argomenti  e  rifiutando 
lusinghe  si  mantiene  fermissimo  neUe  sue  opinioni.  Nulla 
può  rimuoverlo  :  il  sapere  che  seco  egli  perde  tutti  i  suoi 
amici  ipiù  cari  lo  fa  esclamare: 

Inorridisco  9 

Mia  quei  capi  ccuissind  non  posso 
Dalla  scure  sottrarre ,  al  patto  infame 
D'apostasia^ 

(Arrigo.) 
Mòrranì 
(Moro.) 

Dio  salveralli 
Colà  dope  di'  forti  odio  non  giunge! 


(Arrigo.) 

si  convochi  il  giudizio 

Per  condannarlo ,  e  lui  preceda  intcuuo 
JUa  mannaja  U  vescovo  suo  amico. 
Pnr  la  regina  spera  ancor  di  salvarlo. 

Non  perirà  si  nobil  petto  :  udrammi 
Arrigo  ancor. 
Nella  sala  del  giudizio  si  vede    Gromwell   che  va  aggi- 
randosi tra* giudici,   per   imporre   loro  a  nome  del  Re  la 
sentenza  che  dovranno   pronunziare.    Gromwell   tenta  con 
un  ultimo  artifizio  di  far  cadere  la  virtù  di  Moro,  fingen- 
do|gli  la  ritrattazione  del  vescovo  di  Rochester: 
Giunto  presso  al  supplizio ,  a  quéU'  aspetto 
Non  resistè.  Balbettò  scuse ,  i  detti 
Andò  temprando,  ktgrimò ,  pentissi 
Di  sua  superbia  y  e  confessò  che  santa 
Della  Chiesa  britannica  et  dovea 
La  riforma  appdlar.  Baccomandosn 
Dd  re  nostro  signore  alla  clemenza 
Ed  a  clemenza  il  re  per  lui  si  mosse. 
Ninno  di  que*  viti  giudici  smentisce  lo  scellerato  bugiardo; 
e  non  di  meno  Tommaso  Moro  crede  che  il  suo  amico  sia 
calunniato.    Ma  insistendo  Gromwell  che  anzi  il  Vescovo, 
scampato  a  morte,  lo  pregava  di  seguire  il  suo  esempio, 
egli  risponde: 

No  da  quel  giusto 
51  reo  consifjiio  a  me  non  dassi.  E  s*  anco 
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A*  suoi  lungh'  anni  di  snrtù  inconcussa 

Contraddetto  aves^  à  ,  certo  non  conscio 

Egli  era  aUor  di  sue  parole  ;  affanno 

Di  morte  il  dissennawi.  Ah,  ch'io  lo  vegga 

S'è  9er  ck' ei  vive! 
Ma  il  Moro  sa  poi  da  un  usciere  qaello  che  i  giudici  non 
Tollero  dirgli,  e  lo  consola,  che  il  suo  nobile  amico  mori 
intrepido  nella  sua  credenza. 

Il  Moro  confessa  anche  in  fiu:cia  ai  giudici  le  sue  opi- 
nioni ;  testimon}  corrotti  depongono  e  giurano  contro  di  lui 
esagerando  o  alterando  i  suoi  detti  ;  Alfredo  rappresentante 
quegP  infiniti  sdaguratif  che  vorrebbero  s^uire  la  virtù  se  non 
costasse  sagrificj ,  e  non  la  seguono  per  pusHUuiànità  y  dice 
qfoalche  parola  in  ÙLYoro  di  lui  e  della  sua  vita  illibata  e 
santa;  la  sentenza  e  proferita  e  Gromwell  la  legge: 

Tonunaso  Moro  è  condannato  a  morte! 
(  Moro.  ) 

Siccome  il  divo  Paolo,  un  di,  fu  visto 

Con  empia  g^ja  assistere  al  supplizio 

Ùd  primo  martir,  e  son  ambo  in  Cielo  ; 

Così  possan  mia  ^udià  aver  meco 

Pane  una  voUa  nel  perdon  d^ Iddio! 
Si  annuncia  il  jRe 

Moro! —  J  die  pronto  sei?  Parla 
(Mora) 

A  morire! 
(  Arrigo.  ) 

Orgoglioso!  imperterrito! ,..  sublime! 

Io  die  V  uccido ,  fremo  ,  ed  egfi  è  in  pace  ! 
Sì  veide  Moro  incamminarsi  al  supplizio: 

Ah!  ch'io  un  istante 

Qui  mi  soffermi!  Ecco  la  via  che  adduce 

Al  già  fdice  mio  tetto  paterno,  — 

Ch'io  da  lunge  un  istante  ancor  va^ieggi 

Quel  caro  tetto;  d^or  innanzi  il  teuo 

Di  derelitta  vedova  languente 

£  di  figli  che  padre  ahi!  più  non  hanno. 

Intenerirmi 9  no^  non  arrossisco: 

I  suoi  dritti  ha  natura. 
MargberiU  gli  adduce  gli  altri  suoi  figli  ali*  ultimo  am- 
plesso; in   (jpesto   momento  gli  è  offerta   nuovamente   la 
grazia  s*  egli  vuol  ritrattarsi  ;  ma  egli  »'  avvia  al  patibolo. 

jBM.  Jial  T.  LXXIV.  3 
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Da  ifolorosi  separiamcL  Addio! 
(Alfredo.) 
Queffinnoeenu  è  giunto 
Al  fatai  loco.  "—  Egli  la  scala  ascende.  -— 
Oh  rimorso!  Ed  io  pur  fra  i  giudicanti 
Che  il  condannar y  m^assisi!  Oh  vista!  Egfi  alza 
Al  del  le  mani,  e  suppUcanu  accenna 
Intorno  intomo  la  città  —  egU  prega 
Pe'  cari  suoi  »  pe*  suoi  nemicL  —  Ei  siede.^ 
Sorridendo  —  la  testa  egli  reclina  — 
Ahi  quello  è  il  lampo  détta  scure! 

Chi  fa  il  sunto  cT un'' opera  dMimnaginazione,  eoa  eanto 
precipitato  e  scarno  cornee  il  presente,  non  pretende  tà.  certo 
di  farla  conoscere;  cerca  solo  d*  indicare  la  via  segnita 
dair autore  nel  trattare  il  suo  tema,  e  di  dare  qualche 
saggio  di  stile  e  di  versificazione.  Circoscritto  a  questo  il 
nostro  sunto,  noi  crediamo  che  i  lettori  potranno  per  esso 
intexidere,  e  che  il  sig.  PeUico  adotta  nella  sua  tragedia 
la  vecchia  forma,  e  che  il  suo  stile  è  in  certa  guisa  mo- 
dellato alla   severità  dello  stile  d^  Alfieri. 

Quando  uno  scrittore  come  il  signor  Silvio  Pellico,  che 
ha  una  riputazione  si  hella  d*  autor  tragico,  crede  tnoge- 
diabUe  un  fisitto,  se  sorgesse  qualche  obbiezione  da  pro- 
porre si  deve  appena  osare  di  proporla  esitando.  Quale 
intreccio ,  quale  peripezia  possiamo  noi  prometterci  nel 
Tommaso  Moro?  Per  non  disperare  d^Enrico  bisognerebbe 
poter  amarlo,  per  dubitare  della  costanza  del  Moro  biso- 
gnerebbe poterlo  disprezzare.  Messe  a  fronte  due  volontà 
inespugnabili  come  quelle  d^Enrico  e  del  Moro,  fin  sulle 
prime  noi  dobbiamo  prevedere  la  catastrofe.  Tunica,  Tini- 
mutabile  catastrofe.  Per  questo  a  noi  sembra  che  se  ne 
possa  bensì  formare  una  bellissima  scena ,  ma  che  la 
tragedia,  spoglia  di  quella  sospensione,  di  quella  incer- 
tezza dell^  evento  che  tanto  alletta  la  nostra  curiosità,  senza 
quegli  ondeggiamenti  di  fortuna  che  lasciano  supporre  un 
rivolgimento  di  fatti,  e  svegliano  il  tumulto  delle  nostre 
affezioni,  debba  riuscir  fredda  alla  rappresentazione.  Né 
T  avere  il  sig.  Pellico  veramente  concentrato  il  suo  tema 
nel  solo  Tommaso  Moro,  affrettandosi  al  termine  senza 
sviarsi  in  pitture  accessorie,  tanto  gli  giovò  a  mantenerci 
vivo  un   certo    interesse    d*  ammirazione    per    un    grande 
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carattere,  quanto  gli  nocqae  alla  esatta  descrizione  di  qae' 
tempi,  di  que' luoghi,  di  qué* costumi ,  al  fedele  ritratto 
di  que*  personaggi ,  perchè  v*ha  qualcosa  di  così  fittizio  e 
di  cosi  generale,  che  mutati  i  nomi  ben  potrebbe  confon- 
dersi con  molte  altre  reminiscenze  drammatiche. 

Anna  Bolena,  esaltata  o  depressa  dagli  scrittori  secondo 
la  parte  a  cui  aderivano,  infame  d^ogni  colpa  sotto  Ma- 
ria, adoma  d'ogni  virtù  sotto  Elisabetta,  per  alcuni  ori- 
gine d'ogni  male,  per  altri  causa  della  felicità  costante  del 
ano  paese,  a  noi,  posterità  spassionata  e  senza  supersti- 
zione, ella  si  presenta  come  una  donna  graziosa  ed  amabile 
forse  di  non  altro  colpevole  che  di  leggerezza  e  di  ambi- 
zione giovanile,  che  divennero  armi  funeste  per  ciò  solo 
che  i  suoi  propr  j  parenti  ne  abusarono  per  ingrandire.  Noi 
veggiamo  che  nella  grave  Inghilterra  non  si  seppe  perdo- 
narle certa  schiettezza  di  modi,  certa  vivacità  d'indole, 
certo  abbandono  di  spirito,  che  la  consuetudine  della  corte 
di  Francia  le  avevano  appreso.  Noi  la  veggiamo  anche  in 
mezzo  alle  pompe  della  reggia,  tra  le  gioje  a£Pascinanti  del 
potere,  sospirare  a  gioje  più  pure  e  più  innocenti,  al  suo 
primo,  al  suo  vero  amore  la  cui  immagine  le  ritorna  in- 
sieme cara  e  tremenda;  e  la  nostra  compassione  per  lei  è 
più  forte  pensando  al  suo  misero  fine;  perchè  se  nelle  in- 
alici nozze  la  memoria  d'  un  primo  amore  è  colpa ,  ella 
già  porta  con  sé  stessa  la  pena,  o  almeno  va  punita  dal 
cuore  e  non  dalla  scure.  Però  i  versi  già  tanto  conosciuti  : 

Al  dolce  guidami 

Càstd  natio  ecc. 
del  signor  Romani  nel  suo  dramma  <<  Anna  Bolena  n  sono 
storif:amente  veri  e  ci  vanno  all'anima:  versi  che  è  incerto 
se  ricevessero  più  splendore  dal  canto    della   Pasta,  o  ad 
esso  infondessero  più  passione. 

Ci  è  pur  forza  il  dirlo ^  che,  forse  a  cagione  del  siste- 
ma adottato  dair  autore,  questo  personaggio  eminentemente 
poetico  anche  tal  quale  ci  vien  dato  didla  storia,  con  una 
fisonomia  si  diversa  dalle  altre,  non  ha  nulla  di  partico- 
lare in  questa  tragedia  che  lo  distingua,  o  è  ben  difficile 
da  discernere  uno  solo  de*  suoi  proprj  lineamenti.  Anna 
Bolena  non  è  altro  che  una  donna  dal  cuore  pietoso^  forse 
Un  po'spavenuta  da  una  profezia,  o  indovina  essa  stessa 
della  sua  fortuna,  che  prega  per  la  salvezza  di  Tommaso 
Moro.   Anche    Margherita,  la  figlia  di  Tommaso,    poteva 
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essere  pFesèntata  sotto  sembianze  più  risentite  e  più  forti: 
Placa  Vira  del  re.  Modo  ritrova 
Di  non  negargli  i  giuramenti  imposti: 
Ecco  ciò  disella  consiglia  a  suo  padre  in  questa  tragedia. 
Madama  di  Graon,  nel  suo  romanzo,  Pha  forse  elevata 
un  po^ troppo  sopra  T indole  femminile,  ma  quando  le  fa 
dire  a  suo  padre  :  **  Ti  ho  forse  chiesto  quello  che  faresti 
per  salvarti  da  queste  tigri  sitibonde  di  sangue ,  ti  ho  forse 
consigliato  di  prosternarti  e  di  baciare  la  terra  dinanzi  ai 
loro  piedi?  »  è  forse  più  vero  e  più  degno  della  figlia 
prediletta,  della  discepola,  di  Tommaso  Moro. 

Gromwell  ci  sembra  un  ministro  della  tirannide  troppo 
basso  e  troppo  volgare.  Nella  scena  in  cui  Tommaso  Moro 
gli  dice  ch^  ei  non  potrà  gioire  di  vederlo  condurre  la  vita 
disprezzata  ch^egli  conduce,  ed  ei  risponde  al  Moro  che 
esulterà  del  suo  capo  mozzato,  quel  tratto  non  è  punto 
della  dignità  del  primo  né  della  profonda  dissimulazione 
del  secondo.  Gromwell  era  certamente  uno  scellerato,  ma 
era 'uomo  con  tutte  le  contraddizioni  che  comprende  una 
tale  parola.  E  Shakespeare  in  tempi  a  lui  così  vicini,  ih 
cui  forse  viveva  alcuno  che  lo  conobbe  personabnente , 
credette  di  potergli  attribuire  sensi  generosi  in  una  tene- 
rissima scena  deli*  Enrico  Vili ,  e  lo  credette  degno  di 
piangere  nel  congedarsi  dal  cardinale  di  Wolsey,  dal  suo 
protettore  caduto  nella  sventura. 

Alfredo  è  personaggio  d'invenzione ,  ed  essendo  uno  di 
quegli  uomini  deboli  di  cui  Shakespeare  direbbe ,  che  il 
suo  uffizio  e  il  suo  cuore  si  corrompono  a  vicenda,  e  non 
avendo  parte  importante  nella  tragedia  deve  necessaria- 
mente riuscire  per  disprezzo  poco  degno  d**  attenzione. 

Le  fisonomie  meglio  delineate  sono  certamente  quelle 
di  Enrico  e  di  Tommaso  Moro.  Una  sola  ed  opposta  pas- 
sione li  domina,  o  per  meglio  dire,  Puno  si  agguerrisce 
d'Anna  grande  passione,  T altro  d** un  gran  carattere ,  le  loro 
volontà  si  urtano  vigorosamente  e  non  si  spezzano,  e  il 
combattimento  non  è  senza  dignità  e  maraviglia,  ed  onora 
il  poeta  che  ha  saputo  raffrontarli. 

Ghi  volesse  notare  tutto  quello  che  oiFende  in  questa 
tragedia  per  esserci  suta  sottratta  la  verità  storica,  o  si 
dilava  nelle  generalità  della  scuola  classica,  dovrebbe  indi- 
care in  primo  luogo  il  carcere  di  Tommaso  Moro,  che  pare 
al  solito  sotto  la  reggia,   in  cui  scendono    Anna  Bolena  e 
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Crotn'weB  senza  preparazione  e  verosimiglianza  di  circo- 
stanze \  mentre  tatti  sanno  che  la  prigione  di  Tommaso 
Moro  era  la  Torre  dì  Londra^  dovrebbe  accennar  poi  la 
scena  del  giudizio  troppo  gretta  e  troppo  generica,  quando 
sì  conoscono  tutte  le  forme  particolari  a  quel  processo» 
e  i  nomi  dei  Lordi  che  condannarono  Tommaso  Moro, 
dovrebbe  dir  questo  ed  altro;  ma  poiché  tutto  ciò  pro- 
venne, è  bene  il  replicarlo,  dalia  forma  adotuta  dalT au- 
tore, e  cosi  a  un  dipresso  avrebbe  fatto  P  Alfieri  e  tutti 
coloro  che  seguono  quella  scuola,  è  inutile  il  parlarne  più 
a  longo.  Faremo  in  vece  una'osservazione  che  è  affatto  in- 
dipendente da  questo,  e  si  riferisce  air  arte  in  ciò  ch^ella 
ha  di  più  generale  e  comune  a  tutte  le  scuole.  Il  velare 
la  catastrofe  agli  spettatori,  e  far  sì  eh* ella  si  conosca 
dair  effetto  che  produce  sopra  un  personaggio  che  n*è  te- 
stimonio, e  non  è  fireddo  testimonio  perchè  in  qualche 
modo  v*ebbe  influenza,  fu  un  bellissimo  artificio  impie- 
gato primieramente,  se  non  erriamo,  dallo  Schiller  nella 
Maria  Stuarda.  Noi  sappiamo  insieme  la  morte  della  vitti- 
ma ed  assistiamo  alla  sua  vendetta.  Ma  nella  tragedia  di 
Schiller  Leicester  vorrebbe  e  non  può  ftiggire  ;  egli  è  co- 
stretto a  ndìre  le  ultime  parole  di  Maria ,  e  il  colpo  che 
mozza  qnel  capo  da,  luì  prima,  amato  e  poscia  tradito.  Nella 
presente  tragedia  perchè  Alfredo  non  fugge  col  suo  rimorso  ? 
Che  cosa  lo  trattiene  a  vedere  il  lampo  della  scure?  È 
forse  per  soddisfare  alla  curiosità  degli  spettatori? 

Se  si  osservi  che  i  passi  più  acclamati  alla  rappresenu- 
ùone  della  Francesca  da  Rimini ,  la  prima  e  la  più  lodata 
delle  tragedie  del  sig.  Pellico ,  sono  quelli  a  punto  in  cui  i 
concetti  e  i  sentimenti  scintillano  da  versi  armoniosi,  facili , 
eleganti,  ricchi  d** immagini  accessorie,  infine  dalla  poesia 
dello  stile,  bisogna  pur  conchiudere  che  la  poesia  dello 
stile ,  anche  nel  dramma ,  giovi  mirabilmente  ad  un  effetto 
migliore.-  £  non  di  meno  dopo  quel  tempo  sembra  anzi  che 
il  sig.  Pellico  vada  cercando  una  maniera  più  asciutta  e 
più  rigorosa  ;  e  e*  è  da  temere  che  la  scarsità  degli  articoli, 
le  inversioni  alla  latina  4  le  spezzature  del  metro,  le  asprezze 
del  ritmo  non  rendano  il  suo  verso  poco  flessibile  alla  re- 
cita. Oltre  quello  che  il  lettore  avrà  potuto  per  sé  stesso 
raccogliere  dai  versi  già  riportati,  citeremo  un  passo  se- 
gnando, i  luoghi  che  a  noi  sembrano  confermare  la  nostra 
critica.  La  scena  è  fra  Margherita  ed  Anna  Bolena. 
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(  Margherita.  ) 

Jl  padre  mio 
Perchè  da  un  anno  fra  esecrande  mura 
Giace  prigion?  Non  perchè  a  voi  dispiacque^ 
Indulgente  dét  siategli!  A  rispettò 
Fi  moi>a  il  suo  magnanimo,  sincero 
Sentir;  non  date  cÈ  delitto  U  nome 
Ad  opposizion  cV  ei  lealmente , 
Non  per  odio  vi  fea.  STei  nàT  ardore 
Dei  suo  zd  trascorreva  y  il  suo  dissenso 
Manifestando  al  vostro  imen  col  sire^ 
Pensate  che  ingannarsi  egli  potea 
Per  amor  di  giustizia  e  della  patria, 
E  di  voi  stessa.  Ah  à,  di  voi!  Né  solo 
Fu  il  padre  mio  in  temer^  che  a  voi  fatale 
Tornasse  qnest**  imen.  Piii  cf  un  amico 
Dissnaderven  già  tentò.  Dispetto 
Deh  non  vi  r&chin  mie  parole  :  udite  .... 
Poiché  U  temuto  Imene  Iddio  permise  9 
Or  benedicalo  ei!  Ma  benedirlo 
Iddio  mai  non  potrà  s' angiol  di  pace 
Anna  Bolena  non  dìvien;  se  i  giusti 
Per  sua  cagion  perìscon  ;  se  mio  padre , 
Infra  i  regU  ministri  U  pia  fedde , 
Qual  traditore  oppresso  vien. 
Se  nelle  osservazioni   che    abbiamo  fatto  sn  questa  trage- 
dia, soltanto   a  modo    di    dubbio  e  senza    pretensione   di 
giudicare,  e* è  pur  qual  cosa   di   vero,  se  questa  tragedia 
per  avventura  non  accresce  la  £ima  del    suo    autore   nel- 
Farte  drammatica,  sarebbe  ingiusto  il  tacere  che  non  ostante 
questo  ella  è  un  libro  degno  di  attenzione.  Leggendolo  noi 
ci  sentiamo  condotti  ad  amare  la  virtù  sventurata;  e  non 
è  questo  forse  lo  scopo  più  generoso  che  si  proponga  un 
autore,  e  Futilità  più  grande  che  si  possa  ricavare  da  un 
libro? 

'  Mad.  di  Graon  potè  nel  suo  romanzo ,  per  V  indole  più 
flessibile  del  componimento,  e  forse  per  una  diversa  ma- 
niera di  considerare  e  di  esprimere  il  concetto  storico  di 
una  certk  età,  raggruppare  più  fila  intomo  al  soggetto 
principale,  e  svolgere  un^ ampia  tela  su  cui  disegnai;e  i 
suoi  personaggi  come  sul  loro  proprio  campo  con  tutti  i 
loro  accessori  ;  potè  rappresentarli ,  come  in  un  continuato 
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hsBso  rilievo  in  Varie  congiantnre  deOa  loro  vita,  e  fare 
che  altri  MpeMe  raccc^Uerne  vuoi"  immagine  in  tutte  le  sue 
gradazioni  assai  compita.  Ci  dnole  di  non  potere,  essendoci 
p&  di  troppo  allungati ,  dare  nn^  idea  più  particolare  anche 
del  lihro  della  principessa  di  Graon  per  quelli  che  letto  non 
io  avessero.  Ma  poiché  F  abbiamo  sott*  occhio  non  possiamo 
tralasciare  di  tradurne  nna  bella  pagina,  e  di  offrirla  ai 
nostri  lettori  in  compenso  della  noja  di  queste  parole. 

Tommaso  Moro  è  già  condannato  alla  morte.  '<  Quando 
H  caddero  le  tenebre  sulla  grande  città ,  e  che  il  mantello 
M  della  notte  la  ravvolse  da  ogni  banda,  ed  essa  parve 
M  sonnecchiare  coricata  sol  «no  letto  di  terra  «  sulla  sponda 
>»  d*un  fiume  scurente  sempre  con  misurato  romore;  ed 
»9  essa  p'arve  finalmente  dormire,  sebbene  né  il  sapiente, 
>9  ne  V  afflitto ,  né  il  delinquente  eh*  essa  chiudeva  nel  suo 
99  seno ,  non  avessero  spento  nell**  intimo  del  loro  essere  il 
99  fuoco  delT inteUigenza  che  li  consumava,  si  vide  un* ombra 
»f  silenziosa  e  fuggitiva  scorrere  lungo  le  muraglie  della 
99  torre ,  sulle  quali  si  rifletteva  la  sua  svelta  e  nobile 
99  formai  i  passi  de* suoi  agili  piedi  erano  senza  snsurro; 
99  i  sospiri  del  suo  cuore  senza  anelito^  senza  sibilo  le 
99  pieghe  de*  suoi  veli.  Ella  si  assise  sul  limitare  della  tre- 
99  menda  porta  e  pianse  lungamente. 

//  Nulla/  ella  disse,  nessun  romore!  qnest^  mura  sono 
99  come  il  cuore  de*  giudici  !!!....  I  fanciulli  piangono , 
99  ella  soggiunse  ^  che  altro  sono  mai  le  lagrime  che  acqua 
99  e  debolezza  ! .  .  .  .  Né  meno  una  favilla  !  sembra  che  qui 
99  non  vi  abbia  né  fuoco,  uè  vita;  e  che  cosa  è  quello 
99  adunque  che  divora  il  mio  seno  ?  Piangete ,  o  donne  ! 
99  piangete  nella  seta  delle  vostre  vesti,  sotto  il  tepore 
99  delle  vostre  coltri  !  Quanto  a  me  il  vento  della  notte 
99  asciuga  le  mie  lagrime ,  e  le  beve  la  umida  terra  .... 
99  Quando  cesserai  tu  di  piangere ,  e  quando  il  cuore  di 
99  Margherite  si  sentirà  ravvivare  !  ....  Ma  perchè  mora- 
99  vigliarti  di  sentirlo  tremare?  non  lo  spezzarono  forse 
99  come  un  vaso  prezioso  che  oramai  non  potrebbe  più 
»9  contener  nulla?  —  Su  via  coraggio,  Margherita!  bianca 
M  Margherita  ti  si  chiamava  quando  scorrevi  1*  erba  della 
99  prateria;  su  via,  la  morte,  o  ancora  un  momento  di  vita. 

"  £  la  giovinetta  alzandosi  sulla  punta  de*  piedi  sollevò 
99  con  braccio  fermo  e  con  potente  sforzo  il  pesante  grif- 
99  fone  òk  bronzo  che  ricadde  risonando  sul  rame  dei  bat- 
99  tenti  ;  poi  trasalì ,  perchè  talvolta  ella  era  pur  donna  ! 
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»  Ma  nulla  fu  risposto;  e  quando  il  suono  del  ferro 
99  cessò  d'  eccheggiare  e  si  perdette  neU*  aria ,  altro  non 
ft  s^  intese  che  il  ricorso  regolare  del  fiotto  che  veniva  a 
pf  morire  ai  piedi  della  muragliar,  e  niente  turbò  più  la 
p»  calma  della  notte.  —  Tutto  è  sordo  come  la  pietà  nei 
V  loro  cuori  !  ella  disse  dopo  alcuni  istanti. 

»  £  questa  volta  ella  picchiò  senza  batter  ciglio,  perchè 
9t  oramai  Margherita  non  aveva  più  paura.  Ma  seguitò  a 
»/  regnare  un  lungo  e  tristo  silenzio  »# 

Come  è  bella  insieme  e  dolorosa  la  pittura  di  questa  mi- 
sera  figlia  coti  sola  e  cosk  sventurata  ;  di  quest**  angelo  in 
lagrime ,  la  cui  candida  forma  spicca  e  risplende  in  quella 
notte,  in  qnelT  ora,  in  quel  luogo  funesto! 

* 


Vocabolario  ItaUano4adno  per  inderò  nuowxmerUe  conv- 
filato  cui  uso  degli  studenti  de'*  Ginnasj  da  Francesco 
Cherubini.  —  MilanOy  i83i ,  doli  Imperiale  Megia 
Stamperia,  gr.  in  8.%  in  carta  di  colla,  di  pag.  xx 
e  1243*  Prezzo  lir.  8.  60  austr.  legato  alla  rustica 
e  lir.  9.  IO  alla  bodoniana  {pubblicato  solo  nel 
corrente  anno  1884  )• 

i^ino  dair  anno  1 785  Y I.  R.  Governo  di  Lombardia 
ossequiando  i  provvidi  voleri  dell*  Augusto  Giuseppe  II 
rivolte  avea  le  sollecitudini  sue  alla  restaurazione  de- 
gli studj  in  queste  provincie*  E  siccome  i  primi, 
anzi  i  più  importanti  principi  od  elementi  dell' umano 
sapere  dipendono  da  una  ben  adatta  grammaticale 
istruzione  che  le  menti  de'  giovinetti  disponga  alle 
più  sublimi  e  più  difficili  discipline;  cosi  lo  stesso 
Governo  dar  volle  cominciamento  alla  riforma  intro- 
ducendo ne*  ginnasj  un  metodo  per  quanto  fosse  pos^ 
sibilo  ragionato,  perspicuo,  analitico  e  generale  ne- 
di  insegnamenti  delle  due  lingue  italiana  e  latina* 
rerdoccnè  ne'  ginnasj  nostri  dominavano  tuttavia  qua* 
metodi  troppo  scolastici  e  materiali  ohe  V  ingegno  in- 
ceppano de*  fanciulli ,  e  questi  per  anni  ed  anni  con- 
dannano ad  una  servile  nojosissima  fatica ,  si  che  fanno 
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loro  prendere  non  rare  volte  abborrimento  allo  stadio 
ed  alla  applicazione.  Quel  Governo  die  quindi  al  padre 
Soave,  8Ì  della  pubblica  istruzione  benemerito,  «  la 
cura  di  compilare  una  nuova  Grammatica  che  al  dop- 
piò scopo  servisse,  d'istruire  cioè i  fanciulli  nelle  an- 
zidette lingue  e  di  sviluppare  ad  An  tempo  il  loro  te- 
nero intelletto.  »  Tale  grammatica  condotta  sul  metodo 
della  tanto  famosa  di  Porto  Reale  vexme  poi  per  so- 
vrano volere  ammessa  qual  libro  di  testo  in  tutte  le 
scuole  ginnasiali  della  Lombardia,  e  fu  pure  in  altri 
paesi  d'Italia  presa  a  moddlo*  Però  caduca  pressoché 
in  disuso  per  le  politiche  vicissitudini  alle  qaali  andò 
soggetta  la  patria  nostra,  venne  al  primiero  vigore 
restituita  ed  anche  a  miglior  ordine  ridotta  tosto  che 
queste  provincie  ritornarono  sotto  F  austriaca  domi- 
nazione. 

Ma  una  grammatica  in  tal  modo  compilata  non  po- 
teva convenevolmente  al  saggio  divisamento  servire 
senza  jl  sussidio  di  un  doppio  Vocabolario  che  al 
nuovo  metodo  fosse  conforme.  A  ciò  rivolte  pur  avea 
lo  stesso  !•  B.  Governo  nelP  anzidetta  epoca  le  sue 
soDecitudini  ad  altro  dottissimo  uomo ,  Y  oblato  Gio- 
vanni Maria  Bossi ,  Proposto  dell'  insigne  Basilica  di 
S.  Ambrogio,  commettendo  la  compilazione  di  tale 
nuovo  Vocabolario.  E  già  il  Bossi  condotto  aveva  il 
suo  lavoro  sino  a  tutta  la  lettera  F ,  quando  dalla 
morte  colpito  lasciò  Y  opera  imperfetta.  Le  schede 
da  lui  preparate  passarono  nelle  mani  di  ragguarde- 
volissimo personaggio ,  il  quale  poc"  anni  £)po  per 
le  suddette  politiche  vicende  abband<mar  dovette  )a 
Lombardia:  né  ora  indicare  saprebbesi  quale  fortuna 
àbbìan  elleno  avuta.  Perciò  il  Governo  richiamato 
ch'ebbe  Fuso  della  grammatica  del  Soave,  volendo 
che  i  ginnasj  non  andassero  più  a  lungo  privi  del- 
l' importante  sussidio  di  si£Batto  Vocabolario ,  ne  com- 
nùse  il  lavoro  al  sig.  Francesco  Cherubini,  uomo 
qnant'  altri  mai  nelle  dae  lingue  versatissimo ,  e  che 
già  con  opere  di  simile  natura  e  con  altri  pregevoli 
acritti  alla  pubblica  istruzione  attenenti  dato  aveva 
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belUsskna  teftdmonianEa  che  a  uessooo  meglio  che  a 
lui  affidarsi  poteva  cocanto  incarico  :  né  la  eoacepata 
aspettazione  andò  aldrimenti  delusa. 

n  nuovo  Vocabolario  La^o-Italìano,  che  formala 
prima  parte  del  lungo  e  difficile  lavoro  del  atgnor 
Cherubini  9  vide  la  luce  sino  dal  1826  (i).  Ad  esso 
precede  un  breve  discorso  in  cui  Y  autore  dà  ra« 
gione  del  suo  lavoro,  cominciando  dell'avvertire  che 
questo  Vocabolario  è  destinato  a*"  giovani  studiosi 
della  lingua  latina,  e  non  solo  dai  primi  rudimenti, 
ma  ancora  per  ¥  esercizio  eh*  eglino  di  quelle  fiir 
debbono  nelle  scuole  in  cui  insegnansi  V  arte  poe- 
tica e  r  oratoria:  e  ciò  avverte,  perchè  né  i  prìnr 
eipianti  d^u-gli  postano  nota  di  troppo  copioso,  né 
i  provetti  s  adontino  per  quanto  ritrovino  in  esso- 
di sminuzzato.  Viene  quindi  accennando  i  motivi  che 
4:onsigliarono  la  compilazione  di  questo  nuovo  Voca- 
bolario per  le  scuole  :  il  primo  quello  da  noi  ancora 
indicato  più  sopra ,  cioè  la  necessità  di  ridurlo  con«- 
sonante  al  nuovo  ordinamento  de'  verbi  introdotto 
nelle  recenti  adottate^  grammatiche;  il  secondo,  di 
porgere  agli  studiosi  un  lessico ,  in  cui  si  contenes- 
sero le  molte  voci  omesse  nel  Mandosiano,  stato  «em- 
pre  in  addietro  signore  delle  scuole  nostre,  ed  inolr 
tre  un  lessico  che  servire  potesse  anche  per  le  su- 
periori classi  de*  Ginnasj.  «  A  questi  due  principali 
motivi  (continua  T autore)  altri  s* aggiunsero;  e  fu- 
rono il  desiderio  di  riparare  ai  troppi  errori  nel 
Mandosio  osservati  ;  quello  d*  introdurre  un  metodo 
più  chiaro  e  sicuro  per  far  riconoscere  a  prima  vi- 
sta le  tante  e  fra  loro  diversissime  uscite  dei  verbi 
e  dei  homi  ne*  casi  obliqui  ;  e  per  ultimo  anche  la 
brama  di  dare  una  esatta  notizia  delle  quantità  o 
vogliam  dire  de'  segni  prosodiaci  delle  voci  latine.  » 

(l)  Vocabolarìo  Latino-Italiano  per  intiero  nuovamente  compilato 
ad  uso  degli  studenti  de'  Ginnasj  da  Fr,  Cherubini,  Milano^  i8aS  ^ 
dall'  L  R,  Stamperia,  gr.  io  8.%  di  pag.  xvi  e  640.  Prezzo  lir.  4  auM. 
legato  alla  rustica  e  lir.  4.  So  alla  bodoniana. 
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Ne  a  tali  desideri  soddisfare  poteva  pienamente  il 
Lessico  Torinese  del  Pasini,  eebbene  per  mokissimi 
pregi  commendevole ,  mancando  esso  di  conformità 
colle  anzidette  grammatiche  de  nostri  ginnasj;  meno 
poi  9oddis£àre  poteva  il  Vocabolario  dei  Cavanis,  per- 
elle. troppo  ristretto  e  soltanto  soccorrevole  allo  stu- 
dioso cbe  trovasi  a*  primi  rudimenti. 

V  autore  passa  qnmdi  a  registrare  i  difetti  del  Vo^ 
cabolario  mandosiano.  Tali  sono  la  quasi  totale  man- 
canza delle  voci  e  delle  frasi  da  Virgilio,  da  Orazio, 
da  Livio,  ecc.  usate:  la  troppo  trascurata  correzione; 
la  non  ragionata  contrapposizione  de'  vocaboli  italiani 
ai  latini,  a  questi  contrapponendo  spessissime  volte 
le  perifrasi,  ed  avvezzando  cosi  i  giovani  a  stempe- 
rare i  concetti  in  vece  di  precisarli;  e  per  esempio 
Alwes  che  ha  Ioli  ai  piedi ^  dice  il  Mandosio,  mentre 
abbiamo  il  corrispondente  e  bel  vocabolo  Alipede:  in- 
finiti ed  inutili  grecismi;  veci  latine  antiquate,  altre 
tratte  dalla  bassa  latinità  e  riprovate:  la  poca  cura 
nel  precisare  i  diminativi  latini  e  i  verbi  frequenta- 
tivi-, e  per  esempio  ei  traduce  Cauponula  per  Osterìa 
in  luogo  di  Osteriiizzay  e  Candtare  volge  per  Cantare 
in  luogo  di  CaìOerettare:  F  inganno  in  cui  spesse  volte 
induce,  dando  parole  italiane  non  ccurrispondenti  al 
vero  significato  delle  voci  latine;  cosi  Assessio  egli 
volge  per  Assistenza^  mentre  Volgersi  dovrebbe  per 
Seduta.  Ma  tra  tutte  le  mende  del  Mandosio  essen-» 
zialissima  è  quella  di  non  sapere  il  più  delle  voke 
da'*  vocaboli  latini  estrarre  che  un  solo  corrispondente  ' 
italiano,  mentre  spesso  una  e  medesima  voce  latina 
ha  più  e  diversi  significati  neir idioma  nostro:  cosi 
la  voce  Casus  è  da  lui  tradotta  semplicemente  Caso^ 
mentr"  ella  presso  di  noi  suona  anche  Caduta.  Al  che 
aegiugni  ch^egli  spessissime  volte  ti  lascia  dubbioso 
ed  incerto  quale  sia  il  vero  senso  del  vocabolo  lati- 
no: per  esempio  ad  arguere  oppone  l'italico  ripren-^ 
dere^  che  propriamente  significa  ripigliare^  mentre 
dovuto  avrebbe  trascegKere  T  iuliana  voce  rimpro^ 
verare. 
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A  tatte  le  quali  mende  venne  in  questo  lessico 
convenevolmente  provveduto.  In  oltre  le  uscite  de*" 
verbi  ne*  loro  tempi  e  modi  principali  si  sono  in  esso 
per  esteso  presentate.  Ad  evitare  ogni  equivoco,  spe- 
cialmente nello  incremento,  si  è  scrìtta  la  radicale 
del  vocabolo  in  majuscoletto ,  indlcandovisi  poi  le  sil- 
labe incrementizie  con  lettere  minuscole.  £  siccome 
avviene  non  rare  volte  che  le  voci  tramutino  in  un 
altro  il  loro  senso  originario  in  forza  del  particolare 
loro  collocamento  in  una  proposizione ,  o  per  la  com- 
pagnia di  altre  voci  cui  trovansi  unite;  cosi  la  frase 
che  per  tale  accidente  nascerne  doveva  ebbe  pur 
luogo  in  esso  Vocabolario.  Per  esempio  vi  troverai 
«  registrata  sotto  la  voce  Praesum  la  frase  Processe 
alicui  facìduui  nel  senso  A\  Professare  cdcuna  facoltà  ^ 
e  non  in  quello  di  Presedere  ad  alcuna  facoltà  ;  e 
ciò  perchè  nel  primo  caso  la  voce  Praeesse  scappa  dal 
senso  letterale  e  forma  nel  resto  una  vera  frase  par- 
ticolare, il  che  non  succede  nel  secondo,  ove  conser- 
va intatto  il  suo  valor  letterale.  »  A  togliere  in  oltre 
i  giovinetti  da  ogni  impiccio  allorché  questi  nel 
tradurre  dal  latino  abbattonsi  in  desinenze  troppo 
discordanti  dal  caso  retto  de*  nomi  o  dalla  desinenza 
prima  dell*  indicativo  de*  verbi ,  si  sono  alfabetica- 
mente registrati  i  genitivi  eterocliti  de*  nomi  ed  i 
passati  remoti  de*  verbi.  Quanto  a*  sinonimi  italiani 
che  spesse  volte  appongonsi  ad  una  sola  voce  lati- 
na ,  ebbesi  cura  di  distinguere  quando  due  voci  ita- 
liane susseguentisi  siano  semplici  sinonimi ,  e  quando 
abbiano  un  diverso  significato.  Alle  voci  d*  origine 
greca  si  è  procurato  di  contrapporre  tal  voce  italiana 
che  chiaramente  esprima  il  valore  del  grecismo  stesso: 
indicate  pur  vennero  le  voci  meramente  poetiche; 
accentate  le  parole  italiane  di  senso  ambiguo;  chia- 
rite con  brevi  definizioni  quelle  di  non  comune  in- 
telligenza ,  a  quest*  uopo  apponendovi  le  voci  corri- 
spondenti ne  pirincipali  dialetti  del  Regno  ;  finalmente 
apposti  si  sono  ad  ogni  voce  latina  i  segni  prosodia- 
ci, ond*il  giovinetto  s'  avvezzi  per  tempo  alla  retta 
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pronunzia  e  giovarsene  poséa  nell*  esercizio  e  nella 
lettura  de'  poetici  componimenti  latini 

Per  la  natura  stessa  dell*  opera  e  pet  T  adottato  me- 
todo alle  latine  voci  furono  talvolta  contrapposte  dal- 
l' aurore  voci  italiane  che  non  incontransi  nella  Crusca, 
nell'Alberti,  nel  Cesari.  Ma  egli  non  le  coniò  di  suo 
capriccio,  ma  le  trasse  da  autorevoli  fonti.  «  Così  a 
»  cagion  d'' esempio  (dice  egli  in  una  Nota)  troverai 
QuADRjREMis.    Quadrireme.    —    Assurde.    Assurda^ 

>  mente  y  ecc.,  e  queste  voci  italiane  non  le  vedrai 
»  registrate  nei  Dizionar);  ma  io  avrei  potuto  alla 
3»  prima  apporre   il   seguente  testo  :    Neil  entrar  del 

>  porto la  quadrireme  capitana  arrenò  (  Segni^ 

>  Stor.j.  182),  ed  alla  seconda  la  seguente ziZ  reor 
1^  me  di  Napoli  detto  assurdamente .  ...  il  regno  di 
»  Sicilia  di  qua  del  Faro  (  Guicciardini ,  St.lih.Ij 
»  p.  8.).  a>  Del  che  merita  applauso,  avend^egli  re- 
cato un  importante  servigio  anche  air  italiana  filolo- 
ga. Fanno  poi  a  questo  Vocabolario  bello  ed  utilis- 
simo corredo  tre  Indici  colle  loro  corrispondenze  ita- 
liane; uno  de* nomi  geograEci,  mitologici  e  storici; 
un  altro  de*  nomi  proprj  d*  uomo  e  di  donna  ;  ed  un 
terzo  delle  note  ed  abbreviature  latine. 

Noi  abbiamo  fin  qui  indicato  il  metodo  col  quale 
tessuto  venne  questo  primo  Vocabolario.  Però  ci  sem- 
bra che  le  parole  nostre  siano  già  più  che  bastevoli 
a  dimostrare  la  veracità  delle  lodi  da  noi  premesse. 
Tuttavia  V  autore  nelF  atto  di  chiudere  il  suo  preli- 
minare Bagionamento  non  dissimula  che  trovare  si 
possano  diverse  mende  anche  nel  suo  lessica;  preve- 
nendo lo  studioso  ce  che  in  opere  della  natura  di  que- 
sta ,  in  cui  a  tante  minutissime  e  dìsparatissime  cose 
fa  d'  uopo  aver  occhio,  è  forza  che  incorrano  non 
pochi  errori.  £asti  dirti  che  in  quel  Porcellini,  che 
è  pur  esimio  fra  i  nostri  vocabolaristi,  e  che  spese 
le  cure  di  ben  55  anni  intorno  al  suo  lessico,  in  fare 
il  quale  aveva  gli  ajuti  di  tanti  predecessori  e  se-« 
gnatamente  del  Gesnero,  in  quel  Porcellini  più  di 
3o  mila  errori  si  possono  annoverare.  » 
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Di  maggiore  lena  e  di  più  estesa  forma  è  il  Fò» 
cabolario  Italiano-Laiinò.  Né  essere  poteva  altrimenti* 
Perciocché  laddove  della  parte  latino-italiana  già  sus- 
-sìste  un  pregevole  e  notissimo  lavoro  nel  lessico  to- 
rinese y  molto  tdttavolta  rimaneva  a  bramarsi  quanto 
alla  parte  italiano-latina ,  specialmente  per  le  inKnite 
voci  di  fresco  ne*  dizionar)  italiani  introdotte ,  e  nel 
torinese  omesse.  Nella  guisa  medesima  poi  che  a  chi 
viaggia  coUo  scopo  di  raggiugnere  al  più  presto  pos- 
sibile la  prefissa  meta  accader  suole  non  di  rado  che 
cammin  facendo  incontri  o  non  preveduti  ostacoli ,  che 
lo  costringono  a  divergere  dalla  divisata  via^  o  più 
bàttuto  e  più  adatto  sentiero  che  quasi  ìiatoralmente 
lo  invita  a  rivolgere  sovr*  esso  più  sicuri  i  passi;  così 
Fautore  nostro  già  accintosi  al  lavoro  si  avvide  non 
essere  possibile  T  attenersi  in  questo  Vocabolario  stret- 
tamente alle  norme  delle  nuove  grammatiche.  E  per 
esempio  il  volere  ne*  verbi  dggiugnere  i  segni  della  loro 
quaUtà  di  transitivi  ed  intransitivi y  secondo  gl'insegna- 
menti di  esse  speciali  gramiiiatichc ,  sarebbe  spesse 
volte  riuscito  contraddicente  colla  grammatica  gene- 
rale che  è  sempre  una  e  la  medesima  in  tutte  le 
lingue.  Perciocché  non  pochi  verbi  presentansi  tran- 
sitivi in  una  lingua  e  intransitivi  nell'altra,  od  al-^ 
r  opposto  intransitivi  in  questa ,  transitivi  in  quella. 
Cosi  dicasi  di  altre  infinite  varietà  nella  diversa  ili- 
dole  e  nelle  anomalie  de'  verbi. 

TaU  difficoltà  suggerirono  essere  migliore  partito 
il  sopprimere  i  detti  segni,  lasciando  che  la  gram- 
matica ajuti  per  questo  lato  i  giovanetti,  o  piuttosto 
mostrando  loro  praticamente  con  frasi  parche  ma 
adattate  al  bisogno  la  via  eh*  essi  debbono  tenere. 
Dicedimo  con  frasi  parche  ;  perciocché  tra  Vocabola- 
rio e  Frasario  corre  diversità  sì  fatta  che  ridonda 
tutta  a  vantaggio  del  Vocabolario,  ce  Dove  quel  pri- 
mo (  dice  r  autore  )  é  un  vero  ajutamemoria  di  cut 
anche  Tuomo  più  dotto  può  avere  quando  che  sia 
necessità,  il  secondo  pare  a  me  un  ajutapigrizìa ,  uu 
maestro  di  rattacconerie,  in  sul  quale  affidati  imparano 
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gli  Studiosi  a  dare  nd  mosaico  pia  che  nel  franco  e 
yiyido  pennelleggiare.  »  Cosi  il  Vocabolarista  ricon- 
dotto yenne  al  soo  vero  officio  cdlo  sgravarlo  da  ciò 
che  più  particolarmente  spetta  al  grammatica  ed  at* 
r  espositore  de  classici  scrittori. 

Omesse  pertanto  in  questo  Vocabolario  tutte  le  cose 
die  al  superfluo  appartengono  più  che  al  necessario^  lo 
stuAoftO  vi  troverà  registrati  tutti  qoe*  vocaboli  o  modi 
del  dire  che  nell*  esercizio   delle   due   lìngue  essere 

r  possono  d*  assoluto  giovamento.  Tu  v^mcontrerai 
locuzioni  che  oltre  il  proprio  letterario  significato 
hanno  un  valore  figurato  o  metaforico ,  e  le  incon- 
trerai corredate  ogni  volta  che  fu  possibile  deQe  cor- 
rispondenze latine  nel  senso  pur  figurato:  vi  trove- 
rai i  dettati  proverbiali,  proverbio  per  proverbio,  e 
non  già  una  latina  spiegazione  del  dettato  o  del  prò* 
verbio  italiano. 

Nel  propredire  delle  scienze  e  delle  arti ,  e  nel 
variarsi  deu  umana  civiltà  passarono  nella  nostra  lingua 
moltissime  voci  rappresentative  di  combinazioni  ideo- 
losche  o  di  cose  ai  Latini  totalmente  ignote.  A  siffatte 
voci  vennero  in  questo  Vocabolario  contrapposte  quelle 
voci  latine  che  leggonsi  negF  Indici  esprobatorj  del 
Forcellini  e  del  Marchelli,  nel  Ducange,'0  ne  trat- 
tatisti più  celebri  delle  rispettive  materie.  Perciocché 
«  quello  che  i  Latini  (  dice  il  Lastesio  )  non  usava- 
no, invano  si  cerca  di  dirlo  in  latino.  »  Però  ad  al- 
cune di  esse  si  è  aggiunto  un  particdare  distintivo, 
onde  meglio  determinarne  Tidea.  Cosi  al  bottone  da 
vesti  si  é  negli  altri  dizionarj  contrapposto  semplice- 
mente la  voce  globidus  :  in  questo  si  è  aggiunto  /£- 
bulatorius.  Alle  voci  poi  mancanti  di  autorità,  e  che 
non  di  meno  registrate  vennero  fin  ora  ne'  lessici 
scolastici ,  si  e  sempre  apposto  un  asterisco  segnante 
barbarie,  ibridismo,  abuso. 

Una  quistione  tuttavia  sussiste  sul  fatto  delle  lin- 
gue ,  cioè  se  i  vocabolarj  abbiano  a  compilarsi  Colla 
scorta  4ella  sola  autorità,  o  se  a  questa  sottentraiT 
debba  la  filosofia  quantunque  volta   Y  antorità  viene 
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difettosa  o  manchevole  :  e  qaistione  (dice  T autore) 
tattora  viva  in  Italia,  e  da  non  essere  sciolta  fintan- 
toché il  regno  della  grammatica  sarà  dai  grammatici 
esclusivamente  governato.  »  Egli  però  lasciando  tut- 
tavia indecisa  la  quistione ,  ma  riflettendo  che  il  suo 
Vocabolario  essere  doveva  specialmente  destinato  per 
gr  imperiti  e  pe'  fenciulli  si  attenne  alla  seconda  delle 
anzidette  opinioni;  e  mentre  per  le  voci  latine  della 
specie  qui  accennata  osservò  le  leggi  deir  autorità 
signora  assoluta  delle  lingue  morte,  per  le  italiane 
in  vece  fé*  buon  viso  anche  a  quelle  che  il  solo  ge- 
nio della  nostra  lingua  viva  o  Tuso  corrente  di  essa 
gjU  vennero  suggerendo.  ' 

I  Dizionarj  ad  uso  delle  scuole  essere  vogliono 
poveri  e  ricchi  ad  un  tempo ,  poveri  di  mole ,  ricchi 
di  voci:  contraddittoria  condizione  che  grave  martirio 
arreca  a  chi  li  viene  lavorando.  L* autore,  volendo  in 
ciò  ancora  provvedere  nel  suo  Vocabolario ,  ne  escluse 
tutte  quelle  voci  che  per  qualsivoglia  ragione  per- 
duto avevano  il  diritto  di  cittadinanza  o  che  per  av- 
ventura deturpare  potrebbero  un  libro  alla  giovanile 
istruzione  destinato.  Tu  non  vi  troverai  le  voci  indi- 
canti i  titoli  delle  opere  o  scritture,  come  Cantica y 
Decamerone  e  simili;  non  le  voci  o  frasi  da  bor- 
dello o  quelle  che  oifendere  possono  T  innocenza 
de'  giovanetti ,  non  le  voci  rappresentanti  costumi , 
riti ,  vesti ,  cibi  oggi  mai  usciti  affatto  d*  uso  in  Ita- 
lia; non  gì* idiotismi  di  dialetto  italiano,  e  né  meno 
le  voci  proprie  del  soddialetto  rustico  fiorentino  ;  non 
le  voci  provinciali  registrate  ne*  Dizionarj  italiani  con 
esclusiva  predilezione  per  la  Toscana  od  altre  Pro- 
vincie ;  men  le  antiquate ,  o  lo  siano  esse  per  la  na- 
tura loro  o  lo  siano  per  antiquata  ortografia  o  desi- 
nenza. Né  tutte  vi  troverai  ciecamente  inserite  le  voci 
etiche  de*  grandi  Dizionarj  della  Crusca,  o  decoro 
glossatori ,  né  dei  lessici  ancora  che  in  questi  ultimi 
anni  a  quelli  con  maggiore  copia  di  vocaboli  sotten- 
trarono. «  Cosi  per  esempio  (  dice  Y  autore  )  io.  non 
r^istrai    Isciaguauare    dal    Vocabolario    di    Padova 
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inserito,  come  quello  che  mi  parve  una  superfluità  or- 
tografica malamente  regalata  dal  Dizionario.  >  In  vece 
y  incontrerai  non  poche  voci  segnate  con  volg.  ie.,  le 
qoali  comeché  non  per  anco  consecrate  dalF  autorità 
di  scrittore  alcuno,  non  di  meno  <c  comuni  sono  in 
quasi  tutta  Italia ,  e  rese  quindi  cittadine  dall'*  uso 
che  è  il  padrone  reale  4elle  lingue,  e  ratificate  daUa 
filosofia  che  gli  vien  entrando  o  tosto  o  tardi  com- 
pagna in  tale  padronanza.  » 

Le  voci  latine  tratte  furono  dal  Lexicon  del  Por- 
cellini e  dalle  aggiunte,  ond*  il  lavoro  di  quel  sommo 
fu  arricchito  dal  Cognolato  e  dal  Forlanetto.  Ma  in 
questo  Vocabolario  altre  voci  ancora  inserite  furono 
non  registrate  in  quel  lessico  e  tolte  ad  altri  accrcr 
ditati  lessici ,  contrassegnandole  però  col  marchio  di 
incerta  autorità  in  que  casi  ne*  quali,  siccome  avver- 
timmo più  sopra ,  mancava  la  voce  di  buona  latinità. 
A  queste  altre  ancora  aggiunte  furono  di  ottimo  co- 
nio ,  tratte  o  da  que*  classici  latini ,  ne^  quali  trascor- 
sero inosservate  ai  precedenti  loro  spogliatori ,  come 
Nodus  (intreccio  dazione  scenica)  che  sta  nella  Poe- 
tica d*  Orazio ,  o  da  scrittori  di  classici  latini  pubbli- 
catisi la  prima  volta  a*  di  nostri ,  come  SubsenUttor 
(adulatore),  Tortor  (torcitore)  che  leggonsi in  Fron- 
tone, 

U  autore  nel  suo  Proemio  passa  poi  a  dar  ragione 
di  parecchi  ripieghi  da  lui  adoperati  ner  servire  alla 
necessaria  economia  dello  spazio.  Tali  ripieghi  risguar- 
dano  gli  aggettivi  verbali;  le  migliaja  e  migliaja  di 
queUe  voci  le  quali  non  in  altro  differiscono  se  non 
che  nella  svariata  loro  ortografia,  e  que'participj  ita- 
liani che  assumono  il  carattere  di  veri  aggettivi; 
r uso  de* così  detti  rimandi,  i  quali  risparmiano  spazio , 
e  aOo  studioso  anche  malgrado  suo  insegnano  la  la- 
titudine delle  lingue;  alcuni  non  lievi  sacrifizj  nel 
fiitto  delle  definizioni,  massime  per  quelle  voci  che 
non  abbisognano  di  spiegazione  pe'  nazionali ,  a^  quali 
dee  questo  Vocabolario  specialmente  servire,  ecc. 
Tuttavia  vedendo  egli  che  per  la  diversa  natura  delle 
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dae  lingue  non  era  possibile  il  servire  air  economia 
dello  spazio,  e  ad  un  tempo  corrispondere  con  frasi 
latine  a  semplici  voci  italiane  od  inversamente,  si 
avvisò  di  supplirvi  dando  qua  e  là  esempi  di  cotal 
firaseggiare,  premettendo  poi  alcune  di  quelle  regole 
generali  che  non  comunemente  si  trovano  nelle  gram* 
matiche ,  e  le  quali  potranno  essere  di  sussidio  a  chi 
va  simili  parole  traducendo  dair  italiano  in  latino. 

Al  vocabolario  propriamente  detto  susseguono  sei 
indici,  n  primo,  de*  nomi  geografici  italiani  coi  cor- 
rispondenti latini:  il  secondo,  dei  nomi  patronimici 
più  comuni,  derivanti  da  nomi  geografici  nel  primo 
indice  registrati  :  il  terzo ,  de^  nomi  filologici,  mitolo- 
gici o  istorici  e  cognominali,  che  più  spesso  occor- 
rono ne*  libri  destinati  alla  lettura  od  allo  studio  dei 
giovinetti:  il  quarto,  de^nomi  proprj,  puramente  bat- 
tesimaU,  d^uomo  e  di  donna:  il  quinto,  dei  nomi 
patronimici  che  si  sogliono  trarre  dai  nomi  formanti 
soggetto  degl'  indici  terzo  e  quarto  :  V  indice  ^esto 
finidmente  rende  ragione  delle  sigle  ed  abbreviature 
che  più  comunemente  s*  incontrano  nelle  stampe  ita- 
liane più  accreditate.  Tutti  i  quali  indici  sono  non  di 
solo  sussidio,  ma  di  assoluta  necessità  a  coloro  pei 
quali  è  questo  Vocabolario  destinato. 

Finalmente  pregio  aggiimge  ad  ambidue  questi  Yo^ 
cabolar j  Y  esecuzione  tipografica ,  condotta  «con  accu- 
ratezza di  correzioni  e  con  nitidezza  de*  caratteri , 
comechè  di  questi  per  la  natura  stessa  dell'  opera 
varie  ne  siano  e  moltiplici  le  forme. 

Noi  esposto  abbiamo  il  più  succintamente  che  ci 
fu  possibile  il  piano,  per  così  esprimerci,  di  ambi- 
due  i  nuovi  Vocabolari  ne'ginnasj  nostri  con  sovrana 
volontà  prescritti.  Dalle  parole  nostre  potranno  i  leg- 
gitori agevolmente  rilevare  e  Timportanza  dell'  opera, 
e  la  £eitica  inune^sa  cui  dovette  l'autore  sottoporsi, 
ed  il  sommo  vantaggio  da  lui  recato  ali*  istruzione,  e 
finalmente  il  nuovo  diritto  eh*  egli  si  è  procacciato  alla 
pubblica  stima  e  riconoscenza.  £  tale  si  è  Tartifiicio, 
tale  il  metodo  da  lui  seguito  nella  sua  compilazione 
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che  questa  non  solo  presenta  eletta  e  ricchissima 
messe  al  giovinetto  delle  due  lingue  studioso,  ma 
ne  lo  viene  in  certo  qual  modo  addestrando  a  far 
uso  ben  per  tempo  del  più  prezioso  dono  eh'  ^gli 
abbia  da  Dio  ricevuto,  la  ragione.  Perciocché  g^ 
pone  mano  mano  sott*  occhio,  senza  eh*  egli  se  ne  av- 
ve^a,  r indole,  lo  spirito,  il  magistero  delle  due  lin- 
gue, e  quasi  gli  fa  scorta  al  ragionato  o  filosofico 
studio  sì  dell'una  che  dell'altra,  e  viene  per  tal  modo 
sviluppando  in  essi  T  intelletto. 

Né  questi  Vocabolarj  essere  possono  di  sussidio 
ai  soU  giovani  nelle  due  lingue  iniziati,  ma  agli  uo^ 
mini  provetti  e  ai  dotti  ancora ,  a*  quali  presentansi 
come  facili  ed  utilissimi  manuali  in  soccorso  della 
memoria,  e  come  direbbesi  quasi  eccellenti  prontnarj 
ne*  dubbj  e  nette  quistioni  di  lingua.  Però  V  autore , 
siccome  già  accennammo,  protestasi  ben  alieno  dal 
credere  che  Y  opera  sua  dirsi  possa  perfetta.  Che  le 
lingue  paragonare  si  potrebbero  a  que*  maggiori  fiumi 
ì  quali  quanto  più  dalla  sorgente  scostansi,  vanno  nel 
loro  corso  ricevendo  naove  acque  da  nuove  fonti , 
e  dai  torrenti  e  dai  rasci*lli  che  in  essi  immettonsi. 
Ma  laddove  que*  fiumi  versano  finalmente  le  loro 
acque  nelF  immensità  deU*  Oceano  e  in  quella  con- 
fondonsi  e  svaniscono;  le  lìngue  continuano  il  loro 
corso  vie  più  arricchendosi  e  quasi  ingrossando,  né 
mai  ristanno  finché  per  qualche  sovvertitrice  cata- 
strofe fisica  o  politica  ingojate  non  vengano  da  altra 
lingua,  od  estinte  coir  estinguersi  de*  popoli  che  le 
parlano  e  che  le  ebbero  in  retaggio. 

C. 
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SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Iconografia  della  Fauna  italicay  di  Carh  Luciano  Bo- 
NAPABTE ,  principe  di  Musignano.  —  Roma ,  1 83a-33 , 
tipografica  Saiviucci.  Sono  uscid  finora  fascicoli  cinque 
ai  prezzo  di  scudi  tre  romani  (pari  a  lir.  i6.ii 
ital.  )  per  ciascuno  fascicolo  contenente  sei  tavole  co- 
lorate.  Il  testo  resta  compreso  nel  prezzo  stabilito 
per  ogni  fascicolo. 

Osservazioni  di  Giuseppe  Gene  ,  professore  di  zoologia 
nella  R.  Ùnùfersità  di  Torino, 

Fascicolo   III.  (i) 

I.  Èùis  tectorum  Savi;  e  per  confronto  Mus   decumanus 
Pallas. 


lì  Mus  tectorum  è  an^  altra  scoperta  che  i  naturalisti 
devono  all*^  egregio  professore  Paolo  Savi  di  Pisa  ;  scoperta , 
la  quale ,  come  ogni  altra  di  quell^  autore ,  testifica  una 
singolare  attitudine  in  lui  a  cogliere,  a  rilevare  ciò  che 
sovente  sfugge  agli  occhi  dei  più  esercitati  osservatori.  In 
fatti  codesto  ratto,  sebben  comunissimo  in  tutta  T Italia 
meridionale  e  centrale,  vi  fu  sempre  considerato  pel  Mus 
rattus ,  il  che  avveniva  tanto  più  facilmente ,  in  quanto 
che  questa  specie  linneana,  che  abbonda  nell^  Italia  setten- 
trionale, nella  Francia,  nella  Svizzera  e  nella  Germania, 
è  del  tutto  straniera  e  sconosciuta  in  quelle  nostre  con- 
trade meridionali.  Somiglia  anche ,  e  certamente  più  che 
al  Mus  rattus ,  al  Mus  decumanus  di  Pallas ,  del  quale  offre 
press^  a  poco  il  colore  e  la  grandezza.  Ma  ad  onta  di  tante 
analogie,  non  isfuggirono  al  professore  Savi  certi  caratteri 

(i)  V.  Bibl.  ital.  tomo  71.%  settembre  i833,  pag.  353. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


ICONOGBAFIi   DELL4   FAUNA  ITALICA   CCC.  53 

che  gU  sono  proprj  ed  esclusivi ,  e  in  una  lettera  indiritta 
nel  182S  al  dottor  Passerini* e  pubblicata  nel  Nuovo  gior- 
nale dei  Letterati,  dimostrò  come  il  Ratto,  che  i  Toscani 
chiaman  tettajuolo ,  non  fosse  da  confondersi  col  Mus  rattus 
perchè  altramente  colorato,  né  col  Mus  decumanus  perchè 
fornito  di  coda  proporzionalmente  più  lunga.  Il  Principe 
di  Musignano  che  ora  riproduce  la  storia  e  i  caratteri  di 
questa  specie,  dandone  per  la  prima  volta  k  figura,  la 
sospetta  molto,  e  forse  più  che  alle  precedenti,  analoga 
al  Mus  alexandrinus  del  signor  Geoffroy:  ma  riferendosi 
^e  descrizioni  che  se  ne  hanno ,  riconosce  in  questo  Ratto 
egiziano  alcuni  caratteri  derivati  principalmente  dalla  forma 
dei  peli  del  dorso,  che  vietano  di  strignere  di  troppo  ogni 
conclusione  d*  analogia. 

Premessi  questi  brevi  cenni  storici  e  comparativi  in- 
torno al  Ratto  tettaiuolo,  Fautore  piglia  ad  esporre  i  ca- 
ratteri del  genere  Mas  e  a  ricordare  le  abitudini  generali 
deUe  specie  che  lo  compongono.  Nello  stato  attuale  della 
scienza  questo  genere  non  è  ripartito  in  sotto-generi,  la 
qual  cosa  può  dirsi  eziandio  dì  quasi  tutti  gli  altri  generi 
delT  ordine  dei  roditori.  Quelle  specie  di  ratti  però  che 
hanno  ì  pienti  palmati,  e  quelli  che  portano  pungiglioni, 
potrebbero  benissimo,  secondo  Fautore,  venir  separate 
dalle  altre.  Dopo  tale  eliminazione  il  genere  Mus  resterebbe 
più  compatto  e  naturale,  e  comprenderebbe  tuttavia  una 
trentina  di  specie. 

Il  Ratto  tettajuolo,  così  chiamato  perchè  frequenta 
i  tetti,  preferisce,  al  contrario  di  quanto  fa  il  Mus  decu" 
ììumus,  le  stazioni  asciutte  alle  umide.  Vive  nell^  interno 
delie  case,  ne*" grana],  ne^ magazzini ,  nelle  soflBtta,  e  v2 
cagiona,  come  quello,  ogni  sorla  di  guasti.  Vi  è  ragione 
per  credere  che  questo  animale  non  sia  propriamente  par- 
lando indigeno  delTItalia;  almeno  gli  scrittori  latini  fanno 
menzione  di  un  sol  topo  domestico,  e  da  quello  che  di- 
cono è  facile  intendere  che  parlano  del  piccol  topo  comune» 
o  Mus  musculus  di  Linneo.  Pare  adunque  che  i  nostri  mag- 
giori fossero  liberi  dalla  noja  degli  altri  ospiti  di  mole 
più  considerevole,  che  ora  infestano  tutti  i  luoghi  abitati 
d** Europa,  quali  sono  il  Mus  decumanus ,  il  Mus  rattus,  il 
3fus  tectorwn.  Quanto  al  primo  sappiamo  positivamente 
che  ci  è  venuto  dalT  Asia.  La  provenienza  del  secondo  è 
assai  meno  sicura^  pretendono  però  che  T Europa  P abbia 
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ricevuto  in  dono  dalT  America.  Non  si  ha  poi  notizia  al- 
cuna deir  epoca  e  del  modo  in  cui  siasi  nell^  Italia  meri- 
dionale introdotto  il  Mits  tectorwn.  Il  Principe  di  Mnsi^nano 
scrive  che  ove  si  avverasse  F  identità  di  questa  specie  col 
Mus  alexandrinus  9  la  di  Ini  provenienza  non  rimarrebbe 
più  dubbia.  Ma  noi  prodnrrem  qui  una  notizia,  la  quale 
mira  a  risolvere  altramente  la  quistione.  In  nn  catalogo^ 
recentemente  stampato,  degli  animali  che  compongono  la 
'  collezione  zoologica  di  Zurigo,  che  noi  crediamo  lavoro 
dello  stimabile  professore  Schinz  (i),  trovasi  registrato  il 
Mus  tectorum  siccome  stato  mandato  a  quel  museo  dali^  Italia 
e  dalT  America  settentrionale.  Se  non  hawi  errore  sì  in 
queste  indicazioni,  che  nella  identificazione  specifica  degli 
individui  cui  si  riferiscono ,  come  V  autorità  del  professore 
Schinz  induce  a  credere  più  che  a  supporre,  a  noi  pare 
che  nelT America  settentrionale  debbasi  La  patria  di  quesu 
specie  riconoscere. 

In  quanto  alla  distribuzione  topografica  delle  tre  specie 
sópra  nominate  vuoisi  notare  che  non  si  vede  mai  il  Mus 
raOus  in  quei  luoghi  in  cui  trovasi  il  Mus  tectorum  ^  e 
questo  indicalo  che  il  secondo  ha  vinto  è  scacciato  il 
primo ,  o  che  non  gli  ha  mai  permesso  di  propagarsi  dove 
egli  8*  era  stabilito  precedentemente.  Non  è  così  del  Mus 
decumanus^  il  qnale  dotato  d*  altrettanta  forza  ed  ardire 
divide  seco  il  possedimento  delle  medesime  regioni.  Di 
fatto  ambidue  questi  topi  infestano  pur  troppo  le  abitazioni 
degritaliani  posti  al  di  là  dell^  A  pennino ,  ma  ci  vivono 
da  rivali  implacabili,  che  stando  in  continua  guerra  si 
odiano  a  vicenda  e  a  vicenda  pure  si  temono. 

U*  uso  adottato  dal  chiarissimo  autore  di  contrapporre 
su  una  stessa  tavola,  ogni  volta  che  le  grandezze  ti  com- 
portino, le  specie  molto  somiglianti,  è  certamente  di  grande 
soccorso  per  fiicilitare  la  ricognizione  delle  analogie  e  delle 
differenze  delle  specie  medesime;  ma  convien  badare  che 
quest^uso  non  riesca  poi  o  vano,  o  poco  utile,  col  dare 
agli  oggetti  che  si  rappresentano  positure  o  atteggiamenti 
disuguali.  Così  operando  le  figure  cessano  dall*  essere  esat- 
tamente comparative,  od  esigono,  per  divenirle,  uno  sforzo 

(t)  Verzeichdss  der  Thiere^  welcke  die  Zoologiscke  Sammlung 
in  Zurich  èesiiu^  in  i6.*,  di  pag.  34 1  sensa  nome  di  tipografo  o 
di  editore. 
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éi  attenzione  e  di  ragionamento,  che  incretce  alla  mag- 
gior parte  degli  ttodiosi.  Noi  ravvisiamo  qnetto  difetto 
•olla  tavola  che  rappresenta  i  due  ratti,  sui  cpiali  ci  siamo 
intrattenati.  II  disegnatore  figurò  il  tettajuoìo  rauiicchiato 
.solle  gambe  posteriori  facendo  arco  della  schiena,  e  te^ 
nendo  le  anteriori  sollevate  in  alto  in  atto  di  portare  ali- 
mento alia  bocca:  figorò  in  vece  il  ciecumano  allungato  p 
disteso  orizzontalmente  in  atto  di  naturale  riposo.  Lo  scopo 
principale  che  Fautore  erasi  prefisso  nel  porre  a  fianco 
fon  dell* altro  questi  due  animali,  era  certamente  quello 
di  rendere  visibile  la  diversa  proporzione»  delle  loro  code 
ma  questa  intenzione  trovasi  per  la  differenza  di  quegli 
atteggiamenti  delusa.  Lo  studioso  non  sa,  uè  può  agevà< 
mente  immaginare  fin  dove  debba  sprolnngarsi  il  corpo 
del  iettajuolo  nei  prendere  la  positura  orizzontale  o  di 
quiete  :  non  sa  per  conseguenza ,  né  può  immaginare  colla 
desiderabile  precisione,  in  quale  rapporto  debba  riuscire 
la  lunghezza  della  coda  con  quella  del  corpo.  >  Noi  pre- 
ghiamo il  chiarissimo  autore  e  T  artista  di  voler  accogliere 
con  bontà  queste  osservazioni,  le  quali  sebben  minute  e 
sottili  ,  mirano  ad  accrescere  la  perfezione  della  loro  òpera, 
già  lodevole  per  tanti  rispetti. 

a.  FrùigiSa  cisalpina  Temminck. 

ìfeì  i8a4  il  signor  Desmarets  (i)  analizzando  il  ca- 
talogo degli  uccelli  pisani  pubblicato  Panno  prima  dal 
professore  Savi,  stupì  che  nissuna  menzione  vi  si  fiicesse 
del  passero  domestico  (  FringfUa  domestica  Linn.  ) ,  e  vi 
sospettò  un*  ommissione  tipografica:  ma  in  fatto ,  ne  T  or- 
nitologo italiano,  né  il  tipografo  aveanvi  commesso  om- 
missione di  sorta.  Codesto  uccello,  comunissimo  in  tutte 
le  parti  settenorionali  e  medie  deir  Europa ,  non  esiste  ^n 
Toscana  ,  né  soltanto  in  Toscana  ,  ma  in  tutta  Italia ,  tranne 
i  paesi  più  prossimi  alle  alpi.  In  suo  luogo  la  nostra  pe- 
nisola possiede  il  passero  cisalpino  (  FrìngiUa  cisalpina 
Temm.  )«  il,  quale  sebben  somigliante  al  primo  per  Taspetto 
e  per  le  abitndini,  pur  ne  differisce  per  la  costanza  di  certi 
caratteri  snoi  proprj ,  e  principalmente  pel  colore  del  capo 
che  nel  maschio  di  esso  passero  cisalpino  ò  castagno  in- 
tenso, mentre  è  cenericcio    nel  maschio   delT  altra  specie. 

(f)  BnUetin  oiuTersel  det  •cienees  et  de  riodustrie:    Sciences 
natoreiJes,  tom.  i/,  pag.  177,  n.*  338. 
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U  Europa  conta  per  lo  meno   tre    passere  tettaìaole, 
e  sono  le   due   che    abbiam  già  nominate,    e    la  Fruirla 
hispaniolensis  Temm.  Quest^  ultima ,  propria  delle  isole  del 
Mediterraneo,    differisce   dalle    altre  due  per  avere  i  fian- 
chi macchiati    di  nero,    e  nero   tutto  il  petto.    Affine    pm 
a  queste   tre    specie  è  per  le  forme  e  pei   colori  la  Frin- 
gild  montana  ;    ma   le    sue  abitudini  sono  affatto  diverse , 
giacche  densi  costantemente  lontana   dalle  abitazioni  e  ni- 
difica sui  salici  o  gabbe,  motivo   per  cui  vien  detta  dalla 
maggior    parte    dei    Lombardi    Passera    gahbarola.    Queste 
quattro    passere    europee,   e    la  FringUla   arcuata  Gmel. , 
ossia  Passera   dd    Capo  di  Buona   Speranza   sono   le   sole 
che  secondo  il  Principe  di  Musignano  possano  essere  giu- 
«tamente  riferite  al  sotto-genere  Pyrgita  creato  da  Cuvier. 
Parlando  degli  ordigni ,  con  cui  ne^  contomi  di  Roma 
si  ÙL  la  caccia  ai  passeri ,  V  autore  indica  siccome  più  pro- 
ficuo d^ogni  altro,   e  perciò    principalissimo    quello    che  i 
Romani  chiamano  Vìlavio  e  i  Toscani  Diavolaccio^  il  quale 
consiste    in    molte    funicelle    impaniate,   raccomandate    ad 
alcune  verghette  disposte  a  raggi    intomo    ad  una  fiaccola 
air  estremità  di  una  lunga   pertica.   Nelle    notti   più   buje 
tacitamente  s*  accosta  quest**  ordigno  agli  alberi  su  cui  sono 
appollajate  molte  passere,  che  a  furia  di  colpi  di  pertiche 
8* obbligano  a  fuggire  tumultuosamente  dal  lato  del  lume, 
«  restano  còlte  nel  vischio.  Ma  noi  crediamo  che  le  prese 
possibili  a  farsi    con    questo  ordigno,    non   siano  neppure 
da    paragonarsi   a   quelle    che  i  Lombardi   ottengono    col 
BartawUo, 

La  tavola  che  si  riferisce  al  presente  articolo  rappre- 
senta due  maschi,  Tuno  adulto,  F altro  fra  il  primo  e  il 
secondo  anno  di  età:  havvi  poi  anche  una  femmina,  del 
qual  sesso  non  avevasi  finora  alcuna  effigie  nei  libri  d^  or- 
nitologia. 
< 

3.  Ascalabotes  mauritanicus  et  Henridactylus  trìedrus. 

n  Vedi  un  esempio  delF ingratitudine  degli  uomini, 
scrive  il  Principe  di  Musignano  imprendendo  la  storia  del- 
V  Ascalabotes  matuitanicus.  Questo  innocente  animaletto  chia- 
mato Tarantola  9  intento  di  continuo  a  purgare  i  luoghi 
in  cui  vive,  e  sono  quegli  stessi  in  cui  viviam  noi,  da 
ragni,  da  zanzare  e  da  un"* infinità  d'altri  insetti  molesti, 
non  ha  saputo  trarre  altre  ricompense  dai  beneficj  che  ci 
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rende  fuori  che  calunnie  e  persecuzioni.  Sarebbe  poco  ac- 
casarlo di  corrompere  i  cibi  toccandoli   con  le  zampe,  se 
non  s*  aggiugnesse  che  agghiaccia  istantaneamente  il  sangue 
di  coloro»    coi    giunge  a  strisciare    sul   petto.    Con  questa 
erudizione  spaventevole  ogni  giorno  le  madri  si  fiuino  un 
dovere  di    render    cauti  i  teneri   loro  figliuoli.  Il  lurido  e 
tetro  aspetto  delbt  TaraiWola^   T  apparire  tacito  e  improv- 
viso, la  faòHtà,  con  cui  sovrastando  alle  nostre  teste  corre 
su  pei  soffitti ,  e  s*  appiatta  vicino  a  noi  nelle  fessure  delle 
•  pareti,  sono  forse  le  prime  cause  della  comune  diffidenza^ 
e  convertono  in  un  abborrimento   deciso    quelT  incerto  ri- 
brezzo che  sogliono  destare  •  in  noi  i  freddi  rettili.    Anche 
il  nome  volgare  di  Tarantola  9  che  in  più  luoghi  si  dà  pro- 
miscuamente   ad  un   ragno    mortifero,    contribuisce   senza 
meno   ad  attrarre    sopra    quest* essere    tanta   maledizione, 
tanto  abbominio.    Esso   però    quasi    conscio   della  propria 
innocenza  si  sgoménta    poco    della  prossimità   delPuomos 
solo  nelT  imminenza  del  pericolo  si  sottrae  confidando  nella 
propria  le^erezza  e  nella  struttura  dei  piedi,  che  gli  per- 
mette   di  rampicarsi   anche   sulle    supeiìcie    più   levigate. 
Ricerca  il  caldo,    e  fugge  i  luoghi    soverchiamente  umidi. 
Più  comunemente  si  vede  abitare  sulla  parte  esteriore  delle 
case,  vicino  ai  tetti 9   sui   terrazzi,    dietro  le  spalliere  dei 
giardÌMìif  doYun€[ae  sono  mura  semidirute  o  mal  fabbricate, 
e  legnami    innestati   nelle  pareti.    In  quei  luoghi  ^   coperti 
talvolta  di  polvere   e   d^  immondezza   per  nascondersi  me- 
glio, fa  le  sue  cacce  e  perseguita  fin  T  ombra  degP  insetti 
volanti    Ivi  potrà  impadronirsene  la  mano  di  qualche  co- 
raggioso, ma  non  P  otterrà   intiero  senza  difficoltà,  poiché 
qnest^  animale   col   ravvolgere  la  propria   coda   la   spezza 
come  se  fosse  di  vetro:  piccol  danno  per  lui,  perché  po- 
chi gtomi   dopo   ne  spunta    una   nuova.    Passa   P  inverno 
nelle  fessure  dei  muri  senza  cadere   completamente  in  le* 
targo.   Nei  primi  giorni   della  primavera  esce,  e  va  a  ri- 
crearsi ai  raggi  del  sole,   ma  il  menomo   rumore  o  l'ap- 
parenza della  pioggia  lo  fii  ritirare  tosto  nel  suo  ricovero. 
Ha  un  grido  debole,  e  non  lo  emette  di  frequente.  Le  sue 
uova  sono  ovali,  grandette,  di  guscio  duro.  >» 

Questa  specie  é  comunissima  neir  Italia  meridionale 
e  centrale,  ed  é  propria  di  tutto  il  contorno  del  Mediter- 
raneo e  delle  sue  isole. .  Il  Principe  di  Musignano  inclina 
a  crederk  lo  SteUio   di   Plinio  e  dei  Latini,   VAscalabQtes 
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dei  Greci  e  lo  Schematniih  degli  Ebrei,  che  Salomone  nel 
•  cap.  3o  dei  Proverbj  pone  fra  le  quattro  cote  minima 
term  sapientiùra  sapientum^  aggingnendo  che  mambus  m- 
titur  et  momtur  in  cuUbus  negm.  **  Ma  quella  voce,  scrive 
egli,  cui  la  Tolgata  e  i  Settanta  interpreti  sostituiscono 
SMiOf  per  altri  vale  Simia,  per  altri  Sanguisuga  e  per 
altri  Araneci  ;  tuoi  qnest*  ultimo  significato  piace  ad  un 
grandissimo  nnmero  di  scrittori;  ed  in  fintti  P industria  del 
ragno  è  degna  dell*  ammirazione  de^savj  quanto  quella  di 
qualsivoglia  altro  vivente.  A  noi  non  appartiene  il  risol- 
vere siffatta  quistione^  e  solo  ci  contenteremo  di  notare, 
che  se  P ispirato  figlio  di  David  ha  parlato  di  un  rettile, 
deve  intendersi  senza  meno  della  Tarantola  9  la  quale  vive 
nelle  abitazioni  anche  più  sontuosa  della  Palestina;  lo  che 
non  può  dirsi  del  Ptyodactylus  ìòbatus  degli  erpetologi 
moderni,  abitante  ancVesso  di  quelle  contrade,  e  nel 
quale  alcuni  hanno  voluto  riconoscere  lo  Sahemamkh  della 
Bibbia;  perchè  quest* ultimo  fugge  i  muri  esposti  al  sole 
per  vivere  negli  umidi  sotterranei  e  nelle  buche  delle  can- 
tine, che  certamente  non  son  dimore  da  re.  >» 

Qui  r  autore  passa  a  ragionare  della  Simiglia  dei  Gec- 
cotUdit  cui  appartiene  il  genere  Ascalabotes^  dei  caratteri 
che  le  sono  proprj ,  e  di  quelli  che  la  diétinguono  dagli 
stellionidi  e  da  tutti  gli  altri  Saurji  fra  i  quali  caratteri 
annovera  specialmente  i.*  la  lingua  che  è  carnosa,  piana, 
non  estensibile,  libera  ali*  estremità  ;  a.*  Posso  parietale 
diviso  in  due  pezzi;  3.*  la  presenza  di  una  sola  palpebra; 
4.*  la  vita  notturna;  5.°  la  voce  elevata. 

Linneo  comprendeva  questi  esseri  nel  suo  genere  La- 
cena,  Laurenti  fri  il  primo  a  separameli,  raccogliendoli 
sotto  il  nome  generico  di  Gecko.  Gray  chiamò  Geccotìd^B 
qnesu  fiuniglia  e  vi  contò  in  tutto  tmdici  generi,  che  po- 
scia ridusse  a  sette.  Fitzinger  la  ripard  in  dieci  generi, 
e  la  chiamò  fiuniglia  degli  Ascaiabotoidei.  Guvier  ne  fece 
un  9cl  genere,  e  lo  divise  in  otto  sotto-generi.  Wagler , 
che  la  chiamò  ddle  PlatygUusaf  quantunque  non  id>bia 
ammesso  parecchi  gruppi  stabiliti  dai  suoi  predecessori , 
vi  annoverò  tredici  generi.  —  In  mezzo  a  si  diverse  idee 
sistematiche,  o  metodiche  che  vogliansi  dire,  T autore  pro- 
duce e  sviluppa  le  sue  proprie,  che  veramente  ci  sem- 
brano e  buone  e  naturali.  Son  esse  qpelle  medesime  che 
•gli  adottò   già   nelhr  DistrUnuMme  mmdica  degli  animaU 
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vertArad  (vedi  pqg.  72  )  ;  ma  siccome  le  dÌYÌtioaì  minori 
non  «ono  in  qnelT  operetta  che  nominativamente  accennate 
senza  il  corredo  decretativi  caratteri ^  corì  crediamo  ntil 
cosa  il  venirle  qoi  brevemente  dichiarando. 

L*  amore  distribnisce  in  quattro  generi  le  diciaatette 
forme  che  forono  sino  ad  ora  riconosciute  fra  i  Geocomd»» 
e  a  questi  generi  dà  i  nomi  di  Caudiverbera^  di  Ascalabotes^ 
di  HemidactylHS  e  di  GeiUo.  Il  primo,  che  corrisponde  al 
genere  Vn^lates  di  DnmériI,  ha  le  dita  più  o  meno  pal- 
mate alla  base.  H  secondo  si  distinguo  per  le  dita  orlate 
per  tutta  la  loro  lunghezza  e  fomite  di  sotto  di  lamelle 
trasversali.  H  terzo  ha  per  carattere  le  dita  orlate,  ma 
eon  r ultima  falange  libera,  tutte  fornite  d* unghia  e  co*- 
perte  inferiormente  da  lamelle  bipartite.  Il  quarto  n  di- 
stingue per  le  dita  senz^orlo  6  dilatate  soltanto  ali*  apice, 
e  senza  lamelle. 

Ulteriormente,  pel  genere  Ascalabotes^  cui  appartiene 
la  Tarantola  9  propongonsi  cinque  sotto-generi.  Le  specie 
che  hanno  i  pori  femorali  e  il  solo  pollice  privo  d^nnghia 
costituiscono  il  gruppo  Platydactyìus,  QueQe  che  mancano 
di  pori  énnorali,  e  il  cui  primo,  secondo  e  quinto  dito 
mancano  d'unghie  formano  il  gruppo  da  dirsi  più  pro^ 
priamente  Ascalabates.  In  questo  le 'squame  inferiori  della 
coda  sono  minute,  embricate,  simili  a  quelle  dei  ventre. 
H  gruppo  PheUuma  ha  tutte  le  dita  senz* unghie,  la  coda 
non  verticillata ,  ed  è  fornito  di  pori  femorali.  VAnoplopus 
ha  tutte  le  dita  senz*  unghie ,  la  coda  quasi  verticillata  e 
manca  di  pori  femorali.  Finalmente  il  Thecodactyìus  ha  il 
solo  pollice  privo  d*  unghia ,  il  di  sotto  delle  dita  guarnito 
di  lamelle  trasverse ,  divise  da  un  solco  longitudinale  pro- 
fondo in  cui  può  nascondersi  totalmente  T unghia^  ninn 
poro  femorale  né  anale. 

La  Tarantola  ebbe  almeno  otto  nomi  diversi  dai  clas- 
si&atori,  e  T  autore,  dopo  avere  prescelto  quello  di  mau- 
ritanica  impostole  da  Linneo,  vien  riferendo  gli  altri  in 
una  copiosa  ed  esatta  lista  di  citazioni  e  di  sinonimi.  la 
quanto  ai  nome  popolai^  che  questo  rettile  porta  nei  paesi 
d'Italia,  ove  si  trova,  come  usasi  a  Napoli  ed  altrove 
per  indicare  un  ragno,  o  sia  la  Licosa  tarentula^  cosi  si 
adopera  in  Lombardia  per  indicare  ogni  sorta  di  salaman- 
dre, ma  specialmente  Ije  acquatiche  o  TritonL  Solito  vizio 
dei  nomi  popolari ,  la  di  cui  significazione  cambia  non  rare 
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volte  da  provincia  a  provincia,  e  perfino  dalTuno  ad  altro 
«omnne.  ^ 

'  Henudactylus  triedms  Cuv.  — *  Sul  conto  di  qaesto  ret- 
tile il  eh.  autore  cadde  ^  volendo  imitare  alcuni  erpetologi 
tedeschi ,  in  un  grave  errore  di  sinonimia.  —  U  Emidat- 
tilo eh*  egli  prende  a  descrivere,  è  bensì  Y Henddactylus 
itemiculams  di  Gnvier  (  Ce^o  meridionaUs  Risso  ) ,  ma  h 
tntt*  altra  cosa  che  V  Hemidactylus  triedms  del  medesimo 
Guvier  (  G.  triedms  Daud.  Gloquet ,  ecc.  ) ,  eh*  é  specie 
esotica.  Però  il  Principe  di  Musignano  che  non  è  di  quelli 
che  schivano  di  ritornare  sui  proprj  lavori  comunque  già 
compiuti  e  pubblicati,  fu  il  primo  ad  accorgersi  delT er- 
rore commesso,  ed  egli  medesimo  ci  pregò  di  renderlo 
manifesto  in  questa  nostra  rassegna.  Intorno  al  qnal  tratto 
di  aperta  e  franca  modestia ,  non  pia  che  intomo  a  quello 
sbaglio,  cui  verrà  riparato  nel  progresso  dell* opera,  noi  non 
faremo  altra  parola. 

Questo  emidattilo ,  cui  devesi  nel  testo  e  sulla  tavola 
apporre  il  nome  specifico  di  H.  venuadatus  Cuv.,  chia- 
masi dall*  autore  Tarantolino,  Esso  ha  la  patria  e  i  costumi 
òMAscàUibotes  mauritanicus ,  ma  preferisce  vivere  presso  i 
tetti  e  sotto  gli  embrici ,  nelP  interno  delle  case ,  e  non 
si  vede  giammai  lungo  i  muri  dei  giardini  o  nei  luoghi 
umidi.  Nelle  terre  dei  contorni  di  Roma,  come  Albano, 
Marino,  Frascati,  è  più  comune  che  nella  città  stessa. 
Prima  dell*  Ascalabotes  mauritanicus  si  ricovera  nelPasilo  in 
cui  deve  passare  la  fredda  stagione  ^  e  più  tardi  di  quello 
si  riscuote  dal  torpore  invernale. 

Questa  specie,  a  volerne  giudicare  dal  piccol  numero 
d'individui  stati  raccolti  dall'illustre  cavaliere  Alberto  La 
Martnora ,  dal  signor  Bongìovanni ,  dal  signor  Regis  e  da 
altri,  non  debb* essere  gran  fatto  comune  in  Sardegna. 

4.  CalUonymus  festivus  Bonap.  e  CaUionymus  maculatus 
Rafinesque. 

La  descrizione  di  questi  due  pesci,  Tun  nuovo,  T  altro 
mal  conosciuto,  è  preceduta  da  alcune  considerazioni,  che 
interamente  si  riferiscono  alla  famiglia  ed  al  genere,  cui 
secondo  la  classificazione  già  più  volte  citata  del?  autore 
appartengono:  la  qual  classificazione  qui,  come  in  gran- 
dissimo  numero  d* altri   luoghi,   concorda   perfettamente. 
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salvo  i  nomi,  con  quella  esposu  da  Gavier  ndU  tecohda 
edizione  del  suo  Bègne  animai. 

Sono  i  Gallionimi  porzione  deOa  famiglia  dei  Goòùii, 
la  quale  diversifica  da  tutte  le  altre  dei  pesci  Acantopterìgj 
per  la  grande  sottigliezza  e  flessibilità  dei  raggi  spinosi 
deIJe  pinne.  Tante  poi  sono  le  singolarità  deUa  loro  con- 
formazione, e  tanto  si  scostano  dalla  loro  stessa  famiglia 
che  fu  forza  considerarli  quai  tipi  di  un  notabile  gruppo 
secondario  che  Fautore,  colle  usate  desinenze,  chiamò  dei 
CàlUommini:  il  qual  gruppo,  per  le  pinne  ventrali  situate 
sotto  ia  gola,  remotissime  e  più  larghe  delle  pettorali,  si 
distingue  ad  un  tratto  tanto  dai  Gobini  i  quali  le  portano 
sotto  le  pettorali  riunite  in  un  disco  incavato,  quanto  dai 
Bleanmi  che  le  hanno  avanti  le  pettorali,  separate  e  didattilL 

Le  aperture  branchiali  ridotte  a  semplici  fori  posti 
ai  due  lati  della  nuca,  la  nudità  della  pelle,  ed  altre  con- 
dizioni di  struttura  dei  Gallionimini ,  fanno  sì  che  nel  qua- 
dro sistematico  venga  a  schierarsi  accanto  a  loro,  quasi 
come  ramo  collaterale,  la  singolarissima  famiglia  dei  lo- 
fidi^  cui  era  sembrato  così  difficile  assegnare  un  posto 
conveniente ,  e  che  linneo  ibsieme-  coi  Chondropterigj  eli- 
minava perfino  dalla  classe  dei  pesci.  Né  minore  è  la  re* 
lazione  che  passa  £rA  il  genere  CalUonymus  e  T  Uratposc<h- 
pus  appartenente  alla  fiimiglia  dei  Ferodi,  U  analogia  che 
esiste  ira  le  specie  di  tali  generi  aveva  colpito  siffatta- 
mente gli  autori  antichi ,  ch^  essi  non  li  disgiungevano  mai 
uno  dall* altro,  e  talvolta  li  confondevano.  Più  general- 
mente però  gli  antichi  chiamarono  CcUUordmi  appunto  quei 
pesci  che  da  Linneo  in  poi  corrono  sotto  il  nome  di  Uro- 
noscopL  Più  remota  è  la  relazione  che  passa  fra  il  genere 
CaUionymus  di  Linneo  e  i  Cotd  dalle  gote  Veramente  lori- 
cate, ai  quali  U  riuniva  Artedi. 

L'autore  ebbe  a  durare  grave  fatica  per  istrigare  la 
sinonimia  dei  Gallionimi  proprj  del  Mediterraneo.  Primo 
a  confonderla  fu  lo  Gmelin,  cui  si  attennero  il  Bloch  e 
gii  altri  ittiologi  posteriori;  poi  vennero  il  Risso,  il  De- 
laroche  e  il  Nardo,  che  ora  trasferirono  il  nome  di.  una 
specie  ad  un^ altra,  ora  diedero  nuovo  nome  a  specie  già 
conosciute,  ora  tennero  in  conto  di  specie  diverse  i  due 
aessi  del  medesimo  pesce.  —  In  rias8imto>  Fautore  so- 
spetta che  il  maschio  del  suo  primo  Gallionimo  sia  la  spe- 
cie che  il  signor  Risso  produsse  una  volta  col  nome  di  C 
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sagUta^  poi  riprodusse  con  quello  di  C  morissonii'^  non  tro- 
Tando  però  un  accordo  sufficiente  tra  i  caratteri  che  questo 
pesce  presenta  e  le  descrizioni  delT  ittiologo  nizzardo ,  lo 
riguarda  come  specie  inedita ,  e  la  duama  CcdUonjrmus  fé* 
stwus.  ^^  In  quanto  al  secondo  egli  trova  che  da  alcuni 
fu  creduto  il  C  lyra^  e  fin  anche  i[  C  dmcumaUus  dì 
Linneo.  Ma  siccome  non  deve  in  conto  alcuno  esser  con* 
fuso  né  coir  una  9  né  colP  altra  di  queste  specie  linneanct 
cosi  lo  chiama  con  Rafinesque  CaJOionymu$  macìdatus, 

n  C,  festUfus,  lungo  da  4  pollici  e  3  Itnee  a  5  pollici 
e  mezzo ,  è  di  -colore  ranciato ,  con  macchie  e  lineette 
Terdi:  tutti  i  raggi  di  ambe  le  pinne  dorsali  sono  assù 
'più  brevi  del  corpo  :  lo  sprone  del  preoperculo  è  bicuspide: 
la  coda  pressoché  rotondata.  Nel  maschio  P  ultimo  raggio 
della  pinna  dorsale  posteriore ,  e  quei  di  mezzo  della  cau- 
dale sono  molto  allungati. 

Di  questa  specie  non  vien  rappresentata  che  la  fem- 
mina ^  r  autore  però  si  propone  di  pubblicar  anche  quella 
del  maschio  su  tavola  separata.  £  propria  del  Mediterra- 
neo, ma  poco  comune. 

n  C.  maculatus,  lungo  4  pdlici,  è  di  color  bianco- 
verdiccio  con  punti  periati  su  ciascun  fianco:  contansi 
quattro  raggi  alla  sua  pinna  dorsale  anteriore:  lo  sprone 
del  preoperculo  è  quasi  sempre  tricuspide,  talvolta  qna- 
dricnspide  :  la  coda  rotondata.  — - 1  raggi  di  ambe  le  pinne 
dorsali  sono  allungati  nel  maschio,  lunghissimo  poi  il  primo 
dell^  anteriore. 

£  comunissimo  lungo  le  spiagge  d* Italia  meridionale, 
e  infatti  ogni  giorno  si  vede  esposto  alla  vendita  nel  mer- 
cato di  Roma,  ove  è  conosciuto  sotto  il  nome  triviale  di 
Strozza^aUine.  Dai  Veneti  è  chiamato  Lodra  e  sembra  che 
in  tutto  r  Adriatico  sia  molto  frequente.  Tive  anche  nei 
mari  della  Liguria ,  ma  T  autore  non  sa  fino  a  qual  punto 
vi  abbondi ,  né  qual  nome  gli  venga  dato  da  que^  pescatori. 
A  Nizza  si  chiama  Lambert,  In  Sicilia  è  raro  al  dire  di 
Rafinesque ,  e  vien  c<mfuso  cogli  altri  pesci  congeneri  sotto 
i  nomi  di  Vàiisu  e  àCAnpisàa  vnperìalL  Essendo  poco  sa- 
porita la  sua  carne,  è  uno  dei  pesci  jpiù  dispregiati  che 
si  mangino  in  Italia. 

Due  eccellenti  figure  rappresentano  il  maschio  e  la 
femmina  di  questa  specie. 
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5.  Alfa  miraletus  Lina.;  e  Maja  qiMidrìmaculata  Ritfo. 

La  prima  di  qneste  specie  sembra  essere  la  vera  Maja 
miraìetus  di  Limieo,  quantunque  tal  nome  sìa  stato  dato 
dagF  ittiologi  a  più  specie  diverse.  £  comune  in  tatto  il 
mare  Mediterraneo»  né  giunge  mai  alle  dimensioni  gigan- 
tescfae  di  molti  pesci  della  sua  famiglia.  La  sua  carne  è 
inferiore  a  quella  delle  altre  Razze. 

I  pescatori  romani,  che  chiamano  Bamcoole  le  Bazze 
fornite  di  macchie  ocnliformi,  per  distixìguere  questa  iumo 
uso  di  un  aggiunto ,  e  la  dicono  JBaraccoia  vera ,  o  ^orao- 
cola  liscia,  A  Yenezia  è  chiamata  Qwdwi^  occhi  e  da  taluno 
Scarparo 9  in  Sicilia  Pigara  ^ftattr^occhif  a  Nizza  JfinaiSet» 
e  questa  denominazione  sì  sente  ripetere  lungo  tutti  i  lidi 
delia  vicina  Provenza. 

Questa  specie  »  di  cui  parlarono  già  ventisei  ittiologi, 
tolti  citati  daÌT autore 9  ha  il  rostro  breve,  triangolare»  e 
il  colore  cinereo-cannellino  che  tende  al  verde,  con  mac- 
chiette rotonde  bruno-ferrigne:  da  ambedue  i  lali,  alla 
base  delle  pinne  pettorali,  vedesi  una  macchia  cospicua, 
orbicolare  o  elittica  di  color  turchino  rosseggiante:  sulle 
pinne  pettorali  suddette  ed  ai  lati  del  rostro  o  mancano 
a&tto  g^  aculei,  o  non  sono  che  semplici  scabrosità:  le 
appendici  maschili  sono  più  corte  delia  pinna  ventrale. 

Una  delle  nuLgpori  £*mmine  che  Fautore  ebbe  oppor- 
tunità di  misurare,  fu  trovata  di  17  pollici  di  lunghezza 
e  20  di  larghezza. 

Più  bella  e  più  farà  della  precedente  è  la  seconda 
Razza,  che  il  volgo  di  Roma  chiama  Baraccola  chiodaia  o 
Bttraccola  spinosa.  Duole  al  eh.  autore  di  dover  adottare 
come  nome  specifico  di  essa  quello  di  Quadrìmaculata  as* 
legnatole  dal  signor  Risso  che  Tha  descritta  pel  primo 
fra  i  Sistematici,  perchè  non  quattro,  ma  due  scìtanto 
sono  le  macchie  oculifbrmi,  che  a  sua  cognizione  la  ador- 
nano senza  distinzione  di  sesso. 

Questo  pesce ,  affatto  distinto  dalla  Maja  ndraletus , . 
colla  quale  il  signor  Nardo  lo  confuse,  ha  il  rostro  breve  «^ 
triangolare:  il  colore  cannellino-carneo  vivace,  con  mao- 
chktte  nerastre,  rotonde:  una  gran  macchia  orbicoUre 
OGoliforme  aila  base  delle  pinne  pettorali  col  disco  turchino- 
rosseggiante:  numerosi  aculei  sulle  pinne  pettorali  suddette 
e  ai  lad  del  rostro:  le  appendici  maschili  più  lunghe  della 
pinna  ventrale. 
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La  loAgheesui  dell*  individuo  rappresentato  era  di  quin- 
dici pollici  e  mezzo  \  la  larghezza  di  nove  :  dal  che  si  rileva 
che  la  .circoscrizione  del  disco  è  in  questa  specie  propor- 
zionalmente più  Inoga  e  più  stretta  che  nella  Raja  miraletus. 

£  qui  porremo  un*  osservazione ,  che  mal  sappiamo 
se  debba  dirsi  di  lingua  o  di  terminologia.  U  eh.  autore, 
nelle  descrizioni  di  queste  due  Razze  usa  più  volte  sa- 
stantivamente  T  addiettivo  masckUi  per  indicare  le  appendici 
maschili  di  que*  pesci  ;  né  contento  di  usarlo  in  nostra  lin- 
gua lo  inframmette  ben  anche  alle  definizioni  latine  (mj- 
scMiLiBUs  pinna  centrali  bre^ioribus  •—  maschilibvs  pinna 
ventrali  longioribus  ).  Questo  vocabolo,  che  non  ci  sovviene 
di  aver  mai  letto  o  udito  colla  veste  e  significazione  che 
qui  gli  si  danno,  cadde  esso  per  inavvertenza  dalla  penna 
delP autore,  o  vuoisi  da  lui,  come  nuovo  termine  ittiolo- 
gico, nella  scienza  introdurre?  Esso  ci  garba  si  poco  che 
vorremmo  avverata  la  prima  supposizione. 

{Sarà  continuato,) 


Farmacologa  y  ossia  Trauato  di  farmacia  teorico  e  fras- 
tico di  JÙUonio  QioRDANOyfarmacista'<apo  del  R.  Mar- 
nicomio  di  Torino y  ecc.  —  Torino^  i833,  dalia 
tipografia  Cassone ,  Marzorati  e  Vercdlotti.  Volume 
unico ,  di  pag.  621,  in  4.^  con  una  tavola.  Prezzo 
Ur.  9  ital. 


J^o  scrivere  a*  di  nostri  una  buona  farmacopea  non  è 
certamente  fiicil  cosa,  che  oltre  alle  profonde  cognizioni 
nella*  vasta  scienza  chimico-fiirmaceutica ,  richiedesi  lunga 
pratica  e  giudiziosa,  affine  di  dettare  i  metodi  più  con- 
I  venienti,  facili  ed  insieme  sicuri,  che  valgano  a  procu- 
rarci rimedj  di  ottime  qualità  e  di  costante  azione  forniti. 
A  queste  difficoltà  si  aggiunge  il  numero  considerevole  di 
fiurmacopee  ovunque  diffuse,  fra  le  quali  la  nostra  Italia 
parecchie  ne  annovera  di  accreditate,  siccome  per  tacere 
di  tante  altre  la  fiirmacologia  del  prof.  Taddei  di  Firenze , 
apparse  in  questi  ultimi  anni,  e  sotto  ogni  riguardo  com- 
mendevolissima.  Ma  se  da  un  lato,  pel  numero  ed  il  pregio 
di  siffatte   opere,    agevole   riesce    procacciarsi   i  materiali 
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per  comp<irre  nna  Àrmacopea,  dall^  altro  ben  pia  difficile 
è  lo  schivare  la  taccia  di  plagiario,  e  produrre  alcun  che 
dt  nuovo  o  di  reale  vantaggio.  Ad.  onta  di  tutto  ciò  il 
sig.  Antonio  Giordano  farmacista  in  capo  del  R.  Manico- 
mio di  Torino  pubblicò  nello  scorso  anno,  a  comodo  e 
guida  tanto  dei  £BirmacÌ8ti»  che  dei  medici  del  Piemonte  « 
una  voluminosa  farmacologia  »  o  trattato  di  farmacia  teorico 
e  pradco  ,  che  cosi  egli  chi«na  qualsivoglia  fiirmacopea. 
Del  porgere  a^  nostri  leggitori  una  sufficiente  nozione  di 
quest'opera,  vorremmo  di  buon  grado,  che  più  cose  in 
t$8A  a  lodare  vi  trovassimo,  che  non  mende  od  errori  da 
biasimare,  ma  ove  ciò  occorra  di  £fure,  la  pura  verità  ci 
sarà  mai  sempre  di  fida  scorta  nel  pronunciare  il  nostro 
imparziale   giudizio. 

L*  opera  di  cui  imprendiamo  a  discorrere  è  divisa  in 
tre  parti.  Nella  prima  trattasi,  come  dice  T autore^  della 
materia  medico-fiirmaceutica ,  o  piuttosto  di  quelle  sostanze 
che  il  farmacista  deve  acquistare  dal  commercio,  e  che 
tali  spedisce,  ovvero  rivolge  alla  confezione  de* diversi 
medicamenti.  Nella  seconda  T  autore  si  occupa  .  di  varie 
operazioni  farmaceutiche  generali,  come  della  dissecca- 
zione ,  purificazione ,  ustione,  ecc.  :  parla  dei  pesi  e  delle 
misure  usate  in  Piemonte,  e  descrive  tutti  gli  stromenti 
principali  dei  quali  convien  sia  provveduto  un  laboratorio 
cfaimico-firmacentico.  La  terza  parte  è  destinata  alla  de- 
scrizione dei  processi  meglio  convenienti  alla  preparazione 
dei  rimedj  tanto  semplici  che  composti. 

La  prima  parte  della  farmacologia  è  suddivisa  in  tre 
classi  secondo  che  le  sostanze  a  trattarsi  appartengono 
air  uno  od  alT  altro  del  triplice  regno  della  natura. 

Le  sostanze  minerali  costituiscono  la  prima  classe,  e 
sono  distribuite  in  rigoroso  ordine  alfiibetico,  che  viene 
altresì  osservato  nelle  altre  due  classi  e  nella  terza  parte 
delT  opera.  Innanzi  tratto  il  nostro  autcnre  premette  una 
esteta  sinonimia  in  cui  hawi  registrata  qualunque  deno- 
minazione od  antica,  e  dalPuso  sbandita,  ovvero  esclusi- 
vamente usata  da  qualche  chimfco.  Dappoi  accenna  suc- 
ótttamente  il  modo  col  quale  ottiensi  la  sostanza  in  di- 
scorso ed  il  luogo  di  sua  provenienza;  traccia  i  precipui 
caratteri  atti  a  distinguerla  ed  a  fissarne  possibilmente  la 
natura;  ne  indica  le  virtù  salutari ,  il  modo  generale  d^a- 
zione  suir  economia    umana ,  co^ie  pure  i  casi  spaiali  di 
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malattia  nei  quali  il  rimedio  di  cui  trattasi  può  riescire  gio- 
vevole. Soggiunge  finalmente  sotto  qual  dose  e  forma  deb))» 
venire  prescritto  t  e  spiale  sia  il  modo  più  oonveniente 
d^  amministrarlo. 

Gomprendonsi  nella  seconda  classe  le  sostanze  vegeta* 
hììì  trattate  esne  pure  con  egual  ordine  che  le  mineralL 
Precedono  quindi  le  denominazioni  comuni  ed  il  nome  bo- 
tanico per  lo  più  Linneano  del  vegetabile  in  esame;  se  ne 
additano  i  precipui  caratteri  ed  il  luogo  di  provenienza; 
sotto  il  titolo  storia  naturale  si  fa  parola  della  classe  e 
deU*  ordine  cui  spetta  la  pianta  giusta  la  distribuzione  di 
Linneo.  Non  si  ommette  per  ultimo  d'indicare  quali  sieno 
le  parti  usate  in  medicina ,  le  loro  virtù  ed  usi ,  la  dose 
ed  il  modo  di  prescrizione. 

In  egual  maniera  sono  orcUnate  e  dettate  le  sostanze 
animati  formanti  la  terza  classe,  siccbè  basta  F avvertirò 
che  rispetto  alla  storia  naturale  si  aocennano  la  classe  e 
r ordine,  ai  quali  spetta  T animale  da  cui  ricavasi  la  so* 
stanza  in  discorso. 

Compiuta  la  prima  parte  della  sua  farmacologia,  il  signor 
Giordano  incomincia  la  seconda  col  dare  regole  generali 
intorbo  alla  scelta  e  raccolta  dei  vegetabili,  additando  Tepoca 
più  opportuna  per  raccogliere  le  radici,  le  foglie,  i  gambi» 
le  cortecce,  i  fiori,  i  firutti  ed  i  semi.  Ad  imitazione  di 
quanto  fecero  nelle  loro  epere  farmaceutiche  i  signori 
Taddei,  Henry  e  Guibourt  con  un* apposita  tavola,  o  o*^ 
lendario  fiumaceutico  ci  ùl  conoscere  in  quali  mesi  con- 
venga operare  la  raccolta  di  parecchi  vegetabili  in  partir 
colare.  Dà  buoni  precetti  circa  il  modo  di  disseccamento 
si  dei  vegetabili  in  genere,  che  delle  loro  singole  partir 
ed  insegna  le  cautele  da  usarsi  affinchè  conservino  il  me- 
^io  possibile  le  virtù  medicamentose.  Successivamente  si 
occupa  di  varie  operazioni  farmaceutiche  generali ,  della 
purificazione  e  mondificazione,  della  torrefiwione,  delPustio^ 
ne,  incinerazione  e  polverizzazione.  Di  queste  parla  primat 
in  generale,  poscia  accenna  in  qual  modo  si  debba  proce-^ 
dere  sopra  alcune  sostanze  in  particolare ,  massime  se  per 
esse  richiedesi  qualche  modificazione.  Così  dopo  aver  fit* 
vellato  astrattamente  della  purificazione  e  mondificazione, 
dà  i  metodi  per  depurare  il  grasso,  il  siero  di  latte,  i  fiori 
di  zolfo,  la  trementina,  il  mercurio,  il  miele,  ecc.  Del  pari 
accennate   genericamente    le    regole    della    polverizzazione 
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•  porfirlzzazione  9  togginiige  come  si  riducano  in  polT«r« 
lo. spato  pesante 9  la  canfora,  il  lichen  iskndìco,  lo  sta* 
gao,  la  lìmatora  di  ferro,  ecc.  Tutto  ciò  esposto,  passa 
a  discorrere  dei  pesi  e  delle  misure  usate  in  Piemonte; 
in  un*  annessa  tavola  ti  dà  la  divisione  del  peso  medi- 
cbaale  e  del  peso  ducale  o  reale  di  Torino,  e  non  il  rag* 
gnaglio  ira  questi  come  annuncia  nella  stessa  tavola.  Ri- 
serba  poi  un^  altra  tavola  per  la  spiegazione  delle  abbre- 
viature e  dei  segai  usati  nel  ricettare.  Sicco^  importa»'» 
tissimo  è  per  un  fiurmacista  la  conoscenza  degli  stromenti 
die  deve  usare,  cosi  opportunamente  il  sig.  Giordano  ag- 
giunse la  descrizione  e  Fuso  degli  utensili  ed  apparecchi 
che  compongono  un  laboratorio  chimico  farmaceutico,  e 
con  una  tavola  posta  in  fine  delT  opera  procurò  di  fiicili- 
ure  r  intelligenza  degli  oggetti  che  descrive  presentandone 
Je  relative  figure.  Sarebbe  solo  desiderabile^  che  queste 
fiMsero  alquanto  migliori  e  numerizzate  con  qualche  ordine 
affine  di  poterle  agevolmente  rinvenire.  A  compimento  di 
questa  seconda  parte  tratta  brevemente  delle  diverse  specie 
di  lato  e  degli  usi  ai  quali  sono  rivolte. 

La  terza  ed  ultima  parte  delP opera,  eh*  è  la  più  estesa 
ed  importante ,  comprende  la  descrizione  dei  processi  più 
acconci  ad  ottenere  i  diversi  rimedj  sì  semplici ,  che  com- 
posti. In  questa  osservammo  aver  posta  V  autore  ogni  sua 
ewTM  onde  renderla  ntUe,  doviziosa  e  più  completa  ohe 
per  lai  fu  possibile  ;  ed  in  fatti  vi  ritrovammo  dettati  me- 
todi per  ottenere  molti  rimedj  specialmente  composti  an- 
corché oggidì  dimenticati ,  come  elisiri,  empiastri,  balsami, 
unguenti  di  varie  sorta.  Yi  riscontrammo  ancora  i  processi 
per  la  preparazione  di  molte  sostanze  recentemente  sco- 
perte e  da  poco  tempo  introdotte  in  medicina,  per  es.,  di 
parecchie  basi  salificabili  organiche  e  di  altri  princtpj  im- 
mediati vegetabili.  Fra  i  numerosi  preparati ,  alcuni  ve  ne 
sono  proprj  delT  autore,  quali  sarebbero  la  birra  antisoor* 
bntica,  o  meglio  il  vino  antiscorbutico,  le  pillole  balsa* 
miehe  per  la  gonorrea^  il  vino  medicato  pel  gozzo ^  Telefr* 
nunrio  deutifiriccio,  ecc.,  i  quali  per  verità  non  si  oonfim» 
no  colle  idee  medico-fiirmacentiche  odierne  perchè  troppo 
sentono  di  polifarmacia.  Cercò  infine  il  sig.  Giordano  di 
rendere  ancor  più  utile  la  sua  fiumacologia  con  inserirvi 
alcuni  suoi  metodi  particolari  per  la  preparazione  di  varie 
sostanze.  Così  in  vece  degli  ordirar]   metodi  per  ottenere 
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restratto  di  enala  campana  insegna  a  pag.  894  di  assog-^ 
gettarne  la  radice  alla  distillazione  con  quattro  volte  il  suo 
peso  d'acqua,  e  ritiratane  la  16.*  parte  del  liquido,  colare 
il  rimanente  dopoché  sia  raffreddato,  far  agir  sul  residuo 
nuova  acqua  bollente,  e  scorse  che  siano  24  ore,  colare 
il  liquido ,  unirlo  al  precedente  e  farlo  evaporare  a  bagno 
maria  fino  al  punto,  che  togliendolo  dal  ftioco  e  inesco- 
landò  vi  V  acqua  >aromatica  ottenuta  colla  distillazione  prenda 
la  dovuta  consistenza.  Di  questo  modo  consiglia  preparare 
eziandio  gli  estratti  di  bacche  di  ginepro,  di  sabina,  di 
valeriana  e  simili.  Propone  ancora  come  nuovo  un  altro 
metodo  per  la  preparazione  degli  estratti  di  agarico ,  di 
fiori  d**  arnica ,  di  cascarilla  ,  di  china-china ,  di  elleboro 
nero«  di  rabarbaro,  di  ratania,  ecc.  Secondo  tale  metodo 
si  iknno  su  queste  sosunze  ripetute  digestioni  alcooliche, 
il  residuo  si  fa  bollire  alcuni  minuti  neir acqua,  si  decanta 
il  Uquìdo,  e  si  ripete  secondo  J*  uopo  la  stessa  operazione: 
le  tinture  alcooliche  riunite  si  distillano  per  ritrarre  T  alcool, 
il  residuo  si  unisce  ai  liquidi  acquosi,  e  si  fii  evaporare 
il  tutto  a  bagno  maria  fino  alla  consistenza  d'estratto.  Ma 
rispetto  a  questo  processo  non  possiamo  passare  sotto  si- 
lenzio che  il  sig.  Giovanni  Righini  farmacisU  ad  Oleggio 
ne  rivendicò  ^la  priorità  per  averlo  già  pubblicato  fino  dal 
1829  nel  Giornale  di  farmacia-chimica  e  scienze  accessorie, 
fiiscicolo  di  maggio ,  pag.  a 87  {*). 

Queir  ordine  seguito  nella  trattazione  della  prima  parte 
è  pure  rigorosamente  osservato  in  questa  terza  della  far- 
macologia. Incominciasi  pertanto  dalla  sinonimia,  viene 
poscia  r  indicazione  della  qualità  e  dose  delle  materie  ne- 
cessarie per  ottenere  il  preparato  in  discorso,  e  descrìvesi 
come  convenga  procedere  nelP  operazione.  Soventi  volte 
oltre  al  primo  metodo  un  secondo  e  più  ne  aggiunge  P  au- 
tore ove  crede  esservene  d^  uopo  :  con  apposite  osserva- 
zioni ci  addita  le  cautele  necessarie  nell* operare^  ed  av- 
verte quali  fenomeni  accompagnino  il  regolare  andamento 
dell^  operazione ,  quali  ne  indichino  i  differenti  periodi  ed 
il  momento  in  cui  è  compita.  A  fine  di  rendere  più  facile 
r intelligenza  degli  apparecchi  soprattutto  complicati^  che 
occorrono  in  diverse  preparazioni  corredò  la  sua  opera  di 

(*)  Vedi  Gazzetta  eclettica  di  farmacia  e  chimica  medica, 
anno  1834,  n.*  a.%  pag.  17. 
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analoghe  figure  5  le  quali  a  dir  vero  potrebbero  avere  una 
maggior  uitldezza  ed  essere  in  minor  numero  qualora  fos* 
sero  raccolte  in  una  sola  tavola,  e  non  qua  e  là  pparse  nello 
stampato.  Ad  ogni  processo  unisce  T adattata  teoria,  ove 
spiega  Je  reazioni  reciproche  cui  soggiaciono  le  materie 
impiegate  nella  preparazione  e  V  orìgine  dei  prodotti ,  che 
dal  loro  conflitto .  ne  emergono.  Successivamente  il  nostro 
autore  accenna  i  caratteri  precipui ,  che  fanno  conoscere 
la -bontà  del  preparato  conseguito,  ne  indica  la  dose,  il 
modo  e  la  forma  di  prescrizione. 

A  compimento  della  sua  farmacologia  il  sig.  Giordano 
dà  in  fine  una  tavola  in  cui  sono  registrate  per  ordine 
alfabetico  diverse  sostanze  che  non  possono  esser  fra  loro 
mescolate  senza  subire  qualche  decomposizione,  e  che 
perciò  non  devono  venire  insieme  prescritte. 

Data  cosi  una  bastevole  cognizione  dell^  opera  che  ab- 
biamo preso  in  disamina ,  ci  faremo  a  rintracciare  quali  ne 
Meno  ì  pregi,  quali  i  difetti:  se  non  che  n''è  grave  il 
dover  fin  d*  ora  confessare  che  questi  non  sono  in  piccol 
numero.  £  per  verità  benché  vaato  sia  il  lavoro,  di  lunga 
fiitica,  ed  in  se  comprenda  molte  utili  cognizioni,  che 
inaiem  riunite  non  così  &cilinente  si  trovano  in  altri  libri, 
tuttavia  manca  alcune  voJte  una  regolare  sintassi,  e  però 
la  unto  necessaria  chiarezza  nelf  esposizion  delle  cose, 
coai  che  tal  fiata  non  pnossi  pienamente  intendere  il  con- 
cetto deir autore.  Rispetto  poi  alla  lingua,  senza  essere 
rigorosi  puristi,  la  rinvenimmo  poco  buona,  anzi  putire 
in  Tar|  luoghi  di  francese,  e  farci  chiara  testimonianza 
che  il. nostro  autore  con  poco  garbo  trasportò  dalla  fran- 
cese nella  nostra  favella  molti  materiali  della  sua  farma- 
copea. £  perchè  questa  asserzione  non  si  dica  merafnente 
gratuiu,  ovvero  dettata  da  spirito  di  parzialità  e  .da  so- 
verchia brama  di  censurare,  crediamo  opportuno  di  ri- 
ferire alcuni  passi,  i  quali  valgano  a  difenderci  presso  il 
giusto  lettore  da  siffatta  accusa.  Lo  zolfo  si  descrive  (  pag. 
a4  )  '«  una  sostanza  soUda  di  un  color  giallo  di  citrone»  >* 
Il  pesaliquore  vien  definito  (pag.  2124)  **  stromento  ae- 
»*  Teometrico  col  mezzo  del  quale  si  determina  appressi- 
>#  nativamente  il  grado  di  pfisantore  di  un  liquido,  ecc.  »> 
Trattandosi  a  f>ag.  364  deUe  acque  distillate  in  genere 
sta  scritto,  a  Tutte  le  piante  pcurtano  -  un  aroma  più  o 
„  meno  sensibile  -che   si  sublima  colT  acqua ,  pendente  U 
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M  snblimazioiie.  «#  Del  pari  a  pag.  271  nella  preparazione 
delle  acque  di  ciliege  nere.  ^  Pendente  i  dae  giorni  di 
^  digestione  si  sviluppa  nn  principio  òk  fermenuuEione.  »p 
Nel  dare  a  pag^  3a8  la  teoria  della  formazione  del  sotto- 
carbonato di  potassa  ottenuto  deflagrando  nn  miscuglio  di 
nitro  e  cremortartaro  si  usano  queste  espressioni:  '*  Nei 
I»  terzo  (processo)  T acido  tartarico  dd  tartrato  acidulo  è 
>f  decomposto ,  i  suoi  elementi  bruciano  a  fasore  di  quelli 
H  deir acido  nitrico  del  nitrato,  «ce  m  E  nella  stessa  pa- 
gina la  soluzione  concentrata  di  sottocarbonato  di  potassa 
si  dice  9t  un  liquido  bianco  lordo  (cioè  pesante)  sapore 
H  salso  liscivioso.  »»  Questi  ed  altri  somiglianti  modi  di 
dire  s*  incontrano  più  d*  una  volta  ripetuti  nel  decorso  del- 
r opera,  ma  i  già  addotti  bastano  ai  nostro  scopo. 

Tutte  queste  mende  che  alla  fine  consistono  in  errori 
di  parole  e  di  frasi  potrebbero  venir  meno,  e  dissiparsi 
a  fronte  dei  molti  pregi  di  cui  T  importanza  e  vastità  delle 
cognizioni  F  opera  andasse  doviziosa.  Né  certamente  è  no- 
stra intenzione  di  porre  nemmeno  in  dubbio  quella  utilità 
eni  pnò  tornare  la  farmacologia  del  sig.  Giordano;  solo 
non  possiamo  dispensarci  dal  riflettere  che  la  medesima  à 
qua  e  là  deturpata  da  principj  erronei ,  risguardanti  alcuni 
la  parte  medica,  pochi  la  botanica^  i  più  la  chimica  in 
cni  per  altro  sarebbesi  desiderato  la  massima  precisione  e 
giustezza.  Per  non  dilungarci  soverchiamente,  degli  nltimi 
soltanto  faremo  parola  siccome  di  quelli  che  più  degli 
altri  interessano  il  fine  della  Cumacopea. 

Nella  prima  parte  delT  opera  parlandosi  dei  solfuri  ar- 
senicali (pag.  ^9)  il  nostro  autore  denomina  assai  bene 
protosolfùro  d**  arsenico  il  risigallo  e  dento-solfìuro,  Torpi^ 
mento ,  ma  cade  in  grossolano  errore ,  e  si  contraddice  nel 
dame  la  composizione  ne* seguenti  termini:  '«  Il  realgar 
n  contiene  i  due  terzi  di  zolfo  ed  un  terso  d*  arsenico 
n  approssimativamente^  vale  a  dire  contiene  più  zoilo  e 
H  meno  arsenico  dell*  orpimento.  $9  Quanto  duole  veder 
a  unta  chiarezza  accoppiata  sì  poca  conoscenza  del  va- 
lore dei  termini  proto  e  dentosolfuro ,  e  della  composizione 
dei  solfuri  arsenicali.  Imperciocché  il  realgar  à  realmente 
nn  protosolibro ,  T  orpimento,  un  dento-solltaro  d*arsenicoi 
Bla  il  primo  non  contiene  che  i  due  tersi  della  totale  quan- 
tità di  solfo. capiu  nel  solfuro  giallo.  Infatti  il  lisigsU* 
■opra  xoo  parti  4* arsenico  contiene  4^,9  di  solfet  mentre 
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oelT orpimento»  sopra  loo  di  metallo  ve  n^lumno  63,9 
Mao  siesto  corpo  semplice  couibasdbile. 

I  processi  ifettati  nella  tearzà.  parte  della  Burmacologia 
^  parvero  in  genere  baoni  e  ben  scelti ,  però  non  sempre 
esposti  colla  dovuta  chiaresza  e  precisione.  Le  teorie  sono 
aiic2i*esse  per  lo  pm  bnone,  benché  talvolta  alquanto  oscore 
ed  offirenti  un  misto  d**  idee  antiche  e  moderne  specialmente 
rispetto  al  clivo,  alT  acido  idrodorioo  ed  ai  loro  eompostL 
D  che  e*  indorrebbe  a  credere  non  avere  V  amore  nna  pro- 
pria e  ferma  opinione  a  questo  riguardo,  ma  aver  cieca- 
mente seguito  i  libri  ehe  prese  di  guida  nel  compilare  la 
sua  farmacologia. 

Quantunque  non  possiamo  convenire  col  signor  Giorda- 
no, che  ossiidrocianico  sia  sinonimo  di  acido  idrocianico» 
ritemamo  che  con  savio  accorgimento  prepari  quest'acido 
col  metodo  di  Yauquelin  modificato  da  Proust,  deeorapo-<» 
nendo  cioè  il  deuto-cianuro  di  mercurio  sciolto  in  otto 
pard  d**  acqua"  per  mezao  di  una  corrente  di  gas  acido 
idrosoàfinioo.  Poco  giusta,  od  almeno  non  consentanea  alla 
chimica  moderna  ce  ne  parve  la  teoria  nella  quale  am- 
mettesi  che  il  cianuro  di  mercurio  sciogliendosi  nell'acqua 
ne  decompongpL  poraiooe  e  si  converta  in  idrocianafo.  Imr 
perciocchè  ammettendo  questa  mutasione ,  non  si  potrebbe 
spiegare  ceoie  nessun  effetto  si  produca  nella  soluzione 
acquosa  ài  dentocianuro  di  mercurio  per  gli  ossidi  alcalini» 
i  quali  in  vece  decompongono  tutti  i  sali  di  mercurio,  non 
escluso  lo  stesso  deutoidroclorato,  e  ne  precipitano  T  ossida 

Nociamo  ancora  quali  errori  di  chimica  T  ammettere 
(psg.  a8o)  che  T acqua  di  calce  awerdisca  la  tintura  di 
tornasole V  che  sieno  siaonimt  acido  idrosolforico  liquido, 
ed  acqua  epatica,  e  liquore  probatorio  dell' Hanhemann 
(pag.  a8a),  come  pure  ammonio  ed  ammoniaca  (pag. 
apó).  Desiderasi  maggiore  esattezza  «di  linguaggio  chi- 
mico nell' indicare  a  psg.  i85  i  principj  esistenti  nel- 
r  acqua  marina,  ove  troviamo  «  che  i  sali  che  la  compon- 
•»  gono  sono  la  calce,  la  magnesia,  la  soda,  l'acido  solr 
>i  forico  e  r  acido  idrodorioo  >«.  Dubitiamo  assaissimo  che 
co&e  semplici  lavatore  di  acqua  bollente  si  possa  sceve- 
rare lo  solfo  da  nna  quantità  anche  piccolissima  d' arsenico 
che  mai  contenesse,  come  si  asserisce  a  pag.  409  in  una 
Aota«  Neppure  possiamo  ammettere^  che  l'ossido  di  zinco 
poasa   essere   ripristinato   dal    semplice    calore   come   che 
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gagliardissimo  (pag.  41 5),  perchè  ossido  metallico  spettante 
air  ordine  *  terzo  della  divisione  di  '  Thénard ,  e  però  non 
ridndbile  dal  calore,  che  in  concorso  di  materie  carbonose, 
o  di  altre  atte  a  sottrargU  F  ossigeno. 

Erronea  notammo  a  pag.  416  la  teorica  della  «prepara- 
zione del  sottofosfato  di  soda,  in  coi  si  aflPerma  formarsi, 
per  la  reazione  del  fos&to  acidulo  di  calce,  col  sottocar- 
bonato di  soda ,  un  sottofosfato  di  questa  base  solubile ,  e 
precipiursi  un  sottocarbonato  -  di  calce.  Che' ben  diversa- 
mente procede  la  cosa;  T acido  carbonico  sviluppasi  con 
viva  effervescenza ,  e  la  soda  toglie  soltanto  parte  di  acido 
al  soprafosfato  di  calce,  per  cui  formansi  sottofosfiito  di 
soda  che  riman  sciolto,  e  sottofosfiito  e  non  carbonato 
di  calce  che  si  precipita.  £  per  verità  se,  come  vuole 
il  nostro  autore,  si  precipitasse  realmente  il  sottocarbonato 
di  calce,  allora  per  le  leggi  di  reciproca  decomposizione 
dei  sali  dovrebbesi  formare  non  un  sottofosfiito,  ma  un 
toprafosfiito  di  soda. 

n  processo  per  ottenere  il  fosforo  a  pag.  418  è  dettato 
con  sufficiente  ordine  ed  estensione,  poiché  il  nostro  au- 
tore incomincia  dall*  insegnare  come  le  ossa  calcinate  deb- 
bano esser  trattate  coli* acido  solforico,  come  il  liquido 
ottenuto,  depurato  dal  solfiito  di  calce,  e  ridotto  alla  vo- 
luta concentrazione  si  decomponga  colla  polvere  di  carbone 
per  ricavarne  il  fosforo.  Ma  s*  inganna  nella  teoria  dichia* 
rando ,  che  per  V  azione  delP  acido  solforico  sulle  ossa  cal- 
cinate si  renda  libero  T acido  fosforico,  imperciocché  nes- 
suno ignora  che  Tacido  solforico  toglie  appena  porzione 
di  base  al  sottofosfato  di  calce  esistente  nelle  ossa  calcinate, 
e  lo  converte  in  fosfato  acidulo.  Hawi  poi  altro  errore 
o  per  lo  meno  nessuna  precisione  nel  caratterizzare  il  fo- 
sforo ««  fusibile  neir acqua  calda,  insolubile  nella  fredda, 
99  saturandone  la  medesima,  tt 

Nella  preparazione  del  magistero  di  bismuto  (  pag.  440  ) 
non  possiamo  accordare  al  nostro  autore ,  che  per  aumen- 
tarne la  copia  si  decomponga  il  liquido  acido  che  lo  ha 
depositato  col  sottocarbonato  di  potassa,  ed  infine  colla 
potassa  caustica.  Perciocché  di  questo  modo  operando,  il 
magistero  di  bismuto ,  ch^  è  un  sottonitrato  si  mescola  a 
del  sòttocarbonato  e  a  dell*  ossido  di  bismuto ,  e  così  per 
«ole  viste  economiche  si  guasta   la  purezza  del  preparato. 
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Rispetto  ai  processi  di  preparazione  dei  cloruri .  merco* 
riali  y  mentre  dobbiamo  lodare  il  sig.  Giordano  e  per  F  otr 
tima   aceka  e  per  la  chiara  esposizione  ,  ci  spiaoe  vederne 
dettate    le    teorie    secondo  le  passate    opinioni    intomo  al 
cloro  ed*  ali*  acido  idrodoricò.  £  molto  più  disgusta  la  mo- 
atmosa  riunione  di  queste  colle  moderne  nella  teoria  della 
preparazione  del  sublimato    corrosivo    ottenuto  per  aubli- 
mazione  da  un  miscuglio  dì  sopradeutosolfato  di  mercurio, 
di  cloruro    di    sodio,  e  di  perossido    di  manganese.   **  In 
i9  quest**  operazione  (  sono  precise  parole  dell*  autore  a  pag. 
99  460)  il  cloruro    di    sodio  ed  il  solfato    di    mercurio  si 
M  decompongono  reciprocamente,  il  clwo  si  unisce  all'os- 
>t  sido  di  mercurio  del   deuto-solfato,   da  cui  ne  risulta  il 
u  deutocloruro  di  mercurio    che  mercè  T  azione  del  calo- 
M  rico    si    sublima;    mentrechè    il    sodio   a  favore  d*nna 
n  porzione  d*  ossigeno  di  cui  il  cloro  si  spoglia  passa  allo 
n  stato  di  soda,    colla    quale  T  acido   solforico  y   per    una 
M  maggior  affinità  se  ne  appropria  formando  un  solfatQ  di 
n  soda,  che  rimane  in  fondo  del  matraccio.    Il   perossido 
99  di  manganese    spogliandosi    pure   nelPatto  medesimo  di 
9ì  una  porzione  del  suo  ossigeno ,  questo  si  unisce  al  prò- 
99  tossido  di  mercurio ,  che  potrebbe  ancora  trovarsi  unito 
99  al  deutossido  del  deotosolfato    mercuriale  convertendolo 
99  tatto  in  ó:t:ìxtjo9ùào,  99    Questa  sola   teoria   basta  a  con- 
validare tutto  quanto  più  sopra  dicemmo,   e  specialmente 
che  il  nm^xo  autore  non  possiede  cognizioni  esatte  intomo 
alla  vera  chimica    natura  del  cloro  delT acido-  idrodoricò, 
dei  dormi  e  degT  idroclorati ,  e  che  alle    dimenticate  teo- 
riche delT  acido  muriatico  semplice ,  ossigenato ,  e  dei  loro 
composti  non  seppe  surrogare   quelle  che  la  chimica  mo- 
derna iUetro  la  sicura  guida  dei  fiitti  ci  ha  additate.  E  di 
questo  ne  fornisce  ulterior  prova  a  pag.  419  e  467,  chia- 
mando doruro  di  calce   il  muriato  di  calce  secco,    e  do- 
mro  dì  calce  il  muriate  di  calce    ossigenato,   ossia  il  clo- 
ruro di  calce  dei  moderni ,  o  clorito  di  calce  di  Berzelius. 
Porremo  fine  a  questo   nostro   ragionamento  colT  accen- 
nare non  essere  precise  le  idee  del  nostro  autore  circa  la 
dntura  d*  iodio  ove  a  pag.  563  dice  non  potersi  conservare 
a  hmgo  **  giacché  si  altera  e  si  precipita  dell*  iodio,  u    È 
▼«rissimo  che  la  tintura   d*  iodio   dopo   un  certo  tempo  si 
altera,  ma  siffatu  alterazione  dipende  dalT affinità  delT iodio 
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f&e  Viótùgmiùf  onde  ae  foctrae  parte  alPal<Mx>l  in  cui' su 
disoiobo  #  forala  delT acido  idroiodico,  il  quale  anzi  gode 
detta  prc^rietà  di  diaciogliere  V  iodio  e  convertirti  in  acido 
idro-iodico  jodorato. 

Lasciamo  alf  ottimo  criterio  degT  intelligenti  lettori  il 
dar  gindixio  intomo  al  merito  di  cpiesi*  opera ,  mentre  ci 
limitino  di  oasenrare  che  certamente  tara  costata  alT  an- 
tere Inngo  tempo  e  penosa  fatica  per  raccogHere  cognizioni 
qua  e  là  sparse  in  molti  libri,  ma  che  ad  onta  di  tutto 
questo ,  ci  duole  il  dirlo,  la  sua  farmac<^ogia  non  va  esente 
da  parecchi  errori ,  e  però  non  vale  a  pienamente  soddis- 
fiure  quello  scopo  a  oul  egli  la  propone. 
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APPENDICE. 


PARTE   L 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE. 


Foyage  dans  la  Régence  dAlger.  Viaggio  ndlm  Reg- 
genza d  Algeri j  o  Descrizione  de  paesi  oceupaii  daJr 
tarmata  Francese  in  Africa^  ecc.  del  sig.  JRozet^ 
capitano  presso  il  corpo  reale  dello  Stato  maggiore,  ecc. 
—  Parigi,  i833,  Arthus-Bertrand,  3  wt,  in  8.^ 
con  atlante  gr.  in  4*^  fr.  38. 

jNon  Inr^  di  molto,  nk  difficile  è  il  tnpttù  d/à  più  cobi 
paen  delT^Enropa  alle  MliCeatrìociali  spiagge  defl^Afirìca;  e 
non  di  meno  fi  ritcrette  e  fi  incerte  erano  le  eogoisioni  che 
di  gaeate  areanti  innanzi  il  i83o.  Tale  poi  è  lo  stato  di 
barbarie  in  coi  esse  tortora  giacione»  che  non  mai  crede<- 
rebbesi  eh*  ivi  un  giorno  sorgeste  la  città  regina  dd  mare 
e  del  commercio,  Temnla  4i  Roma,  la.  capitale  d*aoa  do- 
viziosa magnifica  provincia  che  ii  aosie  riportato  avea  di 
graaajo  e  di  giardino  della  repubblica  romana.  Prima  del- 
r  anzidetta  epoca  le  uniche  fboti  a  cui  con  «psiche  sicn» 
reiza  attignere  le  notizie  di  un  paese  già  st  fiunoao^  avean« 
nefle  relazioni  delTin^se  Shaw,  delT  italiano  Pananti  9 
dell*  americano  Shaler,  dd  Poiret,  deU*  Hoest,  dd  Norberg« 
del  Bruna,  del  Laugier»  del  Tassy,  del  Renandoti  e  sp»- 
^aimente  del  Desfontaines  e  ma  scarse  (nttarìa  erano  e  da 
dubbiezza  non  isceven  le  contezze  che  4a  esse  trarsi  po- 
tevano. Luce  poi  ancor  più  dubbia  tramandatasi  daUe  flsist* 
rande  narrazioni  de*cattÌTÌ,  a*  quali  Foro  della  cristiana  P^^ 
infralì  aveva  le  catene.  Qnes^  infelici  in  v*ca  di  ristri- 
gnere  i  Imre  racconti  al  ricinto  in  cui  trovavaasi  confinati, 
tutta  si  fecero  talvolu  a  descrivere  k  Reggenza,  come  se 
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tutta  r  avessero  ìdsitata ,  e  quindi  ne  provennero  le  esa- 
gerate piaure»  le  tante  fidse  asserzioni  intorno  ad  un  paese 
sì  a  noi  vicino,  ma  in  addietro  si  difficile  ad  esplorarsi. 

Per  tutte  le  quali  cose  essere  dobbiamo  ben  riconoscenti 
al  sig.  Roset ,  uno  de^  più  insigni  ingegneri-geografi  delia 
Francia,  e  nelle  scienze  fisiche  e  naturali  versatissimo. 
Addetto  alla  spedizione,  dalla  quale  nel  i83o  fu  conqui- 
stata Algeri,  e  della  cui  guerra  egli  pubblicò  pure  la  sto- 
ria (*),  potè  per  tredici  mesi  esaminarne  con  tntta  sicu- 
rezza il  paese ,  e  descriverne  le  costumanze  e  i  prodotù , 
nelle  cose  dubbie  giovandosi  degP  interpreti  della  stessa 
spedizione,  che  natii  del  luogo  e  di  esperimentata  fede 
ben  conoscevano  i  distretti  della  Reggenza,  né  interesse 
aveano  a  mentire  od  a  trarlo  in  inganno.  Tuttavia  lo  scopo 
suo  non  fu  altrimend  quello  di  darcene  una  compiuta  de- 
scrizione :  *i  Non  voglio  (  dice  egli  )  e  non  deggio  parlare 
che  di  ciò  che  ho  veduto,  n  Ma  ciò  appunto  eh*  egli  ha 
veduto  è  bastevole  a  darci  la  più  chiara  e  la  più  ampia  idea 
de*  conquistati  paesL 

L*  opera  si  compone  di  tre  volumi  di  testo  e  di  un 
atlante.  Nel  primo  volume  trattasi  della  geografia  fisica, 
della  meteorologia,  e  di  txxvC ì  rami  della  storia  naturale; 
nel  secondo  della  storia  politica  e  civile,  e  delle  varietà  che 
distinguonsi  ne* popoli  della  Barbarla;  nel  terzo  della  topo- 
grafia delle  città,  delT  agricoltura,  de*  mestieri,  de*  costumi 
é  delle  usanze:  seguono  alcune  osservazioni  sul  modo  con  cui 
introdurre  in  que*  popoli  la  civiltà  e  costituirli  in  colonia. 

Non  vasta  è  la  porzione  della  Barbarla  dal  sig.  Rozet 
visitata,'  ma  feconda  di  curiosi  fatti  che  giovar  possono 
alle  scienze  e  ad  un  tempo  recar  diletto  ai  leggitori.  Essa 
comprende  si  tra  il  a*  di  longitudine  orientale  ed  il  4*  dì 
longitudine  occidentale  (meridiano  di  Parigi),  e  tra  il  33* 
ed  il  37^  di  latitudine  settentrionale.  Però  non  ci  soffer- 
meremo coir  autore  ad  espome  la  topografia,  giacché  non 
ci  é  dato  di  presentarne  uaa  mappa,  senza  della  quale 
qualsivoglia  descrizione  riescirebbe  poco  utile  e  nojosa. 
Certo  che  magnifici  essere  deggiono  i  panorami  che  pre* 
sentansi  da  quelle  alture,    tra*  quali    distinguesi  quello  del 

(*)  Béiatian  de  la  guerre  dAfiiqtu  pendant  lei  années  i83o  et 
i83i.  Due  Tolnmiin  8.*  Parigi,  i83a  ^  presso  Firmin  Didot  ed 
Artnro  Bertrand. 
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lòrte  Santa  Croce  ne*  dintorni  della  città  d**  Orano.  Di  là 
lo  sgaardo  scorrendo  sul  Mediterraneo  posarsi  sembra  solfe 
montagne  della  Spagna  :  e  di  là  il  colto  viaggiatore  dir 
potrebbe  a  se  stesso:  Ivi  dnnque  è  I^ Europa,  ivi  la  ci- 
viltà, H  diritto  dèlie  genti,  ivi  gli  altari  del  vero  Iddìo. 
Ma  se  tn  senza  punto  cangiare  di  posizione  rivolgi'  T occhia 
al  mezzodì,  eccoti  F islamismo  stupido  e  intollerante,  ecco 
r ignoranza,  la  perfidia,  la  ferocia:  quivi  PÀfìrica  selvag- 
gia e  le  montagne  di  Eammra;  poi  una  vasta  pianura,  la 
Metìdja  d*A]geri,  quindi  F  Atlante  che  alF  orizzonte  quasi 
gran  muro  innalzasi  ;  FAtlante  covile  d*  indomite  barbariche 
genti ,  che  dà*  bei  giorni  di  Garta^ne  sino  ai  nostri  com- 
battono il  mondo  incivilito.  ' 

Le  spiagge  sulle  quali  gettato  abbiamo  uno  sguardo,  non 
hanno  che  poca  e  miserabile  pop<^zione.  Gli  abitanti  per 
la  più  parte  dimorano  sotto  tende ,  od  in  capanne  di  rami 
d*  alberi  o  di  canne  intonacate  di  terra.  Soltanto  nelle  città 
irovansi  case  costrutte  con  calce  e  sabbia  e  con  mattoni 
od  informi  pietre.  Tali  città  sono  non  poco  le  une  dalle 
altre  distanti.  Dieci  se  ne  contano  nel  paese  visitato  dal 
sig.  Kozet,  ma  egli  non  ne  inde  che  sei,  cioè  Algeri,  So- 
lida, Medeìa,  Colè,  Orano  e  Gostantina,  e  di  queste  sole 
ci  dà  la  descrizione.  La  principale  è  Algeri  la  Guerriera, 
metropoli  della  Reggenza.  Essa  giace  in  riva  al  mare,  ai 
gradi  o*  4a'  a5"  di  lon^tudine  E.  (da  Parigi)  e  36*  47  a5" 
di  latitudine  N.  :  appare  a  guisa  d**  anfiteatro  sul  pendio 
d'una  collina,  il  cui  pie  affondasi  nel  Mediterraùeo ,  sor-^ 
gendo  a  124  metri  dal  liv^o  di  questo  mare:  presenta  la 
forma  d*un  triangolo,  la  cui  base  appoggiasi  sulla  collina, 
ed  il  cui  vertice  le  tocca  precisamente  la  sommità.  A  questo 
punto  innalzasi  la  citudella  Kasba  che  serviva  altreù  di 
residenza  pel  sovrano.  Dalla  parte  del  mare  ha  di  fronte 
varj  forti  che  sorgono  sovr^uno  scoglio,  e  la  cui  riunione 
forma  un  ferro  da  cavallo.  Quando  vi  giunse  la  flotta  fran- 
cese erano  essi  armati  di  iZj  cannoni  disposti  in  cinque 
ordini  gli  uni  sugli  altri.  In  mezzo  di  qoe*  forti  innalzasi 
un  foro  di  ordinaria  costruzione.  Lo  scoglio  è  congiunto 
alla  terra  per  un  magnifico  muro  che  ne  forma  il  molo. 
Non  grande  ne  è  il  porto,  capace  soltanto  di  So  navi  da 
commercio,  però  bastevolmente  profondo  per  ricevere  una 
fregjau  di  linea,  ma  non  un  grosso  vascello.  Dal  pwto  en- 
trasi nella  città  per  una  porta  costrntu  a  volta  circolare» 
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•d  adorna  delle  pia  grotsoUme  pittore  rappresentami  Tarjj 
stemmi  con  nn  leone  da  ciascmia  parte.  Sotto  di  questa 
Tolta  erano  T  nfficio  della  dogana  ed  il  quartiere  della 
guardia  ^  in  cui  alT  epoca  delT  ingresso  de"*  Francesi  vede* 
Tansi  Tarj  strumenti  da  supplizio^  mazze  per  fracassare  te- 
jfle,  sferze  con  punte  di  ferro ,  corde  con  nodi,  tenacie  di 
ferro  per  lacerare  le  carni,  ecc.  Da  qoesu  poru  entrasi 
tteUa  più  bella  contrada  d* Algeri  ,  la  quale  però  non  ha 
che  tre  metri  di  larghexsa,  e  quasi  per  tre  quarti  è  co- 
perta dai  corpi  sporgenti  delle  case  sostenuti  da  pezzi  di 
legno  rotondi  e  piantati  obbliquamente  nel  muro.  Stret- 
tissime e  tortuose  sono  le  altre  contrade  e  quasi  intera- 
mente coperte  da  couli  corpi  sporgenti,  interseca  te  da  in- 
finiti viottoli  e  passaggi,  di  modo  che  il  piano  della  città 
s^  assomiglia  ad  una  reticella  di  curiosissima  forma.  In  ogni 
contrada  incontransi  molte  fontane  che  alimentate  sono  da 
diversi  acqnidottL 

Le  case  d^Àlgeri  si  rassomigliano  tutte  t  consistono  in  nn 
qnadrato  od  in  un  rettangolo  formato  da  quattro  muri, 
traforati  da  qualche  piccolo  pertugio  per  dar  passaggio  al- 
Taria,  ma  nelT  esterno  totalmente  mancanti  di  finestre  s« 
non  hanno  tetti,  ma  terminano  in  terrazzi  imbianchiti  coUa 
calce ,  siccome  lo  sono  pure  le  pareti  esterne ,  i  forti ,  le 
batterie  e  le  mura  che  circondano  la  città,  sì  che  que- 
sta osservata  dal  mare  ad  una  certa  distanza  quasi  cre- 
derebbesi  una  cava  di  creta  che  aperta  siasi  sul  declivo 
d*  una  montagna.  Ciascuna  casa  ha  una  sola  porta  d*  in- 
gresso di  fwma  arenata  ed  assai  larga,  alla  quale  gin- 
gneti  per  nn*  ascesa  a  scaglioni.  Il  piano  terreno  è  destinato 
per  le  stalle,  pe*  ihagazzini,  per  le  abitazioni  degli  schiavi 
e  pel  vestibolo  (shifa)^  che  ha  ordinariamente  una  forma 
rettangolare.  Questo  nelle  case  dei  ricchi  essere  suole  vastis^^ 
Simo  ;  ne*  due  lati  ha  una  panchetta  di  mattoni  e  calce  tra 
colonne  in  marmo  bianco  od  in  pietra ,  le  quali  sostengono 
un  frontispizio  od  archi  d*  architettura  moresca  scolpiti  in 
varia  foggia  e  formanti  pure  picciolo  arcate,  sotto  le  quali 
il  padrone  (rimando  la  sua  pipa  accosciasi  per  ricevere 
le  visite  e  trattar  gli  affari;  vietato  essendo  agli  stranieri 
r  ingresso  negli  altri  appartamenti  a  motivo  delle  donne 
che  in  essi  trovansi  racchiuse.  Dal  vestibolo  per  una  scala , 
i  cui  gradini  nelle  case  de*  ricchi  sog^ono  essere  di  marmo, 
«>d  almeno   formati  a  quadrotta   dà   majolica ,   giugnesi   al 
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primo  piano  Tecsa  la  corta.  Quesu  è  di  forma  qaadriliiiigaf 
ed  aver  suole  nel  mezio  una  vasca  con  ispiodo  d*  acqua  t 
intorno  alla  corte  è  nn  colonnato  di  pietra    o   di  marmo.- 
Tutte  queste  costrvizioni  sono  generalmente  di  moresca  ar- 
chitettnn.  Gli  appartamenti  ricevono  Tana  e  la  luce  dalla 
corte:  consistono  tutti  in  una  lunga  camera  rettangolare» 
fiancheggiata  da  gallerie  o  corridoi  con  pavimenti  di  mar* 
mO)   con  finestre  senza   vetri  t   con  forate  al  di  fuori  e 
con  imposte  di  legno    al   di  dentro.    Alcune  case^  oltre  il 
secondo  piano  ne  hanno  pare  un  terzo»  nel   quale   d'or- 
dinario non  ci  ha  che  una  od  al  più  due  stanze*  destinato 
essendo    il  restante  ad   una   specie   di  piattaforma  o  ter- 
razzo, su  cui  le  donne  recansi  per  prendere   aria  o  pas« 
segnare.    Ogni   piano  ha  una   cucina  ed  una  gnardaroba, 
che   tenute  sono  con   grande   pulitezza.    Non  ci  ha    cam- 
mino  che   nella  sola  cucina.   Quadrelli  di  majolica  dipinti 
con  disegni  a  varj  colori  adornano  T  intemo  delle  camere 
e  tutte  le  parti  del  cortile.  Le  case  in  ul  modo  costrutte 
riescono  eleganti  alT  occhio  «  incomode  bensì  nelT  inverno, 
ma  gradevoli  per  V  estate  a   cagione    delle  molte  correnti 
d*  aria  praùcate  in  modo  di  rendere   freschi   gli   apparta- 
mend,  comodissime  pm  pe* mariti   gelosi,    i   quali   d'un 
solo  sguardo  tutto  veder   possono.    Di   simile   costruzione 
è  pure  H  pàUzzo  del  Dey,  colla  sola  differenza  d* un'e- 
stensione e  squisitezza  maggiore.    In   esso  trovansi  akre^ 
i  magazzini ,  le  armerìe ,  una  moschea  ed  il  tesoro ,   che 
air  epoca   della    conquista   conteneva    quaranta   milioni  di 
franchi.    '*  Tutti  gli  apparumenti  della    Kasba,   cioè   del 
palaczo  del  Dey  (dice  il  signor  Rozet)   tenuti  erano  con 
somma   pulitezza:    da   per   tutto  riscontravansi   le   orien- 
tali   costumanze  ;    V  essenza   della    rosa    e    del   gelsomino 
mandava    i   suoi    profumi   sino   nelle    latrine.    Da   questo 
luogo  perciò  presentavasi  la  rìunione  di  tre  cose  che  tnt^ 
ta volta  non  sembravano  fra  loro   accordarsi!    F imponente 
apparecchio  della  guerra,  il  treno  delle  mercantili  specu-* 
lezioni,  la  mollezza  e  tutti  i  piaceri  deirOrìente;  e  ciò  per 
un  sol  uomo,   che  su  tntt'un  popolo   gravitava  colla  più 
bacherà  tirannide,    ma   che   paventava    de' suoi   sudditi  al 
•egno  di  non   avere    T  ardimento  di  mettere  il  piede  fuori 
della  propria   abitazione,  e  d'essere   costretto  a  starsene 
sempre  in  guardia  in  un  palazzo  munito  di  cinquanta  can^ 
noni,  e  guardato   da  sdiiavi,  ciechi  esecutori  itegli  ordini 
del  lor  signore.  »» 
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La  popolazione  cT  Algeri  alT  epoca  della  'concpiusta  del 
Francesi  poteva  yalatarsi  a  circa  3 0,000  anime,  numero 
già  forse  grande  di  troppo ,  siccome  osserva  il  sig.  Kozet  » 
in  nno  spazio  di  $218,000  metri  quadrati,  nel  quale  una 
gran  parte  delle  case  non  sono  abitate  che  da  una  sola 
fiimiglia.  Però  aversi  de|>bono  come  esagerate  le  asserzioni 
di  alcuni  statistici,  che  davano  a  questa  città  sino  a  78,000 
anime.  La  popolazione  d*  Algeri  consta  d*  individui  delle 
•ette  varietà  o  nazioni^  dalle  quaU  è  abitata  la  Barbaria, 
cioè  di  Berberi y  di  Màuri y  di  Negri^  di  Arabia  di  Giudei, 
di  Turchi  e  di  Cuìu^^  varietà  Tuna  dair  altra  distintissi- 
me ,  e  che  dair  autore  nominale  vràgono  secondo  la  pri- 
mitiva loro  derivazione. 

Secondo  Sallustio  i  primi  abitanti  di  questa  pc»ruone 
dell^Africa,  che  dal  Mediterraneo  estendesi  sino  al  deserto 
di  Saara ,  erano  i  GetuU  ed  i  Libj ,  popoli  selvaggi  e  fe- 
roci che  vivevano  di  carni  ferine  e  d^erba,  della  quale 
pascolavansi  nella  campagna  a  guisa  di  buoi  e  di  montoni, 
non  altra  legge  avendo  che  quella  del  più  forte,  non  altro 
tetto  che  il  cielo.  Raccimtasi  in  oltre  che,  divisosi  V  esercito 
di  Ercole  dopo  la  conquista  delle  Spagne*  1  Medi,  i  Per- 
siani, gli  Armeni  che  ne  formavano  parte,  passarono  lo 
stretto  di  Gibilterra,  e  subilironsi  sulle  coste  delT Africa. 
Da  principio  i  nuovi  ospiti  furono  in  guerra  cogli  abitanti 
del  paese ,  ma  a  poco  a  poco  coUegaronsi  gli  uni  cogli  altri 
e  non  fecero  che  una  sola  nazione.  Dalla  mescolanza  de^  Per- 
siani e  degli  Armeni  co^  Getuli  provennero  i  Numidi ,  tC  quali 
In  dato  cotal  nome,  perchè  di  numerose  gregge  possessori 
andavano  sempre  errando  in  traccia  di  migliori  pascoli.  I 
Medi  coUegaronsi  co"  Libj ,  la  cui  barbara  pronunciazione 
cambiò  il  nome  di  Medi  in  quello  di  Mauri  o  MorL  Questi 
sussistono  tuttora  nella  Barbaria  sotto  della  medesima  deno- 
minazione. Quanto  a^ Numidi,  cangiarono  essi  il  lor  nome 
in  quello  ài  Berberi,  che  gli  Algerini  chiamano /C&ou/,  voca- 
bolo che  significa  rumane,  trìbà^  figli  dUun  medesimo  padre, 
e  che  applicasi  a  tutte  le  popolazioni  abitanti  le  monugne. 
Tuttavia  son  eglino  sempre  gli  nomini  medesimi  ;  e  ciò 
che  ne  dice  Sallustio  avverasi  pure  a^  dì  nostri  :  percioc- 
ché non  fecero  alcun  progresso  neUa  civiltà  dall'*  epoca 
della  guerra  di  Giugurta  (anno  640  di  Roma,  109  prima 
di  Gesù  Cristo  )  e  quindi  conservarono  senz''  alterazione  al- 
cuna le  loro  costumanze,  le  loro  abitazioni,  gli  usi  loro. 
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k  lor  maniera  dì  combattere.  »  Vedati  gli  abbiamo  (dice 
Fautore)  disperdersi  e  fuggire  colla  rapidità  del  lampo, 
allorché  vedevansi  da  noi  inseguiti;  ma  ritornavano  ad 
assalirci  con  incomprensibile  audacia,  tosto  che  costretti 
eravamo  a  ritirarci*  U  apparente  sommissione  e  la  loro  mala 
fede  in  tatC  ì  rapporti  che  con  essi  incontrammo  sono  tut- 
tora una  novella  prova  d*  identità  co*  Numidi.  >f  Le  guerre 
de*  Romani  in  Africa,  quelle  de*  Vandali,  e  quelle  finalmente 
degli  Arabi  e  la  dominazione  de*  Turchi  distrussero  gran 
parte  della  natia  popolazione.  Gli  avanzi  de*  Mauri  rimasti 
sutte  coste  e  nelle  vicinanze  della  Spagna  s*  incivilirono 
pel  loro  contatto  co*  popoli  d*  Europa,  e  fabbricate  avendo 
città  e  borghi  si  mantennero  più  al  snolo  addetti,  e  quindi 
ebbero  assai  più  a  sofferire  dalla  guerra  che  loro  mossero 
i  Numidi ,  i  quali  preferendo  1*  indipendenza  a  tutte  le  dol- 
cezze del  vivere  civile  si  ritirarono  nelle  montagne  difen-v 
dendo  passo  passo  il  loro  terreno  contro  di  qualsivoglia 
conquistatore.  Perciò  non  furono  giammai  soggiogati.  I  Tur- 
chi li  temono  si  fattamente  che  non  mai  avventuransi  d*  in- 
seguirli nelle  loro  montagne. 

I  Mauri  conservaronsi  per  lungo  tempo  selvaggi  non 
meno  de* Berberi.  Tali,  secondo  Frocopio,  erano  tuttavia 
ali*  epoca  della  spedizione  di  BeUsario,  sebbene  il  paese 
stato  fosse  diviso  in  provincie  romane  e  la  totalità  de*  Mauri 
abbracciato  avesse  il  cristianesimo.  Procopio  allontanandosi 
dair opinione  di  Sallustio,  dice  ch'essi  provengono  da*Ge- 
husd,  Gergesei  ed  altri  popoli  della  Fenicia,  i  quali  scacciati 
dal  natio  paese  dalle  armi  di  Gesù^  o  Giosuè  figliuolo  di 
2\rave,  vennero  a  stabilirsi  in  Afirica,  ed  aggiugne  che  a* 
moi  tempi  vedevansi  presso  di  Tigisi  due  colonne,  sulle 
quali  era  scolpita  la  memoria  di  tale  avvenimento.  Che  che 
siasi  della  veracità  di  questo  racconto,  e  dell* origine  de* 
Mauri,  è  cosa  certissima  che  i  successivi  conquistatori 
ne  modificarono  i  costumi  e  ne  alterarono  la  razza.  Sog- 
giogati dagli  Arabi  e  poscia  governati  da*  Turchi  abbrac- 
ciarono 1*  Islamismo,  e  da  quell*  epoca  il  loro  genere  di 
Tita  è  pochissimo  differente  da  queUo  de*  Musulmani.  Sono 
pferb  mentitori,  rapaci,  superstiziosi,  infingardi,  crudeli 
ali* eccesso,  senz'ombra  alcuna  di  virtù  o  di  coltura. 

1  Negri  appartengono  alla  classe  degli  schiavi  dell*  un 
sesto  e  deU*  altro,  ch^  i  Miauri  e  gli  Arabi  della  Reggenza 
sogliono  da  tempo    immemorabile   procacciarsi  col  mezzo 
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o  delle  carovane  che  vanno  a  comperarii  nelP  intemo  del- 
PAfrica,  o  degli  abitanti  de*  confini  del  deserto  che  li  con- 
ducono snlla  costa  per  farne  commercio.  Tra  gli  schiavi 
annoveransi  molti  fanciulli  dai  cinque  ai  sei  anni,  e  tal- 
volta anche  intere  famiglie.  Uno  schiavo  giovane  ben  con* 
formato  e  forte  costa  dai  x85  ai  370  franchi.  Gii  schiavi 9 
generalmente  parlando ,  sono  assai  bene  trattati  da*  loro 
padroni:  tuttavia  questi  li  percuotono  a  colpi  di  bastone 
tutte  le  volte  che  ne  sono  meritevoli.  Tale  aspro  tratta- 
mento però  non  impedisce  eh*  eglino  siano  loro  attaccatis- 
simi  e  che  in  ogni  circostanza  prendano  assai  a  cuore  t 
loro  interessi. 

Gli  Arabi  impadronitisi  delT  Egitto  minacciavano  le  Pro- 
vincie romane,  le  quali  già  acconsentito  aveano  a  pagar 
loro  un  tributo.  Costoro  nel  697  s*  innoltrarono  sino  alle 
porte  di  Cartagine  distruggendo  le  città  e  tutto  depredando 
il  paese.  Indarno  Giovanni  generale  dell*  imperatore  Leon- 
zio sforzato  erasi  di  porre  freno  alloro  progressi:  furono 
ben  tosto,  padroni  di  tutta  la  Mauritania.  Le  abitudini 
de* nuovi  ospiti  erano  poco  differenti  da  quelle  de* Mauri; 
perciò  essi  non  tardarono  a  vivere  di  buona  intelligenza 
con  questi,  ed  a  &r  sì  che  abbandonassero  il  cristiane- 
simo per  la  religione  di  Maometto.  Alcuni  strinsero  pa- 
rentela co*  Mauri ,  ed  in  tal  modo  alterarono  il  loro  san- 
gue. Ma  il  più  di  loro  per  1*  immensa  sua  superiorità  di- 
spregiando i  vinti  non  volle  giammai  fin  ad  essi  abbassarsi» 
perciò  a*  di  nostri  ancora  la  razza  araba  propriamente 
detta  conservasi  qual  era  nell*  origine  sua.  Gli  Arabi  sono 
generalmente  alti,  magri  e  ben  latti:  dividersi  possono  in 
due  grandi  classi;  i  coltivatori  attaccati  al  suolo  i  quali 
abiuno  nelle  case  o4  in  capanne  più  o  meno  mal  costrut- 
te; i  Nomadi  od  Arabibedumi  che  vìvono  sotto  le  tendo 
errando  da  una  contrada  ali*  altra.  Del  resto  sono  gli  uo- 
mini stessi,  parlano  la  medesima  lingua  con  più  o  meno 
di  purezza ,  e  conducono  una  maniera  di  vivere  pressoché 
la  medesima. 

I  Giudei  trovati  da*  Francesi  in  Barbarla  hanno  precisa- 
mente la  medesima  conformazione ,  le  stesse  abitudini ,  lo 
stesso  spirito  mercantile,  la  bassezza  medesima  di  quelli 
che  vivono  in  Europa;  la  sola  differenza  consiste  nella 
diversa  maniera  di  vestire.  Essi  probabilmente  rifuggironst 
nell'Africa   come   nelle    altn   parti   del   mondo   dopo  cho 
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Vespasiano  distmtu  ebbe  Gernsalemme  e  desoiau  la  Givh 
dea.  n  loro  numero  crebbe  poi  di  molto  dopo  che  nel 
secolo  XYI  scacciati  i  Mauri  dalla  Penisola  iberica,  essi 
ancora  daìle  Spagne  emigrarono  nelTAfirica.  Air  epoca  dellar 
conquista  de*  Francesi  non  erano  meno  di  5ooo  i  Giudei 
nella  sola  dttà  d* Algeri. 

I  Torclù  subilironsi  in  Algeri  seguendo  Tarmata  del 
celebre  corsaro,  notissimo  sotto  il  nome  di  Barbarossa, 
che  al  principio  del  secolo  XYI  tutto  infestava  il  Mediter* 
raneo.  Questi  ritolse  Algeri  agli  Spagnnoli ,  che  conquistata 
aveanla  nel  i5io.  £bVe^  per  successore  il  fratello  suo 
Gheredino  che  assunse  pure  il  nome  di  Barbarossa,  e  di 
molto  aumentò  le  fortificazioni  di  Algeri.  Però  minacciato 
continuamente  dalla  Spagna  pose  i  suoi  Stati  sotto  la  pro- 
tezione del  Sultano,  e  gli  chiese  soccorsi.  Questi  gli  tras- 
tnise  alcune  centinaja  di  giannizzeri,  che  formarono  per  cod 
dire  il  primo  nocciolo  ^ima  milizia  divenuta  poi  sì  for- 
midabile a  que*  medesimi  che  dato  le  aveano  Tincarico  della 
propria  loro  difesa.  Da  quelT epoca  i  Sultani  di  Costantino- 
poli continuarono  a  mandare  truppe  in  sussidio  di  quella 
Reggenza.  Fattisi  posda  i  Bascià  cT Algeri  indipendenti  sotto 
la  condizione  di  pagare  alla  Porta  un- annuo  tributo  ^  ed  as- 
sunto il  nome  di  Dà  (*),  C€Ì  qual  titolo  arrogaronsi  T  as- 
soluto dritto  deUa  vita  e  della  morte  di  tutti  i  loro  sud- 
diti ,  ed  ottennero  dal  Sultano  il  privilegio  di  mantenere  a 
Costantinopoli  ed  in  altre  città  della  Turchia  diversi  uffi- 
ciali coir  incarico  di  reclutare  truppe.  Ciò  venne  dal  Sidtano 
tanto  più  volentieri  concesso,  quanto  che  poteva  egli  per 
fai  modo  liberare  i  suoi  Stati  da^  più  facinorosi  sudditi  e 
daOa  feccia  del  popolo.  Ma  da  ciò  altresì  provenne  che 
la  milizia  d'Algeri  arrogossi  un  assoluto  dominio  su  tutta 
la  Reggenza,  dandosi  ad  ogni  sorta  di  crudeltà  e  di  ferocia, 

(*)  n  nome  di  Dèi  in  lingua  torca  significa  uno  zio  àal  lato  ma' 
temo.  La  mitina  torca  d* Algeri  diede  questo  titolo  al  capo  della 
Reggenxa^  perchè  il  gran  Signore  viene  considerato  come  il  /ni- 
àn^  la  Repobblica  come  la  madre  de^ soldati,  estendo  qoetti  da 
està  oodhti  o  mantenoti.  Eglino  perciò  venerano  il  Dò  come 
il  fratello  della  Repubblica,  e  per  consegoenza  come  lo  zio  ma- 
terno di  tutti  coloro  che  vivono  sotto  la  sua  dominazione.  Il  Dt^ 
pertanto  k  un  principe  sovrano  sótto  la  protezione  del  gran  Si- 
gnore, a  difEerenza  de*J3«t  i  quali  non  sono  che  semplici  gover- 
natorL 
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ed  nn  dispotico  potere  esercitando  sa  tatti  gli  altri  abi- 
tanti qualunque  si  fosse  la  loro  religione.  Il  sovrano 
stesso  ed  i  governatori  delle  provincie»  comechè  turchi 
dessi  ancora,  dipendevano  interamente  da  si  fiitta  milizia»  la 
quale  a  suo  capriccio  li  deponeva,  loro  troncando  la  testa, 
ed  altri  eleggendo  con  continuo  alternare  di  ribeUioni,  di 
stragi,  di  nomine  e  sommissioni.  Cinque  Dà  eletti  furono 
e  trucidati  in  un  medesimo  giorno.  Perciò  il  Dd  teneva 
r  ordinaria  sua  dimora  nella  fortezza  (  Kasba  )  ,  donde 
rare  volte  usciva,  ed  alla  quale  difficilissimo  era  T accesso 
anche  ai  consoli  delie  potenze  straniere  ed  ai  grandi  della 
nazione.  Colà  stavasi  racchiuso  quasi  in  un  covile,  conti- 
nuamente agitato  da  sospetti  e  da  timori.  Fanno  fremere 
le  atrocità  che  da  cotale  milizia  ogni  di  commettevansi 
specialmente  verso  i  Mauri  e  gli  Arabi  :  esse  sono  si  bru- 
tali che  non  si  crederebbero,  se  dall* autore  confernuite 
non  fossero  con  testimonianze  di  fatto. 

I  Cubici  sono  propriamente  i  figli  nati  dalle  Maure  ma- 
ritate co^  Turchi.  Essi  formano  una  classe  a  parte,  essendo 
loro  vietato  il  partecipare  alle  prerogative  de^  Turchi:  peiv 
ciò  giugnere  non  poteano  ad  alcun  grado  nelT esercito,  né 
ottenere  eminenti  inoarichi  nel  governo.  La  loro  origine 
chiaramente  si  manifesta  da'*  lineamenti  del  volto  e  dalla 
struttura  del  corpo.  Sono  generalmente  uomini  bellissimi 
e  di  un  carattere  dolce  e  tranquillo,  ma  ancora  più  infin- 
gardi dei  loro  parenti.  Legati  per  sangue  ai  Turchi  non 
hanno  a  temerne  né  vessazioni,  né  insulti. 

Coi  Gnlngli  termina  la  relazione  del  stg.  Rozet  intorno 
alla  varietà  degli  uomini  da  lui  veduti  nella  Barbaria.  Forse 
in  nessun  altro  punto  sulla  superficie  del  globo  iucontransi 
tanti  e  sì  diversi  popoli ,  che  tutti  hanno  fra  loro  vicende- 
voli rapporti  e  politici  e  religiosi  e  che  non  di  meno  distin- 
guonsi  perfettamente  per  la  varietà  de^  caratteri  fisici  e  per 
la  diversa  maniera  del  vivere  e  de^ costumi.  Tuttavia  un'  al- 
tra varietà  ancora  aggiungere  si  potrebbe,  cioè  quella  dei 
Mozabiti  y  classe  media  tra  i  Mauri  e  gli  Arabi.  Essi  for- 
mano la  più  gcan  parte  de*la  popolazione  di  Medejay  una 
delle  più  considerabili  città  delia  Reggenza,  posta  sul 
pendio  d'*un  delizioso  colle,  preceduta  da  un  alto  ed  ele- 
gante acquidotto,  e  circondata  da  vigne,  da  orti  e  da  belle 
coltivazioni.  I  Mozabiti,  secondo  Shoeler,  provengono  da  un 
distretto  del  deserto  al  mezzodì  d*" Algeri,    dove   coltivano 
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«u  pò*  le  iHftde,  molto  le  palme:  gente  tranquilla,  attivis- 
sinflt»  piena  di  buona  fede,  del  che.  T esercito  francese 
ebbe  non  dubbia  testimonianza;  vendicativa  però  alT ec- 
cesso, £iciii8sima  al  duello.  Narrasi  che  la  moglie,  il  cui 
marito  stato  sia  ucciso  in  duello,  taglia  un  pezzetto  d'*  orec- 
chio al  figliuol  suo  ancor  lattante,  e  tosto  che  da  lui  può 
essere  intesa,  va  continuamente  ripetendogli  ch*ei  vendicar 
dee  la  morte  del  suo  genitore,  e  ch'iella  gli  ha  mozzato 
r  orecchio  affinchè  non  se  ne  dimentichi  giammai.  Il  loro 
più  dilettevole  trattenimento  è  la  caccia  delle  bestie  feroci, 
che  numerose  intanausi  nelle  montagne  del  piccolo  Atlante. 
Curiosa  è  la  maniera  colla  quale  uccidono  le  tigri.  Allorché 
scoperto  hanno  il  luogo  in  cui  una  di  cotali  fiere  tengasi 
appiattata,  armati  del  solo  yagatan  (sjpecie  di  coltello  turco), 
la  stuzzicano  finché  essa  fiicciasi  ad  inseguirli:  allora  con 
grande  agilità  arrampicansi  sur  un  albero.  La  fiera  li  se- 
gue; ma  eglino  tosto  che  la  veggono  avvicinarsi  con  un  colpo 
del  loro  yagatan  recidonle  ambedue  le  anteriori  zampe  : 
la  tigre  precipita  sul  terreno  ed  essi  discendono  e  P  am- 
mazzano. 

'  Pochissime  cose  viene  Fautore  dicendo  intorno  alle  donne, 
poiché  ebbe  ben  poche  occasioni  di  poterle  esaminare. 
Però  in  tutte  le  razze,  trattone  quella  degli  £brei,  domina 
la  poligamia:  ma  quattro  sole  essere  sogliono  le  mogli 
ieg^ttimef  molte  bensì  le  schiave.  Del  resto  le  femminili 
costumanze  sono  più  o  meno  quelle  di  tuttM  popoli  pro- 
fessanti r  islamismo. 

Leggesì  in  alcune  relazioni  che  i  cristiani  liberi  negli 
Stati  d*  Algeri  sono  in  sì  gran  numero  che  con  facilità 
potuto  avrebbero  impadronirsi  di  tutu  la  Reggenza.  Ciò 
è  lalsissimo  '<  Al  nostro  arrivo  ueirAfrìca  (dice  P autore) 
trovato  non  abbiamo  che  una  ventina  di  schiavi  cristiani 
nel  bagno  d^ Algeri,  ed  in  libertà  due  o  tre  avventurieri 
che  venuti  erano  in  traccia  di  migliore  fortuna:  tuttMcri< 
stiani  stabiliti  da  lungo  tempo  nella  Barbaria,  ed  il  loro 
numero  non  é  considerevole,  erausi  fatti  musulmani  e  con- 
fasi co** Mauri,  de* quali  sposate  aveano  le  figlie.  L* arrivo 
de'  Francesi  non  cangiò  punto  la  loro  maniera  di  vivere,  m 
Pasta  quindi  P  autore  a  discorrere  sulle  diverse  e  moltis- 
sime malattie  dominanti  nel  paese. 

Imponante  ed  ampio  è  il  ouadro  che  il  signor  Rozet 
viene  nel  primo  tomo  esponendo  intorno  alle  osservazioni 
meceOTologiche  fatte  ad  Algeri  nell""  osservatorio  a  quest^uopo 
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da*  Francesi  costrntto.  Egli  powosn  di  un  bcarometro  metrico^ 
•  di  più  wmometn  cenJdgraàiy  oostrolti  e  <|aesd  •  qaello 
dappiù  ralenti  artefici  di  Parigi.  Il  maggior  abbassamento 
del  termometro  avviene  Del  dicembre;  però  non  mai  di«* 
scende  sotto  lo  zero:  il  snó  minimum  era  a%  80.  In  gè* 
nerale  non  nevica,  né  gela.  La  neve  caduta  per  caso 
straordinario  sul  monte  Bw-Zaria  il  a8  del  dicembre  i83o 
non  si  soffermò  più  di  una'ora.  Qnando  il  termometro  di- 
scende al  6%  soffresi  nn  freddo  umido  assai  più  difficile 
a  sopportarsi  di  quello  de*  nostri  paesL  I  calori  più  sof- 
focanti fiinaosi  sentire  nell*  agosto  e  nel  settembre  :  al* 
lora  il  termometro  ascende  spesso  sino  al  33*,  So  e  tal- 
volta al  38*"  ed  al  39*.  I  venti  del  nord  non  sono  gene- 
ralmente sì  perniciósi  e  violenti  come  andava  dicendosi 
prima  della  gallica  spedizione.  Tnttavolta  vi  ha  il  Semum, 
vento  del  mezzodì  ancor  più  funesto  e  tremendo  degli  nra* 
gani  del  polo  australe  e  delle  tempeste  dell*  Oceano  9  for- 
tunatamente non  imperversa  che  tre  o  quattro  volte  in  nn 
anno.  La  stagione  delle  piogge  è  di  sei  mesi,  dal  novembre 
al  maggio  ;  esse  cadono  a  torrenti.  Violentissimi  vi  sono  i 
temporali^  e  questi  talvolta  avvengono  anche  nel  verno: 
i  lampi  tutta  ne  infiammano  1* atmosfera;  il  tuono  romo» 
reggia  con  ispaventevole  fragore.  La  massa  delT elettricità» 
siccome  è  noto,  dà  lu^^o  a  stranissimi  fienomeni.  AgU  8 
di  febbrajo  del  i83i  dopo  il  tramontar  del  sole  tutta  Tatr 
mosfera  sembrava  di  fuoco.  Sull*  estrema  punta  degli  alberi 
de* padiglioni  (che  molti  ne  sorgono  in  Algeri  e  ne* suoi 
dintorni)  appariva  un  Inme  bianco  in  forma  di  pennacchio» 
che  durò  per  una  mezz*ora.  Varj  ufficiali  e  soldati  francesi 
che  trovavansi  sur  un  terrazzo  sentivano  con  grande  loro 
sorpresa  rizzarsi  i  capelli  e  videro  formarsi  ali*  estremità 
di  ciascuno  di  qnelli  de*  lor  compagni  piccoli  pennacchi 
Quand*  alzavano  le  roani  nelTaria  formavansi  pure  di  si* 
mili  pennacchi  sulla  sommità  delle  dita,  aU* abbassarsi  delle 
quali  tosto  sparivano.  Conseguenza  di  tale  fenomeno  era  la 
nervosa  contrazione  delle  membra  ed  una  generale  lassezza 
specialmente  nelle  gambe.' 

La  vegetazione  vi  è  feracissima  e  quasi  sempre  in  vi- 
gore. Le  foglie  cadono  verso  la  fine  del  dicembre;  ma  dopo 
il  20  del  gennajo  1* albero  rinverdisce,  i  fiori  cominciano  a 
sbucciare  e  nel  febbrajo  ia  vegetazione  è  nel  suo  pieno 
sviluppamento.  Fra  gli  alberi  fruttiferi  signoreggia  il  mela- 
rancio, che  libero  dondoUr  fiì  la  sua  tesu  profumata  tutu» 
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e  tutta  di  blandbd  fiori  ricoperta.  Né*  dintorni  di  Belida  sono 
8Ì  id)bondaiKti  e  sì  ben  ccdtivati,  che  non  mai  crederebbesi 
essere  questo  un  distretto  della  Barbarla.  Nel  noveoiibre^ 
epoca  della  spedizione  francese  a  Belida  9  erano  essi  si  co» 
porti  di  dorate  fratta  che  in  mezzo  agli  orrori  della  gnerra 
presentavano  on  gradevolissimo  spettacolo  non  si  facile  ad 
immaginarsL  **  Noi  eravamo  (dice  il  sig.  Rozet)  un  corpo  di 
otto  mila  uomini  a  Belida:  ciascuno  de*  nostri  soldati  mangiò 
o  distrusse  non  meno  di  cinquanta  arance,  lo  che  forme- 
rebbe il  numero  di  400,000.  Ebbene,  alla  nostra  partenza 
gli  alberi  ne  apparivano  tuttavia  ricolmi.  Al  nostro  ritomo 
da  Medeja,  un  mese  dopo,  dagli  abitanti  di  Bejida  ne 
avevamo  ancora  sei  per  un  soldo.  Queste  arance  sono 
grosse  e  buone  al  pari  di  quelle  di  Majorica.  m  Ma  oltre 
le  melarance  tutti  gli  altri  più  utiU  vegetabili  vi  prospe^ 
rano  rigogliosamente;  il  tabacco,  lo  zafferaao,  la  robbia, 
i  legumi,  le  biade,  ecc.  £  qui  il  signor  Rozet  parlando 
della  fertilità  e  della  coltivazione  de*  terreni  della  Reggenza 
ci  dà  le  più  importanti  notizie,  che  sommamente  giovare 
potrebbero  a  coloro  che  in  questa  nuova  colonia  tentare 
volessero  la  fortnna.  La  loro  attenzione  rivolgersi  dovreb- 
be speciabnenle  ai  gelsi  9  che  quivi  crescono  bellissimi 
ed  annosi.  I  Marn*!  e  gli  Arabi  U  coltivano  ne* giardini» 
ma  solo  per  coglierne  i  fratti  (è  il  moro  rosso);  percioo- 
€9liè  sono  troppo  infingardi  per  educare  i  vermi  da  seta. 
Maggiore  è  la  loro  industria  nella  cultura  delle  viti,  che 
prodnconvi  ponderosi  grappoli  ed  uve  squisitissime:  ma 
essi  non  ne  traggono  il  vino;  ne  fanno  bensì  diseccare  i 
grappoli  per  cibarsene  e  fiume  commercio. 

Qoesto  paese  un  di  si  florido  e  si  caro  a* Romani,  che 
popolato  lo  avevano  di  città  e  monumenti  d*  ogni  genere , 
questa  patria  degli  Agostini ,  dei  Tertulliani  e  di  tanti  altri 
nomini  per  dottrina  e  per  santità  celeberrimi  ci  offre  ora 
la  più  terribile  testimonianza  di  ciò  che  operar  possa  la 
stru^trice  mano  dell'uomo.  Il  viaggiatore  vi  discopre  a 
sfientdo  il  luogo  ove  sorgeva  la  superba,  la  doviziosa  Gar- 
tigine.  Ecco  pertanto  le  pochissime  notizie  che  dal  signor 
Rozet  somministrate  ci  vengono  intorno  alle  antiche  rovine 
che  sparse  veggonsi  ne*  paesi  da  lui  visitati.  «  Noi  (  dice 
^^)  incontrate  abbiamo  molte  costruzioni  romane  ne* 
dintorm  d'Algeri  e  sino  all*altro  lato  del  piccolo  Atlante.  Al 
capo  MaUfù  ^  le  mura  della  più  gran  parte  delle  case  del- 
r  antica  Rustonio  apparivano  sollevarsi  sulle  prunaje  onde 
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è  coperto  II  terreno.  Lungo  le  strade  d*  Orano  e  di  Gostan*' 
dina  veggonsi  tuttora  colonne  atterrate,  fontane  ed  acqui- 
dotti:  tra  il  capo  Cassino  e  Sidi-Efrudj  cisterne  perfettamente 
conservate ,  avanzi  di  mura  ed  un  acquidotto  in  non  cattivo 
stato  annunziano  altri  popoli  dal  romano  diversi;  opere  forse 
de*^  Galli  ;  perciocché  non  lungi  di  colà  sussistono  due  gruppi 
di  monumenti  druidìci»  assolutamente  i  medesimi  che  incon- 
transi  in  più  parti  della  Francia:  finalmente  sulle  colline 
air  occidente  et  el  Colea  vedesi  un  tumulo  che  gli  Arabi 
chiamano  Kaìh-er-Bumiah  y  e  sulla  cui  origine  non  si  ha 
alcun  autorevole  documento,  m 

Il  signor  Rozet  chiude  P  opera  sua  esaminando  rapida- 
mente la  quistione  che  da  tre  anni  va  agitandosi  sul  modo 
con  cui  i  paesi  della  Reggenza  d*  Algeri  si  potrebbero  in 
colonia  costituire,  e  quindi  alla  civiltà  richiamare.  I  mezzi 
però  ch'^ei  viene  a  quest^uopo  proponendo,  tanti  sono  e 
«d  eseguirsi  sì  difficili ,  che  quasi  sembra  doversi  disperare 
«li  poter  raggiungere  uno  scopo  sì  benefico,  sì  umano. 
Egli  stesso  ben  comprende  la  difficoltà  di  siffatta  impresa, 
alla  qnale,  giusta  il  parer  suo,  la  Francia  bastar  non  po- 
trebbe. Però  ei  vorrebbe  che  tutte  le  altre  potenze  del- 
r Europa  incivilita  concorressero  coU^ opera  loro,  e  quindi 
.invitate  le  vorrebbe  per  quesfuopo  ad  un  generale  con- 
gresso. Ma  non  fa  bisogno  di  molte  parole  per  dimostrare 
essere  pressoché  impossibile  P  eseguimento  di  ciò  ch*ei 
propone.  Quanto  a  noi,  siamo  d* avviso  che  per  incivilire 
r  Africa,  converrebbe  innanzi  tutto  estirparne  T  islamismo, 
che  è  il  più  mortai  nemico  della  vera  civiltà  e  che  di  fatto 
tutti  involse  nella  barbarie  i  paesi  ov^esso  estese  il  suo 
dominio  e  la  credenza  sua.  E  converrebbe  inoltre  far  sì 
che  le  diverse  razze,  delle  quali  vedemmo  comporsi  la  po- 
polazione d^ Algeri  e  della  Reggenza,  in  una  sola  si  con- 
fondessero, formando  una  gente  sola  non  più  per  costumi, 
per  usi,  per  idee  sì  difforme.  Al  che  quand^anco  collo 
acorrere  de* tempi  prestarsi  potessero  gli  Arabi,  i  Mauri 
ed  i  Turchi,  come  mai  ottenere  il  medesimo  intento  dai 
Berberi,  da  questi  feroci  Numidi,  che  dopo  tanti  secoli 
sono  tuttavia  que*  medesimi  non  mai  da  conquistatore  al- 
cuno soggiogati?  Gonverrebbe  o  del  tutto  estinguerli,  im- 
prendimento  arduo  e  crudele,  o  colla  perenne  e  soverchiante 
possanza  delibarmi  tenerli  chiusi  nelle  gole  delT  Atlante  o 
dispersi  sulle  spiale  del  deserto.  -  G. 
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Memoires  de  la  Sodile  Géologiqne  de  France.  Tome 
premier ,  première  panie.  —  Faris ,  i833  »  •  in  4.® 
avec  pi. 

%  noto  qnanto  la  Società  geologica  di  Londra  contribuiste 
a^progressi  delle  cognizioni  intomo  alla  stmttnra  della  terrai 
ora  ngoaii  yantaggi  sono  ad  aspettarsi  dalla  Società  geolo- 
^ca  di  Francia,  istituita  nel  i83a,  e  che  già  diede  un  bel 
fratto  de*  snoi  lavori  nel  yoltune  che  annunziamo.  Al  quale 
annunzio  in  singoiar  modo  siam  mossi  dallo  scorgere  come 
parecchie  Memorie  che  in  tal  volume  contengonsi  sono  di 
autori  italiani,  parecchie  riguardano  il  suolo  italiano.  Il 
sig.  Bertrand-Gesliu  diede  la  descrizione  del  terreno  ossi- 
fero «fi  trasporto  del  Valdamo  superiore,  onde  venne  a 
concludere  essere  un  tal  terreno  indipendente  da  quello  che 
liei  Piacentino  e  nel  Senese  copre  le  sabbie  gialle  terziarie 
marine  superiori ,  ad  esso  però  forse  contemporaneo ,  e 
riferirsi  alla  serie  del  terreno  di  scoscendimento  antico  de- 
scrìtto dal  sig.  Elia  di  Beaumont  nelle  valli  delTIsero,  del 
Rodano  e  della  Duranza.  H  sig.  De  la  Bèche  trattò  dei 
contorni  della  Spezia  principalmente  allo  scopo  di  far  co- 
noscere come  in  un  calcare  di  essa  Spezia  abbiasi  nuovo 
esempio  di  quella  associazione  di  ortoceratiti  e  di  ammo- 
niti già  stata  osservata  nel  calcare  salifero  di  Salisburgo. 
QuBnto  alla  descrizione  tie* monti  della  Spezia,  Fautore  in- 
dirizza chi  fosse  voglioso  di  più  estese  notizie  ad  una  Me- 
moria del  sig.  Guidoni  che  ha  per  soggetto  la  storia  natu- 
rale de*  monti  medesimi,  ed  inserita  nel  Giornale  ligustico 
del  i8a8,  e  ad  essa  potrebbesi  aggiugnere  la  Memoria 
dello  stesso  sig.  Guidoni  e  di  Pareto  intorno  alle  montagne 
del  golfo  della  Spezia  ed  alle  alpi  apuane,  stata  inserita 
in  questa  Biblioteca  Ital.  (t.  67.%  agosto  i83a,  p.  «59). 
Proseguendo  i  cenni  intomo  alle  Memorie  contenute  nel 
volume  della  Società  geologica,  troviam  tra  esse  una  nota 
del  suddetto  marchese  Pareto,  intomo  al  gesso  del  Tor- 
tonese  e  del  Yogherese.  Dimostra,  contro  Popinione  eh*  eb- 
be altra  volta  ad  esporre,  che  il  detto  gesso  non  è  se- 
condario ma  terziario ,  e  porge  la  descrizione  de*  luoghi 
in  cui  trovasi  roccia  sì  importante.  Uno  de*  più  notabili  è 
quello  di  monte  Scano  presso  la  Stradelia  per  gli  abbon- 
devoli  avanzi  di  piante  fossili,  e  di  foglie  in  ispecie,  on- 
de alcuni  strati  gessosi  vi  si  veggon  fomiti.  Tali    avanzi. 
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dìecro  i  faggi  che  il  Pareto  ne  mandò  al  prof.  Tiviaiii, 
diedero  argomento  ad  una  getterà  di  questo  secondo  intomo  ' 
ad  essi,  da  cui  verrebbesi  a  raccogliere  che  detd  ayanzi 
ai  riferiscono  a  piante»  il  cui  clima  nativo  è  dotato  di  una 
media  temperatura  di  tre  0  quattro  gradi  superiore  alTat- 
tnaie  de*  contomi  della  Stradella.  U  sig.  Regnaud  si  occupò 
della  costituzione  geologica  della  Corsica;  il  sig.  Botta,  fi- 
glio dello  storico,  condottosi  agli  stipendj  del  ricerò  d*£j^tto 
pep  aver  occasione  di  studiar  le  regioni  d'Asia  e  d'Affrica 
aoggette  ai  suo  dominio,  prese  a  riferire  molte  sue  osser- 
vazioni intomo  ai  Lii>ano  ed  allTAnti-Libano  (i).  Le  altre 
Memorie  contenute  nel  volume  annunziato  sono  le  seguenti: 
Osservazioni  sulle  rocce  vulcaniche  delle  Corbiere,  piccolo 
gruppo  di  montagne  nel  versante  settentrionale  dei  Pirenei, 
del  sig.  Toumal;  Descrizione  del  bacino  della  Galizia  e 
della  Podolia  del  sig.  Lill  de  Lilienbach  ;  Osservazioni  sul- 
r  estensione  del  sistema  terziario  inferiore  nel  nord  della 
Francia,  e  dei  depositi  di  lignite  che  vi  si  trovano,  del 
aig.  Elia  di  BeanmonL 

Splendida  è  T  edizione  dello  Memorie  della  Società  geo- 
lof^ca,  e  di  beUe  e  grandiose  tavole  accompagnata. 

B. 


Nouvettes  recherches  bibUographiques.  NtMOpe  ricerche 
bibliografiche  che  servire  possono  di  suppUmento  al 
Manuale  del  librajo  ed  ali  amatore  di  libri  ^  di  Jac. 
C.  Brunet  antico  librajo,  —  Parigi,  1834,  Silve- 
stre, tomi  3  in  8/,  prezzo  franchi  34. 

n  signor  Brunet  dopo  d*  avere  in  meno  di  dodici  anni 
pubblicate  tre  diverse  edizioni  del  suo  Manuale,  a  cut 
consecrata  aveva  gran  parte  della  vita ,  disponevasi  a  dar- 
ne una  quarta  interamente  rifusa  ed  aumentata  di  oltre 
ad  un  terzo,  tanto  nella  parte  alfabetica,  quanto  nella 
parte  metodica  che  ne  forma  il  compimento.  Ma  nell^atto 

(l)  Egli  è  tornato  a  Parigi  con  ricchissime  coUezioni  di  storia 
naturale  i,  e  per  amore  di  naturali  indagini ,  già  prima  del  suo 
viaggio  e  soggiorno  in  Egitto ,  avea  fatto  il  giro  del  mondo  in- 
sieme al  capitano  Duhand  Scilly,  e  perlustrate  molto  diligente- 
mente I0  Coste  nord-ovest  d"* America. 
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'  medesimo  che  andiYa  ùtcendo  le  più  diligenti  Indagini  per 
condurre  a  felice  esito  il  sao  progetto,  si  accorse  essere 
specialmente  nella  letteratura  francese  avvenuto  un  rivol- 
gimento di  cose  e  di  gnsto  che  chiamava  P  attenzione  da* 
bibliografi  al  medio  evo»  dando  ad  ona  numerosa  classe 
di  ìibn  un*  importanza  ed  un  valore  cVegli  potato  non 
avea  prevedere  allorché  accinto  erasi  al  lavoro.  Al  che 
un'altra  di£Bcoltà  gli  si  presentava  nell^iofinita  fiurraggine 
di  ediùoni  e  di  ristampe  delle  quali  a*  dà  nostri  ridon- 
dano le  tipografie;  farraggine  cagionata  sia  dai  nuovi  e 
più  ftcili  metodi  d* impressione,  sia  dall^ introducimento 
delle  cosi  dette  edizioni  economiche  e  compatte.  Per  que^ 
ito  si  grande  e  si  subitaneo  aumento  di  ricchezze  versato 
nel  dominio  della  bibliografia,  indarno  cercherebbesi  ora 
una  sicura  base  cui  poggiarsi  nella  scelta  si  delle  opere 
che  delle  edizioni,  né  un  dato  positivo  pel  loro  commer- 
cial valore.  Perciocché  avviene  ora  non  rare  volte  che  le 
nuove  impressioni,  e  specialmente  le  più  splendide  e  c<v- 
atose,  poste  da'*  librai  ad  alto  prezzo  alTatto  della  pnbblir 
calzone,  vengano  poi  ribassate  da  essi  medesimi,  o  da'*  loro 
coUeglù  o  commessi  ben  anco  al  di  sotto  della  metà,  con 
disdoro  certamente  della  tipografica  e  libraria  professione. 
Queste  difficoltà  rendono  a*  tempi  nostri  pressoché  int- 
possibile  la  compilazione  d^  un  generale  bibliografico  reper- 
torio che  vivere  possa  lungamente.  Ciò  per  tanto  che 
all'epoca  in  cni  ci  troviamo  far  potrebbe  il  bibliografo 
in  un  lavoro  di  si  fiitto  genere,  si  riduce  a  ben  determi- 
nare Io  stato  delle  cose ,  volgendo  le  indagini  sue  a  quegli 
oggetti  antichi  che  più  convengono  ài  gnsto  ora  dominante, 
e  tra  le  moderne  edizioni  registrando  con  accuratezza  quelle 
che  sotto  il  doppio  aspetto  letterario  e  tipografico  degne 
gb  sembrano  d^una  particolare  menzione. 

Per  tutte  le  quali  ragioni  il  signor  Bmnet  s*  avvisò  che 
immatura  riuscita  sarebbe  la  rifusione  del  suo  Manuale ,  e 
che  quindi  miglior  servigio  avrebb^egli  prestato  alla  biblio- 
grafia riunendo  in  una  particolare  collezione  tutte  le  nuove 
notizie  cVegli  procacciato  erasi  in  questi  ultimi  anni  e 
pubblicandole  come  un  supplimento  allo  stesso  Manuale. 
Tali  notizie  sono  copiose  ed  in  gran  parte  nuove;  quasi 
tutte  poi  compilate  con  qu eli*  esattezza  che  richiedesi  in 
cotal  genere  di  lavori.  Però  quelle  che  tendono  a  rettifi- 
care o  compiere  gli  articoli  che   nel   Manuale   incontransi 
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od  inesatti  od  in  qualche  parte  mancanti,  sono  nel  snp 
plimento  dalle  altre  distinte,  sia  con  asterisco,  sia  con  ri- 
mando alla  tavola  metodica  dei  Mannaie ,  al  cui  piano  si 
è  Fautore  strettamente  attenuto.  Vedendo  poi  che  tre  classi 
di  libri  vengono  ora  specialmente  ricercati  nell^  Europa  tutta, 
cioè  i  libri  relativi  alia  letteratura  francese,  all'italiana  ed 
alla  spagnuola,  egli  dar  volle  ad  essa  anco  una  maggior 
estensione  di  quello  che  fatto  non  avea  nelle  edizioni  del 
Klandale ,  in  ciò  giovandosi  de*  sussidj  e  de*  lumi  de*  più 
illustri  bibliografi  viventi.  In  oltre  a  compimento  del  suo 
lavoro  aggiunse  in  fine  del  terzo  volume  una  Notìzia  sulle 
Ore  canoniche  impresse  a  Parigi  al  finire  dd  secolo  F  e4  al 
cominciare  dd  VL  Che  cotali  Ore  canoniche,  od  ufficj,  della 
Madonna  specialmente,  di  cui  Parigi  in  quelle  due  epoche 
laceva  grandissimo  smercio,  ricercate  sono  dai  bibliografi 
a* di  nostri  con  avidità,  e  molto  più  se  impresse  siano  in 
pergamena  e  adorne  di  miniature.  I  nitidi  e  vaghissimi 
fregi  magistralmente  intagliati  in  legno,  comechè  tendenti 
non  rare  volte  alla  stravaganza,  fanno  loro  vistosissimo 
corredo  e  ci  dimostrano  quanto  il  genere  di  cotali  intagli 
ferisse  allora  in  Parigi. 

Forse  a  parer  nostro  un  maggiore  servigio  prestato  sa- 
rebbesi  dall*  autore  alla  bibliografia,  col  rifondere  il  Ma- 
nuale, innestando  negli  opportuni  luoglii  .le  nuove  notizie. 
Perciocché  negare  non  si  dee  che  di  perditempo  e  di  qual- 
che incomodo  riuscir  non  debba  ali*  uso  il  dover  maneg- 
giare tre  grossi  volumi  di  \snpplimento ,  ed  il  più  delie- 
volte  tenere  a  riscontro  di  essi  i  volumi  del  Manuale.  Che 
che  stasi  però  di  quesf  inconveniente,  non  al  certo  grave, 
e  delle  lacune  che  tuttavolta  incontrarsi  potrebbero  nello 
stesso  supplimento,  la  cui  natura  è  di  siffatto  genere  che 
crescit  eundo,  essere  dobbiamo  riconoscenti  al  signor  Brunet 
per  la  ricca  suppellettile  delle  nuove  bibliografiche  notizie 
da  lui  raccolte  e  pubblicate.  G. 
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PARTE  n. 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 


LETTERATVBA  E  BELLE  MTU 

JK  V.  Mardalis  Epigranmuxta  ad  codices  MSS.  opti^ 
masque  editiones  recensita  ^  naùsque  peteribus  et  novis 
illustrata.  Voi.  I  et  li.  —  AjuffjLStm  Tawinorum  y 
i833^  ex  typis  Josephi  Pomba,  in  8.^ 


JL  omuno  qaeiti  i  volmni  CI  e  GII  di  questa  preziosa 
CoUeùone  dei  Glassici  latini,  che  ora,  come  già  altra  Yolta 
accennammo  ,  volge  gloriosamente  ai  sno  fine.  — -  Non  si 
premette  a  ìSamale  alcuna  prefazione  degli  editori  tori- 
nesi^ perchb  essendosi  segmta  per  intero  T  edizione  pari- 
^ma,  si  è  pure  dato  lu(^o  alla  prefazione  dal  chiarissimo 
editore  francese  premessa  al  suo  dotto  lavoro;  saggiamente 
però  in  questa  riproduzione  si  sono  omesse  molte  cose  inu- 
tili, come  parecchie  varianti,  aggiunte  per  solo  lusso,  la 
versione  greca  di  Scaligero  di  molti  epigrammi ,  e  alcune 
note  di  poco  o  nissun  interesse ,  cosicché  i  tre  volumi 
ddr  edizione  parigina  si  sono  ridotti  comodamente  a  due^ 

Dopo  la  detta  pre&zione  del  parigino  editore,  altra  se 
ne  trova  tratta  dalT  edizione  di  Famabio ,  poi  la  vita  di^ 
Mandale ,  tratta  in  gran  parte  dai  suoi  versi  da  Mattia  Bar 
dero;  seguono  una  dissertazione  suBT  ingegno  e  sulle  opere 
di  quel  poeta  ;  i  testimonj  fiivorevoli  ed  anche  i  sinistri 
giudizj  da  alcuni  scrittori  portati  sul  conto  del  medesimo 
(  tra  questi  ultimi  uno  ve  n^  ha  del  nostro  Paolo  Giovio , 
che  però  sembra  fatto  per  far  risaltare  il  merito  di  M,  Ant. 
Casano9ay  epigrammatista  di  Como  )  ;  un  commentario  dei 
metri  da  Marziale  adoperati,  ed  un  indice  alfiibecico  dei 
lemmi  o  dei  titoli  degli  epigrammi. 

Oltte  il  libro  De  spectacuUs^  contengonsi  nel  primo  vo- 
lume i  primi  otto  libri  degli  epigrammi  medesimi,  ed  in 
fine  trovaosi  otto  utilissime  tavole  delle  monete,  dei  pesi  e 
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delle  misure  presso  i  Romani  e  ì  Greci»  compilale  dal  sig. 
Letronne  socio  dell^ Accademia  francese  d^iscrizioni  e  belle 
lettere.  Si  chiude  il  volume  con  un  indice  progressivo  degli 
epigrammi  conteiloti  nei  primi  otto  libri. 

U  volume  secondo  contiene  tutti  i  libri  seguenti  dal  JX 
al  XrV,  tutti  accompagnati  come  i  precedenti  dalle  oppor- 
tune 9  e  non  prolisse^  né  superflue  note  ed  illustrazioni. 
Ma  una  buona  metà  di  questo  volume  è  occupata  dal!"  in- 
dice universale  delle  voci  da  Marziale  adoperate^  e  questo 
noi  crediamo  utilissimo  ed  assai  comodo  dover  riescire  agli 
eruditi  ,  che  in  questo  glossario  marzialesco,  come  in  quelli 
di  altri  classici  latini,  possono  trovare  agevolmente  e,  come 
direbbesi  9  a  colpo  d^  occhio  i  veri  fondamenti  della  lingua 
e  della  locuzione  latina;  trovasi  in  fine  anche  T indice  pro- 
gressivo degli  epigrammi  contenuti  in  questo  secondo  vo- 
lume. Siane  dunque  lode  ed  onore  aU*  editore  parigino  9  • 
lode  agli  editori  torinesi  che  P  Italia  eoa  savio  awisamento 
fecero  partecipe  del  sno  dotto  lavoro. 


Collana  dègt  illustri  ftorici  Italiani  dal  secolo  XIII 
al  XIX.  VoL  /.  —  Venezia^  i833 ,  ed  tipi  di  Paolo 
Lampato,  a  spese  di  alcuni  Bibliofili ,  in  4.^ 

Secondo  il  manifesto  degli  editori,  questa  nuova  GoUana 
degli  storici  Italiani  sarà  composta  di  sei  volumi  formati 
di  16  o  17  fascicoli  di  sette  foglietti  per  ciascheduno.  Ogni 
tomo  sarà  ornato  dei  ritratti  degli  autori ,  dei  quali  si  da- 
ranno le  istorie  9  e  di  una  vignetta  allusiva  a  qualche  azione 
stupenda  per  ogni  storia  di  nuovo  autore  o  di  più  vignette 
se  vasta  sarà  la  materia.  Il  primo  fascicolo  9  che  abbiamo 
sott"*  occhio  9  comprende  la  Cronica  di  Dino  Compagni  ed 
una  parte  di  queUa  di  Giovanni  Villani  ; .  ed  in  esso  tror 
vansi  in  56  pagine  quattro  tavole  litografiche  9  cioè  due  ri- 
tratti e  due  vignette.  Renderemo  miglior  conto  di  questa 
edizione  quando  sarà  compiuta  la  pubblicazione  del  primo 
volume  \  che  prima  le  nostre  osservazioni  sarebbero  intem- 
pestive e  potrebbero  essere  ingiuste. 
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NùdzU  biagrafiehe  e  letterarie  degli  scritturi  ddlo 
Stato  Estense.  —  Tomo  I,  fascicolo  I,  tU  Luigi  Csn-^ 
METTI  y  Modonese.  —  Fascicolo  II,  del  conte  Frcutr- 
Cesco  Cjssoli,  e  del  padre  Vincenzo  CATTELANjy 
Re^umi.  —  Re^Uì^  i833,  tipografia  Torregiani 
e  C.y  in  4.^  piccolo  di  pc^.  i5i.  Lir.  ol.  aS  UaL 

Opera  bene  inunaginaU ,  e  che  prova  qiuJe  santo  amor 
patrio  arda  nel  petto  di  chi  la  disegnò,  e  animoso  si  ac- 
cinge ad  eseguirla.  Non  avendo  noi  alle  mani  il  primo 
manifesto  pubblicato  dagli  editori,  non  possiamo  sapere  se 
i  biografi  vogliano  estendersi  anche  agli  scrittori  antichi 
de^  Stati  Estensi,  o  limitarsi  ai  più  recenti,  o  anche 
contemporanei,  come  si  mostra  di  voler  fare  in  questi 
primi  fiucicoli.  Potrebbe  anche  notarsi  nel  frontespitio 
qualche  tratto  di  pleonasmo,  perchè  le  bi<^afie  degli  sait^ 
tori  e  quindi  deflettenti  non  possono  ridondare  se  non 
che  di  notizie  Utterarie. 

Quelle  di  Xuigì  Centtd  contenitte  nel  primo  de**  due  fii- 
•dcoli  annunziati,  vengono  impinguate  con  prose  e^versL 
maavcanxi  ndte  edizioni  àdV  autore.  Opportunamente  si  nota 
in  un  avulso  degli  editori  premesso  a  queste  notizie,  ciie 
dopo  tutto  quello  che  del  Cerrettì,  fu  scritto  dal  Fattori  y 
dal  Dalt  Olio  e  da  molti  giornalisti  del  1808,  il  compila- 
tore del  fascicolo  trovossi  a  così  dire  posto  tra  i  panegirici 
e  le  infettive ,  che ,  però  senza  amore  e  senza  odio  dilu- 
cidò alcuni  fimi  noti  ben  conosciuti,  e  si  propose  di  as- 
serire U  solo  vero.  Tale  lodevole  proponimento  che  ve« 
diamo  costantemente  osservato  in  queste  notizie»  quello 
dovrebbe  pur  essere  di  tutti  i  biografi,  che  spesso  non 
possono  trattenersi  dall^  invadere  il  campo  de*  panegiristL 

Nato  il  Cerretti  in  Modena  da  onorati  parenti  nel  1738; 
erudito  nelle  lettere  latine  e  greche ,  e  nelle  filosofiche  di- 
scipline, dopo  alcuni  traviamenti  giovanili  che  il  biografo 
tocca  leggermente ,  tutto  si  diede  ai  buoni  stadj  ^  con  di- 
versi leggiadri  componimenti  mostrò  di  aver  sede  tra  i 
poeti  iulici,  e  a  Modena  preconizzò  che  avrebbe  il  suo 
Tibullo  ;  restaurata  la  patria  Università ,  fu  in  quella  can- 
celliere e  segretario ,  quindi  anche  professore  di  storta  ro- 
mana, poi  di  eloquenza  alla  morte  del  celebre  Cassiani. 
Dopo  k  calata  dei  Francesi  in  Itaha,  fu  in  patria  presi- 
dente degli  studj  e  dell*  Accademia  di  bella  arti,  e  in  qnesu 
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qualitìi  fyt  soUecito  di  procurare  agli  artisti  una  biblioteca  9 
e  di  conservare  alla  patria  alcune  preziose  pittare  dei  pa- 
Lizzi  ducali ,  che  dai  conquistatori  volevansi  o  trasportare , 
o  Tendere  ali*  incanto.  Fatto  membro  del  Corpo  legislativo 
in  Milano,  eletto  poscia  ministro  presso  la  R.  Corte  di 
Parma ,  ricoverossi  al  ritirarsi  dei  Francesi  in  Chambery , 
ove  r  estro  il  condusse  talvolta  a  poetare,  e  Tumor  tristo 
a  piangere  in  versi  le  sue  sciagure  (e  qui  ci  spiace  ve- 
dere che  il  biografo  troppo  facilmente  ha  trasfusi  i  con- 
cetti poetici  nella  storia):  tornato  in  Italia,  e  compiuta 
la  legazione  parmense,  fu  creato  ispettore  generale  della 
pubblica  istruzione  ne* dipartimenti  oltrepadani,'  dimesso 
da  questa  carica  per  V  indocilità  de*  suoi  assessori  CossaU 
e  Canterzani ,  fu  nominato  membro  della  Legione  d*  onore, 
professore  di  eloquenza  in  Bologna,  indi  in  Pavia,  in  sosti- 
tuuone  di  Vincenzo  Monti ^  dove  mori  neiranno  1808,  op- 
presso da  dolorose  malattie  e  da  domestiche  amarezze. 
Nelle  ultime  pagine  di  queste  notizie  si  parla  dell*  ingegno 
poetico  del  Cerretd,  de*  suoi  componimenti  giovanili,  di 
una  sua  commedia,  intitolata  la  Casa  di  correzione 9  delle 
sue  epistole  in  ottonar]  rimati ,  de*  suoi  epigranmd ,  alcuni 
dei  quali ,  dice  il  biografo  imparziale ,  di  ben  acre  sapore  ; 
delle  sue  Nos?eUe  (  forse  non  meno  aspre  e  pungenti ,  al- 
meno contra  il  Gianni  e  il  Casti) '9  di  un  Decamerone ,  o 
Satira  Menippea ,  poema  fortunatamente  inedito ,  diretto 
contro  alcuni  de*  nostri  più  illustri  concitudini,  o  fra  noi 
dimoranti,  investiti  di  cariche  politiche;  e  finalmente  della 
pure  inedita  Frusta  di  Pietro  il  Grande ,  parto  mostruoso 
se  si  riguardi  1*  invenzione,  e  dal  lato  ancora  della  esecu- 
zione assai  licenzioso.  Non  sarà  tuttavia  discaro  agli  In- 
subri il  vedere  che  in  una  visita  fatta  da  certo  Nomen- 
tono  alla  biblioteca  di  Pietroburgo,  il  bibliotecario,  custode 
S^à  della  Bicardiana ,  gli  mostra  un  libretto  che 
/  nomi  serba  di  color  che  i  ifoli 
Sublimi  alzaro  alle  scienze  in  seno, 
e  tra  questi  nomi  leggonsi  quelli  di 

Scalpa,  Orian,  Brunacci,  Araldi,  Edeno  (forse  Gio.Paradisi), 
Buffin,  Moscati,  BrugnatéUi  e  Volta, 

Segue  il  catalogo  delle  opere  del  Cerretd^  pubblicate  colle 
stampe ,  che  sono  in  numero  di  dieci,  e  a  lume  dei  futuri 
editori  ti  notano  gli  errori  principali  scorsi   nelle    stampe 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


PAATE  ITALIANA.  97 

precedenti»  massime  delle  poesie.  In  fine  troyansi  alcuni 
componimenti  poetici,  in  parte  riprodotti,  in  parte  inediti, 
e  cosi  pure  alcuni  discorsi  e  alcune  lettere;  ma,  se  queste 
ptibblicaziooi  aggiungano  un  nuovo  lustro  ai  nome  del  Cer^ 
retti j  lo  lasciamo  al  giudizio  dei  leggitori.  Egli  è  vero  bensì 
cbe  servono  talvolta  ad  illustrare  la  biografia,  e  piacevoli 
rime  accompagnano  talvolta  le  lettere  dirette  ad  alcuno  degli 
amici.  Le  notizie  in  generale  sono  scritte  con  uno  stile  pur- 
gato e  disinvolto.  L*  autore  ha  conservato  fedelmente  il  suo 
sbtema  di  schiettezza  e  d^mparzialità. 

Le  notizie  del  conte  Cassoli  e  del  P.  Cattelani  conte- 
nute nel  fiucicolo  II  hanno  pure  un*  appendice ,  la  prima 
cU  versi  e  prose,  la  seconda  di  soli  versi.  Nato  il  Cassoli  in 
Reggio  nel  1749»  spiegò  ancor  giovinetto  talenti  poetici 
singolari;  più  maturo  scrisse  cantate,  draouni  «  pensieri 
sulla  drammatica ,  e  una  collezione  drammatica  architettò, 
dallo  stesso  Metastasio  applaudita  ;  pubblicò  alcuni  discorsi 
sulle  favole  esopiane,  poi  la  versione  delle  Odi  di  Orctzio , 
tra  le  quali  alcune  proprie  composizioni  liriche  intromet* 
teva.  Tratto  dalla  circostanza  de^tempi  alle  cure  politiche. 
Lottò  con .  argnd  scrìtti  col  fam9so  Labindo  ,  si  sottrasse  al 
peso  della  legislatura  cisalpioa  ;  visitò  in  Milano  il  Panni 
e  il  PasserQni,  e  quest*  ultimo  soccorse  con  generosa  mo- 
destia, e  YÌase  poscia,  nel  pacifico  ozio  letterario  fino  al  di  19 
febhnjo  1812,  Questo  è  il  sunto  compendioso  delle  noti- 
zie che  lo  riguardano,  alle  quali  tengon  dietro  P elenco 
delle  opere  del  Cassoli  pnbbUcate  colle  stampe,  e  una  pic- 
cola serie  di  versi  e  di  prose,  che  crediamo  almeno  in 
parte  inedite. 

n  Cattelani,  nato  egli  pure  in  Reg^o  nel  1742  e  de- 
dicato fin  dalT infanzia  allo  stato  ecclesiastico,  entrò  nella 
Congregazione  delT  Oratorio,  della  quale  fu  per  molti  anni 
Proposto.  Malgrado  le  cure  sollecite  eh*  egli  prestò  di  con- 
tinno  air  adempimento  delT evangelico  ministero,  le  crudeli 
e  firequenti  malattìe  alle  quali  soggiacque ,  e  le  controversie 
teolc^iche  di  que* tempi,  nelle  quali  fu  involto,  coltivò  gli 
ameni  stndj,  e  scrisse  versi  assai  eleganti  fino  alPanno  1804, 
oltimo  di  sua  vita.  La  rara  di  lui  modestia  impedi  che 
pubblicate  fossero  le  sue  poesie,  se  non  se  nelle  Raccolte 
poetiche 9  a  qne* tempi  frequentissime;  e  qui  il  biografo 
volge  alcune  lagnanze  contro  il  Bettinelli  ed  il  Lorenzi  ^ 
detrattori  delle  raccolte  ^  perchè  in  queste  appunto  hanno 
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dovuto  spigolare  gli  editori  per  formare  V  detto  manip<^o 

che  ai  presenu  in  calce  alle  Notizie  biografiche 

Ma  è  egli  qaesto  veramente  un  detto  manipolo  ?  Può  egli 
credersi  che  per  queste  produzioni  o  riproduzioni  si  al* 
largherà  di  molto  la  £una  del  P.  Cattdani ,  come  quella 
pure  del  conte  CassoUf  Questo  è  quello  di  che  dubitiamo 
....  Finora  non  vedemmo  che  poeti  nelle  notizie  degli 
scrittori  degli  Stati  Estensi  ;  attendiamo  con  impazienza  dì 
vedere  illustrati  anche  gli  nomini  ch^  più  si  distinsero  nelle 
scienze  in  quegli  Stati  medesimi,  feracissimi  di  sublimi 
ingegni. 

Notìzie  iniomo  alla  famosa  opera  storica  dlhmi  Khal- 
dun,  filosofo  afncano  del  secolo  XIV y'  del  conte  ca- 
valiere Jacobo  QxASERG  DI  Hemsó.  —  Firenze^  1834, 
dalla  tipografia  Pezzati,  ia  8.^ 

Splendido  è  il  nome  dell^  autore  dell'*  òperetu  che  an- 
nunziamo. Però  non  è  questa  la  prima  volta,  in  cui  nel 
nostro  giornale  facciasi  di  lui  onorevole  menzione.  Inde- 
fesso, comechè  trovisi  in  poco  favorevole  fortuna  ed  in 
età  che  inclina  a  vecchiezza,  volle  all^ Italia  far  dono  di 
non  poche  notizie  già  da  lui  in  altre  lingue  dettate,  di 
un* opera  non  molto  conosciuta  nella  colto  Europa,  ma  tra 
gli  Arabi  e  i  Turchi  celeberrima.  Che  rara  di  fatto  ed  im- 
ponantissima  è  Tc^ra  deli*  arabo  Ihnu  od  Ebn^Khaldun. 
Essa  è  propriamente  di  genere,  storico  ed  il  suo  titolo  tra- 
dotto in  italiano  suona  :  Libro  contenente  esempi  istruttivi , 
ed  un  complesso  dd  suhbieuo  e  dd  predicato  nella  Storia 
degli  Arabi,  dei  Berd)eri  e  di  altri  popoli  contemporanei  Ma 
tra  gli  Àrabi  e  i  Turchi  comunemente  distinguesi  sotto  il 
titolo  di  Annali  dd  figlio  di  Khàldun, 

Duolci  somnuunente  che  T  egregio  antore  delT  erudito 
notizia  veduto  non  abbia  ciò  che  delPopera  medesima  si 
è  discorso  a  lungo  nel  t."  6i.%  marzo  i8S*i,  pag.  «89  e  segg. 
di  questo  nostro  giornale.  Egli  veduto  avrebbe  che  ivi  il  si- 
gnor cavaliere  Acerbi,  console  generale  austriaco  neir Egitto, 
in  una  sua  lettera ,  colla  qnale  trasmetteva  in  dono  a  que- 
sto I.  R.  Biblioteca  di  Brera  un  esemplare  in  arabo  della 
prima  parte,  cioè  de* Prolegomeni  di  essa  òpera,  ci  dà 
le  più  curiose  ed  importonti  notizie  intorno  allo  stesso 
Ehn-Khaidim^  ed  ai  voluminosi  libri  da  lui  composti.  Egli 
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fhrse  potuto  avrebbe  aggingnere  ntiova  tace  alfe  cose  che 
Ja  quella  lettera  con  bel  corredo  di  critica  e  di  dottrine 
vengoQsi  esponendo.  Veduto  avrebbe  ancora  che  nel  i8a6 
ad  un  letterato  ed  orientalista  tedesco,  il  stg.  Schultz^  era 
riuscito  di  tutte  scoprire  a  Costantinopoli  le  parti  di  qaeì- 
r opera  in  un  esemplare  di  sette  volumi  in  foglio  nella 
Biblioteca  d*  Ibraim  Bascià. 

Cbe  che  siasi  però  di  qaeste  nostre  osservaùoni,  il  si- 
gnor Graberg  di  Hemsd  ha  acquistato .  uà  nuovo  diritto  alla 
riconoscenza  dei  dotti  ;  perciocché  egli  nelle  sue  Notizie  ci 
espone  il  sunto  di  tutto  ciò  che  nelF  opera  dello  scrittore 
arabo  contiensi  e  ci  dà  altresì  la  relazione  delle  diligenze 
da  Ini  non  senza  grave  dispendio  praticate  ne^  varj  suoi 
viaggi  in  Africa,  e  massime  nella  lunga  sua  residenza 
nell^ Impero  di  Marocco,  per  procacciarsene  un  perfetto 
esemplare.  £  di  fatto  una  copia  ne  ottenne  dei  Prolego- 
meni sull'esemplare  che  trovavasi  nella  principale  mo- 
acihea  di  Tangeri,  ma  imperfetto,  perchè  mancante  di  più 
Jibri.  Trasferitosi  poscia  a  Tripoli  gli  venne  fittto  d*  accfui- 
stare  una  copia  delle  due  posteriori  parti  dell'  opera,  oh''  et 
fece  trarre  dalT  unico  perfetto  esemplare  che  colà  sussi- 
steva presso  r  amico  suo  lo  Bcerìffo  Sidi  Hhcusuna  D'Ghies-^ 
uomo  tra  i  Maomettani  dottissimo ,  e  colto  non  meno  nel- 
:l' europea  ietteratnra,  passato  avendo  in  Francia  ed  in 
loghiiterra  non  pochi  anni  della  sua  giovinezza.  Ma  net 
suo  tragitto  da  TripoU  a  Livorno  sur  un  vascello  sardo  ^ 
il  secondo  ed  il  terzo  volume  furono  dall'acqua  del  mare 
sì  fattamente  guasti  che  si  ridussero  in  polvere.  Però  gli 
altri  volumi  contenenti  la  più  preziosa  parte  deUa  gran- 
d'opera  non  soffèrirono  alcun  detrimento.  Né  stato  gli  sa- 
rebbe possibile  il  fare  nuovamente  trascrivere  i  due  per-* 
dutisi  libri ,  giacché  L'  anzidetto  sceriffo  affidato  avendo  il 
suo  prezioso  manoscritto  in  prestito  ad  un  console  europeo, 
«ostui  con  inudtta  perfidia  lo  trasmise  in  Francia,  e  tuttora 
igncvasi  il  Inogp  ov'esso  sussista.  Per  buona  fortuna  il  si- 
gnor Graberg  di  Hemsd  appena  giunto  in  Itaha  potè  col 
snssidio  dell' ancor  fresca  memoria  dettare  ciò  che  di  più 
importante  trovasi  in  que'  due  libri. 

Né  r  autore  per  pubblicare  le  sue  Notizie  cogliere  potea 
più  bella  e  più  convenevole  circostanza,  quanto  quella 
dell'esaltazione  di  D.  Giacomo  Luigi  Brignole  alia  sacra 
porpora ,    e    perciò    allo    stesso    Eioinentissimo    Principe 
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indtolandola.  Perocché  T  arabo  Ibnu  Khalduriy  autore  d«I- 
Fopera^  sebbene  negli  errori  avvolto  del  maomettanismo , 
parla  altresì  di  cose  alla  crisdanità  spettanti,  e  ciò  che 
£ur  debbe  maraviglia,  ne  parla  con  quella  riverenza  che 
da  un  infedele  non  mai  aspetterebbesi. 

L*  opera  di  cui  parliamo,  giusta  T analisi  e  il  sunto  che 
ne  dà  Fautore  delle  Notizie^  è  in  tre  parti  distinta.  Nella 
prima,  cioè  nx?  Prolegomeni ,  Ibmi  KhaUun  presenta  mol- 
tissime profonde  consideraziom  sulla  necessità  e  sui  van> 
^gg^  della  storia  come  scienza,  sul  metodo  con  cui  com* 
porsi  dovrebbero  gli  annali  e  le  croniche,  e  sulla  critica 
o  censura  isterica  ;  passa  quindi  a  discutere  varj  aweni- 
mend  che  dalla  più  parte  degli  Arabi  scrittori  snacciansi 
«ome  veri ,  sebbene  manchino  di  solido  fondamento.  La 
seconda  contiene  la  Storia  degli  Arabi  e  di  altri  popoli, 
dalla  creazione  del  mondo  sino  alF  ottavo  secolo  dell* egira, 
ossia  sino  ali*  anno  iSpS  dell* era  cristiana.  La  terza  viene 
dall* autore  consecrata  alla  storia  della  sua  propria  nazione, 
cioè  degli  Amazirghi  o  fiereberi,  e  di  altri  popoli  delTAfrica 
boreale,  con  un  ragguaglio  delle  varie  tribù  e  delle  dina- 
stie che  in  quella  ragguardevole  parte  del  mondo  sonosi 
succedute. 

Chiuderemo  quest*  articolo  col  riportare  alcuni  argomenti 
o  titoli  del  libro  III  de*  Prolegomeni ,  i^  quali  gioveranno 
per  dare  una  più  chiara  idea  delf  indole  dell*  opera  tutta. 
'«  I  fondatori  degl*  imperi  e  delle  dinastie  abbisognano  del- 
v  r  appoggio  delle  famiglie  possenti ,  cioè  dell*  aristocrazia 
ff  di  parentado.  =  La  superiorità  del  potere  religioso  la 
>f  vince,  nella  fondazione  degl*  imperi,  su  quella  della  po- 
ff  testa  di  famiglia.  =  La  forza  di  ciascun  impero  è  cir- 
ff  coscritta  da  certi  limiti  :  se  questi  si  oltrepassano  si  va 
ff  in  decadenza.  =  La  prosperità  e  la  gloria  d*nn  impero 
w  dipendono  dal  maggiore  o  minore  numero  de'  servidori 
99  dello  Stato.  =  L'impero,  cioè  1* autorità  assoluta:,  non 
99  può  mai  essere  affermato  in  un  paese ,  dove  s*  incon- 
99  trino  molte  tribù  possenti.  =  Un  impero  affermato  andrà 
99  sempre  al  fine  di  godere  della  quiete  e  dei  comodi  della 
M  vita.  =  Questa  direzione  è  il'  pronostico  della  deca- 
*»  denza.  =  Gl'imperi  e  le  dinastie  hanno  la  loro  vita  na- 
»  turale  come  gì'  individui.  =  La  cultura ,  in  un  impero  na- 
99  scente,  lungi  dall' indebolirlo  ne  accresce  anzi  le  forze.  s= 
99  I  monumenti  che  ci  rimangono  degli  antichi  imperi,  som» 
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n  proporzionali  alla  Radezza  od  alla  forza  primitiva  di 
>9  questi  =  Sì  chiamano  spesso  in  ajnto  gli  stranieri  per 
H  contrabbilanciare  il  potere  delle  famiglie  possenti.  =  Essi 
»  arrogansi  sovente  gli  attribnti  e  le  prerogative  della  so- 
99  vranità.  =  La  troppa  severità  dei  principi  nuoce  alla 
n  dominazione»  ecc.  »9 

Da  questi  pochi  titoli  bastevolmente  risulta  che  non  a 
torto  il  bascià  Mehemet-Àly,  viceré  d* Egitto»  andava  al 
aig.  console  Acerbi  vantando  che  Ehn-Khaldun  è  uno  scrit- 
tore, le  cni  massime  andare  potrebbero  del  pari  con  quelle 
del  Macchiavelli,  e  che  a  suo  avviso  U  libro  di  lui  è  assai 
più  utile  di  quello  del  segretario  fiorentino.  C 

Intorno  una  versione  della  Poedca  di  Geronimo  Vida 
e  t  arte  (U  tradurre  ,  epistola  di  Ferdinando  Mal- 
ne  A,  seconda  edizione.  —  Palermo  y  iSÌ2y  Filippo 
SoQi,  in  8•^  di  pag*  64* 

Pregevole  opuscolo,  nel  quale  il  chiarissimo  sig.  Mal- 
vica  rendendo  conto  del  volgarizzamento  della  Poetica  del 
Tida  pubblicato ,  non  ha  goari ,  da  Baldassare  Romaho,  si 
fa  primieramente  a  ragionare  dellMmportanza  delle  tradu- 
zioni, per  mezzo  delle  qi^li  V antica  sentenza- (ei  dice) 
ritoma  fra  noi  ;  e  ciò  vien  egli  £icendo  con  non  volgare 
eorreào  di  crìtica  e  di  erudizione.  Farla  quindi  deir  anzi- 
detta Poetica^  ne  dimostra  i  pregi,  non  ne  tace  i  difetti; 
loda  r  amico  perchè  ne  fece  una  buona  versicme ,  digre- 
disce con  giustissimo  sdegno  contro  di  coloro  che  a*  di  no- 
stri vilipendono  i  classici  greci  e  latini,  e  finalmente  entra 
a  ragionare  più  particolarmente  di  essa  versione,  all^amico 
il  parer  suo  esponendo  con  tutta  schiettezza  \  quelle  cose 
perciò  lodando  che  meritano  laude ,  e  quelle  notando  che 
tuttavia  scevere  non  sono  di  mende ,  o  che  abbisognereb- 
bero di  lima.  Alle  osservazioni  del  Malvica  segue  la  rìspo- 
su  del  volgarizzatore,  piena  dessa  ancora  di  garbo  e  di 
cortesia.  Questi  vien  pure  alcune  cose  ragionando  delT  uti- 
lità delle  poetiche,  specialmente  poi  di  quelle  del  Vida  e 
^d  Boileau,  le  quali,  giusta  il  parer  suo,  servir  possono 
come  di  chiosa  alle  dottrine  dello  Stagirita  e  del  Yenosino; 
accenna  le  cose  che  avere  si  dovrebbero  di  mira  da  un 
traduttore,  e  manda  corretti  i  versi  che  dall*  amico  suti 
erangfi  notati  '  G. 
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n  Ciabattino patdnista.  —  Dialoghi.  —  Venezia^  i833 , 
dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  in  8.^ 

I  libri  hanno  i  loro  frontespizj  nello  stesso  modo  che 
gli  nomini  le  loro  fisonomie.  £  se  queste  il  più  delle  volte 
esprimono  fedelmente  le  riposte  indoli  e  gì*  intimi  affetti 
degr  individui ,  quelli  pure  dimostrano  qnale  sia  la  natura 
del  libro  «  quale  la  materia  di  cui  tratta ,  quale  lo  scopo 
a  cui  tende;  e  se  qualche  volta  dalla  significazione  delie 
iisonomie  sono  diversi  i  pensieri  ed  i  voleri  degli  uomini  ^ 
qualche  volta  ancora  ingannano  i  frontespizj,  ed  i  lettori 
non  trovano  nel  libro  ciò  che  ad  essi  il  titolo  prometteva. 
E  come  gli  uomini  talvolta  alle  vere  loro  sembianze  altre 
finte  per  giuoco  sovrappongono  9  cosi  anche  i  libri  vanno 
alcuna  volta  in  maschera,  e  per  tal  modo  anche  nella  let- 
teratura si  fa  carnovale.  —  Uno  di  questi  libri  mascherati 
è  quello  che  ora  annunziamo.  H  quale ,  avvisando  il  titolo 
esteriore,  parrebbe  che  trattasse  dell^arte  di  dar  la  vernice 
alle  scarpe,  arte  non  senza  importanza  pei  leziósi  e  pei 
vagheggini  singolarmente  nella  stagione  del  fango  e  delie 
danze,  o  che  almeno  contenesse  un  racconto  dei  casi  e 
degli  accidenti  che  cadono  sott*  occhio  ai  pattinisti  grandi 
ispettori  dei  trivj  ed  assidui  osservatori  alle  piazze.  —  Ma 
nulla  di  tutto  ciò.  Il  libro  di  cui  parliamo  è  on^  opera  pò* 
lemica ,  con  cui  Fautore  imprende  a  vendicare  ad  un  suo 
concittadino,  o  collega,  od  amico  Tenore  che  da  un  indi-* 
screto  censore  gli  venne  conteso.  Poiché  bisogna  sapere 
che  avendo  il  canonico  Stancovich  pubblicato  un  opuscolo 
intitolato  Trieste  non  fu  villaggio  Comico,  sorse  un  anonimo^ 
e  con  alcune  osservazioni  critiche  intese  a  provare  che 
quella  scrittura  era  piena  di  «rori  di  grammatica,  di  lo- 
gica e  di  storia.  Ora  il  nostro  autore  imprende  ad  oppu* 
gnare  queir  oppugnatore ,  e  col  nome  di  Veransio  cVegli 
vuole  che  sia  una  stiratura  della  voce  pero  e  col  cognome 
d*  Istina ,  che  dice  in  lingua  slava  significare  verità ,  assale 
furiosamente  Panonimo  avversario,  e  ul  si  mostra  ardente 
ed  appassionato  campione  del  suo  Stancovich  quali  noi 
furono  giammai  i  cavalieri  erranti  delle  offese  o  calunniate 
loro  dame.  E  per  meglio  vincere  la  prova,  vedi  gentile 
pensiero  ed  invenzione  peregrina!  Fautore  stringe  alleanza 
ed  appicca  conversazione  con  un  patdnista ,  il  quale  però 
fa  il  saccente  e  sputa  sentenze  e  cita  testi  italiani  e  latini 
a  bizzeffe. 
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Per  c(imnto  di  tempo  e  di  pazienza  ci  costaste ,  noi  vo- 
lentieri'renderemmo  conto  di  quest*  opera  a  parte  a  parte  « 
se  credessimo  che  da  ciò  derivar  potesse  alcun  profitto  o 
diletto  ai  lettori.  Ma  riguardando  esso  un  argomento  che 
£a  trattato  per  impeto  di  bile ,  e  che  non  può  impegnare 
r  attenzione  di  quei  moltissimi  che  per  condizione  o  per 
patria  sono  stranieri  della  controversia,  ci  limiteremo  a 
dire  che'  il  libro ,  oltre  alT  avere  il  solito  corredo  di  pre- 
faùoni»  dediche  ed  avvisi  al  lettore,  si  compone  di  nove 
dialoghi,  i  quali  poi  sono  suddivisi  in  ventiquattro  articoli; 
che  in  questi  con  un  maravigli  oso  ordine ,  e  con  una  stu- 
penda precessione  d'idee  si  tratta  del  nome  lUirico,  degli 
Wirìci  i^duti  Slavi  y  ddV  abuso  deW  etimologie ,  poi  della 
vera  appartenenza  dell'  lUirìo ,  poi  dà  motivi  della  guerra 
Istriana^  poi  dd  Galli,  della  grammatica,  e  della  lettera 
canina  JL9  poi  delle  voci  slavi  sdaivi,  schiavi  schiaifom,  di 
altre  voci  slave ,  e  dizionarj  slavi ,  poi  di  nuovo  dell'  eti- 
mologie ,  di  nuovo  della  lingua  slava  ed  illirica ,  delle  voci 
Bilazora ,  Biograd ,  Strimone  e  Teuta  ,  poi  del  P*  Appen^ 
dini,  dello  Stancovich  e  dell'Antologia  di  Firenze,  delle 
etimologi  slave ,  della  mitologia  ,  della  geografia  della  Tra- 
cia, dell'etimologia  dell'Asia  minore,  dell'  origine  dei  Frigi, 
e  di  alcune  voci  frigie,  e  per  ultima  cosa  ddla  lingua  prir- 
mìtitfa;  che  qualche  valore  avrebbero  le  prove  addotte  se 
fossero  meglio  ordinate,  e  con  più  chiarezza  sviluppate» 
poiché,  esposte  come  sono,  hanno  quella  stessa  efficacia 
che  per  avventura  aver  potrebbe  una  raccolta  di  docu- 
menti gettati  alla  rinfusa  in  on  sacco;  che  non  ameno  uè 
corretto  è  lo  stile;  che  finalmente  neppur  uno  di  quei  pregi, 
neppnr  una  di  quelle  eleganze  in  questi  dialoghi  sitrova, 
per  cui,  secondo  T esempio  degli  antichi  e  dei  moderni, 
qaesto  genere  di  componimenti  propriamente  e  particolar- 
mente si  adoma.  Perciò  consigliamo  Fautore  a  sacrificare 
alle  Grazie  prima  di  voler  far  il  grazioso,  ed  fuzi  potrebbe 
sacrificare  questo  stesso  suo  libro,  poiché  certo  una  vittima 
più  degna  e  meno  lagrimata  trovar  non  potrebbe:  deside- 
riamo che  i  ciabattini  e  i  pattinisti  in  avvenire  attendano 
alle  scarpe  ed  agli  stivali,  che  già  per  dar  il  nero  alle 
lettere  bastano  i  romantici  :  e  concludiamo  col  pregare  che 
iit  verìtii,  tanto  grave  e  dignitosa  per  natura,  anziché  di- 
lettarsi di  bassi  piati  e  di  vili  contumelie^  si  faccia  sem- 
pre compagna  aU^  urbanità  ed  al  decoro^ 
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Viaggio  in  Siria  ed  in  Terra  Santa  ^  preceduto  da  al^ 
cune  notizie  geografiche  e  d  oleum  cenni  sulle  diperse 
religioni  che  professano  gli  abitanti  di  quelle  con-- 
trade,  coi  piani  dell  antica  e  nuova  Gerusalemme  e 
colla  pianta  del  gran  tempio  del  Santo  Sepolcro ,  di 
Giovanni  Failoni  veronese.  —  Verona  y  i833,  Bi- 
sesti, in  8.%  di  pag.  xii  e  143. 

I  nomi  di  Siria  e  Terra  Santa  destar  sogliono  nell**  animo 
nostro  sì  devoti,  sì  cari  sentimenti,  che  ben  accetti  riesconci 
sempre  i  libri  che  ne  parlano»  comechè  questi  contenere 
non  possano  sì  £icilmente  cose  nnove  ,  né  tutti  appajano 
dettati  con  eleganza  od  accuratezza  di  stile.  Che  anzi  so- 
gliono essi  spesse  volte  giugnere  tanto  più  gradevoli ,  quanto 
dimostrano  meno  di  quella  che  chiamasi  pretensione  di  scri- 
vere, e  fannosi  a  schiettamente  presentare  le  impressioni 
che  quei  luoghi  fecero  sulF  animo  de*  pii  viaggiatori.  Per- 
ciò nel  tomo  87.%  marzo  i83o,  pag.  SyS,  lodato  abbiamo 
il  viaggio  del  parroco  Baldini  anche  per  quel  carattere  d*  in- 
genuità che  in  esso  continuamente  traspare.  *—  Non  molto 
da  quello  dissimile,  ma  dettato  con  meno  incolto  sUle  è  il 
viaggio  del  signor  Failoni ,  eh*  egli  ben  con  ragione  intito- 
lar volle  a  monsignor  Grasser,  vescovo  degnissimo  di  Ve- 
rona. Questo  viag^o  ancora  raccomandasi  dunque  da  se 
stesso  a  tutti  i  buoni  cattolici,  ed  a  quegli  specialmente 
che  amano  di  conoscere  lo  stato  in  cui  ora  trovansi  i  luo- 
ghi delT  umana  Redenzione.  Però  non  ci  soffermeremo  col- 
r  autore  ne*  varj  distretti  di  Terra  Santa  da  lui  visitati; 
perciocché  non  fiiremmo  che  ripetere  le  cose  da  noi  nel- 
r  anzidetto  articolo  ed  in  più  altri  discorse.  Àggiugncre 
bensì  dobbiamo  che  non  mancano  d*  interesse  le  notizie 
eh*  egli  ci  dà  intorno  alla  geografia  ed  alle  varie  religioni 
della  Siria  ;  eh*  egli  visitò  pure  le  rovine  di  fialbec,  e  che 
nelT  Appendice  sonmiinistra  utilissimi  avvertimenti  che  gio- 
var potrebbero  a  tutti  coloro  che  intraprendere  volessero 
il  viaggio  df  Terra  Santa.  G. 
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IXziùnario  geografico-norUo^siaùsdco^omnuTàale  de^ 
gli  Stati  di  S.  M.  U  Re  di  Sardegna,  compilato  per 
cura  del  professore  Goffredo  Casalis,  dottore  di  beile 
lettere.  VoL  i,  fascicolo  i.®  —  Torino^  i833,  presso 
Q.  Maspero  tibrajo,  Cassone,  Marzorati  e  Vercélr- 
lotti  tipografi  j  di  pag.  192 ,  in  8.^  In  Mliano  le 
associazioni  si  ricevono  da  Angelo  Monti  librajo  nella 
contrada  del  Cappello» 

Una  corografia  alfabetica  degli  Stati  Estensi  era  stata 
già  da  qualche  tempo  abbozzata  da  certo  signor  Jtècd, 
la  ijoale  benché  alquanto  compendiosa.  Tenne  assai  ben 
ricevuta  dai  suoi  connazionali.  Anche  il  sig.  prof.  Maironi 
da  Ponte,  mancato  di  recente  ai  vivi,  aveva  compilato, 
non  senza  molto  stadio ,  nn  Dizionario  Odeporico  della  pro- 
vincia di  Bergamo;  altri  avevano  fiitti  parziali  tentativi 
•olle  Provincie  loro ,  o  sui  loro  distretti  ;  ano  in  grande 
ne  sta  ora  facendo  il  signor  Bampoldi  snlla  corografia  di 
fotta  riulia.  Ma  fira  tatti  questi  lavori  non  possiamo  trat- 
tenerd  dal  segnalare  con  lode  questo  Dizionario  degli  Stati 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  del  sig.  prof.  CasaUs^  come 
fatto  su  di  un  ottimo  disegno,  benché  assai  vasto,  e  come 
altamente  commendevole  per  un  accurato  stadio  di  esat- 
tezza, e  portiamo  opinione  che  mai  non  giugneremo  ad 
avere  una  perfetta  corografia  delT  Italia^  finché  non  si 
avranno  per  tntte  le  diverse  provincie  i  materiali  raccolti 
diligentemente  e  ben  disposti,  come  veggonsi  in  qaesto 
Dizionario. 

Già  altre  volte  èra  stata  teùtau  In  Piemonte  qnesta  bella 
impresa.  L* autore,  o  come  modestamente  egli  s* intitola, 
il  compilatore  j  dopo  di  avere  nella  sua  prefazione  ricor- 
dai i  nomi  dei  più  illustri  archeologi  moderni  che  in 
Piemonte  fiorirono ,  degli  storici  e  cronisti  anche  antichi  e 
delle  opere  loro  (tra  le  quali  per  altro  non  si  accenna  la 
storia  o  cronaca  del  Monferrato  del  Sangiorffo,  che  noi  ve- 
demmo manoscritu  in  molte  biblioteche  ),  passa  a  nomi- 
nare il  cei  Onorato  Derossi  9  che  però  si  prefisse  ano  scopo 
troppo  ristretto,  e  non  tenne  conto,  crediamo  noi,  della 
Statistica ,  perché  quella  scienza  non  era  ancora  salita  ad 
alassimo  credito,  come  lo  é  ai  nostri  giorni;  T abate  Cion 
Luigi  GriUetf  che  si  limitò  aUa  Savoja  ;  e  fa  menzione  di 
«leoni  letterati  Torinesi,   che  negli   aitimi  anni  trascorsi 
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avevano  divisato  di  scrivere  la  corografia  generale  di  ogni 
regione  appartenente  a  quel  reale  dominio.  Spiega  egli 
quindi  come  si  sia  assunto  ei  solo  questo  faticoso  incarico^ 
^into  dalle  istanze  degli  editori  della  Biblioteca  religiosa  ^ 
da  esso  compilata  9  incoraggiato  dalT  approvazione  del  chia- 
rissimo bar.  Manno  9  di  cui  più  volte  abbiamo  parlato 
con  lode  in  questa  Biblioteca;  e  fatto  forte  dall* assistenza 
vantaggiosa  dei  ministri,  segretarj  ed  altrì  impiegati  dei 
regi  uffici,  e  dalla  promessa  co  operazione  del  cav.  SauU, 
del  pro£  Cazzerà  ^  del  sig.  CibrariOf  del  cav.  Dotta  9  del- 
r  aw.  Càsta^  e  di  altre  persone  coltivatrici  de*  buoni  studj  ; 
mentre  le  notizie  relative  alla  Sardegna  procurossi  per  mezzo 
del  dott.  cav.  Baille  cagliaritano.  O  si  parli  in  questo  di- 
zionario di  una  città,  di  un  borgo  o  di  un  villa^io , 
Fautore  ha  posto  ogni  studio,  perchè  vi  siano  sufficiente- 
mente indicate  le  precipue  cose ,  che  sono  di  ragione  della 
storia  e  della  statistica.  Egli  è  anche  stato  sollecito  affin^ 
che  certi  paesetti ,  non  rilevanti  che  per  la  loro  amena 
posizione ,  fossero  descritti  in  modo ,  che  il  leggitore  po- 
tesse raffigurarseli  a  un,  di  presso  come  li  vedesse  delineati.. 
Ognuno  ben  vede  che  con  queste  ottime  disposizioni  egli 
non  poteva  non  presentare  nell*  opera  sua  un  eccellente 
modello  ali*  imitazione  di  tutti  i  parziali  corografi  presentì 
e  futuri,  e  tale  abbiamo  di  fatto  trovato  il  suo  lavoro, 
almeno  se  giudicare  o  pronosticare'  ai  dee  dal  primo  fasci- 
colo die  abbiamo  tra  le  mani. 

Neil* impossibilità  in  cui  ci  troveremmo  di  farcii  sunto 
di  un  dizionario,  ci  limiteremo  ad  additare  il  metodo  che 
ai  .è  osservato  nei  diversi  articoli.  Dei  più  piccoli  villaggi, 
come  è  quello  di  Abbadia  presso  Finerolo,  si  accennano 
la  dipendenza  riguardo  ai  diversi  uffici  o  dicasteri ,  la  si- 
tuazione geografica,  gli  stabilimenti  di  culto,  anche  non 
più  esistenti ,  le  chiese  che  vi  si  trovano ,  le  vicende  sto- 
riche, le  disunze  dai  fiumi,  dai  torrenti  e  dalla  città 
più  vicina ,  le  produzioni  del  suolo ,  la  popolazione ,  e 
fino  la  costituzione  fisica  e  T  indole  dc^  abitanti.  Di  altri 
villaggi,  come,  per  esempio 9  di  Abba-Santa  nella  Sarde- 
gna, ai  annunziano  inoltre  P  elevazione  sopra  il  livello 
d^  mare^  la  natura  dei  clima,  U  numero  delle  case,  le 
malattie  dominanti ,  le  manifatture ,  gli  stabilimenti  comu- 
nali, anche  di  beneficenza^  le  feste  più  solenni,  la  lon- 
4^^^  ordinaria,  le  consuetudini,   anche  auperatiziose ,  e 
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'pascià  in  separate  ndirìche  si  espongono  i  fatti  rigoardanti 
hagricóUura^  la  pastorìzia^  il  sél^aggiu^^  le  acque,  le  anr 
tidùtà  e  la  condiasUme  del  comtme  (  Neirarticolo  Abondance 
leggemmo  che  nelle  Tkine  montagne  troyasi  certa  sorta  di 
tassi,  dàamad  bkdreùxix,  ma  cpestoè  il  nome  generico  dì 
tatti  i  tossii  adottato  anche  dai  natnralisti  francesi).  Di 
Acqui  si  descrivono  minutamente  i  bagni  9  e  si  espongono 
le  accanite  anatisi  di  quelle  acque  fatte  dai  prof.  Mojon^ 
e  le  nuove  sostanze  in  quelle  scoperte  dai  dottor  Canta, 
Sono  pure  ben  trattate  ed  iiinstrate  le  acque,  le  antichità 4 
la  scoria  e  le  circostan2se  locali  di  Aix  nella  Savoja^  e  cosi 
pare  le  antichità ,  i  monumenti,  e  le  vicende  storiche  della . 
città  di  Alba  nel  Monferrato.  •*—  Di  Alessandria  si  descrive 
da  prima  la  provincia  colla  sua  pianura ,  le  sue  cdiline  ^ 
il  suo  clima,  i  suoi  fiumi,  torrenti  e  rivi,  le  sue  strade, 
i  suoi  ponti,  i  suoi  confini,  i  suoi  prodotti v  poi  della  cittj\ 
si  descrivono  la  posizione  astronomica,  gli  stabilimenti  po- 
litici e  municipali,  gli  edificj,  le  chiese,  i  palazzi,  le  ma- 
nifiittnre ,  i  passeggi ,  i  mercati ,  quindi  si  tratteggia  dili- 
gentemente la  storia.  'Vedremmo  con  piacere  questi  oggetti 
più  frequentemente  in  diversi  articoli  registrati  sotto  le  ri- 
spettive Tubnc^,  il  che  comodo  e  piacevole  riescirebbe 
alla  maggior  parte  de^leggitorL 

Questo  metodo ,  che  abbiamo  brevemente  indicato ,  può 
a  nostro  avviso  presentare  una  sufficiente  guarentigia  per 
r  esecuzione  lodevole  e  proficua  di  tutta  T  opera  «  e  la  re- 
dazione conforme  dei  &scicoli  successivi.  Già  sappiamo  che 
varj  valentuomini  degli  Stati,  fti  quali  è  destinato  questo 
Diiionario,  lo  hanno  accolto  con  favore,  e  hanno  rimeria- 
tato  il  compilatore  coi  più  sinceri  applausi.  Udimmo  ancora 
farsi  qualche  lagnanza  per  un  consiglio  o  altro  dicastero, 
annunziato  come  sussistente  in  una  città  del  Piemonte, 
mentre  dicevasi  cessato  da  lungo  tempo  dalle  sue  funzioni; 
ma  qfueste  sono  piccole  mende,  inevitabili  in  opere  di  que- 
sta natura,  e  che  nel  corso  delT  edizione  medesima  possono 
fiicilmente  correggersi. 

Piuttosto  ,  se  si  dovesse  dar  laogo  a  qualche  censura , 
ehe  però  punto  non  attenterebbe  al  mmto  intrinseco  di 
qnesto  lavoro,  potrebbe  alcuno  trovar  a  ridire  sulla  60<- 
verchia  prolissità  ed  esuberanza  di  alcuni  articoU ,  ne* 
quali  potevano  forse  risparmiarsi  certe  minute  partioda*- 
rifià   in  essi   riferite ,    tanto   più  che  gi^  aveva  il  Casoiis 
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protestato  di  valérsi  di  una  brevità  non  itocàpa  olla  sostanza 
e  chiarezza  di  tutte  le  cose' che  tweva  promesso  di  esporre,  e 
forse  era  stato  in  qualche  parte  trascurato  qaesto  stadio 
di  brevità.  Ma  egli  aveva  giàprevedata  questa  obbiezione  « 
e  scusato  erasi  sul  riflesso  deUa  solerte  curiosità  9  cui  mar 
nifesta  la  storia,  e  dei  molto  estesi  diritti ,  cui  pretende  la 
statistica ,  (piando  V  una  e  V  altra  discendono  ad  occuparsi 
di  tuia  sóla  città ,  o  di  un  solo  villaggio.  Noi  -gli  meniamo 
buone  queste  ragioni  »  ma  siamo  tuttavia  d*  avviso ,  che 
senza  danno  dell*  opera  »  potrebbe  questa  coU"*  omissione 
di  alcune  particolarità  meno  importanti,  massime  per  ciò 
che  riguarda  la  storia  e  le  consuetudini  dei  varj  paesi, 
ridursi  a  mole  alquanto  minore,  giacché  con.i4a  pagine 
non  ci  troviamo  che  alF articolo,  non  ancora  compiuto,  di 
Alessandria. 

Album  Vérdden  accompagné  de  douze  vues  UAogron 
phiées  par  W.  Wild  et  E.  Lassare.  —  Verdse^  1884, 
Charles  Hopferer  ^  éditeur,  in  foglio  per  traverso. 

Qnest*  Album  ci  dà  una  bella  testimonianza  de*  progressi 
che  la  premiata  litografia  Veneta,  diretta  da  G.  Flachene- 
cker,  va  facendo.  Le  vedute  ci  sembrano  nitide,  chiare, 
aeree  nel  cielo  e  nel  fondo ,  ben  condotte  in  tutte  le  parti 
specialmente  nella  più  difficile»  in  quella  cioè  esprimente 
r acqua.  Undici  di  esse  rappresentano  prospettive  cQ  piazze, 
edificj  e  canaU  con  vaghe  vignette;  nell* altra  sono  effigiate 
con  adatta  composizione  quattro  donne  portatrici  d* acqua, 
giusta  Fuso  di  Venezia.  G. 

DelP  origine  delle  leggi,  delle  arti  e  delle  sciènze  e 
loro  progressi  presso  gfi  antichi  popoli  (  di  Antonio 
Ivone  Goguet).  —  Venezia,  1 833-34,  dalla  tipo^ 
grafia  di  Paolo  Lampato,  in  la.*^  Finora  tre  volu- 
metti^ €d  prezzo  ciascuno  di  austrìache  lire  i.  5o. 

Annunziamo  ben  di  buon  animo  questa  vaga  edizionetta, 
perchè  risguarda  un*  opera  utilissima  e  ad  un  tempo  amena 
e  dilettevole.  Il  titolo  di  Origine  ddle  leggi,  ecc.  bene  le 
si  spetta,  perchè  le  leggi,  le  arti  e  le  scienze  presso  gli^ 
antichi  vi  si  vedono  nascere  e  progredire  ;  e  la  loro  storia 
vi  è  chiarita  col  lume  de*  più  autorevoli  documenti.  Perciò 
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ébt  ad  onta  ancKe  dei  prog;re88Ì  che  Tanno  ora  fiicendosi 
dalT  eruditone  e  dalT  archeologia ,  tiene  nn  luogo  dittintit- 
Simo  tra  le  opere  di  simile  argomento,  e  tenere  lo  dee  a 
preferenza  di  altre  ,  che  a*  dk  nostri  pubblicate  pur  vennero 
sotto  il  medesimo,  ma  quanto  ad  esse^  specioso  titolo  di 
Ordini,  di  Scopertey  di  Bicerche  storicO''mtìche-sciendfiche 
e  limili.  U  opera  poi  del  Goguet  è  d^*  indole  n  fiitta,  che 
lun^  dairannojare  per  la  gravità  de*  soggetti  o  per- indi- 
gesta affiMtellata  erudizione,  riesce  istruttiva  e  gradevole 
anche  a*  giovinetti,  siccome  ci  venne  dallVsperienza  dimo- 
strata Perciò  essere  non  dovrebbero  giammai  soverchie  le 
ediaioni  che  di  essa  potrebbersi  £ire.  G. 

SCJENZS. 
Epistola  di  S.  Girolamo  a  Nepoà/mo  intomo  la  vita 
ilei  preti ,   volgarizzata  daU  abate  Giuseppe  Onorio 
Marzuttinu  —  Padova^  1834,  tipografia  Creaci- 
ni,  ì/i  4.^ 

n  volgarizzatore  di  quest'epistola  è  quel  medesimo  abate 
Marxattim,  del  quale  già  parlato  abbiamo  più  d*nna  volta 
e  colle  debite  lodi  (*)  annunziando  la  Collezione  deUe  opere 
dei  Padri'  ed  altri  autori  ecclesiastici  della  Chiesa  Aqtùlejese, 
che  da  lui  andarano  pubblicandosi  ad  Udine  con  illustra- 
zioni e  col  testo  a  fronte.  Ne  è  poi  editore  T  abate  Qnirico 
Yiviani,  il  quale  prendere  non  poteva  miglior  occasione 
per  divulgarla,  quanto  quella,  in  cui  un  novello  giovane 
sacerdote  accostasi  per  la  prima  volta  alF  altare  per  cele- 
brarvi r  eucaristico  sacrificio.  Ghè  a  queste  occasioni  meglio 
d* assai  che  i  canori  fugacissimi  elogi,  convengonsi  eletti 
opuscoli  sacri  od  ecclesiastici,  o  le  eloquenti  parole  dei 
Padri  della  Chiesa.  Però  nulla  diremo  del  merito  della 
versione:  bensì  a  vantaggio  ed  istruzione  de^candidati  nel- 
r  ecclesiastica  carriera  riferiremo  alcune  sentenze  tratte 
dalT epistola  del  Santo  Dottore,  le  quali  ad  essi  servir 
possono  di  norma  e  di  canone  intomo  alla  vita  che  do- 
vrebbero condurre. 

'*  lo  pregherotti  (così  S.  Girolamo  dice  a  Nepoziano), 
pregherotti  di  non  voler  considerare  T  ufficio  del  presbite- 
rato ,  come  una  specie  deU*  antica  milizia  ;  voglio  dire  che 

O  T.  60,  dicembre  i83o,  p.  3i4. 
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tu  noo  cerchi  nelU  miKKia  di  Cristo  i  guadagai  del  aecolo, 
dbe  tu  non  sii  pia  ricco  di  quando  comiaciasti  ad  estere 
prete 

•9  Come  una  peste  sfoggi  il  prete  negoziante ,  di  poyero 
fiitto  ricco  e  d'ignobile  addiFenuto  glorioso 

*f  Nel  tao  albergo  o  non  mai  o  qnasi  non  mai  pongano 
piede  le  donno  .  .  .  .  nfe  ti  fidare  sulla  passata  toa  casti- 
tà ...  ,•  Con  paricolo  ti  serve  colei  ^  il  cui  volto  frequen- 
temente contempli  ....  Da  solo  a  sola  in  segreto  non 
t** assidero  giammai,  ma  sempro  abbi  teco  un  qualche  te- 
stimonio   

»$  La  gloria  del  vescovo  consiste  nel  provvedere  all*ino- 
pia  de^  poverelli  9  e  rignominia  de^  sacerdoti  nell*  attendere 
alle  proprie  ricchezze 

"  ^^ggi  frequentemente  le  Divine  Scritture  i  anzi  la 
Sacra  Lezione  non  esca  mai  dalle  tue  mani ....  Le  tue 
opere  non  vituperino  le  tue  mani,  aflinchè  parlando  tu 
nella  chiesa  alcuno  tacitamente  non  dica:  Perchè  dunque 
non  fai  le  cose  che  inculchi? 

«/  Predicando  tu  nella  chiesa,  risuonino  non  le  accla- 
mazioni del  popolo,  ma  i  suoi  gemiti.  Le  lagrime  degli 
uditori  sieno  le  tue  lodi ....  Io  non  ti  vogUo  né  decla- 
matore, né  ciarlone,  ne  verboso,  ma  istrutto  de^misterj 
ed  erudito  de^  sacramenti  del  tuo  Dio.  JÈ  proprio  degli 
ignoranti  T  affollar  parole  e  destar  nel  volgo  ammirazione 
di  sé  colla  foga  del  dire 

'>  Fuggi  (  nd  vestire  )  V  eleganza  del  pari  che  la  sordi- 
dezza, perchè  la  prima  sa  di  delicatezza  e  T  altra  di  va- 
nagloria ....  Ci  ha  di  quelli  che  getuno  qualche  cosa 
ai  poveri  per  poi  riscuotere  di  più,  e  per  tal  modo  sotto 
r aspetto  della  limosina  cercano  essi  le  ricchezze,  ciò  che 
si  dehb^  appellare  piuuosto  cacciagione.  ...  Meglio  è  che 
io  non  abbia  che  dispensare,  anziché  sfacciatamente  chie- 
dere quanto  bramo  di  riporre  in  borsa.  Ma  è  poi  anche 
una  specie  di  presunzione  il  voler  apparire  più  caritate- 
vole che  non  è  il  vescovo  di  Cristo 

ft  Tu  devi  in  oltre  fuggire  i  conviti  de^ secolari,  e  mas- 
sime di  coloro  che  per  gli  onori  vanno  gonfi  ....  Guar- 
dati dal  non  lasciar  mai  traspirare  in  te  T  odore  del  vino , 
onde  non  abbi  ad  ndire  quel  detto  del  filosofo:  Questo 
non  è  dare  un  bacio,  ma  un  porgere  vino 

»  Bada  bene  di  non  procurarti  gii  aipplausi  degli  uomini 
e  di  non  rivolgere  in  offesa   di   Dio    le    acclamazioni    del 
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popolo  •  •  .  .  Viioi  t»  sapere  quali  omamend  piaccìanQ  al 
Signore  ?  Fa  di  essere  adorno  della  prudenza»  della  giusti* 
zia,  della  temperane  e  della  fortezza  .  .  .  «  . 

M  Guardati  ancora  di  non  avere  la  lingua  e  gli  occhi 
che  ti  pizzichino,  cioè  di  non  detrarre  tu  medesimo,  mk 
di  ascoltare  gli  altri  qualora  detraggono  altrui  •  .  •  •  Tien 
lungi  la  lingua  dal  dir  male  d*  aloni ,  custodisci  le  tue 
parole »'  O» 

Prediche  ed  orazioni  sacre  ddt  abate  Serafino  De-- 
Luca,  ecc.  —  Milano^  1884,  in  io.**,  pag.  K/r-348, 
Silvestri,  prezzo  austr.  lir.  3.  46,  con  ritratto  deìr 
t  autore. 

Nella  nostra  città,  mentre  il  canonico  De-Jiuca  decla- 
mava dal  pulpito  i  suoi  quaresimali  sermoni,  il  tipografo 
Silvestri  annunziava  ai  pubblico  la  ristampa  delle  orazioni 
che  qù  accenniamo.  Un  avviso  premesso  alT  edizione  pub- 
blicata dalla  stamperia  reale  di  Torino  lo  scorso  anno  i833^ 
e  posto  dal  Silvestri  in  fronte  a« questa  edizione  milanese, 
e**  informa  che  in  sulle  prime  furono  raccolte  per  mezzo 
stenografico  sei  fra  le  applaaditissime  prediche  che  P  abate 
De*Lnca  diceva  nel  i8ao  dal  maggior  pergamo  di  Torino, 
che  queste  furono  poi  date  alle  stampe,  e  che  di  nuovo 
furono  prodotte  in  luce  coli*  aumento  di  altri  dodici  lavori 
del  medesimo  autore,  consistenti  parte  in  orazioni  sacre 
altrove  sumpate,  e  parte  in  prediche  inedite,  le  quali  da 
lui  furono  concedute  per  privata  lettura ,  ma  poscia  «stese 
furono  a  tutto  il  pubblico  pel  piacere  e  per  1*  utilità  che 
ne  ridonda.  Per  tsi  modo  gli  amatori  de*  sacri  ragionamenti 
dalla  viva  azione  dell*  oratore  e  dal  subito  giudizio  del- 
r  n^&to  potevano  a  tutto  agio  rivolgersi  a  meditare  intorno 
r  eloquenza  del  signor  De-Luca  nel  silenzio  delle  lóro  pa* 
reti  e  nella  calma  de*  loro  affetti.  Noi  appunto  perchè  il 
pubblico  sentimento  ci  debbe  aver  preceduto ,  ci  asterremo 
dal  farne  positive  parole.  Temiamo  però  che  quel  pubblico 
sentimento  non  debba  essere  uniforme;  perciocché  un  leg- 
giadro stile,  teroperatissimo,  parco  di  amplifioaziooi  e  di 
vibrate  rettoriche  figure,  un  blando  insinuarsi  nell* intel- 
letto e  nel  cuore ,  siffatte  qualità  oratorie  che  furon  poste 
a  singolari  prove  da  qualche  recente  predicatore  fra  noi, 
e  che  vennero  in  grado  a  moltissimi  >  sono  qualità  appunto 
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che  ad  altri  molti  disgradano,  ai  quali  piace  il  clamore 
del  pergamo  e  un  labbro  rotondo  e  sonoro  ed  esagerazione 
di  concetti  mista  di  lamenti  intorno  la  sciagurata  nostra 
età ,  e  improvviso  slancio  poetico  e  declamazione  forense , 
antico  retaggio ,  come  essi  aggiungono ,  della  fiicondia  greca 
e  romana^  Ma  ciò  sia  detto  da  noi  in  astratto,  perocché, 
ae  nelTuna  o  nell'altra  maniera  del  perorare  esiste  qual- 
che radicale  difetto,  non  abbiamo  intendimento  di  riscon- 
trarlo poco  o  assù  nel  nostro  autore ,  il  quale  in  una  sua 
Omelia  pastorale  manifestamente  appella  suo  gran  maestro 
Paclo  Segnerif  e  merita  la  maggiore  nostra  estimazione 
per  la  carriera  evangelica  da  tanti  anni  e  con  tanto  onore 
sostenuta,  dicendo  egli  di  sé  medesimo:  **  E  non  son  io 
quel  desso  che  per  due  lustri  e  più  ho  varie  provincie 
evangelizzando  trascorse;  che  a  più  città  fiorentissime  dai 
sacri  rostri  parlai;  e  dalle  mia  labbra^  già  monde  col 
carbon  dell^  altare ,  vidi  pendere  fin  anco  principi  e  re  ?  #/ 
Nella  raccolta  delle  sacre  orazioni  del  signor  De-Luca 
e*  incontriamo  in  due ,  che  sono ,  per  cosi  dire ,  di  un  ar- 
gomento municipale:  sono  esse  le  due  orazioni  della  Sin- 
done. 'Nella  prima  sembra  che  per  iscopo  principale  1*  ora- 
tore siasi  proposto  F  elogio  di  Giuseppe  d*Arimatea-,  nella 
aeguente  la  fìicondia  di  lui  è  tutu  intesa  a  magnificare  il 
prezioso  possedimento  di  tanta  reliquia.  Altro  ragionamento 
forse  non  comune  nella  nostra  città  è  V  orazione  al  San- 
tissimo Cuor  di  Gesù,  Per  conoscere  T  aspetto  che  dà  il 
signor  De-Luca  a  tale  divozione,  giova  ben  riflettere  in- 
tomo le  parole  colle  quali  esprime  T  assunto  della  sua 
orazioùe  :  '*  Non  si  propone  già  no ,  egli  dice ,  un  soggetto 
solamente  ideale  ed  astratto,  o  vogliam  dire  metaforico 
soltanto ,  onde  non  possa  e  debba  poi  altro  intendersi  che 
il  divino  amore.  Ma  si  piuttosto  cel  presenta,  e  più  vera- 
mente, la  Chiesa  siccome  un  cuor  vivo  cui  P  anima  in- 
forma, e  cui  la  persona  del  Verbo  ipostatìcamente  unito 
divinizza.  >>  Il  dotto  e  pio  marchese  Ermes  Visconti  in  al- 
cune sue  Proserelle  di  recente  stancate,  là  dove  accenna 
la  festa  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  mette  la  seguente  nota: 
u  Colla  festività  del  Sacro  Cuore  si  propone  all^  adorazione 
dei  fedeli  Gesù  Cristo  stesso;  sotto  a  quel  viscere,  che 
altre  vòlte  la  scienza  rtsguardava  come  sede,  e  che  pre- 
sentemente la  consuetudine  riconosce  come  simbolo  del* 
r  ineffabile  di  lui  amore  verso  gli  uomini.  >» 
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TraUaUì  delle  azioni^  e  deU eccezioni  secondo  i  princi^j 
deUe  leggi  ovili  pel  Regno  delle  due  Sicilie ,  di  Frann 

'  Cesco  Antonio  Soberti,  Avvocato  generale  presso 
la  Corte  Suprema  di  Giustizia  in  Napoli.  —  Napoli^ 
i83!2,  dada  tipografia  Fernandes,  tom.  i.^  e  a.°   - 

Qaella  parte  della  legislazione,  che  le  azioni  e  P ecce- 
zioni riguarda,  non  venne  mai  bene  illustrata  da  tanti 
spositori  e  commentatori  del  diritto.  Che  anzi  le  loro 
contraddittorie  e  talvolta  frivole  opinioni  han  dato  luogo 
a  maggior  disordine  e  con^sione  nella  giurisprudenza. 
Tali  cose  vedendo  11  sig.  Fr&ncescantonio  Roberti,  chiaro 
per  altre  produzioni,  si  è  proposto  nell* opera  che  an- 
nunziamo, di  torre  siffatta  incertezza  indicando  norme  più 
sicure.  E  però  valendosi  molto  della  romana  legislazione 
e  del  sentimento  di  valentuomini  che  la  commendarono, 
*  e  da  ultimo  di  ciò  che  utilmente  han  giudicato  i  tribu- 
nali, denomina,  definisce  e  qualifica  le  azioni^  ne  rileva 
le  differenze ,  ne  stabilisce  i  principj  regolatori^  la  natura 
e  r  oggetto  per  determinare  in  che  d^  accordo  sieno  colle 
attuali  leggi  delle  due  Sicilie.  £  d^ ammirarsi  in.  siffatto 
lavoro,  segnatamente  tutto  ciò  che  riguarda  le  cosi  dette 
azioni  possessoriali;  e  non  ultimi  suoi  pregi  sono  F  ordine  e 
la  chiarezza  con  che  le  legali  dottrine  vi  si  veggono  esposte. 

Considerazioni  sid  bctsso prezzo  de^ prodotti,  e  se  possa 
questo  riguardarsi  come  un  indizio  di  prosperità 
pubblica,  di  Giuseppe  Della  Valle.  —  Napoli ^ 
i83a,  tipografia  Flautìna,  in  8.^  pag.  5g. 

Non  si  comprende  bene  ciò  che  dir  volesse  Fautore 
riportando  tante  diverse  opinioni  degli  scrittori  di  pub* 
blica  economia  su  i  prezzi.  Non  di  meno  si  scorge  aver 
egli  inteso,  che  il  basso  prezzo  talvolta  sia  dannoso,  e 
tale  altra  indizio  di  prosperità.  E  giudicando  .delle  cose  di 
Napoli  egli  dice ,  che  Fattuale  ribasso  di  prezzo  sia  cagio- 
nato da  ricchezza,  Ina  siffatta  opinione  ei  non  giustifica 
in  vemn  modo  ;  poiché  non  mette  a  calcolo  i  prezzi  delle 
cose  tutte ,  ma  bensì  di  poche ,  ed  anzi  tra  queste  dice , 
che  deprezzamento  hanno  avuto  gU  olj  ed  i  grani,  che 
»ono  principali  prodotti    delle    Sicilie.  Egli  aggiunge,  che 

BiòL  ItaL  T.  LXXIV.  8 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


114  ▲FFBNDXGK» 

tntti  i  nostri  mali  derivano  dal  sistema  oommmcate  «dot- 
tato dal  goremo  che  reMe  il  reame  dal  1806  al  18 xS^  nuL 
cade  poi  in  contraddiùone  con  sé  stesso  quando  un  mo- 
mento dopo  aggiugne,  che  allora  fa  dato  maggiore  impulso 
al  miglioramento  delF  agricoltnra ,  alT  introduzione  delle 
manifatture  ;  sicché  la  popolazione  spiegò  attività  ed  ener- 
gìa oltre  rasato.  £  d* altra  parte  per  le  leggi  snlT ammi- 
nistrazione civile,  per  la  miglior  divisione  della  proprietà, 
e  per  U  facilità  de^  passaggi  si  aècrebbe  la  civiltà.  Ap- 
pena ei  fa  cenno  del  debito  pubblico  ;  ma  a  noi  pare ,  che 
sopra  siffatto  argomento  avrebbe  dovuto  un  poco  pia  fer- 
marsi per  iscorgere,  che  necessariamente  questo  ha  dovuto 
essere  una  delle  gravi  cagioni  del  deprezzamento  de*  prodotti 
e  del  ristagnamento  a*  capitati.  In  fatti  il  debito  iscritto  al 
cominciar  del  i8ao  era  in  annui  ducati  1,430,000,  di  poi 
sino  al  i8a6  crebbe  ad  annui  ducati  5,190,850;  per  lo  . 
che  per  pagarlo  aumentar onsi  oltremodo  le  contribuzioni, 
le  quali  da  circa  diciannove  milioni  crebbero  sino  a  ven- 
tisette in  circa  (oltre  le  diverse  contrattazioni  di  dÀUo 
gaU^giante)^  di  anno  In  anno  per  ovviare  al  deficit  tra 
la  spesa  e  la  rendita.  Ciò  posto ,  non  essendo  le  contri- 
buzioni in  ragione  dellMndnstria  de^  cittadini ,  perciocché 
questa  non  era  in  istato  di  sopportar  tanto  peso,  ne  se- 
guitò invilimento  di  prezzi,  ed  inceppamento  nella  circo- 
lazione de* capitali.  U  quale  inceppamento  crebbe  di  più, 
perchè  quasi  tutti  i  capitalisti  si  diedero  a  &re  delle  spe- 
culazioni sulle  rendite  iscritte  sul  Grati  Libro,  che  sono 
traffichi  improdottivi  e  rovinosi,  Dal  momento  che  Fat- 
tuale Sovrano,  cioè  nei  i83o,  è  asceso  al  trono,  P indo- 
stria  è  migliorata ,  ed  ha  fatto  de* progressi  oltre  ogni  cre- 
dere, ma  certamente  vi  vorrà  ancora  non  poco  tempo  per 
'  ovviare  a  que*  molti  mali ,  che  il  debito  pubblico  e  là  eat- 
tiva amministrazione  di  circa  anni  dieci  han  cagio&atd. 

Della  miseria  pubblica  j  sue  cause  ed  indSzj  ;  conside" 
razioni  appUcate.  allo  stato  attuale  del  regno  interiore 
di  Napoli  f  del  Duca  di  Ventignano  —  NapoU, 
dalla  tipografici  Flaatina,  pag.  61  • 

Pare  che  in  questa  operetta  V  autore  si  proponesse 
sotto  altra  forma  di  risolvere  la  stessa  quistione  trattata 
nell*  opuscolo  di  Giuseppe  Della  Valle  sul  basso  presso  de* 
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prodotti.  Non  parliam'o  de^prìncìpj  generali  che  in  essa  si 
«tabiltsGono  ;  poiché  quasi  tatti  sono  tratti  da  opere  cono- 
scinte  àÀ  pnbhlica  economia:  avvertiamo  solo,  che  non 
sempre  sostengono  il  proposito  delP  autore.  Egli  crede,  che 
diminnita  sia  la  miseria  nel  regno  di  Napoli  ;  ma  di  grazia 
sa  quali  fatti  statistici  si  fonda,  e  con  quali  epoche  ùl  il 
paragone,  onde  rilevarne,  che  ora  siamo  più  ricchi,  op- 
pure meno  poveri  ?  .  .  .  Per  isventura  il  governo  non  mai 
ha  formato  una  statistica  delle  nostre  cose^  per  lo  che  il 
paragone  non  può  fiirsi  :  e  se  tal  paragone  vorrehhe  fiirsi, 
di  troppo  sarebbe  necessario  mettere  a  calcolo  i  prezzi 
delle  cose  tutte,  il  corso  della  moneta,  i  cambi,  le  con- 
tribuzioni, il  credito  pubblico,  lo  stato  della  proprietà,  il 
commercio  esterno  ed  intemo.  Or  di  tutto  ciò  pochusimo 
o  niente  V  autore'  ha  tennto  conto  ;  ed  in  breve  egli  crede 
aver  risoluto  il  suo  problema  poggiandosi  alle  seguenti 
cose  : 

I.*  Che  lo  stato  de^ contribuenti  della  proprietà  fondia* 
ria  al  i8ao  era  di  1,349,407  e  al  i83o  di  1,395,864^ 
che  perciò  anmentato  sia  il  numero  de*  proprietarj.  Ora 
siffatto  calcolo  nnUa  prova;  poiché  per  riscontrarvi  au- 
mento òx  ricchezza  sarebbe  stato  necessario ,  che  la  pro- 
prietà dal  i8ao  al  i83o  fosse  migliorata  ed  accresciuta 
di  yalote,  il  che  altrimenti  non  avrebbe  potuto  avvenire, 
che  crescendo  di  prezzo  i  prodotti.  Ma  se  questi  sono  sca- 
pitati, §i  è  egualmente  diminuito  il  valore  delle  proprietà. 
Né  queste  cose  vogiionsi  dire  in  astratto ,  nu  sono  in  vece 
di  fiuti  permanenti ,  che  i  prezzi  delle  cose  tutte  presso 
di  noi  in  ispezialità  dal  i8ai  in  poi  sono  diminuiti.  L'au- 
mento di  proprietarj,  di  cui  parla  Pantere,  non  in  ahro 
consiste  che  in  divisioni  di  proprietà ,  che  per  effetto  delle 
'^S^  c'^^^  *ì  Tanno  tuttogiorno  facendo.  Perciocché  toh 
leggi  ammettendo  la  eguale  successione  tra  coeredi  suddi- 
vidono in  Unti  brani  le  proprietà.  £  però  siffatu  divisione 
non  pnò  cagionare  accrescimenti  di  ricchezza.  Inoltre  sa- 
rebbe stato  necessario  fiire  un  calcolo,  investigando  se  nel 
tempo  istesso  il  numero  della  gente  senza  stato  e  senza 
averi  fosse  oppur  no  cresciuto;  perciocché  sopra  una  massa 
di  sei  milioni  di  uomini  vai  poco  dire,  che  ne  siano  dir 
venuti  piccioli  pr<^rietarj  circa  quarantamila,  quando  in 
proporzione  non   si  -conosce  quali  vicende  abbia  subito  il 
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a.*  La  popolazione  crescente  dal  i8a3ali833. •—  Sa 
questo  proposito  bisogna  osservare ,  che  non  già  le  cre- 
sciute ricchezze  hanno  prodotto  questo  aumento,  ma  bensì 
due  particolari  cagioni,  Tuna  che  i  giovani  per  esentarsi 
dalla  militare  coscrizione  agevolmente  si  sono  ammogliati, 
e  si  ammogliano;  F altra,  che  la  polizia  del  governo  unita 
a  quella  degli  ecclesiastici  dal  i8ai  sino  al  tempo  in  cui 
il  Re  attuale  è  asceso  al  trono  non  appena  han  visto  che 
le  persone  potessero  vivere,  o  vivessero  in  galante  com- 
merdo,  che  gli  hanno  obbligati  a  sposare.  Di  vantaggio 
molti  impiegati  del  governo  in  questo  tempo  han  preso 
moglie  per  esentarsi  da  perdita  d^ impiego,  laddove  si  sa- 
pesse che  casti  non  fossero.  Inoltre  molti  matrimonj  si 
eran  fatti  prima  della  rivoluzione  del  iSao,  quando  di 
gran  lunga  migliore  erano  le  condizioni  del  regno. 

3.*  Numerario  nel  Banco  delle  Due  Sicilie.  —  U  autore 
fa.  un  paragone  tra  quello  ch*eravi  nel  iBoi,  nel  1811, 
nel  i8ai,  nel  i83i  e  nel  i833  per  dedurne  conseguenza, 
che  nel  detto  anno  i833  essendo  maggiori  i  depositi  di 
danaro  cresciuta  fosse  la  ricchézza. 

Ma  il  maggior  deposito  di  numerario  metallico  non  pro- 
verebbe aumento  di  ricchezza ,  ma  sì  bene  ristagnamento. 
Non  di  meno  anche  fallaci  son^  quei  calcoli.  Il  nostro 
banco  è  soltanto  di  deposito,  e  non  di  circoUzione,  quindi 
il  più  o  meno  danaro  che  vi  trova  è  in  ragion  diretta 
della  fiducia.  Ciò  posto,  pochi  esser  doveano  1  depositi  nel 
1801  quando  nel  1799  il  governo  si  avea  appropriati  circa 
a 8  milioni  di  ducati,  che  vi  eran  depositati  da'* cittadini. 
Nel  181 1  pure  scarsi  esser  doveano  i  deposìu,  perchè 
oltre  di  non  ispirare  molta  fiducia  il  governo  di  quel  tempo, 
eransi  fiitti  tanti  e  sì  continuati  cangiamenti  nel  banco,  che 
il  pubblico  non  sapea  valersene ,  quando  pur  lo  avesse 
voluto.  Nel  i8ai  finiva  il  governo  rivoluzionario  ed  en- 
trava r esercito  austriaco;  quindi  non  era  tempo  di  depo- 
siti. Che  se  poi  nel  i833  sono  cresciuti  uli  depositi  è  de- 
rivato, oltre  della  maggior  fiducia  che  inspira  Fattuale 
governo ,  da  che  si  sono  stabilite  sedici  società  anonime , 
come  banche  di  circolazione,  le  quali  per  istituzione  ten- 
gono depositato  il  numerario  loro  in  quel  banco.  £  certa- 
mente tali  società,  che  con  tanto  favore  si  sono  stabilite, 
faranno  il  bene  del  nostro  paese;  ma  hanno  bisogno  di 
qualche  tempo   per   fermarsi    subilmente,    onde    utile   ne 
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venisse  air  universale.  Non  v*  ha  dabbjo  che  le  iiostre  cose 
fanno  al  meglio,  ma  non  vediamo  fatti  sufficienti  onde 
rilevare  che  fattuale  nostro  stato  sia  migliore  di  quello 
di  quindici  anni  addietro.  £  certamente  all'occhio  delT eco- 
nomista pubblico  non  isfuggiranno  che  dal  i8ai  sino  al 
tSSo  le  contribuzioni  ed  il  debito  pubblico  sieno  oltre- 
modo cresciuti,  che  i  cambi  in  questo  tempo  sieno  stati 
a  noi  tutti  sfavorevoli,  e  che  deUa  moneta  metallica  parte 
uscì  dal  regno  senza  rientrarvi,  ed  altra  ristagnò  ;  le  quali 
cose  sono  indizio  chiarissimo  di  minorazione ,  e  non  di 
aumento  di  ricchezza. 

Della  condizione  economica  del  regno  di  NapolL  Lettere 
dell  oi^^ocato  Matteo  de  Avgustinis.  —  Napoli , 
i833,  dalla  tipografia  Manzi,  pag.  333. 

L** ingenuo  Candido^  profittando  di  qualche  lezione  di 
maestro  Pangloss,  giudicava  ch'egli  fosse  nel  miglior 
mondo ,  e  che  il  più  eccellente  castello  di  tal  mondo  fosse 
quello  del  barone  di  Tunder-tentronckh.  Cosi  il  De  Augu- 
stinis  nelT  opera  che  anntmziamo  ha  creduto  di  vedere, 
che  non  solo  nel  regno  di  Napoli  tutto  va  per  lo  meglio; 
ma  che  tutto  sia  nel  migliore  stato  possibile  paragonato  allo 
BtMto  degli  altri  popoli  d'£uropa.  £  per  dirci  queste  cose 
ha  stampate  sedici  lettere ,  che  dice  scritte  ad  un  amico , 
con  pessimo  stile  e  con  barbara  lingua.  £  singolare  che 
egli  si  dia  tanta  -pena  per  dimostrarci  che  prima  del  1 806 
eravamo  quasi  selvaggi ,  e  che  ora  abbiamo  toccato  la  per- 
fezione. Possano  i  suoi  desiderj  verificarsi  !  In  siffatta  ope- 
retu  molte  notizie  di  fiitto  son  false,  ed  altre  fan  prova 
contro  di  ciò  ch'egli  si  propone.  £  suta  malissimo  accolta 
dal  pubblico. 

Sidla  decadenza  delle  ricchezze,  e  mezzi  di  rilevarle. 
Discorso  di  VitaUano  Sabatino.  —  Napoli^  i833, 
ùpog;rafi4i  Miranda,  pa^.  5i. 

Il  titolo  annunzia  il  valore  dell'operetta.  L'autore  si  è 
proposto  presso  a  poco  quel  che  già  si  propose  Melchiorre 
Gioja  nel  problema  :  (^koìi  sono  i  mezzi  pia  spediti ,  più  fa-: 
dii  e  più  economici  per  alleviare  V  attuale  miseria  d  Ewropa* 
Per  isventnra  egli  non  solo  non  adempie  al  suo  scopo,  ma 
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confonde  in  letranl  modi  prìncipi  di  legislazione  e  di  pub- 
blica economia ,  e  cade  in  infiniti  errorì ,  che  non  Tale  la 
pena  di  enumerare. 

Saggi  militari  precìpuamenU  spettanti  alle  fortificazioni 
militari  per  Vincenzo  degli  UbertIj  maggiore  del 
genio.  —  Palermo ,  i83o,  presso  Lorenzo  Data  , 
pag.  a34. 

Qoeita  operetta  quantunque  stampata  nel  i83o,  si  è 
ora  soltanto  resa  di  pubblica  ragione,  e  viene  sommamente 
commendata  da  coloro  che  di  tali  cose  intendonsi. 

lUustraxioTU  ed  analisi  delle  fond  minerali  di  Ceneda , 
Memoria  del  professore  Scà^nuor  Mandruzzato.  -^ 
Venezia y  i833,  dalla  tip.  Merlo ,  di  pag.  72,  in  8.^ 

T^e  fonti  d'acque  minerali  sMncontrano  nelle  vicinanze 
di  Geneda;  una  salsa  e  solforosa,  P altre  non  salse,  ma 
solforose.  Tra  quest^  ultime  la  più  povera  di  gas  idrogeno 
solforato  è  da  gran  tempo,  e  non  interrottamente ,  usata 
a  beneficio  dell*  umana  salute  ;  va  negletta  in  vece,  quanto 
alle  mediche  applicazioni ,  quelhi  che  è  meglio  dì  gas  prov- 
veduta ;  la  salsa  ebbe  molto  credito  un  tempo ,  e  nella  cura 
delle  dissenterie  fu  celebrata  quanto  quella  del  Tettuccio  e 
più  di  essa;  venne  poi •  trascurau ,  ma  adesso  tornò  in 
quell*  onore  che  si  giustamente  le  conviene.  Bello  è  a  sa- 
persi come  in  questi  ultimi  tempi  la  Deputazione  comunale 
di  Geneda  premurosamente  si  adoprasse  a  conservar  pure 
le  Ibatà  di  dette  acque  impiegate  ad  uso  medico ,  e  ad  ap- 
prestarle comodamente  e  gratuitamente  a  chiunque  volesse 
giovarsene;  liberali  provvedimenti  egregiamente  assecondati 
dal  farmacista  Sgalfaro ,  il  quale  tutto  spontaneo  si  presta 
laborioso  y  quasi  conìe  uffizicde  sanitario  ,  alla  custodia  e  pu- 
litezza deUe  due  fonti ,  ne  dispensa  V  acque  senza  dispendio 
con  ogni  accuratezza  di  spedizione  a  chi  gliene  faccia  richie- 
sta, e  preferisce  ed  lucro  della  sua  officina  il  piacere  di  con- 
sigliare oi>e  la  stimi  utile  Vuna  o  V  altr^  acqua. 

A  ricondurre  in  onore  T  acqua  salsa  cenedese  molto  val- 
lerò gli  stud)  di  cui  nel  1818  la  fece  soggetto  il  beneme* 
rìto  autore  del  Trattato  dei  bagni  d^Abcmo  prof.  Mandruz- 
aato,  che  ne  diede  materia  ad  una    sua    Memoria  già  sin 
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if^ora  pubblicau  per  le  fUmpe.  Di  cpiesta  Memoria  ora 
riprodotta  intieinc  ad  na*  altra  dello  stesso  autore,  la  quale 
contieae  ulteriori  osservaw^ni  ed  illostraziom  intorno  alle 
acqpe  minerali  di  Genedas  tamponai  il  libro  che  annwi- 
ciamo»  e  da  coi  ne  piace  raccogliere  le  notizie  seguenti. 

la  UDM,  libbra  medica  dell^  acqua  salsa  trovansi   prossi- 
mamente di  muriato  di  soda   .  .  .  gr.  3a 
■    ■  di  calce  ,  •  .  .  .     6 

solfato  di  calce ^  V^ 

carbonato  dì  calce  ....  4  ^4 
L^  acque  medicinali  di  Ceneda  non  sono  termali»  ma  prov- 
vedute ,  come  si  è  detto  «  di  gas  idrogeno  solforato.  Non  è 
per  altro  in  esse  molta  la  copia  di  questo  gas  e  variabile 
secondo  le  stagioi»i  (i);  maggiore  più  che  in  altro  tempo 
nella  state,  ed  in  allora  è  anche  più  del  consueto  in  qnel- 
r  acque  abbondante  un  principio  estrattivo  mncilaginoso 
che  ne  fii  parte.  L*  acqua  salsa  se  venga  acoesa  in  un  re- 
•cipieii^  esak,  dopo  T  odore  d*ova  fradice,  un  odor  bitu- 
minoso (procedente  a  quanto  sembra  da  lignite  trovata 
oe'  niaasi  d?  arenaria  a  traverso  i  quali  feltra  la  sorgente)  , 
ed  andie  tal  soetanta  dioioatra  readersi  più  copiosa  nella 
etala  che  in  altro  tempo. 

n  prof.  Maadnusato  termina  con  qae*  medici  documenti 
che  dimostrano  F efficacia  salutare  delle  acque  cenedesis  noi 
addorrem  le  parole  del  sig.  G.  B.  Fontebasso,  medico  con- 
dotto di  Ceneda  sua  patria. 

**  L'acqua  salsa  è  operoso  catartico:  riordina  lo  stato 
e  le  fiinzioni  dello  stomaco  e  degl^  intestini  ;  promuove  le 
separazioni  orinario,  massime  nelle  idropi  di  varia  spe- 
cie (a)-,  giova  nel  flusso  emorroidale,  nella  scabbia,  nella 
lebbra,  nelle  impetigini  ed  in  altri  morbi  della  pelle,  pro- 
/cednd  da  scorbutica  discrasia,  e  mostra  una  singolare  ef- 
ficacia nelle  eruatoni  pruriginose,  moderandone  od  estin- 
goendone  il  senso  molesto. 

(i)  Poiché  fautore  dubbioso  si  mostra  circa  il  metodo  di  de- 
terminare con  precisione  il  gas  idrogeno  solforato  contenuto  nel-  > 
r  acque  minerali ,  né  sembra  opportuno  d**  avvertire  che  ottimi 
documenti  circa  V  analisi  di  queste  acque  ^  e  la  misura  del  sud** 
detto  gas^  trovar  si  possono  in  lin'  opera  rscentemente  pubblicata 
dal  sig.  dTAnglada  intomo  aUe  acque  minerali  del  dipartimento 
.  de*  Pirenei  orientali. 

(a)  li  dott.  Ciotti  di  Conegliano  dice  mirahiU  T  acqua  cenedese 
nella  cura  delle  iscurie  e  discurie. 
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»/  Le  acque  solforose  non  salse  furono  riconosciate  pro- 
ficue nelle  debolezze  intestinali ,  nelle  cachessie  di  varie 
specie,  nelle  concrezioni  btUari  e  renali,  non  che  pei  cal- 
coli discesi  in  Vescica,  e  nelle  idropi  saccate  ecc.  Manife- 
starono poi  un  grado  distinto  di  attività,  prese-  nell'oppor- 
tuna stagione ,  e  per  lungo  tratto  di  tempo,  ne*  morbi  che 
attaccano  particolarmente  i  poteri  assimilativi,  ed  in  ogni 
maniera  di  affezioni  cutanee,  massime  sotto  forma  di  ba- 
gni universalL  *»  B. 


Annotazioni  a^  elementi  di  meccanica  e  d  idraulica 
del  professore' Giuseppe  VenturoU  fatte  dal  profos- 
sore Antonio  Bordoni.  Seconda  edizione  con  ag-- 
giunte.  —  Milano y  iSÌ3^  presso  Paolo  Emilio  Giusti. 

Sarebbe  opera  inutile  F  esporre  T  analisi  di  questo  libro , 
piccolo  in  mole  ma  di  grande  importanza,  dacché  non  vi 
ha  certamente  alcuno  fra  i  coltivatori  della  matematica 
sublime ,  il  quale  non  lo  conosca  per  la  sua  prima  edi- 
zione e  non  abbia  già  con  questa  ammirato  i  pregevoli 
metodi  di  calcolo  che  ad  ogni  passo  vi  si  riscontrano.  Lo 
scopo  di  quest'operetta  fu  di  presentare,  seguendo  i  me- 
todi lagrangiani,  le  dimostrazioni  dipendenti  dal  calcolo 
sublime  di  quelle  proposizioni  che  formano  parte  essen- 
ziale degli  elementi  di  meccanica  e  d' idraulica  ;  ed  a  con- 
seguire r  intento  scelse  il  chiarissimo  professore  Bordoni 
gli  elementi  di  queste  scienze  pubblicati  dal  celebre  Ven- 
turoli  nella  nostra  città  con  una  terza  edizione.  Per  tal 
maniera  mentre  il  professor  Bordoni  rese  un  distinto  ser- 
vigio alla  scienza  mostrando  col  fatto  facile  anche  nelle 
applicazioni  il  maneggio  del  nuovo  sistema  di  calcolo,  e 
dirigendo  Pnso  di  questo  ad  ottenere  nelle  dimostrazioni 
il  debito  rigore  di  ragionamenti ,  e  la  corrispondente  chia- 
rezza ,  provvide  altresì  alla  migliore  istruzione  de'  giovani  , 
che  trovarono  uniformità  di  metodo  ne' diversi  rami  di 
studio  cui  debbono  applicarsi  per  la  carriera  d'ingegnere. 

Nella  feconda  edizione  furono  non  solo  conservati  tutti 
questi  pregi ,  che  nella  parte  già  edita  non  differisce  dalla 
prima  se  non  per  piccoli  cangiamenti,  ma  vennero  ben 
anche  accresciuti  per  varie  aggiunte  che  V  esimio  autore 
credette  di  lare  al  suo  lavoro. 
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Tali  aggiunte  sono  dirige  in  due  parti:  nella  prima,  oltre 
alcune  proposizioni  fondamentali  che  p089<mo  riguardarti 
di  un  uso  continuo  nella  matematica  applicata ,  si  espon- 
gono con  generalità  assai  maggiore  le  soluzioni  di  alcuni 
problemi  già  trattati  dal  chiarissimo  Yenturoli  ;  nella  ,ae- 
conda  si  contempla  F  equilibrio  astratto  delle  volte. 

Riguardo  alle  aggiunte  contenute  nella  prima  parte,  seb* 
bene  non  na  nostro  intendimento  di  dar  ragione  di  tutte» 
né  tanto  meno  de*  metodi  adoperati ,  non  ci  possiamo  però 
dispensare  dalT  accennare  le  cose  principali  che  vi  si  com- 
prendono. Tra  queste  debbonsi  senza  dubbio  annoverare 
le  prime  tre  proposizioni»  delle  quali  ecco  la  terza:  la 
(?(^»792)  sìa  una  quantità  corrispondente  a  quel  punto 
di  un  corpo,  la  posizione  del  quale  dipende  dalle  coordi- 
nate X9  7,  z;  V  {x^y^z)  esprima  il  volume  di  quella  por- 
zione del  corpo  stesso,  la  quale  corrisponde  alle  stesse 
coordinate  x,  7,  z,  ed  F  {x^y^z)  rappresenti  il  complesso 
delle  quantità  Q  corrispondenti  ai  punti  di  questa  mede- 
sima porzione  del  corpo  ^  si  avrà 

purché  le  primitive  si  estendano  opportunamente.  Le  due 
proposizioni  precedenti  sono  analoghe ,  ma  relative  ad  una 
linea  o  ad  una  superficie.  Chi  è  pratico  del  modo  d*  ap- 
plicazione del  calcolo  lagrangiano  vedrà  con  piacere  siffatte 
generalizzazioni;  possono  esse  infatti  dar  luogo  ad  abbre- 
viazioni di  discorso  tali  che  anche  per  la  ìnateriale  lun- 
ghezza le  dimostrazioni  date  coi  metodi  di  Leibnitz  non 
siano  preferibili  alle  corrispondenti  esposte  con  quelli  di 
Lagrange. 

La  seconda  delle  aggiunte  formanti  questa  prima  parte  ^ 
è  d'interesse  assai  maggiore  trattandosi  delle  condizioni 
d'equilibrio  d'una  volta  avente  la  superficie  intema  qual- 
sivoglia. Trovate  per  questo  problema  colla  soliu  mae- 
strìa le  equazioni  generali,  vengon  esse  applicate  a  casi 
particolari,  e  con  ogni  facilità  se  ne  ricavan  tanto  quelle 
corrispondenti  al  caso  che  la  superficie  intema  della  volta 
sia  di  rotazione,  quanto  quelle  relative  all' essere  cilindrica 
r  anzidetta  superficie.  Queste  due  applicazioni  sono  però 
ancora  tanto   generali   da  poter   essere   considerate  come 
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caso  particoUre  delia  prima  quanto  dal  chiarissimo  nostro 
autore  erasi  esposto  neli*  annotazione  al  g  170  deg)[i  ele- 
menti del  signor  Ye9taroli  »  intorno  all^  equilibrio  delle  volte 
aventi  la  1(h*o  saperficie  intema  di  rotazione»  e  à^  poter 
rignairdarsi  come  caso  particolare  delia  seconda  la  condi- 
zione d*  eqoilibrio  trovata  per  le  volte  cilindriche  dal  Bos- 
snt»  e  dimostrata  dal  BronÀcci  coi  principj  delle  derivate. 

Tacendo  qoi  di  alcune  altre  proposizioni  che  attenta- 
mente meditate  possono  fornire  sommi  vantaggi  alla  pra- 
tica» non  termineremo  però  di  parlare  intorno  a  questa 
prima  parte  di  aggiunte  semut  fiir  notare  la  mirabile  sem- 
plicità di  ragionamenti  con  cui  vien  trovata  dall'*  esimio 
antinre  la  cosà  detta  equazione  di  continuità  per  una  massa 
fluida  in  moto.  £  ciò  che  ancora  maggiormente  sorprende 
si  ò  dne<  il  metodo  usato  a  stabilire  la  predetta  equazione 
di  dinamica,  sebbene  oltre  ad  ogni  dire  semplicissimo,  valga 
pure  a  dimostrare  la  celebre  equazione  relativa  alla  teorica 
del  calorico. 

La  seconda  parte  di  aggiunte  verte,  come  abbiam  detto» 
sulTequilibrio  astratto  delle  volte.  Essa  è  intitolata  Memoria 
seconda  per  ciò  che  questo  lavoro  del  professore  Bordoni 
forma  un  seguito  d^  altra  Memoria  risguardante  il  mede- 
simo argomento,  ed  inserita  nel  tomo  19.''  della  Società 
italiana.  Laddove  però  in  quest*  ultima  erano  le  volte  con- 
siderate siccome  composte  di  cunei  differenziali  e  normali 
alle  superficie  interne  delle  volte  medesime ,  nella  Memoria 
aggiunta  alle  annotazioni  di  cui  parliamo  sono  ess^  riguar- 
date come  composte  di  corpi  aventi  dimensioni  finite^  e 
disposti  fra  loro  in  modo  analogo  a  quello  in  cui  lo  sono 
i  cunei  delle  volte  ordinarie.  L*  argomento  trattato  in  que- 
sta Memoria  è  per  sé  tanto  interessante ,  che  non  vi  sarà 
certamente  ingegnere  il  quale  tralasci  di  farlo  oggetto  dei 
suoi  studj ,  e  la  meditazione  di  questo  lavoro  gli  farà  di 
leggieri  conoscere  di  quanto  grande  vantag^o  possa  riescire 
nelle  pratiche  applicazioni  il  calcolo  delle  differenze  finite. 
A  questo  proposito  ci  permetteremo  una  riflessione,  che 
tornerà,  noi  speriamo,  a  profitto  de* nostri  prediletti  studj, 
ed  è  che  lusingasi  invano  di  applicare  con  esito  felice  il 
calcolo  a  questioni  di  gnatica  chi  non  sia  ben  fondato 
nelle  dottrine  d*  analisi.  Qualora  di  questa  scienza  non  co- 
noscansi  che  gli  elementi,  sarà  impossibile  di  considerare 
un  problema   di  meccanica  con   tutte   quelle   circostanze 
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che  ti  yerificano  in  natura.  Sarà  d'uopo  ili  tal  caso  per 
risolverlo  di  formar  delle  ipotesi»  la  cui  spssbteilza  è  per 
lo  meno  dcd>biosa,  di  trascurare  H  calcolo  di  quantità, 
r influenza  delie  quali  non  è  ben  nota,  ed  in  somma  di 
travisare  talmente  il  problema,  che  non  è  poi  da  stupirsi 
se  Iti  pratica  non  sempre  corrisponda  ai  risultamenti  del 
calcolo ,  e  talvolta  riesca  anzi  loro  contraria.  Questa  rifles- 
sione ci  nacque  spontanea  nell^  ammirare  con  qual  fran- 
chezza il  professore  Bordoni  proceda  nella  soluzione  del 
problema  sull^ equilibrio  delle  volte»  e  con  quale  perspi- 
cacia d**  ingegno  sappia  tradurre  in  linguaggio  analitico  le 
circostanze  tuOe  influenti  sulP  anzidetto  equilìbrio ,  ritenuta 
sempre  la  disposizione  de*  cunei  quale  effettivamente  si 
adotta  nell^atto  pratico.  Né  la  nostra  osservazione  è  nuova  ^ 
il  celebre  matematico  Gregorio  Fontana  aveva  già  detto  esser 
cosa  assai  rimarchevole  che  anche  in  molti  oggetti  comuni 
e  triviali  di  economia  domestica  »  qualora  si  voglia  stare 
a  certa  precisione  e  rigore,  non  si  possa  far  a  meno  di 
ricorrere  al? analisi  sublime,  la  quale  pare  altronde  riser- 
vata alle  sole  sublimi  speculazioni  ed  agli  oggetti  più  ele- 
vati e  più  rimoti  dagli  usi  ordinar]  della  vita.  Valga  questa 
digressione  ad  animare  nello  studio  del  calcolo  i  giovani 
che  sono  per  dedicarsi  alla  carriera  d'ingegnere,  la  quale 
sarà  per  essi  luminosa  e  profittevole  alla  società  se  avranno 
iàtto  nelle  loro  menti  tesoro  di  cognizioni  analitiche,  co- 
sicché air  uopo  possano  trattare  le  questioni  quali  ad  essi 
son  presentate,  senza  doverle  adattare  agli  scarsi  mezzi 
di  cui  si  trovan  forniti  per  poterle  risolvere. 

Non  finiremo  quest^  articolo  senza  tributare  la  dovuta 
lode  al  tipografo  per  la  nitida  edizione  che  ci  ha  offerto 
anche  in  qnest*  occasione.  Ad  onta  della  grave  difficoltà  di 
esporre  con  chiarezza  e  belP  ordine  in  uno  spazio  ristretto 
lunghe  formole  analidche,  f  edizione  riesci  della  nuiggiore 
eleganza  e  tale  che  certamente  non  ci  restano  da  invidiare 
le  edizioni  parigine  di  questo  genere.  La  perizia  del  tipo- 
grafo in  questa  maniera  di  stampa  era  già  nota  per  le 
molte  opere  dì  matematica  pubblicatesi  co*  suoi  tipi  ;  noi 
però  non" abbiamo  voluto  trascurare  questa  circostanza  per 
iarne  speciale  onorevole  menzione,  mentre  è  nostro  pro- 
fonimento ,  che  adempiamo  con  vera  soddisfiiziooe  e  com- 
piacenza, di  tributare  enoomj  a  quanto  ci  si  presenta  di 
veramente  lodevole.  V, 
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La  scienza  dègV  ingegneri  nella  direzione  delle  opere 
di  fortificazione  e  (t  architettura  cubile  di  Beìidor 
con  note  del  signor  Navier,  Versione  italiana  di 
Luigi  Masierx  dottore  in  fisica  e  matematica.  — 
VoL  a.^  della  Scelta  biblioteca  deU  ingegnere  civile. 
Fase*  4»  —  JUilano  «  Truffi  e  comp.  contrada  del  Cap* 
pucdo  n*^  5433,  e  presso  A.  Monù  librajo  in  contr. 
del  Cappello.  Prezzo  doffd  fascicolo  lire  Z*  5o. 

Al  principio  del  secolo  decorso  Bélidor  espertissimo  in- 
gegnere (*),  di  nazione  spagnnoU  al  servizio  militare  di 
Francia,  accpiistò  fama  europea  colia  pubblicazione  delle 
importantissime  ed  estesissime  opere  ch^egli  dettò  sulla 
scienza  dell^  ingegnere  e  suU*  architettura  idraulica.  Que- 
st*ttomo  celebre,  versato  nelle  teorìe  fisico-matematiche  non 
a  grande  profondità  ma  al  di  là  del  mediocre,  contribuì  più 
di  chiunque  a  promoyere  T  immediata  applicazione  delle 
scientifiche  dottrine  ai  varj  generi  d*  architettura  ed  alla 
costruzione  delle  macchine.  A  quelT epoca,  una  serie  più 
o  meno  numerosa  di  regole  empiriche,  derivate  da  servile 
imitazione  anziché  da  dottrinali  discussioni  formava  il  cor- 
redo del  numero  maggiore  d**  ingegneri ,  come  pur  troppo 
avviene  ancora  oggidì  d"* alcuni:  egli,  con  vigoroso  razio- 
cinio e  coli* esempio  cercò  di  scuoterli,  ed  additò  loro 
r utilità  che  ritrarrebbero,  rischiarando  colla  fiaccola  della 
teoria  il  sentiere  troppo  incerto  della  semplice  pratica.  Inu- 
tili non  furono  i  suoi  tentativi  ed  uno  scelto  stuolo  d^  inge- 
gneri scienziati  s*  incamminò  sulle  sue  pedate  e  progredì  no- 
tabilmente al  di  là  del  limite  a  cui  giunto  egli  era;  Perronet, 
Coulomb^  Decessart,  Gauthey^  Betancourt,  Prony,  Ron- 
delet,  Girard,  Dupin,  Navier,  'Coriolis  e  molti  altri  pro- 
curarono a  vicenda  di  togliere  la  linea  di  separazione  che 
divide  la  teorica  dalla  pratica,  e  se  ancora  non  consegui- 
rono pienamente  questo  intento,  almeno  arricchirono  la 
scienza  e  Parte  di  belle  ed  utilissime  indagini  per  cui  la 
meccanica  pratica  e  la  parte  tecnica  delT architettura  fecero 


O  Belidor  nacque  in  Catalogna  nel  i6q8  e  morì  a  Parìgt  il. 
giorno  8  settembre  1761;  fu  generale  di  brigata  nelf  armata  fran- 
cete^ ispettore  generale  dell'* arsenale,  ed  ispettore  delle  miniere 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Prussia. 
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degr  inopinati  sorprendenti  'aTanuunenti.  I  milanesi  com- 
pilatori  della  Sceha  biblioteca  .dell'*  ingegnere  civile  affine 
di  coadjnvare  alT  indicato  risnitamento ,  vanno  appunto 
riprodocendo  nella  italiana  favella  le  opere  più  lodate  de- 
gli soprannominati  e  di  altri  accreditati  autori,  cercando 
d* ampliarne  Futilità  col  combinar  accuratezza  nelT esegui- 
mento e  moderazione  ne^  prezzi.  L*  opera  del  Belidor  che 
ora  pubblicano  ■  sarà  distribuita  in  nove  fiiscicoli  con  54 
tavole  indse  alT  aeqaa,  tinta  dal  'signor  Lanzani  sotto  la 
direzione  dell*  architetto  signor  Giulio  Alvisetti.  La  spesa 
deir  opera  intiera  non  importerà  complessivamente  più  di 
lire  3i.  5o»  dove  F edizione  parigina  costa  lire  Si. 
.  Gli  editori  con  savio  accorgimento  hanno  separato  il 
testo  del  Belidor  dalle  annotazioni  di  Navier,  in  tal  modo 
che  le  ultime  possono  costituire  un  volume  distinto  ven* 
dibile  anche  separatamente.  > 

t  L*  opera  del  Belidor  è  divisa  in  sei  libri,  ciascun  dei 
<piaU  contempla  un  oggetto  speciale,  il  primo,  cioè,  la 
spinta  de*  terrapieni  e  la  costruzione  dei  muri  di  rivesti- 
mento; il  secondo  la  spinta  delle  volte  e  la  determina- 
tone della  grossezza  decloro  piedritti;  il  terzo  tratta  dei 
materiali  di  costruzione,  delle  loro  proprietà,  e  del  modo 
di  porli  in  opera;  il  quarto  della  costruzióne  degli  edificj 
militari  e  civili  ;  il  quinto  della  decorazione  degli  edificj 
e  specialmente  degli  ordini  d*  architettura  ;  il  sesto  ed  ul- 
timo delle  stime  delle  opere  di  costruzione  e  d^architetr 
tura  civile.  Quest'opera  è  ricca  d'interessanti  e  prege- 
voli nozioni  pratiche,  ma  contiene  non  poche  mende  nella 
parte  teorica.  Yi  si  scorge  molta  chiarezza,  ma  questa 
non  di  raro  degenera  in  soverchia  prolissità.  Lo  sviluppo 
deUe  materie  manca  spesso  di  concatenazione,  e  di  quel 
metodico  andamento  che  sempre  progredisce  dalle  cose 
ec^ite  alle  ignote.  Le  pregevolissime  annotazioni  di  Na- 
vier  riparano  in  gran  parte  a  questi  difetti,  i  quali  ma- 
nifestandosi specialmente  ne*  quattro  primi  libri  a  questi 
soltanto  si  attenne.  In  quelle  che  al  primo  e  secondo  si 
riferiscono  il  dotto  comentatore  dimostrò  F  insussistenza 
deUe  ipotesi  da  Belidor  adottate  per  stabilire  tanto  la  teo- 
rica della  spinta  de*  terrapieni ,  quanto  quella  delle  volte, 
-Calroente  che  tatto  quello  che  in  essi  è  esposto  e  dedotto 
considerare  si  dee  come  originariamente  erroneo,  ed  in 
c<Misegnenza  inutile  e  da  rifiutarsi.  Navier  ha  sostituito  si 
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a  Tana  die  all'ialini  onore  dottrme  appoggiate  alle  piar 
accorate  e  recenti  indagini;  nello  svelare  però  le  imper- 
fezioni delle  teoriche  di  Belider  non  trascnrò  di  presenuro 
qne*  motivi  che  plausibilmente  discolpar  le  possono  e  nel 
tempo  utesso  rende  avvertiti  di  non  abbracciare  con  so- 
verchia predilezione  qnelle  die  subentrarono  di  poi.  '<  £ 
9P  da  noursi»  cosi  egli  si  esprime  a  questo  riguardo»  che 
ff  all'* epoca  in  cui  la  scienza  àe^' ingegneri  comparve,  i 
f»  costruttori  guidati  per  lo  più  da  una  pratica  cieca»  e 
f$  digiuni  la  maggior  parte  di  matematiche  cognizioni  non 
9»  prestavano  di  leggieri  fede  ai  principi  forniti  da  queste 
»/  scienze  per  le  arti  di  costruzione.  Bisognava  adunque 
f»  per  dar  qualche  credito  alle  teoriche  che  gli  uomini 
n  istrutti  volevano  subilire,  presentarle  senza  dubbiezza» 
99  e  togliere  più  che  fosse  possibile  quelle  che  nascono 
99  dair  impossibilità  di  rappresentare  esattamente  le  fisiche 
99  circostanze  per  mezzo  del  calete.  Ma  lo  studio  delle 
ft  matematiche  è  tanto  esteso  oggidì  ed  è  tanto  perfezio* 
99  nau  la  loro  applicazione  alla  fisica»  che  è  divenuto  al- 
99  V  incontro  necessario  di  prevenire  i  costruttori  contro  le 
99  conseguenze  d**  una  troppo  cieca  fiducia  nei  risultamenti 
*/  ai  quali  esse  conducono.  La  quistione  poi  della  spinta 
99  delle  terre  in  particolare,  benché  la  sua  analisi  possa 
99  tenersi  esatta  attualmente^  non  è  quanto  alla  pratica 
99  delle  costruzioni  più  rischiarata  di  quel  che  lo  fosse  ai 
99  tempi  di  Belidor.  99 

Le  ricerche  di  Coulomb,  e  quelle  di  Frooy  sulla  spinta 
delle  terre  servirono  di  guida  a  Navier  nella  sposizione 
della  teorica  di  cui  si  tratta,  non  avendo  inoltre  omesso 
di  accennare  le  osservazioni  pratiche  e  sperimentali  che 
da  altri  furono  fatte. 

La  teorica  delle  volte  fu  in  im^  altra  nota  più  ampiamente 
esposta  attenendosi  al  metodo  di  Gauthey  il  quale  conduce 
ni  medesimi  risultamenti  che  si  ottengono  con  quello  di 
Coulomb  per  altra  via.  In  primo  luogo  colla  scorta  delle 
osservazioni  discute  i  varj  modi  di  rottura  che  si  ravvi- 
sano nelle  volte  mancanti  di  robostezza  in  alarne  loro 
parti  essenziali;  poi  insegna  a  determinare  la  posizionie 
delle  linee  di  rottura»  tanto  nel  caso  in  coi  i  piedritti 
possono  rovesciarsi,  qiuinto  nel  caso  in  coi  le  parti  infe* 
riori  scorrono  sui  piedritti;  nei  due  indicati  casi  dà  le 
formule   per    calcolare    la    grossezza  de*  piedritti  »    e    per 
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determinare  U  massinia  e  la  minima  grossefexa  ddU  volta. 
Ricerca  pare  come  conoscere  si  pnò  se  «ma  data  Tolta 
pnò  sopportare  o  Qo.un  dato  peso  ripartito  o  tu  fMta  la 
Tolta  o  sokanto  alla  sommità  oppm'e  in  altre  pesiuoni^ 
e  finalmente  qoando  consiste  in  nn  fluido.  Passa  poi  a 
considerare  come,  data  la  curva  intema  d'una  volta,  deter^ 
minare  se  ne  possa  V  estema  ;  e  come ,  data  una  volta  9 
determinasi  il  valore  delle  pressioni  sopportate  dai  cunei 
nelle  sue  diverse  parti.  Siccome  importa  di  conoscere  la 
pressione  prodotta  da  una  data  volta  sopra  la  centina  nei 
diversi  tempi  della  costruzione,  egli  se  ne  occupò  preva- 
lendosi di  «pianto  scrisse  Ferronet  su  questo  argomento. 
Per  ultimo  parla  delle  circostanze  fisiche  chje  si  manifestano 
nella  costruzione  delle  volte.  Tutti  questi  argomenti  sono 
trattati  dall^  illustre  cementatore  c<^*  esatto  criterio  e  suc- 
cosa brevità  che  ritrovansi  nelle  altre  pregiate  sue  opere. 
Le  annotazioni  ai  due  primi  libri  ^di  Belidor  non  solo  ne 
emendano  le  imperfezioni,  ma  li  rendono  quasi  inutili, 
cosicché  senza  inconveniente  togliere  si  potrebbero.  Da  ciò 
nasce  il  dubbio,  se  gU  editori  della  Biblioteca  scelta  del- 
r ingegnere,  in  vista  dì  diminuirne  possibilmente  la  mole 
senza  milìa  togliere  alT intrìnseco  suo  valore,  avessero  do- 
vuto omettere  que'due  libri  difettosi,  in  vece  di  riprodurre 
come  ^cero  il  testo  genuino?  A  parer  nostro  ciò  poteasi 
fare  senza  grave  danno,  e  togliere  pure  il  quinto  libro 
che  parla  della  parte  decorativa,  poiché,  sebbene  non 
ispregevole,  reggere  non  può  a  fronte  delle  classiche  opere 
iuliane  che  di  tale  argomento  maestrevolmente  trattarono^ 
così  il  terzo,  quarto  e  sesto  libro  di  Belidor  insieme 
colle  annotazioni  di  Navier  (escluse  quelle  poche  che 
sono  dì  semplice  confutazione  ai  due  primi  libri)  avreb* 
bere  offerto  un  interessante  e  poco  voluminoso  complesso 
degno  delle  meditazioni  de*  giovani  ingegneri. 

Questo  nostro  pensamento  non  più  applicabile  alla  Scienza 
ddVir^gnere  di  Bdidor ,  lo  sarebbe  all'altra  celebre  sua 
opera  intitolata  Archiuuura  idraulica ,  il  cui  primo  volume 
fu  egregiamente  cementato  dallo  stesso  Navier,  qualora 
gli  editori,  come  pensiamo,  introdurre  lo  volessero  nella 
loro  Biblioteca  scdta  deìV  ingegnere  nVi7e.  I  comenti  dì  Na- 
vier insieme  raccolti  formerebbero  un  trattato  succoso  di 
meccanica  e  d?  idraulica  ove  la  teorica  di  quelle  scienze 
h    esposta  con   non   minor   precisione   che   brevità   ed  è 
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finunmisU  di  belle  ricerdie  appiurteneati  al  comentatore  me- 
desimo. Il  tetto  poi  di  Belidor,  purgato  dalle  erroqiee  teorie, 
non  che  da  molte  particolarità  di  poco  conto  e  reso  meno 
prolisso ,  somministrerebbe  nna  serie  preziosa  di  utili  det- 
tami pratici;  tolta  F esuberante  mole,  il  libro  riescirebbe 
più  accetto  agli  studiosi,  e  la  notabile  diminuzione  del 
costo  lo  renderebbe  di  più  &cile  smercio. 


VARIETÀ. 

Cronaca  delle  scienze ,  lettere^  arùj  istruzione 
e  pubblica  economia  in  Italia^ 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA. 

SiiifA  7  maggio  iSS^.  Nel  Chianti  ove  sono  varie  sor- 
genti d*  acque  minerali  zolfuree  sono  state  scoperte  due  mi- 
niere di  zolfo,  una  airAjdla,  e  T altra  a  Yagliaglia.  La 
prima  fu  messa  in  piena  attività ,  sono  circa  due  mesi  : 
gli  strati  di  questa  miniera  sono  così  ricchi,  che  otten- 
gonsi  da' fabbricatori  libbre  a  eoo  di  zolfo  il  giorno;  T  altra 
è  soltanto  scoperta ,  ma  non  è  per  anche  in  attività.  Sono 
distanti  da  Siena  al  levante  della  città  circa  la  miglia. 

Giuseppe  Giulj, 


REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

Milano.  — -  Iscrìziom  per  le  strade  della  Spìuga ,  ddlo 
Stdifio  e  del  Lario.  Ai  prestantissimi  signori  Direttori  ddla  Bi- 
blioteca Italiana.  -—  Ne  eccitaste,  chiarissimi  Direttori,  a  som- 
ministrarvi alcuna  cosa  per  la  Cronaca  del  vostro  pregiato 
Giornale:  ed  eccoci,  quasi  diremmo,  venuta  La  palla  al 
balzo  per  offerirvi  un  frutto  del  vostro  stesso  terreno,  vo- 
gliam  dire  le  iscrizioni  storiche  espressamente  ordinate  da 
S.  M.  I.  e  R.  onde  perpetuare  Taprimento  delle  nuove  gran- 
diose strade  di  Lombardia.  £  sebbene  la  modestia  dell'*  au- 
tore da  cui  compilate  furono  quelle  iscrizioni  già  ci  vieti 
di  nominarlo,   ci   crediam   lecito  almeno  di  esser  solleciti 
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«  pubblicarle  9  trattandosi  di  cose  che  onorano  pur  sempre 
il  nostro  snolo  ed  i  nostri  nomini,  onore  che  con  nuovo 
insigne  esempio  mostra  di  aver  tanto  a  cuore  anche  la 
stessa  M.  S.,  la  quale  si  è  degnata  di  prescrivere  che  le 
iscrizioni  da  apporsi  alle  mentovate  strade  dovessero  por- 
tare 't  il  nome  dei  Magistrati  che  ebbero  Pincarìco  di  man- 
dare ad  effetto  le  Sovrane  ordinazioni ,  degT  Ingegneri  che 
ne  hanno  immaginato  il  progetto,  ed  anche  di  chi  ebbe 
il  merito  della  loro  materiale  esecuzione.  >/ 

Or  bene,  poiché  a  noi  è  toccato  di  vedere  fra  i  primi 
quelle  iscrizioni,  approvate  dalP ottimo  nostro  Viceré,  il 
qnale  degnossi  di  dare  gli  ordini  acciò  colla  massima  sol- 
lecitudine scolpite  Tenissero  in  granito  e  poste  al  luogo  loro 
destinato,  qui  le  trascriviamo  aggiugnendo  alcune  delle  di- 
verse illustrazioni  di  cui  volle  T  autore  corredarle.  Quanto 
al  sito  dove  sorgeranno  fra  breve,  esso  fri  scelto  in  modo 
che  pel  complesso  delle  circostanze  potesse  da  solo  fermare 
tutu  r attenzione  delT osservatore.  In^Eitti  la  prima,  cioè 
quella  destinata  per  la  strada  della  Spinga,  debb* essere 
collocata  di  fronte  in  uno  scoglio  d'*imponente  mole,  inter- 
medio ai  ripetuti  ravvolgimenti  che  fa  la  strada  nel  luogo 
denominato  lo  8tozxo9  ove  il  terreno  per  la  riflessibile  er- 
tezza e  per  la  spaventosa  sua  decomposizione  pareva  riflu- 
uurn  a  sorreggere  qualunque  lavoro.  La  seconda  lungo  la 
^rada  dello  Stelvio  verrà  apposta  di  fianco  alT  ingresso 
della  prima  galleria  detta  dei  Bagni  9  e  precisamente  sulla 
destra  salendo  da  Bormio  tra  il  gran  ponte  che  ivi  attra- 
versa ampio  e  profondo  burrone  e  la  gallerìa  suddetta.  Ivi 
scorgesi  il  primo  difficile  lavoro,  di  effetto  singolare  e  stu« 
pendo,  che  ben  mostra  al  passeggiero  come  per  la  riuscita 
di  quesi*  opera  siansi  sprezzati  i  maggiori  ostacoli.  La  terza 
finalmente,  destinata  per  la  strada  che  da  Lecco  conduce 
a  Colico  lunghesso  la  sponda  orientale  del  Lario,  sarà  posta 
fra  le  due  prime  gallerie  denominate  del  Sasso  d*  Oldo , 
mediante  le  quali  la  strada  si  apre  F  adito  attraverso  al- 
Pena  e  nuda  rupe  che  dal  fondo  del  lago  si  erge  fino  al 
sonuno  della  montagna. 

£  ben  a  ragione  erano  queste  tre  strade  da  considerarsi 
separatamente:  poiché  oltre  di  esserne  diversissime  le  cir- 
costanze e  quindi  diversi  anche  i  provvedimenti  ed  i  me- 
todi d"  esecuzione ,  quella  dello  Stelvio  per  la  pia  breve 
direzione  e  per   una   via    non   mai    tentata    congiugne    la 
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Lombardia  colle  altre  provincie  delTImpero;  k  seconda 
mette  i  paesi  nostri  in  comonicazione  colla  Svizzera  e  cogli 
altri  Stati  Germanici  ;  e  la  terza,  cioè  ^ella  del  Ugo,  è 
quasi  TaneUo  che  le  altre  due  conginnge  trasportando  il 
viandante  per  mezzo  a  sempre  nuove  ed  incantevoli  scene 
fin  nel  cuore  delle  nostre  pianure  e  nella  stessa  capitale. 
Ma  ecco  le  iscrizioni: 

Strada  della  Spinga. 

Franciscvs  .  /  .  Imperator  .  Et  •  Rex 
Vkan  .  A  .  CUwenna  .  Ad  .  Bhenrnn  .  Vsq^ 
a)  Per  .  Tawesedi  .  IvgoL 

CommeantUnn  .  Et  .  AA^enwvm  .  Cbmmodo 
h)  Aperiri  .  Ms^nificentìa  ,  Sva  .  Indvlsit 

Rainerìo  .  Arthid  .  I4mgcbardiae  .  Et .  Venetiar  .  Proregc 

lifUo  .  Strassoldi  .  Cam  .  Praesidi  ,  Bei  ,  Gervndoe 

Gavdentìo .  De .  P(igave .  Egv  .  Leopold .  Q?raiue .  Prwmtìam 

Incho  .A.M.  DCCCX.  Vili.  Ani .  Cassoni .  March  .Eqy.C.F , 

Absol  .  A  .  M  .  DCCC  .  XXI  .  Ai^gifstino  .  Mosetti 

Openmi  .  PvbUcoivm  .  Praefectis 

Cor  .  Donegani  .  Architectvs  .  Perfedt 
Ics  .  Porro  .  Sirvf  .  Xcvo  .  ^rfc  .  ÀJiwerwiUt 

Strada  dello  Stelvio. 

Aifctoritate  .  &  .  Proiridentìa 
Inip  ,  Caes  .  Francisd  .  /  .  Jy^tr  .  P  »  F  .  A  , 
Via  .  ^  .  Bvrmio  .  itfd  .  Athesim  . 
e)  Per  .  BroAfìU  .  /pga 

«O         Védcvlari  .  Tn»uitu  .  Onvmm  .  Excdsissimo 
Incepta.A .  M . DCCC . XX . Dicala . Est .  A  .M.  DCCC. XXV 
e)  Bainerio  .  ^rdiùf  .  Fte  .  Sacra 

Ivlio  .  Strassoldi  .  Com  .  Praeside  .  Bebvs  .  Gervndis 

Gavdentio .  De .  Paga^ .  £^  .  JLeopoU  .  Prwfindae .  O^mtore 

-ipgvjtmo  .  ifosettt  .  Praefeao  .  Opersm  .  PsòUcorvm 

Carolis  .  Donegani  .  ArMtectvs 

Adwwmtibus .  Francisco .  De .  Dondnicis .  losipho.  Porro .  -ircfe . 

Perficwndam  .  Cvram 

«)  Nelfo  antiche  geografie  pare  che  alla  parola   Spiugm    eorrùponda  Ter* 
eeM^Mi ,  7erFr«ri<e  ed  «ncbc  TéV^veseJus.    Coti  nell*  ItÌAerarìo  d*AxitMÙJM> , 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


tr  ARI  STA*.  iSi 

Strada  da.  Lecco  a  Colico  lungo  il  lago. 

Frandscvs .  I .  Cùesar .  A^gifstvs 

bttkp ,  A .  M .  DCCC .  ZXlFt  Per  .  ExdsCLS  .  EvpeS  Aksol .  A ,  m  ,  dcoc  .  XXXi 

Ipii0 .  StrmstoUi .  Cw .  A ,  LevCO  .  Ad  .  ^(^mmcm .  I.aC(;m   rrancisto .  De .  Ari;^.  C^m . 

/rflesi^ .  Jei .  Gtr^mdse  Fiom  .  Apervìt  ImvtriaM .  Gi4tfnMiif« 

JSc .  Mediolanensem  .  Ga^fennensi 

Bwmianaeqye  .  /(Ttxit 

Rainerio  .  ilrc^ .  Sooios  .  Eips  .  Fù^ei .  Agente 

Firmo  .  Ttfrtio  .  Eqv  .C.F,  Prosfìnciae .  Cvrtxtore 

Avgvstino  .  Mosetti  .  Pro^ .  Vicuvm 

Per  .  Architectvm  .  CoroJp/n  .  Donegani 

Siro  .  £«(%»  .  i^rc^  .  Prcuposito  .  Ciperi  .  Confidando 

Forse  taluno  potrebbe  desiderare  che  in  quesf  occasione   * 
si  aggiungesse  per  noi  qualche  cenno  intorno  aUe  strade, 
che  ben  meritarono  T  onore  di  queste  iscrizioni.  Ma  se  noi 

cmì  »«1  CloTcrio ,  ncIW  C«//i«  Cisalpina  drif  Ornio ,  •  Mlk  Uvoh  delf  lui*» 
antiea  pabbKeata  dal  Mantorì  (Berwm  ItaiUér^  Seriptorts  ^  t.  I  ).  Taggasr 
ancÌM  il  Simlero   Vaileùae  et  Mpium  deteriptio^  p.  267. 

A)  Muni/uenria  .  J'm  .  QiMite  strada  fa  tutta  escgoita  a  ip«««  dell*  I.  R. 
•rario  e  da'iD0da«imS  Unahndi  ingegneri  anelie  nel  tronco  clie  pel  territorio 
do'  Crigioni  mette  fino  aJ  Reno. 

r)  Per  »  Mrsplìi .  l9gm  ,  NelT  impoMibiUU  H  trofwe  una  diatono  latina 
che  eorritpooda  airiuliana  giogo  dtUo  Stelno ,  ti  è  credoto  bene  d*iudi- 
rare  il  monte  Srautio ,  tra'  coi  gioghi  trovasi  anche  quello  modernamente 
detto  dello  Stelvio.  Cosi  con  an*idea  piò  grande  e  pia  conveniente  ali*  epi- 
grafe storica  si  è  indicata  tutta  la  massa  di  qne*  gioglù  alpina.  U  Braolio 
trovasi  nominato  anche  nelle  antiche  geografie. 

ti)  Nelle  iscriaioai  storiche,  giusta  i  modelli  dell'epigrafi  romane y  aeeen- 
nera  non  dehbonsi  le  cose  che  da  se  cadono  sotto  gli  occhi:  non  di  meno 
se  ci  avea  qualche  intigne  eircostansa  non  coni  faeibnente  da  tatti  cono- 
•«'iota  ,  quatta  venira  indicata  nell'  epigrafe:  Tum  taUtm  potistimum  (  cosi 
il  MoreelV  )  in  mntiftiii  inseripiioMikut  opera  jmklica  nominici»  designaèuntur 
smis,  ftatm  em  titultim  legenti  non  omnia  eoram  ohserpokuntur ,  e  ne  reca 
ad  esempio  nna  bella  lapide  sussistente  a  Rieti. 

Tutte  queste  circostance    concorrono   per  T  epigrafi»   che    porra  ei  vo- 
leva tvlEa  strada  dello    Sftlvio.  Perciocché    non  a  tutti  i  passeggieri  è  noto  . 
Msore  questa  la  pio  alta,   la  più  ardimentosa  strada  carreggiabile  che  finora 
«ostrmta  siasi  nel  mondo.  Il  pestaggio  dello  Stelvio  è  a  «814  metri  dal  li- 
>rello  del  mare. 

e)  Anche  nelle  antiche  iserisioni  storiche  trovanti  ulvolta  indicati  più 
B«u  non  solo  de*  magittrati  «otto  de'  qoali  fa  esegoita  V  opera ,  ma  ancora 
^gB^  artefici  che  la  eondoatero  o  che  io  essa  cooperarono.  Talvolta  l' iscri- 
niooe  divide  vati  quasi  in  due  parti  ;  tale  altra  compilandosene  una  parte  in 
guìM  che  poleiee  dividerti  quasi  in  doe  cobnoe  a  fianco  dell*  epigrdh  prin- 
cipaJe. 
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fammo  de*  primi  ad  offerirne  una  descrizioni^,  specialmente 
delle  due  dello  Stelvio  e  del  Lario,  descrizione  che  voi, 
aignori,  vi  compiaceste  d^ inserire  sino  dal  1827,  nel  vo- 
lume XLY,  marzo,  pag.  353  della  Biblioteca  italiana,  tante 
furono  dopo  quello  scritto  le  notizie,  che  anche  a  cura 
di  scrittori  eleganussimi  vennero  date  intorno  ad  esse,  che 
noi  crederemmo  opera  gettata  e  per  avventura  nojosa  a 
molti  lettori  il  riempirne  (jui  alcune  pagine.  Maggiormente 
poi  ce  ne  toglie  il  coraggio  un  diligente  ed  elaborato  la- 
voro sulle  strade  stesse  nei  rapporti  statistici ,  che  sta  mra 
con  ogni  sorta  di  sussidj  e  di  eccellenti  materiali  compi- 
lando un  nostro  collega,  non  che  T opera  dell'* ingegnere 
di  circolo  dell'*  Austria  Inferiore  signor  Giuseppe  Baum- 
gartner ,  stata  promessa  pel  p.*  p*  marzo  SiiXlt  più  recenti 
e  prìndpali  strade  costrutte  sulle  Alpi  9  corredata  da  1 3  ta- 
vole incise.  Di  quest**  opera  non  conosciamo  che  il  solo 
manifesto  d*  associazione  ;  ma  certamente  debb*  essere  di 
molto  pregio,  sì  perchè  venne  compilata  dall'autore  in 
seguito  a  ripetuti  viaggi  e  dietro  ricognizioni  e  misure  da 
lui  stesso  eseguite^  sì  perchè  in  sette  diverse  sezioni  ci 
offre  tutte  le  principali  strade  non  solo  della,  Lombardia 
e  del  Yeneto  e  di  altre,  fatte  a  cura  d* ingegneri  italiani, 
come  quella  del  Sempione  sino  a  Briga,  ma  le  altre  pure 
recentemente  fatte  nell'Austria,  nell'IUirio,  nel  Tirolo  e 
nella  Svizzera.  Tale  opera  non  può  quindi  riuscire  se  non 
feconda  di  utilissimi  confronti  e  di  molta  istruzione  pei 
cultori  delParte. 

Ma  ne  piace  di  qui  riferire  alcune  parole  dello  stesso 
autore.  Egli  dopo  dì  aver  dichiarato  nel  manifesto  quanta 
sia  maggiore  l'ammirazione  che  s'attraggono  le  strade  co- 
strutte sulle  montagne  del  mezzogiorno ,  nelle  pianure 
di  Lombardia  e  sopra  tutto  nelle  Alpi,  così  soggiugne  : 
''  Queste  strade  superansi  a  vicenda  in  singolarità ,  in  ar- 
dimento, e  fanno  sentire  nella  più  grande  evidenza  quanto 
sia  il  potere  dell'umano  ingegno . . .  Rapito  dall'irresistibile 
incanto  di  tali  capi  d'  opera,  raccolsi  in  luogo  le  più  fedeli 
ed  esatte  descrizioni  ed  i  relativi  disegni  con  quella  cura  e 
precisione  che  solo  inspirare  si  possono  e  dall'amore  per 
nn'iuipresa  di  propria  scelta,  e  dalle  ridenti  piagge  d* Italia. »# 

Di  quest'opera,  la  cui  associazione  è  aperta  presso' le 
diverse  Direzioni  delle  pubbliche  costruzioni  della  monar- 
chia, il  prezzo  fu  dalF  autore  limitato  a  soli  fiorini  a.  40, 
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ttoneta  dì  convenzione,  e  di  fiorini  a.  5o  spedita  nella  ca- 
pitale delle  singole  provincie,  e  ciò  appunto  nella  lusinga 
dèlie  utilità  che  può  derivarne  ai  tecnici  ed  og^i  amici  della 
scienza  stradale.  Fine  lodevolissimo  e  che  solo  ci  lascia 
desiderare  che  T  opera  medesima  venisse  a  cura  delittore 
o  sotto  gli  occhi  di  lui  tradotu  in  italiano  od  in  francese 
per  la  più  universale  intelligenza.  L**  essere  scritta  in  lin- 
gua tedesca  fu  F  unica  causa ,  per  la  quale  moltissimi  con 
dispiacere  si  astennero  dal  prendere  parte  alP associazione, 
e  tributare  per  tal  maniera  un  giusto  omaggio  alla  nobile 
focica  del  signor  Baumgartner. 

Si  bene  non  possiamo  passare  sotto  silenzio,  che  le 
iscrizioni  storiche  di  cui  qui  si  tratta  non  sono  Tunica 
prova  con  cui  il  cuore  della  M.  S.  va  con  ogni  maniera 
di  distinzioni  e  di  premj  rimunerando  i  benemeriti  in  ogni 
ramo  di  sapere  e  di  pubblico  servizio.  Un  venerabile  uo- 
mo, il  nestore  degl"*  ingegneri  la  cui  carriera  di  sessant^annt 
è  tutta  seminata  di  utili  azioni  in  servigio  dello  Stato , 
venne  nella  sistemazione  del  i83o  per  grave  età  posto  in 
riposo  coir  intiero  suo  soldo ,  e  giaceva  quasi  negletto 
fuorché  nel  cuore  de^snoi  colleghi  e  dei  tanti  suoi  disce- 
poli che  ramano  ed  onorano  qual  padre.  S.  M.  con  So-, 
vrana  risoluzione  a  maggio  i83i  gli  decretò  la  grande 
medaglia  d'^oro  del  merito  civile,  e  volle  che  colla  mag- 
giore solennità  gli  venisse  consegnata  ed  appesa  al  petto 
onorato.  Qaest^atto  della  sovrana  bontà  e  clemenza,  tanto 
sentito  dal  buon  vegliardo,  gli  donò  nuova  vita,  e  noi 
abbiamo  la  consolazione  di  vedere  quasi  a  nonani^anni 
r esempio  ancora  vivente  d'ogni  virtù  e  di  una  attività 
instancabile,  massime  ove  si  tratti  di  soccorrere  de^suoi 
lumi  e  de*  suoi  consigli  qualsiasi  persona  delTarte,  e  di 
dividere  con  degni  amici  il  suo  buon  umore  e  la  modesta 
tua  fortuQA*  £  questi  T  emerito  ingegnere  in  capo  Fer- 
rante Ginssani  già  incaricato  della  cura  dei  canali  naviga* 
bili  e  camerali  della  Lombardia. 

Con  apposito  presidenziale  dispaccio  venne  non  ha  guari 
manifestata  alT  ingegnere  in  capo  Carlo  GianeUa  d**  ordine 
di  S.  M.  la  sovrana  sua  soddis&zione  per  la  parte  da 
esso  presa  con  pieno  successo  nei  lavori  relativi  alla  co- 
^tnmone  del  gran  Fonte  sul  Ticino  presso  Boffalora.  Né 
al  solo  ingegnere  in  capo  GianeUa,  ma  la  M.  S.  volle 
pure  che  tale  sua  soddis&zione  venisse  manifestata  anche 
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all^  ingegnere  di  delegazione  Loigi  Santinf  che  coadjurò  il 
GianeÓa  in  quei  lavori,  non  che  agli  altri  individm  che 
in  qualsiasi  altro  modo  cooperarono  alla  felice  riusdta  di 
queU*  opera. 

Ugnali  sensi  della  sovrana  soddisfazione  fhrono  fatti 
manifestare  ali*  ingegnere  in  capo  deUa  provincia  di  Pavia 
signor  Pasquali  per  lo  zelo  e  per  V  intelligenza  con  cui  ia 
concorso  degli  agenti  del  governo  di  Parma  si  occupò  delle 
verificazioni  e  proposizioni .  tendenti  a  determinare  il  con- 
troverso possedimento  d*  alcune  isole  nel  tratto  del  fiume  Po 
arcifinio  ai  due  Stati.  —  Si  può  egli  fare  di  più  per  ag* 
giugnere  animo  e  lena  agli  nomini  d**  onore  ond^ogni  loro 
sforzo  consacrino  al  pubblico  servizio?  Si  può  ùire  di  più 
per  rendere  vie  meglio  caro  e  pregiato  il  bene  di  appar- 
tenere al  novero  dei  fedeli  servitori  della  Maestà  Sua! 

R. 


àBTI     B     MESTIERI. 

Eecenti  intenzioni  e  scoperte  Napolitane  {Dal  Prospetto 
delle  scienze  ecc.  di  Napoli  fase.  IV,  luglio  ed  agosto  i833.  — 
Nel  generale  progredimento  delle  arti  in  Europa  non  ultima 
parte  si  hanno  i  Napolitani,  industriosi  da  natura,  e  dotati 
dì  pronto  ingegno  e  ferace:  sì  che  ad  ogn*  istante  di  nuovi 
trovati  si  va  tra  noi  arricchendo  ogni  sorta  d* industria, 
de^  quali  chi  volesse  formare  diligente  catalogo,  malagevole 
e  lunga  fatica  si  terrebbe  indosso,  ma  utile  al  sommo,  e 
tale  da  fargliene  avere  buon  merito  da*  suoi  concittadini. 
Perchè  e  gli  stranieri,  ignari  per  Io  più  di  quanto  per 
noi  sì  fii,  imparerebbero  a  meglio  conoscerci,  ed  i  Napo- 
litani stessi  attenderebbero  ad  emulare  le  belle  prove  che 
sortirono  buon  successo  e  meritarono  la  pubblica  stima: 
la  lode  tribuita  a*  domestici  esempi  ecciterebbe  in  tal  guisa 
a  nuove  ricerche  più  di  un  ingegno  che  ora  si  dorme 
celato.  Per  la  qual  cosa  a  noi  venne  in  pensiero  di  far 
k)ote  le  ultime  e  più  recenti  invenzioni  di  cui  ci  abbat- 
temmo ad  avere  notizia,  mossi  principalmente  dal  vedere 
le  nostre  opere  periodiche  far  conte  le  straniere  e  tacer  delle 
nostrali,  o  solo  parlarne  allorché  di  già  ognuno,  benché 
tardi ,  daUa  pubblica  voce  o  per  altra  via  n*  ebbe  sentore. 
£  se  alcuno  vorrà  pur  credere  di  leggiera  importanza ,  e 
tale  da  non  menarne  gran  vanto,  qualche  miglioramento  o 
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perfezionamento  apportato  ad  invenzioni'  già  fatte ,  noi  gli 
risponderemo  '  soltanto  che  come  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere, così  nelle  arti  non  meritano  minor  lode  coloro  che 
ne  migliorano  il  patrimonio,  di  quella  che  si  meritino  i 
primi  ritrovatori  di  esse,  o  chi  ne  accrebbe  il  tesoro. 

L*  architetto  Domenico  Pastorale  ha  immaginato  e  messo 
ad  effetto  di  dar  moto  ad  nn  mulino  da  grano  colla  sola 
gravità  di  nn  peso.  In  virtù  di  essa  gravità  una  mola  per 
esempio  di  sessanta  libbre  vien  mossa  dal  peso  di  trenta 
libbre,  e  con  sufficiente  velocità,  vincendo  tutti  gli  attriti 
che  la  composizione  della  macchina  presenta.  Di  tale  in- 
venzione fu  air  autore  accordato  privilegio  il  dì  3o  marzo 
dello  scorso  anno  per  dieci  anni.     . 

Ancora  Alessandro  de  Sauna  ha  introdotto  una  nuova 
macchina  per  animare  i  mulini  colla  sola  forza  della  mano 
delTuomo,  e  che  si  può  eziandio  applicare  alle  barche 
fornite  di  ruote.  Antica  invenzione  a  cui  si  va  di  giorno 
in  giorno  apportando  perfezione,  del  che  poorà  accertarsi 
ognuno  che  il  voglia,  colf  osservare  le  macchine,  per  dir 
solo  delle  più  recenti  ed  in  Napoli  costrutte^  di  Pompeo 
Isè,  del  cavaliere  Sifola,  de*  fratelli  Giovanni  e  Giuseppe 
'SevonUe ,  le  quali  tutte  dirette  allo  stesso  fine  di  dar  colle 
braccia  moto  alle  ruote  di  una  barca,  differiscono  solo  tra 
loro  per  la  costruzione  resa  di  mano  in  mano  men  com-, 
plicata,  conservando  sempre  la  medesima  forza,  e  per  la 
madore  velocità  che  da  esse  si  comunica.  Per  tal  ritro- 
vato ottenne  il  de  Sauna  un  privilegio  di  cinque  anni  il 
dì  16  giugno  dello  scorso  anno. 

Gennaro  Galbiati  e  Gabriele  Longo  per  dar  moto  ai 
mulini,  alle  macchine  idrauliche,  a  barche  a  ruote ^  a 
vetture,  ecc.  idearono  di  servirsi  per  potenza  di  una  molla 
elasdca ,  a  somiglianza  di  quelle  degli  orologi  oscillatori  ; 
e  Tidea  fu  seguita  da  fortunato  successo.  In  quella  che 
presentarono  al  governo,  la  potenza  eguagliava  la  metà 
della  forza  di  im  cavallo  (90  libbre  francesi)  e  la  velo- 
cità se  ne  accelerava  o  diminuiva  a  piacere:  rotu  a  bella 
posta  la  molla ,  non  produsse  la  rompitura  che  un  piccolo 
ritardo  nelT  azione,  la  quale  non  pertanto  continuò;  e  sal- 
data dagli  autori  stessi  con  un  metodo  loro  proprio  e  di 
facile  esecuzione,  riprese  ben  tosto  la  prìstina  forza  per 
im  momento  sospesa.  Ottennero  di  ul  trovato  privilegio 
per  un  decennio  il  dì  aS  agosto  dello  scorso  i833. 
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Di  maggior  momento  si  è  una  macchina  idraulica  da 
servire  al  trìplice  uso ,  dell*  estinzione  degP  incendj ,  della 
irrigazione  de^ terreni,  e  del  travasamento  de* liquidi,  che 
il  signor  Lorenzo  Taglioni  costruì  la  prima  volta  pe*  celiai 
del  Principe  d^Ottajano.  Consiste  in  una  tromba  aspirante 
e  premente  delle  comuni;  ma  singoiar  pregio  le  aggiungono 
i  tubi  che  vi  si  possono  adattare,  i  quali,  anzi  che  di 
cuojo,  sono  formati  di  canapa,  novello  trovato  Viennese, 
che  custodito  gelosamente,  fu  dall* ingegno  veramente  mec- 
canico del  Taglioni  strappato  dal  segreto  in  cui  si  stava, 
sicché  se  ne  può  chiamare  dirittamente  secondo  inventore, 
avuto  solo  riguardo  alle  epoche.  I  vantaggi  che  hanno 
questi  tubi  su  i  comunali  di  cuojo  sono  grandissimi,  poi- 
ché per  la  poca  lunghezza  del  cuojo  volendosene  fisre  dei 
lunghi  si  debbono  formare  di  varj  pezzi  uniti  con  metal- 
liche commettiture,  sicché  van  soggetti  a  crepare  nelle 
cuciture ,  ed  a  sventare  nelle  attaccature  ;  laddove  di  ca- 
napa formansi  di  un  sol  pezzo  «  e  di  qualunque  diametro 
e  lunghezza,  lavorandosi  a  doppio  telajo,  in  certa  guisa 
come  le  calze  di  seta:  oltre  di  che  occupano  minore  spa- 
zio e  son  di  peso  minore  di  quelli  di  cuojo,  i  quali  do- 
vendosi ancora  ugner  con  materie  grasse  ed  oleose  per 
conservarsi,  divengono,  e  specialmente  sulle  navi,  sapo- 
rito cibo  dei  topi.  L*  esperimento  che  si  fece  di  questa 
macchina  riuscì  di  molto  soddis&cente ,  poiché  appUcata 
ad  una  botte  ripiena  d* acqua,  dopo  pochi  colpi  di  stan- 
tuffo, ed  in  meno  di  un  minuto  primo,  si  vide  sgorgare 
dall*  orificio  superiore  del  tubo  conduttore  (  lungo  palmi 
trenta  a  un  bel  circa)  ad  un* altezza  di  palmi  venti.  Per 
tale  ;ritrovamento  fu  all*inventor  conceduto,  il  dì  a 6  dello 
scorso  agosto,  privilegio  per  cinque  anni.  Se  non  che 
vuoisi  notare  che  il  caro  prezzo  al  quale  il  Taglioni  vende 
questi  suoi  tubi  (carlini  tre  in  quattro  il  palmo)  é  un 
ostacolo  alla  loro  diffusione  presso  la  classe  non  agiata. 
£  poiché  ve  n*ha  grande  necessità,  specialmente  per  la 
vinificazione  secondo  gli  ultimi  metodi,  era  desiderabile 
che  un  altro  mezzo  di  poca  spesa  venisse  a  tal  uopo 
immaginato.  Lo  stesso  signor  Principe  d*  Ottajano,  amantis- 
simo di  cose  agrarie  ed  industriali,  vi  ha  da  poco  in  qua 
supplito.  I  condotti  eh* egli  adopera,  fatti  di  semplice  cana- 
vaccio ben  rivestito  d*un  mastice  che  li  rende  impermea- 
bili ,  possono  fersi  tanto  lunghi  e  capaci  quanto  bisogna , 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


v.arieta'.  187 

non  Gòttano  che  tre  grana  il  palmo,  e  sono  d?an  nso  non 
meno  acconcio  e  aicnro  dì  quello  de*  tubi  del  Taglioni. 

Guglielmo  Maugis,  che  primo  introdasse  nel  nostro  regno 
la  fabbricazione  de*  pettini  di  corno  ali*  usanza  di  Francia 
e  di  Germania ,  e  ne  ottenne  privilegio ,  ha  ora  immagi- 
nato di  servirsi  ali*  uopo  medesimo  delle  unghie  di  cavallo 
e  di  altri  animali  da  soma,  dalle  quali  ninno  per  Tinnanzi 
avea  pensato  potersi  trarre  partito. 

Vincenzo  RÌunirez  ha  inventato  un  nuovo  meccanismo^ 
per  segare  il  legname,  consistente  in  due  lame  di  sega 
unite  insieme  e  congegnate  in  modo  che  l*una  s*alzi  men- 
tre r altra  si  abbassa,  ottenendosi  cosi  nel  tempo  stesso 
doppio  lavoro.  L*  autore  si  accinge  a  perfezionare  il  suo 
trovato  adattandovi  delle  altre  lame  di  sega,  per  cosi  mol- 
tiplicare il  risulumento ,  ottenendosene  in  pari  tempo  mag- 
gior quandtà  di  tavole  segate  di  qualsiasi  dimensione. 

n  maresciallo  de  Majo  duca  di  san-Pietro  ha  domandato 
la  privativa  pel  trovato  d*  imprimer  disegni  col  metodo 
litografico,  ed  a  colori  fini  e  permanenti,  sopra  i  tessuti 
di  ogni  sorta,  ed  in  ispecie  su  di  una  nuova  sorta  di 
musftolo  in  seta,  e  su  i  così  detti  gyìighams. 

Giovaimi  Fabbri  fabbricante  di  stoffe  di  seta  che  imi- 
tano quelle  di  Francia ,  ha  ora  intessuta  una  sorta  di  felpa 
da  servire  ad  uso  di  cappelli,  baveri  da  tabarro,  fodere, 
e  ad  altri  ornamenti  da  donna  o  da  uomo.  £  questa  iur 
tessuta  col  pelo  impiantato  dritto  e  senza  inclinazione  in. 
auir ordito,  sicché  'da  qualunque  lato  vi  si  passi  per  di 
•opra  la  mano  per  lisciarlo,  ed  anche  a  cerchio,  diviene 
a  quella  direzione  cedente  ed  arrendevole  «come  il  pelo  di 
feltro.  Nella  ordinaria  foggia  di  felpa  si  distinguono  gli 
or^tini  del  tessuto^  ossia  la  dirizzatura,  volgarmente  detta 
scrina  y  e  quindi  facilmente  viene  a  cadere  il  pelo,  il  che 
lum  accade  in  questa  novella;  la  quale  ha  inoltre  il  van- 
talo d*essere  impermeabile,  vantaggio  che  sempre  posto 
in  vista  da* nostri  cappellai,  non  sempre  ebbe  riuscita  pari 
air  espettazione. 

n  tenente  di  vascello  Gabriele  de  Simone  agli  stracci 
di  lino  e  canapa  per  la  fiibbricazione  della  carta  ha  pen- 
sato sostituire  Taiga  marina  detta  vetraria,  come  altri  vi 
•ostitnì  la  paglia  e  le  cortecce:  che  se  in  rìsultamento 
non  se  ne  cava  caru  bella  e  fina,  pure  se  ne  ritrae  carta 
da  coprire  le  impalcature,  da  ornare  le  pareti  delle  stanze, 
e  forti  coperture  di  c^ni  genere,  e  durevoli  cartoni. 
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Tanto  il  reale  Istituto  cT  iacoraggiamento,  qnanto  la  Coi»- 
solta  generale  del  regno  riconobbero  le  ultime  quattro  in- 
yenzioni,  di  cui  si  è  fiitto  cenno 9  meriteyoli  del  privilegio 
di  nna  temporanea  privativa.  E*  Rocco, 


FISIOLOGIA. 

Ai  signori  Redattori  della  Biblioteca  italiana. 

Nel  tomo  71.*,  agosto  i833,  della  Biblioteca  italiana, 
pag.  aSS,  trovo  annunciata  ed  analizzata  brevemente  F opera 
che  io  pubblicid'8tdl'*Antagonismo  nervoso.  Rimasi  non  poco 
meravigliato  quando  vidi  questa  proposizione:  '<  Egli  nella 
»  sua  prefazione  muove  acerbe  doglianze  che  il  dottore  Carlo 
ff  Bell  abbia  rapito  a  lui  quello ,  che  propose  sulla  stmt- 
f9  tura  e  sulle  funzioni  dei  nervi  della  faccia.  Non  si  può 
>/  niegare  c6e  non  rari  sono  i  furti  fra  gli  scienziati  ^  ma 
n  per  questa  volta  non  possiamo  in  verun  modo  conce-' 
»p  pire  sospetto  su  un  Carlo  Bell.  La  fama  di  lui  è  troppo 
»  grande  per  dovere  valersi  di  simili  inganni.  » 

Qui  bisogna  che  io  dica,  od  il  signor  Redattore  non 
mi  ha  capito,  od  ha  ùlUo  egli  delle  deduzioni  arbitrarie. 
Nella  mia  prefazione  ho  dimostrato  soltanto  la  mia  ante- 
riorità sopra  Carlo  Bell  nell*  assegnare  nuove  e  distinte 
funzioni  al  quinto  ed  al  settimo  pajo  dei  nervi  encefalici. 
Ho  addotto  dei  fatti  precisi,  e  da  questi  non  ho  fatto 
nessuna  deduzione,  e  molto  meno  offensiva  a  Carlo  Bell, 
e  nissuna  acerba  doglianza  contro  di  esso.  Ho  detto  che 
la  mia  dissertazione  inaugurale,  in  cui  esposi  i  miei  ra- 
gionamenti ,  sperienze  ed  osservazioni  patologiche  onde  di* 
mostrare  la  mia  opinione  sulle  distinte  funzioni  dei  due 
principali  nervi  della  faccia,  fu  pubblicata  nel  18 18,  e 
da  me  pubblicamente  difesa  nella  regia  Università  di  To- 
Tinó  il  9  maggio  dello  stesso  anno. 

Ho  aggiunto  che  questa  dissertazione  venne  annunciata 
ed  analizzata  nel  volume  8.**  degli  Annali  universali  di 
medicina  compilati  dal  dottore  Omodei^  come  pure  venne 
annunciata  nel  tomo  l5.%  agosto  18 19,  pag.  284  della  Bi- 
blioteca italiana. 

£  detto  che  ne  inviai  copia  a  molti  celebri  medici  ita- 
liani e  stranieri  ;  come  pure  ad  alcune  Accademie  ;  fra  le 
quali  anche  alla  Società  reale  di  Londra ,  la  quale  nel  vo- 
lume delle  Transazioni  filosofiche  per  f  anno  mille  ottocento 
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Temi  attesta  di  av«re  ricevuto  nna  tale  mia  disserutione 
il  ao  gennajo  dello  stesso  aana 

Stabilite  qaeMe  epoche  »  aggiungo  che  la  prima  Memoria 
di  Cario  Bdl  sulla  struttura  e  ftuizioui  dei  nervi  della 
ikccJa  fu  presentata  alla  stessa  Società  reale  di  Londra 
il  ifl  luglio  i8ai;  e  perciò  un  anno  e  mezzo  dopo  la  ri- 
cevuta ^  quella  mia  dissertazione. 

Questi  sono  fiitti  «  fatti  tali  che  nessuno  me  li  potrà 
negare.  Cosa  deduco  da  cjuesti  fiitti?  deduco,  che  siccome 
la  mia  dbsertazione  h  suta  presentata  alla  Società  reale 
di  Londra  prima  delia  Memoria  di  Carlo  Bell,  questi  po^ 
teva  conoscere  la  detta  mia  dissertazione:  ma  questa  mia 
proposizione  è  dubitativa ,  e  non  ne  consegue ,  che  io 
francamente  asserisca  la  conosceva.  Mi  rincresce  non  aver 
aggiunto  la  parola  dos^e^^a  conoscerla  ^  poiché  è  dovere  di 
uno  scienziato  di  leggere  le  cose  antecedentemente  pub- 
blicate sopra  un  argomento  che  si  vuol  trattare  sotto  un 
aspetto  affatto  nuovo ,  per  vedere  ciò  che  è  suo  e  ciò  che 
è  d*  altri.  Carlo  Bell  tanto  più  doveva  consultare  quel  mio 
scritto ,  che  esisteva  presso  quella  stessa  società,  a  cui  egli 
presentava  la  sua  Memoria. 

Malgrado  il  sin  qui  detto,  quale  è  t* altra  deduzione 
che  io  faccio?  mi  servo  di  un  dilemma,  e  dico:  '<  o  Carlo 
»/  Bell  ha  avuto  cognizione  di  questo  mio  scritto,  ed  era 
w  obbligato  di  citarmi  ;  o  non  V  ebbe,  e  sarà  sempre  vero 
»  che  fu  in  Italia,  ed  in  particolare  in  Piemonte,  che 
»9  principiossi  ad  attribuire  nuove  e  distinte  funzioni  al 
»  quinto  ed  al  settimo  pajo  dei  nervi  encefiilici.  99 

Non  conchiudo  io  dunque  assolutamente,  che  Carlo  Bell 
abbia  conosciuto  questo  mio  scrìtto;  non  gli  attribuisco 
ùssnn/urto  sdenUfico^  affermo  però  decisamente,  che  P an- 
teriorità della  scoperta  appartiene  aUUtalia  e  noli  air  In- 
ghilterra; avrei  perciò  sperato  di  trovare  almeno  in  un 
Italiano  un  giudice  più  equo  e  pia  circospetto,  e  che  si 
sarebbe  limitato  a  quanto  dissi,  e  non  avrebbe  aggiunto 
deduzioni  arbitrarie,  che  sono  offensive  a  Bell  ed  a  me 
stesso ,  in  quanto  che  il  Redattore  asserisce ,  che  io  muovo 
acerbe  doglkinze  che  Carlo  Bell  abbia  rapito  a  me  quello 
che  propose  sulla  struttura  e  sulle  funzioni  dei  nervi  della 
£iccia. 

La  dedozione  evidente  che  faccio  e  che  ne  consegue 
chianuneote  da  questi  fatti  positivi ,  è  che  io  sono  di  gran 
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kmga  anteriore  a  Gurlo  Bell;  e  per  questo  mi  tono  tr^ 
vato  nella  necessità  di  correggere  una  svista  occorsa  nel 
tomo  a  a  della  Réime  encyclopedique  9  la  quale  annunziò  la 
mia  dissertazione  come  stampata  nel.iSaS;  e  perciò  con* 
chiuse  aver  io  ripetuto  e  confermato  più  cose  dette  ante- 
cedentemente da  Carlo  BelL 

Un  altro  punto  sopra  il  quale  chiedo  licenza  al  signor 
Redattore  di  fare  delle  osservazioni,  è  il  seguente;  sta 
scritto  :  '<  rifletteremo ,  che  in  parecchi  punti  il  Bellingeri 

V  dissente  da  Magendie,  Desmoulins,  Gurlo  Bell  e  dal 
pf  nostro  inmiortale  Scarpa.  £  perciò  giusto  il  dubitare 
pf  che  quanto  egli  ammette  non  possa  riguardarsi  come 
>#  costantissimo.  /# 

A  tale  proposito  io  osservo»  che  in  quello  che  ho  trat- 
tato esser  non  deve  questione  né  di  autorità,  né  di  nomi 
di  uomini  sommi  e  raggcuu'devoli ,  e  da  me  stesso  citati 
col  debito  elogio;  ed  a  questo  argomento  ho  già  risposto 
nella  mia  prefazione  dicendo,  che  non  sono  schiavo  né 
dei  grandi  nomi ,  né  deUe  autorità  ;  e  che  nelle  scienze 
naturali  quello  che  devesi  ricercare,  è  la  verità;  ed  in 
questo  convengo   pienamente    col  sig.  Redattore  che  dice, 

V  unico  scopo  cui  debbono  tendere  tutte  le  nostre  speculazioni 
è  la  {ferità.  Ma  guai  se  in  una  tale  ricerca  uno  si  lasciasse 
imporre  dall'*  autorità:  Io  ho  progredito  per  via  di  espe- 
rienze e  di  osservazioni  fatte  più  da  altri  che  da  me: 
credo  che  i  fatti  non  si  possano  negare;  giudichino  i  let- 
tori se  ho  progredito  con  buona  logica  nelle  mie  dedu- 
zioni ;  e  se  esse  portano  a  risultati  contrarj  ad  opinioni  di 
sommi  uomini,  questo  non  pregiudica  punto  alla  loro  ri- 
nomanza; uomini  celebri  che  io  stesso  ho  citato,  apprez- 
zato e  rispettato  in  quella  mia  produzione ,  e  specialmente 
Io  Scarpa,  dal  quale  dissento  in  quanto  alle  relazioni  dei 
nervo  intercostale  coi  nervi  spinali  ;  ed  in  quanto  che 
non  ritengo  come  nervi  soltanto  senzienti  e  non  motori» 
il  pneumogastrico  e  T  intercostale. 

Torino,  il  ao  novembre  i833. 

Loro  deVot.*,  obbligai.*  servo 

Cario  Francesco  BellingerL 

Noi  ammettiamo  di  buon  grado  nel  nostro  giornale  que- 
sti riflessi  del  sig.  Bellingeri,  onde  sempre  più  far  vedere 
la  nostra  imparzialità.  Avremmo  nondimanco  alcuna  osser- 
vazione a  farvi  sopra  ;  ma  amiamo  di  ciò  lasciare  per  altro 
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miglior  ponto ,  .per  quando  cioè  dopo  ripetute  da  chiarìs*- 
sìmi  professori  le  sperienze  delf  autore  delTAntagonismo 
nervoso  noi  coi  fiitti  alla  mano  potremo  di  questa  sua 
opera  più  fondatamente  e  più  ampiamente  discorrere. 

/  Dùtuort 

ANATOMIA. 

Sui  rapporti  dd  cranio  coW  organo  deW  udito.  Memoria 
ìeua  alt  Accademia  reale  di  medidna  di  Parigi  nàia  sua 
tornata  dd  aS  marzo  1834  dal  professore  B,  Mojon.  — 
Tutti  gli  anatomici  hanno  sinora  d'un  comune  accordo 
considerato  la  cavità  del  cranio  come  unicamente  destinata 
a  contenere  V  encefalo  ed  a  proteggerlo  dalle  offese  esteme 
che  potrebbe  incontrare.  Il  professore  Mojon,  oltre  sif- 
£itti  attributi^  crede  poter  assegnargliene  un  terzo,  qual 
sarebbe  quello  di  servire  come  di  cassa  armonica  alT  or- 
gano delT  udito.  È  vero  che  il  dott.  Esser  di  CSologna  aveva 
già  da  qualche  tempo  ammesso  alcuni  fatti  intomo  la  con- 
nessione che  potrebbero  avere  le  ossa  del  cranio  coli*  udi- 
to \  altri  scrittori  ne  parlarono  pure ,  ma  in  modo  assai  più 
vago. 

Noi  crediamo  che  le  nuoye  e  diverse  ragioni  addotte  dal- 
Fanotomico  Italiano,  nello  scritto  eh*  egli  ha  teste  presentato 
air  Accademia  reale  dì  Parigi,  per  sostenere  questa  sua 
tesi,  meritino  di  essere  qui  riportate,  non  solo  per  la  loro 
novità ,  quanto  pel  grado  di  probabilità  cVesse  forniscono 
a  tale  (opinione. 

La  sezione  cadaverica  del  dottor  Bennati,  che  soccombè 
ultimamente  in  Parigi,  per  essere  stato  violentemente  ro- 
vesciato a  terra  da  un  cavallo  focoso,  ha  offerto  le  ossa 
dd  cranio  molto  più  sottili  che  d^  ordinario  y  in  varj  punti 
trasparenti  e  quasi  vitree,  le  suture  totalmente  saldate  (i). 

Un*  eguale  particolarità  organica  s*era  già  ckfferta  al  Mo- 
jon nel  cranio  di  un  alerò  celebre  maestro  di  cappella  ita- 
liano. Questa  coincidenza  di  assottigliamento  nelle  pareti 
ossee  del  capo  di  due  buoni  filajrmonici  (  è  noto  che  il 
Bennati  era  entusiasta  per  la  musica  eh*  egli  coltivava  con 
gran  successo)  (a),  fecero  sospettare  al  nostro  accademico, 

(i)  Ved.  Bapport  sur  Taatopsie  da  doct.  Bennad  (aite  a  Paris, 
et  signée  doctenrs  Deguise ^  Cornac,  Paquier^  Loir  etc. 

(2)  Ved.  Diacours  pronunce  auz  funeraillet  du  doct.  Benosti 
par  Julia  de  Fonteaeìie. 
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che  il  cranio  non  sìa  del  tutto  passivo  nella  percezione 
de^  suoni  9  e  che  k  diversa  spessezza  delle  ossa  die  lo 
compongono  possa  forse  contribuire  a  far  valutare  e  disUn- 
guere  più  o  meno  chiaramente  la  diversa  qualità,  connes- 
sione ed  armonia  de*  snoni.  Ed  è  sotto  un  tal  punto  di 
vista  eh*  egli  crede  si  debba  considerare  il  cranio  come 
nna  specie  di  cassa  armonica  atta  a  comunicare  le  vibra- 
zionif  di  cui  è  capace,  alT organo  delT udito. 

In  appoggio  di  quest*  opinione ,  il  nostro  fisiologo  ha 
corredato  il  suo  lavoro  di  varie  curiose  ed  interessanti 
osservazioni  intorno  T  udizione.  Riporta  varj  casi  di  sordi 
i  quali  udivano  ed  apprezzavano  la  musica  di  un  piano- 
forte o  di  un  organo,  quando  si  posava  P estremità  di 
nna  verga  di  ferro  sul  loro  capo,  e  T altra  estremità  sopra 
P  istrumento  musicale  in  azione.  Ricorda  qne*  sordi  ai  quali 
ai  fa  udire  un  discorso  applicando  la  base  di  un  porta-voce 
sopra  una  parte  qualunque  del  loro  capo  a  nudo;  e  che 
distinguono  chiaramente  i  battiti  d*  un  orologio  posato 
sulle  loro  tempia ,  e  cita  per  ultimo  varie  persone  calve 
e  dure  d*  orecchio  che  per  meglio  udire  un  sermone  od 
una  commedia  si  tolgono  la  parrucca.  Yi  sono  taluni  che 
in  seguito  di  ferite  al  capo  con  perdita  di  porzione  del 
cranio  possono  distinguere  assai  òhiaramente  i  suoni,  od 
anche  la  parola,  quando  le  onde  sonore  cadono  a  perpen- 
dicolo sopra  la  cicatrice  ;  benché  loro  si  chiudano  o  turino 
le  orecchie. 

In  molti  animali  la  trasmissione  de*  suoni  è  secondata 
da  particolari  cavità  o  seni  assai  profondi  che  si  osservano* 
nel  loro  cranio.  Negli  uccelli,  che,  come  è  noto^  sono  ec- 
cellenti musicanti,  si  vedono  tra  le  cellette  delle  cavità 
accessorie  del  loro  cranio  molte  lamine  elastiche  che  si 
propagano  sino  al  labirinto ,  oltreché  gli  uccelli  hanno  il 
cranio  sottilissimo. 

Del  resto  ci  protesta  il  Mojon  nel  suo  scritto ,  eh*  egli 
non  intende  già  che  questa  sua  opinione  intorno  l*  ufficio 
del  cranio  possa  influire  menomamente  a  combattere  1*  idea 
di  coloro  che  non  saprebbero  ammettere  una'  grande  ca- 
pacità per  la  musica  senza  il  dovuto  sviluppo  delT  organo 
o  prominenza  della  melodia.  Egli .  non  fa  che  manifestare 
ropinione,  che  pòssa  cioè  F assottigliamento  delle  ossa  del 
cranio  contribuire  a  migliorare  quesu  stessa  capacità  mu- 
sicale. 
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Partendo  ó$,  quest*idea  si  potrebbe  anche  vaiolare  la 
spessezza  che  offire  la  cassa  ossea  del  capo  de^  vecchi 
tra  le  varie  cause  della  sordità  senile. 

Le  oscillazioni  del  cramo  propagandosi  all^  organo  delTu- 
dito  potrebbero  fors^  anche  servire  ai  medici  qnal  crite- 
rio per  assicorarsi  se  la  sordità  di  alcuni  de^lpro  malati 
proviene  da  un  vizio  della  sola  membrana  o  cassa  del 
timpano  9  oppure  delle  ultime  estremità  del  nervo  acustico 
nuotanti  neOa  linfii  del  vestibolo. 


Della  struttura  dei  wm  UnfadcL  Memoria  letta  aUa  Società 
medica  diemlaadone  di  Parigi  nella  seduta  del  %  ottobre 
i833  dal  s^nor  professore  B.  Mojon.  —  Di  dottor  Mojon» 
pk  professore  emerito  di  anatomia  e  fisiologia  aUa  realo 
Università  di  Genova  ^  fece  nuove  osservazioni  intorno  alla 
struttura  dei  vasi  linfintici  »  le  quali  pare  debbano  riuscire 
di  non  poco  momento  pei  fisiologi.  Il  signor  Mojon,  collo- 
cati  alcuni  vasi  lin&tici  in  su  lamine  di  vetro  e  apertili 
per  lo  lungo,  riconobbe  colPajuto  del  microscopio,  che  ciò 
che  gU  anatomici  ritengono  per  valvole  o  ripiegature  della 
membrana  interna,  non  è  che  vero  sfintere*  Esso  è  fornuito 
da  fibrille  circolari,  e  scemando  di  tratto  in  tratto  la  ca- 
pacità del  tubo  Unfirtico,  origina  quei  nodi  che  si  notano 
air  esteriore  di  questo.  E  tali  costringimenti  riescono  più 
visibili  injettando  nei  linfatici  un  fluido  qualunque.  Distin- 
tissimi poi  si  scorgono  allorché  questo  sintomo  s'' accosta 
allo  stato  varicoso,  cornee  nei  morti  d** anassarca. 

Se  un  vaso  linfatico -varicoso  tirasi  a  un  tempo  dai  due 
opposti  lati ,  gli  esterni  nodi  suoi  scompaiono  quasi  affiitto 
in  un  alle  pretese  valvole  interne. 

n  signor  Mojon  osservò  inoltre,  che  la  membrana  fibrosa 
dei  linfatici  della  quale  esattamente  parla  Mascagni,  ha  i 
fili  longitudinali  suoi  in  tra  Tuno  e  T  altro  costringimento 
in  maggior  nmn^ro  che  non  sieno  gli  obbliqui.  Il  quale 
ittcrocicchiamento  fibrillare  forma  un  tessuto  a  inondi  stuoja. 

Le  fibre  longitudinaU  stanno  pei  due  capi  attaccate  allo 
traaversali,  le  quali  giusta  V  anatomico  genovese  costituireb- 
bero gli  sfinteri,  o  costringimenti  linfatici.  Il  perchè  le  fi- 
bre longitudinali  contraendosi,  accostano  Tuno  sfintere  al* 
r  filtro ,  mentre  le  fibre  obblique  ne  scemano  il  diametro.  E 
tutte  queste  fibre  facendo  appoggio  in  sulle  fibre  circolari 
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infetioriy  ampliano  gli  ffiateri  superiori  drandone  in  giù 
la  circonferenza. 

Per  via  di  ule  meccanismo  fisico-vitale,  il  fluido  che 
penetra  in  nn  linfatico  irrita  la  porsion  del  vaso  che 
riempie,  la  qnale  contraesi  in  sé  stessa,  diminuisce  di  ca- 
pacità, ed  esso  fluido  è  costretto  inoltrare  attraversando 
lo  sfintere  aperto,  e  cosi  successivamente.  E  questo  mo- 
vimento peristaltico  interviene  alla  maniera  di  quello  delle 
intestina.  Esso  poi  si  osserva  distintamente  nei  vasi  lattei- 
mesenterici  degli  animali  aperti  due  o  tre  ore  dopo  averli 
ben  pasciuti. 

Ammettendo  questa  organizzazione  dei  linfiitici,  puossi 
render  ragione  del  moto  retrogrado  dei  fluidi  contenuti  in 
essi  voluto  da  Darwin  ed  altri;  cosa  che  non  potrebbe 
succedere  in  un  appareccluo  a  valvole. 

Che  se  il  sistema  linfatico  avesse  valvole,  perchè  mai, 
dice  il  signor  Mojon ,  allo  spaccare  per  lo  lungo  un  linfa- 
tico, questo  non  mostra  sempre  che  due  mezzelune  paral- 
lele di  tratto  in  tratto  Tuna  a  destra  Taltra  a  sinistra,  e 
non  mai  uno  e  due  mezzi?  Il  che  dovrebbe  sovente  acca- 
dere, fé  tali  mezzelune  fossero  vere  valvole  uguaglianti 
quelle  delle  vene. 

La  difficoltà  che  alcuna  volta  s^  incontra  ad  injettare  i 
linfatici  a  ritroso  del  fluido  che  li  scorse,  è  dovuto  a  ciò 
che  i  sacchetti  formati  dagli  sfinteri,  ed  i  rilasciamenti 
delle  rispettive  pareti  riempiendosi  della  materia  della  in- 
jezione  rigonfiano  e  chiudono  cosi  P  apertura  di  essi  Unfatici. 

L*  osservazione  tanto  ripetuta  che  i  fluidi  diversamente 
colorati  che  s^injettano  nei  linfatici,  non  spandonsi  mai 
né  nel  tessuto  cellulare,  né  nel  parenchima  delle  viscere, 
salvo  vi  abbia  lacerazione,  fa  credere  al  signor  Mojon, 
che  questi  vasi  mancano  di  orifizio  succhiante  e  traggono 
origine  da  filamento  celluioso  che  diventa  in  progresso  ^- 
losità ,  spugnuola  areolare ,  capillare  e  da  ultimo  vaso  lin- 
fatico. Crede  ancora  che  T  azione  assorbente  dei  linfiitici 
si  £el  per  maniera  d*imbevimento  a  traverso  dei  pori  loro 
i  più  dilicati  a  mo*  di  spugna.  Il  liquido ,  penetrato  ch^  ab- 
bia per  questa  guisa  d* endosmosi  nei  rami  i  più  tenui  dei 
linfiitici,  progredisce  nei  maggiori  per  via  di  moto  peri- 
staltico progressivo  e  continuo  proprio  del  sistema  assor- 
bente. Parecchi  anatomici  firancesi  ebbero  ripetute  queste 
esperienze  coi  medesimi  risulumentl 
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MEDIGiyA. 
Vaccina.  —  In  quest^  istante  in  coi  vaga  buon  namero 
di  casi  di  yajuolo,  crediamo  nttle  riferire  la  seguente  os- 
servazione ricavata  dal  Giornale  ebdomadario  di  medicina. 
M  Neil'nltima  adunanza  delia  Società  medica  d^ emulazione 
il  sig.  dott.  B.  Mojon  mise  innanzi  alcuni  riflessi  a  voce 
intorno  la  vaccina.  —  Le  pustole  vacciniche  devono,  ei 
disse  ,  correre  tutti  i  loro  periodi  affinchè  riescano  vera- 
mente a  garantire  dal  vajuolo.  Ed  allorché  attignesi  da  esse 
r  amore  vaccinico  bisogna  lasciarne  intatta  almeno  una. 
AUa  mancanza  della  quale  precauzione  vuoisi  attribuire 
r  inefficacia  della  vaccinazione  in  parecchie  persone.  Il  si-» 
gnor  Mojon  è  ancora  di  avviso  che  la  reazione  febbrile, 
che  accompagna  P eruzione  vaccinica  è  necessaria  a  carat- 
terizzare fazion  generale  e  preservativa  della  vaccina  in 
tu  di  tutta  r  economia.  Intorno  al  che  cita  un  £itto  nota- 
bile. Un  bambino  fu  vaccinato  a  un  sol  braccio;  T eruzione 
svolsesi  regolarmente  ;  non  apparve  febbre.  Poco  tempo  da 
poi  sopraggiunse  il  vajuolo  in  tutte  le  parti  del  corpo  dal 
braccio  vaccinato  in  fuora.  >/  {Journal  de  VAin,) 


Idrofobia,  —  Nella  radunanza  delPAccademia  delle  scienze 
a  Parigi  il  a  3  dello  scorso  settembre  il  dottore  Buisson  di- 
chiarossi  autore  d*una  Memoria  sul  trattamento  deU^  idro- 
fobia, da  lui  diretta  anonimamente  alla  stessa  Accademia 
nel  x8a3,  ed  aggiugne  nuovi  £itti  a  quelli  che  da  lui  stati 
erano  nel  primo  suo  scritto  esposti.  Egli  fece  su  di  sé  stesso 
il  primo  esperimento  del  suo  metodo,  il  quale  consiste  nel 
fiur  prendere  al?  ammalato  un  certo  numero  di  bagni  a  va- 
pore detti  alla  russa  ^  e  nel  promovere  in  lui  un  violento 
sudore  tutte  le  notù,  tenendolo  avviluppato  in  un  involto 
di  lana,  e  coperto  da  una  materassa  di  piume.  Si  procuri 
poi  di  favorire  la  traspirazione  coir  uso  di  un  decotto  caldo 
di  salsapariglia  preso  in  abbondanza. 

{BuU.  PhiUmu) 


STATISTICA. 

Statistica  ddla  Spagna.  -—  Il  signor  Moreau  di  Jonnes 
nella  radunanza  dell^ Accademia  delle  scienze  a  Parigi  il  4 
dello  scorso  novembre  lesse  uno  scritto  intitolato  :  Aper^us 

Bibl  Ital  T.  LXXIV.  io 
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statistìques  sur  tÈspagae  au  19*  5jède.  I  principali  risulta- 
floenti  delle  ricerche  contenute  in  tal  lavoro  possono  riepi- 
logarsi nelle  segumiti  proporzi<mi: 

I.*  La  popolazione  deUa  Spagna  si  è  qoasi  raddoppiata 
nello  spazio  di  1 1 1  anni ,  essend"  essa  secondo  V  ultimo 
censo  di  circa  x5  milioni,  mentre  nel  censo  del  lyaS  non 
era  che  di  7,6^59000  d^  abitanti. 

a*  Nel  corso  degli  ultimi  trent'*anni  la  produzione  agri- 
cola di  questo  paese  e  la  sua  rendita  territoriale  aumenr 
tarono  da  un  terzo  in  su. 

3."*  Essa  possedè  più  di  due  milioni  di  beni  fondiarj^ 
che  possono  impiegarsi  in  servizio  dello  Stato,  e  nel  mi- 
glioramento della  nazione. 

4..*  La  perdita  delle  sue  ricche  colonie,  la  guerra  civile 
e  la  straniera  invasione ,  lungi  dalT  aver  cagionata  la  sua 
rovina,  come  sembravano  minacciare,  hanno  piuttosto  po- 
tentemente esercitata  un**  influenza  &vorevole  a**  suoi  de- 
stini, obbligando  gli  Spagnuoli  a  chiedere  al  suolo  del  lor 
paese  ciò  che  più  acquistare  non  poteano  colToro  del  Nuovo 
Mondo,  e  sovra  tutto  risvegliando  in  essi  quell* attività , 
quella  intelligenza,  quel  coraggio,  che  dalla  difesa  della 
loro  patria  esigevansi  e  che  poscia  con  buon  esito  adope- 
rarono nelle  occ(ntenze  della  vita  civile. 

{BuU.  Phaom.) 


KECROLO6IA. 
Giuseppe  Compagnoni, 

n  giorno  ^9  dicembre  p.*  p.*  cessò  di  vivere  qui  in 
Milano  dopo  lunga  malattia  il  cavaliere  Giuseppe  Compa- 
gnoni, uno  dei  collaboratori  di  questo  Giornale.  Era  eg^ 
nato  a  Lugo,  negU  Stati  pontificj,  il  tre  marzo  del  1764.  • 
e  siccome  di  buon*  ora  .mostrava  ingegno  docile  ed  adatto  a 
qualunque  buona  disciplina,  cosi  il  padre  suo  durava  tanto 
più  nel  già  concepito  divisamento  di  renderlo  ecclesiastico , 
mal  trovandosi  d'altra  parte  in  grado  di  mantenerlo  fuor 
di  paese  ad  altri  studj.  Compiuto  dunque  in  patria  con 
grand' onore  il  corso  di  umane  lettere  e  quello  che  di 
filosofia  si  nomina,  quantunque  inchinasse  moltissimo  alla 
scuola  d'istituzioni  civili  e  canoniche,  gli  fu  forza  fre- 
quentare  in    vece    quella    di    teologia^    alla    quale   diedest 
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Bondimeno  con  fomino  fervore  sperando  poter  aggiugoere 
per  tal  meuEO  allo  stadio  delia  ginrispradenza;  poiché  co- 
loro che  in  essa  segnalavansi,  per  lascito  del  fondatore  del 
coHegio  Emaldìano  erano  mandati  a  Roma  a  perfezionarsi 
negli  stndj,  ed  ivi  appunto  alla  giurisprudenza  senza  òp> 
posizione  potevano  applicarsi.  Intanto  il  Compagnoni  seb- 
bene anzi  ogn*  altro  con  sommo  applauso  venisse  in  teologia 
laureato,  lÀal  potè  riuscire  nel  secondo  suo  dìvisamento, 
perchè  per  nequizia  di  un  nuovo  professore  andarono  vani 
i  voti  dei  due  precedenti.  Attese  perno  da  sé  alla  ragion 
civile  ed  ai  canoni,  non  dimenticate  le  buone  lettere  e  la 
poesia.  Delle  opiali  non  tardò  a  venire  in  fama  di  buon 
cultore  per  diversi  artici^  che  uscirono  nelle  Memorie  eri" 
dclcpedkhe  di  Bologna  e  per  un  poemetto  intitolato  La 
fiera  di  Sitiiga^Ucu  Compilava  qndle  Memorie  T  avvocato 
Ristori  fiorentino,  il  quale  dovendo  recarsi  a  Mikno  per 
rimanervi  lungo  tempo ,  conunise  al  Compagnoni  la  conti- 
nuazione di  quel  suo  giornale,  che  allora  andava  sotto  il 
nome  di  Società  enciclopedica,  e  che  ben  tosto  da  lui  nuova 
vita  e  nuovo  lustro  ebbe  ricevuto.  In  quella  dimora  a  Bo- 
logna venne  egli  in  grazia  a  molti  insigni  personaggi  e  let- 
terati, e  speziale  amicizia  legò  coi  Saladini  e  Canterzani, 
letterati  celebratissimi  Tornato  il  giornale  al  Ristori,  s*  av- 
viava il  Compagnoni  a  Ferrara  chiamatovi  segretario  di 
legazione;  ma  non  convenendogli  tale  uffizio,  passò  colla 
carica  parimente  di  segretario  nella  casa  Bentivoglio  di 
Aragona,  fiimiglia  di  grado  principesco  e  che  in  taJe  in- 
cnmbenza  aveva  sempre  avuto  letterati  segnalatissimi. 

Congedatosene  alcuni  anni  da  poi  recossi  a  Venezia. 
Quivi  Antonio  Graziosi  T  adoperò  a  scrivere  il  foglio  suo, 
le  ilToeìzìe  del  Mondo.  Il  che  avveniva  per  vero  in  tempi 
assai  scabrosi,  cadendovi  i  principj  della  rivoluzione  fran- 
cese. Col  retto  giudizio  però  e  coUa  moderazione  seppe 
egli  superare  le  difficoltà  e  conciliarsi  P  universale  aggra- 
dimento. Ed  in  qnel  tempo  faceva  altresì  di  pubblica  ra* 
gione  il  poemetto  V  Itinerario  ;  -  I  veneziani  e  Le  nozze, 
inno  greco  di  Mattia  Butturini,  volgarizzato  in  Versi  per 
gjiovane  donzella  della  casa  Tron;  -  Le  lettere  piaceiH)li  se 
piaceranno  9  le  quali  sono  un  carteggio  sostenuto  col  mar- 
chese Albergati  ;  -  il  Saggio  sogli  Étrei  e  sui  Greci  in  forma 
di  lettere,  delle  quali  apparvero  quattro  edizioni^  -  e  la 
traduzione  di  Catone  De  re  rustica,  traduzione  a  cui  insino 
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allora  nessnno  aveva  ardito  accignersi  e  che  nondimeno  le 
Illudi  del  pubblico  e  le  speciali  di  Mabil  riscosse.  Il  qoal 
lavoro  fu  da  lui  corredato  della  vita  dello  stesso  Catone, 
di  note,  di  un  dizionario  latino  ed  -italiano  ad  intelligenza 
del  testo,  e  di  una  lettera  sulla  paleografia  Catoniana  e  Yaiv 
romana,  piena  di  erudizione  e  di  buon  senso.  Un  discorso 
tenuto  nella  spezieria  alP  insegna  di  Adamo  ed  Eva,  ap- 
partenente a  Vincenzo  Dandolo,  amicissimo  suo.  Firn-, 
pegno  a  scrivere  la  Chimica  per  le  donne  )  opera  che  fece 
gran  fortuna  e  fu  voltata  in  varie  lingue.  Passato  a  Trieste 
e  visitata  la  famosa  grotta  di  Yilenizza,  ivi  ne  pubblicò 
la  descrizione  in  versi.  Nell^anno  1796  die  mano  ad  un 
nuovo  giornale  sotto  il  titolo  di  Mercurìo  d^ItaUa^  che  i 
cambiamenti  politici  allora  avvenuti  lasciarono  vivere  poco 
più  d^  un  anno.  IMa  per  tutti  questi  lavori  letterar j  e  scien- 
tifici, e  pel  Prospetto  politico  dell'anno  1790  -pubblicato  in 
Venezia  nel  1791  9  venuto  in  voce  di  persona  che  potesse 
utilmente  essere  adoperata  nelle  pubbliche  bisogna ,  fu  in- 
vitato^ alla  carica  di  segretario  dell'*  Amministrazione  centrale 
dd  Ferrarese:  così  gli  fu  forza  lasciare  la  diletta  Venezia. 
Poco  stante  venne  nominato  professore  di  gius  pubblico 
cispadano  e  gius  pubblico  universale  nell^  Università  della 
stessa  Ferrara.  Attivissimo,  e  non  ad  altro  anelando  che 
a  far  tesoro  di  cognizioni,  si  distinse  con  altre  nuove 
produzioni  per  le  quali  ottenne  in  Milano  e  dignità  e  onori. 
In  mezzo  però  a  tante  serie  occupazioni  non  dimenticava 
la  cattedra  in  cui  con  non  poco  applauso  aveva  letto. 
Volendo  per  essa  vendicare  un  calunnioso  insulto,  stampò 
in  Venezia  le  date  lezioni  col  titolo:  Elementi  di  diritto  ecc., 
ossia  Principi  di  gius  pubblico  universale,  che  vennero  adot- 
tati per  testo  delle  Università.  In  que'  tempi  medesimi  pub- 
blicava VEpicarmo,  dialogo  di  Platone  ultimamerUe  trovato, 
e  il  Monitore.  Ma  siccome  in  quegli  istanti  di  continua  ri- 
voluzione ogni  cosa  aveva  brevissima  vita,  così  anche  il 
Compagnoni ,  abbandonata  la  carriera  politica,  ebbe  seggio 
nel  supremo  Tribunale  di  Cassazione  venuto  essendo  in 
riputazione  dì  solenne  ginsperito. 

Recatosi  a  Parigi,  scrisse  per  incitamento  di  Vincenzo 
Bandolo  un  libro,  che  voltato  in  francese  aveva  a  titolo 
Les  hommes  now^eaux,  appostovi  il  nome  di  esso  Dandolo; 
libro  che  andò  a  perdersi  ne'  vortici  di  que'  tempi  calami- 
tosi che  tutto  ingoiavano.   Prossimo  a  ritornare    in   Italia 
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stretto  dal  bisogno,  a  ptocacciarsene  i  mezzi  8tndiò  di 
comporre  tm^  operetta,  che  molto  ajutandosi  del  nome  del 
«oggetto  rìnscisse  ad  avere  fortuna  tra^  Francesi.  Scelse 
quindi  quello  del  Tasso,  siccome  da  loro  il  più  conosciuto 
de' nostri  grandi  poeti,  e  tosto  veniier  fnora  le  Veglie  del 
Tasso  9  che  Mimant,  diretto  dal  Ginguené,  volgeva  in  fran- 
cese di  contro  all'* originale  italiano.  Altra  traduzione  com* 
parve  di  poi  pel  famoso  Barrere.  Le  quali  Veglie  date  per 
opera  autentica  di  esso  Tasso,  andarono  colla  più  felice 
riuscita;  parecchie  edizioni  rapidamente  succedutesi  e  in 
Francia  e  in  Italia.  Si  voltarono  in  tedesco ,  in  polacco , 
in  russo  ed  anche  in  altre  lingue;  si  tentò  metterle  in 
versi   ed  in  musica;  e  tutti  i  giornali  le  magnificarono. 

Tornato  il  Compagnoni  in  Italia,  fu  nominato  alla  cat- 
tedra d'economia  politica  nelT Università  di  Pavia.  La  di- 
mora nella  quale  città  non  andandogli  a  grado  preferiva 
rimanersi  in  Milano  con  altra  carica,  che  fu  poi  quella  di 
Promotore  della  pubblica  istruzione  ed  educazione.  Al  fon- 
darsi del  regno  italico  fu  eletto  segreurio  generale  del  Con- 
'  sigilo  di  Stato.  Nelle  prime  adunanze  del  qual  Consiglio 
ledendo  il  Compagnoni  T  atto  delle  cose  operatevi  V  an- 
tecedente giorno,  che  dicesi  processo  per&o/e.  Napoleone 
udendo  col  più  preciso  ordine,  e  quasi  colle  parole  me- 
desime riferiti  tutti  i  lunghi  suoi  discorsi,  e  maravigliifn- 
dosene  richieselo  di  qual  paese  ei  fosse,  e  udito  del  Fer- 
rarese ''  non  credeva,  soggiunse,  che  in  que*  pantani  si 
rinvenisse  tanta  sveltezza.  >>  Ma  egli  in  quell'istante  ob- 
bliava  che  a  Ferrara  appartenevano  l'Ariosto,  il  Bartoli 
e  Vincenzo  Monti  allora  fiorente.  Né  passeggiera  fìi  quel- 
r ammirazione ,  poiché  il  Compagnoni  ebbe  de' primi  l'or- 
dine della  corona  di  ferro,  ed  iadi  venne  ascritto  tra' Con- 
siglieri di  Stato  nella  classe  detta  degli  uditori^  conservando 
però  sempre  la  carica  di  segretario  generale. 

Stabilitosi  il  Consiglio  delle  prede  marittime,  il  Compa- 
gnoni vi  fa  eletto  uno  dei  giudici.  E  quel  Governo  pur  si 
valse  di  lui  mettendolo  tra  coloro'  che  compilarono  il  Co- 
dice penale  militare  ed  il  Codice  di  commercio,  e  sue  sono 
le  opportune  dichiarazioni  a  questo  premesse. 

Caduto  il  Regno  d'Italia,  scevro  Compagnoni  dalle  cure 
della  cosa  pubblica  ritornò  all'antica  sua  carriera  delle  let- 
tere; le  quali  indefesso  com'era  di  pregevoli  lavori  arric- 
chiva.   £  innanzi  tutto  non   possiamo   non   far    onorevole 
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menzione  della  Teorica  dei  verbi  anomali  o  meno  nod;  ope> 
retta  in  im  volume»  di  cui  ne  furon  fiitte  tie  edizioni  « 
nel  genere  suo  reputata  classica.  In  grande  stima  non  pnossi , 
pure  non  tenere  1*  altro  scritto  di  maggior  mole  detto  De^ 
l'arte  ddla  parola  considerata  ne'wirj  modi  della  sua  espres* 
sione,  sia  die  si  legga,  sia  die  in  qualunque  maniera  si  re- 
citi; poiché  mancavamo  tuttora  d'un  libro  che  di  proposito 
intomo  tale  materia  ragionasse,  siccome  non  ne  avevamo 
alcuno  che  il  giusto  modo  c^insegnasse  di  ben  leggere  nelle 
pubbliche  adunanze  civili  e  letterarie.  Ai  qnal  difetto  ot- 
timamente supplì  il  Compagnoni  colT  accennato  lavoro,  il 
cpiale  mentre  molto  contiene  di  teoretico  serve  anche  alla 
storia,  ricordandovisi  uomini,' che  al  tempo  dell* autore 
fiorirono,  e  che  sotto  diversi  aspetti  vengono   considerati. 

Non  poche  opere  inoltre  recò  da  straniere  lingue  nella 
nostra.  Tale  si  è  la  Teoria  déUt  Universo  ^del  generale  Alìx, 
aggiuntavi  una  lettera  sui  moto  della  materia  e  sopra  altri 
misteri  della  creazione:  tale  ancora  V Ideologia  di  Traoy, 
ch^ei  rischiarò,  e  corredar  volle  con  un  Saggio  di  trattato 
di  morale  in  forma  di  catechismo.  Perduu  accidentalmente 
la  continuazione  di  esso  saggio,  T autore  cercò  supplirvi 
colle  Lettere  a  tre  gioinmi  sulla  morale  pubbUca^  le  <piaU 
ne  formerebbero  cosi  la  terza  parte.  Ed  alla  stessa  opera 
apparterrebbero  altresì  gli  Offiq  di  famiglia ,  stampati  per 
occasione  di  nozze. 

E  non  ci  ha  chi  non  possa  non  saper  grado  a  Compa- 
gnoni della  versione  dei  Cesari  di  Giuliano  9  tenuta  cara 
da  quanti  ben  sanno  conoscere  le  opere  di  spirito.  Né  di- 
versamente vuoisi  sentire  in  risguardo  al  volgarizzamento 
di  Ditti  e  Darete,  antichissimi  scrittori  delle  cose  trojane 
e  di  quello  della  Biblioteca  di  ApoUodoro,  e  della  Biblio- 
teca storica  di  Diodoro  Siculo;  libro  quest'ultimo  prezio- 
sissimo tanto  per  le  cose  che  contiene,  quanto  per  le  rifles- 
sioni alle  quali  induce  ogni  uomo  di  svegliato  ingegno.  Fece 
pure  italiana  la  Storia  segreta  di  Procopio,  apponendovi  non 
poche  aote  giustificative  ed  illustrandola  con  documenti  im- 
portanti; storia  che  chiarisce,  poter  Tuomo  di  pervado 
carattere  oprare  anche  cose  buone;  e  di  lui  da  alcune  opere 
soltanto  non  essere  a  giudicare. 

Appassionato  il  Compagnoni  com*  era  fin  dai  primi  suoi 
stndj  per  la  storia ,   la   quale    formava ,  com*  egli  diceva. 
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le  delizie  sae,  sarebbe  suto  imperdonabOe  peccato  ae  per 
essa  non  avesse  pigliato  la  petina.  Egli  ci  diede  in  £itto 
ìa  Storia  di  Arnerìca  in  Continoaeione  alla  storia  univer- 
sale di  Segnr  in  18  libri  composta,  la  quale  nrk  irrefra- 
gabile monumento  del  suo  valore  anche  in  questa  si 
rilevante  parte  delT  umano  sapere.  Della  quale  storia  mag- 
giore giustisÌA  gli  fu  resa  là  in  America  che  non  tra  noi; 
nulla  tuttavia  di  ciò  maravigliandoci,  poiché  nitsuno  poteva 
essere  il  migliore  e  il  più  imparzial  giudice  quanto  quel 
popolo ,  le  cui  azioni  e  vicende  essa  narrava.  Dopo  questa 
storia  per  commissione  altrui  scrisse  un  compendio  di 
quella  delF  impero  ottomano  e  delP  austriaco. 

Dilettevole  perchè  tèssuta  con  molta  arguzia  e  sali^ 
sebben  forse  in  alcuni  tratti  tenga  della  satira,  riesce  la 
Storia  di  Bibi  uomo  memorando  de'  suoi  tempii  dolendoci  che 
non  sia  compinta.  Era  mira  del  Compagnoni  il  presentare 
air  Italia  uno  scritto  franco  e  leggiero ,  e  di  una  dizione 
agevole  è  chiara  per  tutti  ^  portando  il  lettore  a  darsi  pen- 
siero dello  suito  d*  incivilimento  e  d^  istruzione  di  certi 
tempi. 

Caldo  di  santa  amicizia  la  memoria  onorava  degli  estinti 
conti  Vincenzo  Dandolo  e  Giuseppe  Luosi,  i  fiitti,  il  sapere 
e  gli  scrìtti  riferendone,  in  nulla  esagerando,  ma  solo 
affetto  e  verità  facendovi  spiccare. 

Fin  qui  le  opere  di  maggior  momento  ricordammo  alle 
quali  il  Compagnoni  appose  il  nome  suo;  ma  pareccliie 
ye  n*ha  sotto  quello  di  Giuseppe  Belloni  antico  militare 
italiano,  od  anonime.  T^el  novero  delle  prime  sta  la  Storia 
dà  Tartari,  che  merita  non  pochi  riguardi  per  la  moltitu- 
dine di  caratteri,  di  fiitti  e  di  successioni  dMmpero,  che 
in  essa  contengonsi.  E  di  non  poco  momento  sono  in  ap- 
presso le  note  che  al  Viaggio  di  Anacard  appose,  adatte 
in  ispezialtà  a  condurre  i  lettori  del  Barthelemy  a  pensare 
sulle  cose  che  questo  illustre  autore  espone.  E  ancora  il 
nome  di  BeUoni  portano  la  traduzione  di  FiloUe  Giudeo 
DeRa  ìegazioTte  a  Gajo ,  quella  degli  Aneddoti  risguardanti 
alcuni  letterati  francesi  ultimaniente  fioriti,  aurea  operetu  e 
nuova  per  Tltalia,  e  P altra  del  Viaggio  che  il  Baretti 
ebbe  scritto  in  inglese  e  che  tanto  piacque  pel  naturale  ♦ 
semplice  modo  d^esprimersi;  proprietà  che  il  traduttore  cer^ 
eò  per  quanto  gli  fu  possibile  di  conservare.  Finalmente  per 
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lasciar  da  banda  molti  altri  piccoli  lavori,  col  nome  di 
Bellòni  apparve  un  Sermone  intitolato  V  Antimàólog^a  in  ri- 
sposta  a  quello  che  il  Monti  pubblicato  avca  sulla  mitolog^ìa. 

Col  nome  poi  di  Logofiio  che  più  volte  appose  a'  suol 
scritti  massime  nei  giornali,  sottoscriveva  i  Cenni  sulla  vita 
e  sugli  scritti  di  Francesco  Zacchiroli,  poeta  graziosissimo  e 
fra  gP  Italiani,  che  a  lui  contemporanei  fiorirono,  segnalato. 

Del  Compagnom  sono  le  Tre  lettere  dà  Faentini  a  Pietro 
Giordani  intorno  ad  una  lettera  indirizzata  da  questo  scrit- 
tore al  marchese  Gino  Capponi,  sumpata  nell^ Antologia  di 
Firenze  ;  e  delle  quali  non  poco  rumoreggiarono  gli  amici 
di  esso  Giordani. 

Dilettavasi  pure  di  scrivere  almanacchi,  specie  di  libro 
che  per  usanza  in  capo  al  nuovo  anno  correndo  alle  mani 
di  tutti  può  riuscire,  di  non  poca  utilità;  e  dei  quali  me- 
ritano singolare  menzione  la  Botanica  per  le  donne  —  H  lin- 
guaggio dei  fiorì  —  Un  paniere  di  fruiti  —  Le  donne  e  i 
fiori*:  tutti  graziosissimi  e  dilettevolmente  istnUdvL  Ma  noi 
non  termineremmo  mai,  se  tutte  ad  enumerar  ci  dessimo 
le  produzioni  del  Compagnoni;  uè  per  esse  parci  ch'egli 
di  più  guadagnerebbe  nel  nome  d'indefesso  riputadssimo 
cultore  delle  buone  lettere  e  d' uomo  di  grandissima  dot- 
trina in  molti  rami  dell'umano  sapere  e  di  facilità  soouna 
nello  scrivere,  nel  che  certamente  pochi  elibervi  che  lo 
pareggiassero.  Importerà  nondimeno  rammentare  il  lagnarsi 
che  più  volte  con  noi  fece  della  perdita  toccatagli  in  Ve- 
nezia dì  parecchi  manoscritti,  tra  quali  era  quello  di  un 
poema  intitolato  il  Washington  9  pel  soggetto  e  per  la 
forma  tutto  nuovo.  Inediti  poi  lasciò  la  Filosofia  morale  ^ 
le  Lettere  di  Elisa  e  il  volgarizzamento  deUa  Bibtiouca  di 
Fozio. 

Ma  il  Compagnoni  commendabile  era  non  solo  qual  let- 
terato, per  le  pubbliche  cariche  da  lui  sostenute^  e  per 
gli  onori  ricevuti,  ma  ben  anco  per  le  belle  qualità  del- 
l'animo suo,  le  quali  di  per  tutto  e  max  sempre  ben  ac^ 
cetto  lo  resero  a  chi  di  vicino  lo  conosceva.  Egli  era  in 
una  parola  l'immagine  del  vero  filosofo.  Spiccavano  in  lui 
una  naturale  mansuetudine,  ed  una  ingenuità  e  sincerità 
d'animo  assai  rara.  Affabile  con  tutti,  modi  aveva  cortesi 
ed  amabili.  Il  volto  suo  appariva  sempre  a  serenità  com- 
posto. Per  quanto  prospera  corressegli  fortuna  non  salì  mai 
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né  in  raperbia,  né  in  arroganza  ^  e  mostre  fortezza  d'ani- 
ino  nelle  aTversità.  Non  corava  le  ricchezze;  e  gli  onesti 
gioadagni  più  per  gli  altri  che  per  sé  spendeva:  ai  poveri 
liberale;  agli  afflitti  pietoso;  agli  artigiani  di  lor  mercede 
prontissimo  e  non  istretto.  Fn  nimico  d*  ogni  fasto  ;  e  a 
giasta  decenza  costantemente  si  attenne.  Sentiva  la  vera 
amiciùa  e  nnlla  a  <{nesta  risparmiava.  Non  mai  la'patria 
obbliò ,  e  a  darle  prova  di  affetto  tutta  la  ricca  bibUoteca 
sua 9  ancOT  vivente,  donavale.  Verso  i  piaceri  adoperò  gii>- 
sto  temperamento;  mostrandosi  non  mai  schivo  alla  mo- 
derata giocondità  di  geniali  convitti  e  di  piacevoli  compa- 
gnie. Fragile ,  perché  figliuolo  di  Adamo ,  potè  errare  di- 
menticando il  sacro  carattere  di  cui  era  rivestito;  ma  in- 
dulgenza imploronne  da  chi  facoltà  aveva  di  concedergliela. 
Compagnoni  finalmente  con  eroica  rassegnazione  sofferì  il 
doloroso  malore  che  per  ben  un  anno  lo  travagliò  prima 
di  condurlo  al  sepolcro.  I  conforti  della  Religione  gli  fu- 
rono di  sostegno  e  di  dolcezza  in  quelle  acerbe  pene.  Perì 
il  corpo  suo  9  ma  la  memoria  di  lui  durerà  negli  amici  che 
non  mai  cesseranno  di  lamentarne  la  perdita,  e  durerà  nel 
mondo  finché  i  buoni  stndj  in  onore  saranno. 


Leopoldo  Cicognara. 

Un*  altra  gravissima  perdita  fecero  in  Italia  le  lettere  e 
le  arti  belle  colla  morte  del  conte  Leopoldo  Cicognara. 
Però  debito  nostro  sarebbe  di  spargere  qualche  fiore  an- 
che sulla  tomba  di  sì  illustre  trapassato.  Tuttavia  non  sa- 
premmo far  meglio  quanto  col  ricorrere  alle  necrologie  che 
di  lui  pubblicate  furono  in  Venezia,  città  eh*  egli  conside- 
rava come  seconda  sua  patria,  e^  della  cui  Accademia  di 
belle  arti  erasi  reso  sommamente  benemerito.  Tra  esse  ne- 
crologie poi  ci  parve  meritare  la  preferenza  quella  inse- 
rita nel  giornale  di  scienze,  lettere,  ecc.',  che  lavoro  di 
coltissima  penna  va  colà  pubblicandosi  col  titolo  di  Goit- 
doUere.  Tale  necrologia  fu  detuta  con  tutta  T  effusione 
del  cuore  e  co^  più  patetici  colori  dell^  eloquenza  dal  chia- 
rissimo  sig.  P.  Zannini,  uno  de^  più  stretti  amici  del  de- 
.  iunto ,  sulla  cui  mano  volle  questi  poche  ore  prima,  di  mo^ 
rire  ad  ogni  coito  imprimere  uri  hado  di.  riconoscenza-  in 
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fttrUbuihne  <2egli  inuetli  ma  cordiali  confarti  che  ne  apm^a 
ricesmtL  Daolci  peto  che  i  limiti  al  nostro  foglio  pr«actittt 
ci  vietino  di  tolte  ripoitare  le  parole  del  dgnor  Zanmni, 
iiccome  bramato  avremmo.  Ci  fu  quindi  necessità  il  dar 
luogo  a  quella  parte  soltanto  cbe  quasi  direbbesi  storica 
Dàrracione. 

/«  n  conte  Leopoldo  era  nato  in  Ferrara  il  di  a  6  ncH> 
Tembre  deÌT  anno  1767  dal  conte  Filippo  Gicognara  »  e 
dalla  contessa  Luigia  Gaddi  sua  moglie.  NelT  età  di  nove 
anni  fti  collocato  nel  Collegio  dei  nobili  di  Modena»  ove 
rimase  fino  a  quella  di  diciotto.  La  condotta  eh*  ei  tenne 
nei  primi  anni  della  sua  dimora  in  queli*  Istituto  poteva 
£u:  presagire,  eh*  egli  diverrebbe  un  distinto  dilettante  di 
pittura^  non  mai  un  nomo  di  lettere^  perchè  T  amore  allo 
studio  non  appariva,  a  dir  vero,  innato  in  lui;  bensì  parve 
innata  la  sim  inclinazione  alle  arti  del  diségno,  nelle  quali 
e*  occupò  con  molu  assiduità  sotto  la  direzione  del  pittore 
Antonio  Yestri  di  Pesaro.  Ma  non  andò  guari  che,  crescinto 
alquanto  negli  ankii,  senti  pungersi  del  desiderio  di  cono- 
scere cosa  erano  quelle  dottrine  della  elettricità,  delle  qoa- 
li ,  come  di  faccenda  venuta  in  moda  tra  i  dotti ,  si  me- 
nava gran  discorso  a  que*  tempi.  Dalla  elettricità  passò  allo 
studio  delle  altre  parti  della  fisica,  al  quale  dovette  di  ne- 
cessità unire  pur  quello  delle  matematiche ^  e  così,  pene- 
trato senza  accorgersi  nelle  regioni  delle  scienze,  e  presa 
consuetudine  alT  applicazione  e  allo  studio,  la  facilità  dello 
apprendere,  la  contentezza  del  sapere,  e  quella  soddisfa- 
zione di  sé  stesso  che  in  anima  bennata  s*  accompagna 
mai  sempre  al  retto  operare ,  lo  mantennero  nel  comin- 
ciato imprendimento  per  guisa,  che  .ben  tosto  lo  studio 
fin  per  lui  un*  abitudine,  e  T istruzione  un  bisogno.  Sioehò, 
giovine  ancora,  si  mbe  in  relazione  coi  dotti  della  Uni- 
versità Modanese,  che  allora  non  erano  pochi;  uno  Spal- 
lanzani, uno  Scarpa,  il  Paradisi,  il  Gassiani,  il  Venturi, 
il  Gerretti;  dal  qnal  ultimo  ebbe  pure  particolari  lezioni 
di  belle  lettere.  Onde  avvenne  che  allorquando,  compiutu 
r educazione  del  collegio,  fii  ricondotto  in  patria,  egli  si 
trovasse  più  istrutto  assai  che  non  lo  erano  i  nobili  gio- 
vani deir  età  sua  ;  ma  avvenne  del  pari,  che  per  lui  non 
fosse  tollerabile  P  inerte  viu  domestica ,  che  da  questi , 
quasi  nou  di  nobile  condizione  ,  era  desid^ata  ed  ambita. 
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£  poiché  P  Imore  alle  arti  belle  lo  accendeva  pia  clie  og|HÌ 
alerà  ddle  patstoni  proprie  delTetà  ana»  coti  pregò  eoa 
iprande  istanza  il  genitore  che  il  ipolette  condurre  a  Roma, 
a  quella  tede  aorran^  d^ogni  loro  grandezza.  E  il  pmàn 
prometterà  di  adempiere  il  giusto  detiderìo^  ma  alla  pro- 
metta non  conseguirà  P  effetto  con  tanta  toUecitndine, 
con  quanta  P  indole  ferridissima  del  giovane  appassionato 
avrebbe  volato.  Sicché ,  partitosi  un  giorno  per  Bologna  , 
noQ  diede  più  addietro  ;  e  con  viaggio  rapidissimo  giunse 
ben  tosto  alP  antica  capitale  del  mondo.  Colà  tutto  si  pose 
nello  studio  del  disegno.  Frequentò  PAccademia  di  S.  Lu- 
ca» di  cui  gli  parvero  fiacche  le  lezioni  e  inefficaci;  per- 
ciò unitosi  quasi  per  Ibrza  segreta  di  vicendevole  simpatia 
a  tre  su<n  condiscepoli,  e  fatta  scelta  d*  un  buon  model^ 
lo,  si  pose  a  tutt* anima  in  disegnare  il  nudo  dal  vero. 
Chi  detto  avrebbe  che  in  quella  stanza,  a  cui  ogni  sera 
convenivano  que^ giovani  animosi,  si  racchiudesse  così  gran 
parte  della  futura  ^oria  italiana?  I  compagni  del  Cicognara 
erano  il  Gamuccini,  il  Benvenuti  e  il  Sabatelli. 

fi  E  allo  stadio  del  disegno  uni  pure  gli  esercizj  nelle  le^^ 
tere  amene,  incitato  a  ciò  dal  convivere  eh*  ei  faceva  con 
Monti,  Berardi,  Buonafede,  Rezzonico,  e  sopra  tutto  con 
r  abbate  Cancellieri,  al  quale  si  legò  con  éì  stfetta  ami* 
cizia,  che  né  la  distanza  dei  luoghi,  nò  il  mutarsi  dei 
tempi  non  poterono  aUentare  giammai.  Cosi  alternando  tra 
r  una  e  P  altra  maniera  di  occupazioni ,  senza  sostare  un 
istante,  visse  molti  mesi  in  Roma;  doi»le  poi,  ricco  di 
cognizioni  e  crosciato  per  esse  il  desiderio  d*  acquistarne 
di  nuove ,  s*  avviò  a  Napoli ,  indi  in  Sicilia  ;  e ,  presa 
stanza  in  Palermo,  pubblicò  Le  Ore  del  giorno;  poemetto 
cbe  fu  il  primo  de*  suoi  lavori  letterarj  eh*  egli  mandasse 
in  luce.  E  ovunque  schizzava  antiche  rovine,  disegnava  i 
luoghi  più  ameni ,  e  ritraeva  in  tela  tutto  ciò  che  di  bello 
o  di  grande  gli  si  presentava  alla  vista;  onde  quella  grande 
abilità  che  era  in  lui,  particolarmente  nel  dipingere  il 
paesaggio. 

»t  Dopo  due  anni  di  assenza  si  ricondusse  in  patria ,  ma 
non  per  fermarvisi  a  lungo  ;  chò  Firenze ,  Bologna,  Mila- 
no, Venezia  se  Pebbero  ad  ospite^  passeggiero  bensì,  ma 
ovnnqoe  graditissimo.  Rivide  nuovamente  la  sua  Roma  |^rè- 
diletta^  ove  si  trattenne  il  più   di   tempo   che  per  lui  si 
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poteva  ;  posdia  ritornò  fra  noi  ;  e  finalmeifté  tiel  179S 
passò  ad  accasarsi  in  Modena,  dove  dalla  prima  sna  mo- 
glie Massimiliana  Gislago  gli  nacque  il  dì  x6  dicembre 
1796  il  figlio  Francesco  9  che  sopravvive  al  padre.  Di  Mo- 
dena lo  trassero  ben  presto  le  tnrbazioni  politiche  9  che 
la  rivoluzione  di  Francia  diffondeva  per  V  Italia.  Allora 
venne  chiamato  ad  aver  parte  nelle  pubbliche  amministra- 
zioni. Negli  anni  che  decorsero  tra  il  1796  e  18079  fa 
successivamente  membro  deUa  Giunta  di  difesa  generale 
stabilita  in  Modena,  e  poscia  del  Corpo  legislativo  sedente 
in  Milano  ;  fu  Ministro  plenipotenziario  a  Torino  9  indi 
Deputato  ai  Gomizj  di  Lione,  e  in  fine  Consigliere  di  Sta- 
to; del  qual  ultimo  impiego  chiesu  ed  ottenuta  la  dimis- 
sione, venne  il  dì  ix  aprile  1808  nominato  Presidente 
deli^  Accademia  di  belle  arti  di  Yenezia.  E  quel  giorno  fa 
giorno  di  grande  ventura  per  quest'Accademia,  tàìa,  quale 
crebbe  lustro  e  prosperità  con  ogni  maniera  di  sagge  isti- 
tuzioni. La  provvide  di  ottimi  professori  ;  ne  ampliò  i  lo- 
cali ;  li  fregiò  di  preziosi  dipinti ,  e  di  non  men  preziosi 
disegni;  fondò  gli  annui  premj  agli  alunni;  soccorse  a 
questi  con  V  opera  e  col  consiglio  ;  e  con  mano  benefica 
riparò  in  alcuni  ali*  ingiustizia  dell*  avversa  fortuna.  Onde 
non  è  maraviglia  se  maestri  e  discepoli  lo  salutarono  fon- 
datore e  padre  di  questo  nobilissimo  Istituto.  £  intanto 
ritornava  con  pieno  affetto  ai  prediletti  suoi  studj,  dai  quali 
anthe  in  mezzo  ai  rapidi  rivolgimenti  della  fortuna  d' Ita- 
lia non  s*era  allontanato  giammai  ;  e,  o  si  stesse  in  Ye- 
nezia ,  o  viaggiasse ,  com*  ei  fece ,  la  Francia,  V  Inghilter- 
ra ,  r  Olanda ,  la  Sassonia ,  la  Prussia ,  oggetto  principale 
di  ogni  sua  occupazione  era  V  esame  dei  monumenti  d*  ar- 
tè>,  lo  studio  e  la  collezione  degli  autori  che  ne  trattaro- 
no, e  la  conoscenza  personale  dei  più  illustri  tra  gli  scrit- 
tori e  gli  artisti  dei  tempi  nostri. 

^  t*  Chi  guarda  alU  viu  pubblica  condotu  dal  Cicognara» 
ai  molti  paesi  da  lui  corsi  e  ricorsi,  alle  gravi  e  dilicate 
ìncumbenze  che  sostenne ,  dura  fadca  a  persuadersi  eh*  egli 
sia  quel  desso  a  cui  dobbiamo  le  opere  da  lui  pubblicate. 
E  chi  apre  e  legge  quest'opere,  e  vi  trova  per  entro  cosi 
varia  e  profonda  dottrina,  vestita  coi  colori  della  più  splen- 
dida immaginativa,  non  sospetta  nemmeno,  che  Fautore 
di  quegh  scritti  si  fosse  ravvolto  lunga  pezza  tra  le  lente 
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e  fivdde  indftgdu  della  sparuta  archedogia  9  onde  scoprire 
'  e  raccogliere  si  gran  messe  di  stampe  antiche ,  dì  nielli  » 
di  Ubrì  rarissimi ,  qoaie  appena  avrebbe  potnto  chi  avesse 
spesa  tatta  intera  la  vita  nelle  interminabili  lungherie  di 
questa  natura  di  ricerche.  £  chi  »  sedata  la  ^  sorpresa  di 
cosi  stupendo  consorzio  di  opposte  qualità,  s^ incontrava 
poscia  nella  persona  dell'*  autore  e  ravvisava  in  lui  lo  spi- 
rito 9  r  amabilità ,  la  cortesia ,  e  tutte  in  somma  le  arti 
leg^dre  del  colto  vivere  gentile,  si  rimaneva,  come  av- 
venne a  noi  or  sono  molt*  anni ,  compreso  di  non  più  sen- 
tita ammirazione  in  fiicda  a  quest'uomo  straordinario,  nel 
quale,  con  raro  esempio  e  maraviglioso ,  vedevasi  cosi 
manifesto  il  trionfo  del  genio  sulla  consueta  fiacchezza  della 
natura  umana. 

»f  Le  opere  pubblicate  dal  Gioognara  sono  varie  d'argo- 
mento e  d'estensione,  benché  tutte  più  o  meno  collegate 
colie  arti  del  disegno.  Il  ^e//o,  nell'amore  del  quale  parve 
nato  e  cresciuto,  fu  il  soggetto  della  prima  sua  opera  di. 
lunga  lena,  che  usci  dalle  stampe  di  Pisa  nel  1808^  e  fu 
poi  riprodotta  con  quelle  di  Pavia  nella  Collezione  de'clas-- 
sici  metafisici.  A  questa  successe,  con  qualche  anno  d'in- 
tervallo, la  Stona  della  scultura,  a  cui  pose  mano  pei 
consigli  del  suo  amico  Pietro  Giordani,  confortati  dalle 
iterate  istanze  del  D*  Agincourt  e  delio  Schlegel.  Quest'  opera 
levò  la  fama  del  Gicognara  a  cosi  gran  volo,  che  il  suo 
nome  divenne  ben  tosto  europeo;  e  acciò  niuno  le  man- 
casse di  que' caratteri  che  la  dimostrassero  eccellente,  fa 
onorata  dei  morsi  delT  invidia  e  degli  attentati  della  ca- 
lunnia. Ma  il  consenso  universale  giudicò,  che  nissnno  in 
Italia,  dall'Alpi  al  Lilibeo^  avrebbe  saputo,  come  il  Gi- 
cognara ,  condurre  un'  opera  di  tanta  mole  e  di  si  grave 
momento.  —  Pubblicò  nel  seguito  le  Illustrazioni  alle  fab- 
briche venete,  e  la  Biografia  del  Ganova,  stampate  in 
Venezia;  il  Catalogo  ragiòruxto  della  sua  libreria,  impresso 
in  Pisa;  e  le  Memorie  per  sennre  aUa  Storia  della  calco^ 
grafia 9  uscite  dai  torchj  di  Prato;  opere  che  noi  accen- 
niamo soltanto ,  perchè  non  è  del  nostro  istituto ,  né  della 
pouibilità  nostra  il  parlarne  estesamente.  £  chi  volesse 
raccogliere  dai  varj  giornali  d'Italia  gli  estratti,  le  memorie, 
le  lettere,  le  illustrazioni  che  in  gran  copia  vi  sparse  il  Gi- 
cognara, e  aggiungesse  a  questi  gli  elogi  d'illustri  pittori, 
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•cnlcori  t  architétti ,  e  k  probttìoni  coOe  quali ,  nella 
sua  qualità  di  pretident*,  apriva  gli  annui  eserciz)  del- 
r  Accademia  di  beUe  arti  e  delT Ateneo  veneto  «  verrebbe 
a  far  conoscere  maggiormente  qnanto  profonda,  forace^ 
inesauribile  fosse  la  mente  e  la  dottrina  del  grand*  nomo 
che  abbiamo  perduto. 

99  E  queste  opere  dettava  il  CSicognara  senza  sottrarsi 
giammai  a  quelle  consuetudini  della  vita  sociale»  cbe  sono 
distrazioni  per  tutti,  ed  erano  alleviamenti  per  Ini  ;  e  senza 
mancare  un  istante  ai  più  stretti  doveri  delia  viu  dome- 
stica, nelT  osservanza  dei  quali  fu  ihodello  imitabile  del- 
r  ottimo  padre  di  famiglia.  E  coloro  cbe  studiarono  negli 
scritti  di  lui,  e  videro  f  ingegno  potente,  e  il  sapere,  e 
r erudizione,  e  il  gusto  esquisito  con  cui  forono  condotti» 
conobbero  certamente  la  parte  più  splendida  di  Gicognara  ^ 
ma  non  conobbero  la  migliore;  che  questa  a  que'^soU  fa 
dato  ammirare,  i  quali  vennero  ammessi  più  addentro 
neir amicizia  sua.  Fu  due  volte  marito;  e  s*ebbe  a  com- 
pagne due  tra  le  più  avvenenti  donne  d*  Italia,  nelle  quali 
gli  adornamenti  ddlo  spirito  non  da  altro  potevano  venir 
superati  che  dalla  cara  e  soavissima  bontà  dei  loro  cuori  ; 
e  ognuna  di  queste  pose  la  somma  della  propria  felicità 
nel  formar  quella  deli^  amato  consorte.  Nel  vario  corso 
della  sua  fortuna  ebbe  molti  dipendenti  e  soggetti;  e  por 
essi  il  maggior  dei  premj  fo  sempre  quel  sornso  d'appro- 
vazione die  cosi  dolce  spuntava  sulle  labbra  d^  Gico- 
gnara .  .  .  .  ». 

Cosi  il  suo  encomiatore  t  e  cosà  il  Gicognara  viveva  gU 
ultimi  suoi  anni  alia  famiglia,  agli  amici,  alle  lettere,  alle 
arti  belle.  E  qoel  cuore,  quel  carattere  suo  ben  si  focero 
manifosti  anche  nelT  esemplare  tolleranza  colla  .quale  so- 
stenne le  Innghe  angosce  della  tabe  pdmonare  che  lo 
trasse  al  sepolcro.  Egli  le  sopportò  con  la  pace  del  cri- 
stiano. Gonfortato  dalla  religione  che  già  sull^  anima  di  lui 
sparso  aveva  il  balsamo  delle  celesti  consolazioni,  esalò 
r  estremo  alito  aHe  ore  9  antimeridiane  del  5  dello  scorso 
marzo.  Le  sne  esequie  forono  solennemente  celebrate  nella 
Basilica  di  S.  Marco  cdl'  intervento  di  tutti  i  Membri  del- 
ri.  R.  Accademia  di  belle  arti.  Esse  vennero  poi  rinno- 
vate dallo  stesso  corpo  accademico  nella  chiesa  de*^  Santi 
Gervasio  e  ProUsio.  Dopo  la  quale  foneret   cerimonia,  il 
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fegreuurio  t  £  di  prendente,  il  nobile  s^nor  Antonio  Dio- 
do» raccolti  nella  sala  delle  raonaaze  accademiche  i  membri 
delTÀccademìa  stessa^  ai  cpiali  unironsi  altri  colti  e  cotpicni 
cittadini  »  recitò  dinanzi  alT  effigie  in  marmo  deU*  illnstre 
defunto  nna  brere  ma  commovente  allocuzione ,  nella  quale 
Tenne  i  meriti  e  le  virtù  di  lui  rammentando.  Le  tpogUe 
mortali  delT estinto  saranno  trasferite  a  Ferrara,  per  de* 
creto  di  quel  municipio,  ed  ivi  nella  stessa  patria  di  lui 
verrà  pure  inaugurata  Terma  colossale  che  in  on<Hre  dd* 
r  amico  scolpi  vasi  dal  Canova,  F  ultimo  kvoro  acui  F  ita- 
liano Fidia  piegasse  k  mano. 


M.  GiMOift,  F.  CàMìdui,  L  Hjm AGALLI  t  G.  Bmvomatmlli, 
wTtttOTt  cdL  cditcn» 


Pubblicato  il  di  17  maggio  1834. 
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O^en^aziani  meUoroloffcIie /aite  alti.  R.  Osservatorio  di  Brera. 
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Li   Giornale   letterario-tciendfico    intitolato   SihUùieca  Itciiama 
continua  tuttora,  a  norma  del  Proemio, 

Cooperano  alla  sua  compilazione  i  letterati  più  cospicai  d'^Ita- 
'lia  ed  alcuni  anche  di  oltremonte. 

Neil'*  annunciare  il  proseguimento  di  quest*  opera  periodica  si 
ricordano  qui  appiedi  le  condizioni  dell*  associazione  corrente  : 

Per    r  associazione    annuale  ,    dar  pagarsi    anticipatamente ,    il 
prezzo  è  di austr.  1.  %J.  S9,  ital.  1.  24 

In  tutto  il  Regno  Lombardo-Veneto 

franco  di  posta  per  un  anno    •  «  j»  S4.  49 

Per  Testerò  franco  sino  ai  confini .  »  $4.  49 

Per  sei  mesi  si  paga  la  metà  dei  suddetti  prezzi. 

Ciascun  fascicolo  in  generale   sarà    di   nove   fogli.   Che 
materia  fosse  talvolta  e  molta  ed  importante ,   verrà  pure 
passato   il  suddetto   numero   di  fogli ,   in   guisa,  però  che 
prabbondansa  di  un  feiseicolo  possa  poi  essere   compensata  dalk 
minor  mole  di  qualche  altro. 

Le  asjociazioTU  si  ricevono  dalla  Direzione  di  questo  Giornale 
(  risedente  per  ora  giù  del  ponte  di  Porta  Kuova  nel  locale 
della  Canonica  al  civico  numero  7S0  presso  gli  UiBcj  delTI.  R. 
Stamperia  ) ,  non  meno  che  da'*  principali  librai  di  Milano ,  del- 
V  Italia ,  della  Germania ,  Francia  e  Inghilterra ,  e  da  tutti  gli 
Vtàzj  delle  poste  italiani ,  e  particolarmente  da  questo  Uffizio 
della  spedizione  centrale  delle  gazzette. .  Per  gli  Stati  Pontificj 
poi  si  ricevono  dal  sig,  Pietro  Capobianchi  impiegato  nelP  Am* 
ministrazione  generale  delle  poste  pontificie  in  Roma  franche  di 
ogni  spesa  al  prezzo  di  scudi  8  romani  ali*  anno  e  la  metà  per 
un  semestre  da  pagarglisi  anticipatu 

Ai  librai  che  si  rivolgeranno  alla  Direnone  ti  concederà  un 
conveniente  ribasso.     % 

I  signori  Associati  si  riterranno  sempre  obbligati  pel  semestre 
successivo  qualora  non  dichiarino  alla  Direzione  almeno  un  nitse 
pnma  di  voler  ccMure  àriT  samxciaawùc. 
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jElogio  del  cardinale  Albewni   scritto   daU!  abaie  Giù- 
.   seppe  BiGNAHi  piacentino.  —  Piacenzay  i833,  iialla 

tipografia  Del  IVlajno.   V^edi  P  antecedente  tomo  73."^ 

/Mig.  a3S. 

Abtigolq  II. 
LMberotii  nel  suo  ministero  di  Spagpuju 

Xj  Alberoni  rimasto  solo  fra  gF  Italiani  alla  corte 
di  Madrid  come  '  incaricato  della  corte  di  Parma , 
potè  per  mezzo  della  ^regina  ed  anche  del  confessore 
dei  re  il  gesuita  Daubenton,  suggerire  ottimi  con- 
sigli di  riforma  allo  stato  pur  troppo  disastrato  del- 
r  ispanica  monarchia.  Ma  il  malcontento  del  vecchio 
ministro  cardinale  del  Giudice  e  degli  altri  favoriti 
della  Orsini  frapponevano  ostacoli  ai  nuovi  divisamenii 
come  sempre  avvenir  snoie  in  tutte  le  riforme.  Si 
incomiticiò  quindi  dall' emancipare  il  Governo  dalf  in- 
fluenza di  agenti  stranieri ,  la  quale  suole  pur  troppo 
nella  moderna  Europa  invadere  le  corti,  tranne  il 
caso  che  i  regnanti  sìeno  confidenti  nelle  proprie  forze 
€'  gelosi  della  loro  dignità.  Dapprima  gli  affari  veni- 
vano in  sostanza  ccmcertati  e  diretti  fra  la  Orsini  ed 
altri  personaggi  colà  posti  dalla  corte  di  Francia  per 
Bibl.  ItaL  T.  LXXIV.  11 
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esplorare  i  segreti  di  quella  di  Spagna  e  padroueg- 
giarne  le  deliberazioni.  Costoro  ed  altri  simili  agenti 
erano  tutte  persone  sulle  quali  pesar  non  jioteva 
nemmeno  una  guarentìgia  di  opinióne ,  ma  solamente 
l'odiosità  d^un  predominio  straniero  (i).  Convenne 
sbcirazzarst  da  costoro  onde  introdurre  nelF  ammini- 
strazione una  civile  volontà  propria  indipendente  con- 
Ibrme  all^infìiresse  nazionale  (2). 

(i)  Il  disordine  il  più  assolato  negli  affari  (dice  Flassan 
nella  sua  Istoria  ujflciale  ddla  diplomazia  francese  sotto 
Tanno  1704)  e  le  querele  le  più  scandalose  furono  le  con- 
seguenze  delP impero  che  la  principessa  degli  Orsini,  il 
marchese  di  Louville,  il  cardinale  di  Estrées,  T  abate 
d^Estrées  suo  nipote  e  il  padre  d*Àubenton  confessore  di 
Filippo  Y  cercarono  di  esercitare  snl  Re  e  sulla  Regina. 

(a)  La  corte  di  Madrid  fu  soprattutto  agtUU  e  divisa  dalla 
principessa  degli  Orsini.  Questa  donna  che  era  suta  ma- 
ritata col  duca  di  Bracciano  della  casa  degli  Orsini  abitava 
a  Roma  ne!  ti;mpo  della  morte  di  Carlo  IL  Avendo  inteso 
il  matrimonio  di  Filippo  Y  colla  principessa  di  Savoja , 
allora  in  età  di  tredici  anni ,  bramò  di  condurre  la  futura 
regina  in  Ispagna,  e  pregò  la  marescialla  di  Novailles  di 
procurargli  questa  commissione,  e  T ottenne.  D^ allora  in 
poi  la  principessa  degli  Orsini  ad  altro  non  aspirò  che  a 
governare  la  giovine  regina  ed  anche  a  dirigere  il  re  di  Spa> 
gna.  Essa  su  di  questo  punto  aveva  contratto  intelligenza  con 
madama  di  Maintenon  che  con  tutto  il  suo  credito  la  so- 
steneva presso  Luigi  XIY.  Questa  favorita  {Maitresse)  che 
voleva  introdursi  nella  politica  esteriore  aveva  invitato  il 
gran  ministro  Torci  a  venire  presso  di  lei  tutti  i  giorni 
per  trattarvi  gli  affari ^  e  questo  ministro  essendosene  scu- 
sato sotto  il  pretesto  di  non  avere  di  che  alimentare  i  suoi 
lavori ,  madama  di  Maintenon  aveva  immaginato  di  farsi 
dar  copia  di  tutti  i  dispacci  importanti  che  giungevano' 
dall^  estero.  Così  scriveva  ella  a  madama  degli  Orsini  '*  Io 
»  veggo  tutto  ciò  che  passa  per  mezzo  di  monsiewrde  Torci; 
*»  per  ciò,  madama,  non  mi  mandate  piit  le  stesse  cose,  n 
LMntimità  che  si  stabili  fra  queste  due  donne  rivali  d'*in- 
triglii  e  di  fbrtuna,  quantunque  in  due  luoghi  differenti, 
fu  sovente  fatale  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  (  DetU  storia 
t.  IV,  pap.   aai   e   aaa) 
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Vide  l' Alberoni  che  afiidato  il  governo  alle  volubili 
volontà  del  palazzo  dettate  da  piecdU  personali  intc* 
ressi ,  si  esponeva  lo  stato  a  disastlrose  ddiberazioni. 
Qoiadi  a  di  lui  consiglio  emanò  un. tamosò  decreto 
del  IO  febbrajo  del  1716,  pel  quale  il  Re  non  sola- 
mente diede  una  piena  libertà  ai  Consiglieri  di  Stato 
disdire  il  loro  parere,  di  consultare,  di  replicare  alle 
sue  risoluzioni,  ma  loro  comandò  anche  di  farlo 
sotto  pena  di  caricarli  avanti  Iddio  di  tutto  ciò  che 
verrebbe  £itto  contro  la  giustizia  dei  loro  sentimenti. 
Se  qnesta  deliberazione  era  ottima  e  fondamentale, 
con  tutto  che  maiic;«*ite  di  una  stabile  istituzione 
guarentita  dagli  arbitrj  ministeriali  e  dalle  seduzioni 
dei  favoriti,  ciò  non  ostante  servì  a  dichiarare  T in- 
tenzione del  Principe  di  voler  essere  avvertito  ed 
il  luminato  dai  consigli  dei  savj  e  zelanti  nomini  inca- 
ricati delle  pubbliche  faccende ,  allontanando  più  che 
sì  poteva  il  pericolo  di  essere  aggirato  dalle  anguste 
e  ingannatrici  mire  del  Palazzo. 

«e  Questo  primo  passo  (diremo  col  biografo)  fu 
»  seguitato  da  diversi  considerabili  cangiamenti  nei 
»  primi  impieghi  senza  che  air  Alberoni  ne  fosse 
»  conferito  veruno.  Non  bisognava  che  egli  affrettasse 
»  la  fontina  ed  era  prudenza  P  aspettare  il  momento 
i>  favorevole  pel  suo  avanzamento  e  far  si  che  gli 
ìi  Spagoiioii,  gelosi  perchè  tanti  Francesi  ed  ItaUani 
»  avevano  per  tanto  tempo  occupato  gP  impieghi  di 
»  confidenza,  non  potessero  mormorare  del  suo  in- 
s>  naizamento.  » 

Nel  mentre  che  per  consiglio  deir Alberoni,  me- 
diante sempre  le  succennate  persóne,  si  andavano 
fflettuando  queste  operazioni ,  tutta  Pisola  di  Majori- 
ra,  parte  integrante  dello  Stato  Spagnuolo,  fu  tolu 
dalle  mani  degli  stranieri  conquistatoti  e  riunita  al 
naturale  suo  dominio.  Ciò  avvenne  verso  gli  ultimi 
del  mese  di  giugno  di  questo  medesimo  anno  1716  per 
opera  del  cavaliere  Hasfeld,  il  quale  senza  tirare  un 
sol  colpo  di  cannone  riusci  a  ricuperarla.  Sottratta  del 
tutto  la  Spagna  dal  giogo  della  straniera   conquista, 
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essa  non  fu  più  obbligata  dMmpiegare  gli  straonfinarj 
poteri  prima  necessarj  nella  grande  crisi  della  guerra 
di  successione.  Fu. quindi  ad  insinuazione  dell^Àlbe- 
roni  dato  mano  a  richiamare  quelle  istituidoni  nazio- 
nali colle  quali  si  poteva  dare  una  certa  stiè>ilita 
alla  pubblica  amministrazione,  semprechè  vi  concor- 
resse la  voloixlà  personale  del  .  principe.  Per  la  qual 
cosa,  dice  il  biografo:  «  Il  re  Filippo  rivocò  parec- 
>»  chie  innovazioni  che  le  circostanze  infauste  lo 
3>  avevano  obbligato  d" introdurre  circa  il  governo, 
3»  e  così  ristabilì  tuiti  i  consigli  sul  piede  medesimo 
»  in  cui  8Ì  trovavano  prima  cSol  suo  arrivo  alla  co- 
>*  rona.  »  Se  senza  una  volontà  forte,  unita,  illu- 
minata, vigilante  e  sovrana,  questo  ritorno  a  stabi- 
limenti che  non  avevano  impedito  la  rapida  decadenza 
non  era  utile,  esso  servì  almeno  a  famigliarizzàre  il 
nuovo  governo  colla  parte  predominante  della  nazione* 

Senza  di  ima  vera  avversione  ad  un  potere  sbri- 
gliato, senza  di  un  fermo  e  leale  proposito  di  un 
buon  governo  si  potevano  forse  consigliai  e  e  decretare 
tanto  la  sopra  ritenta  ingiunzione  io  fcbbrajo  18 15, 
quanto  questa  ristaurazione  dei  cousigli?  Qii  imma- 
ginò e  consigliò  cose  di  tanta  mole,  iti  TAlberoni 
non  ancora  ministro ,  e  ben  lungi  dal  porre  avanti 
carte  col  proposito  di  poi  lacerarle,  egli  mantenne 
sempre  T  opera  della  riforma  e  della  migliorata  ri- 
staurazione. 

In  qucsip  frattempo  e  nel  corso  di  questo  stesso 
anno  1715  avvenne  la  morie  di  Luigi  XIV,  il  quale 
dopo  scttantaduc  anni  di  regno  costituì  solo  il  suo 
secolo.  Ciò  si  verificò  nel  piimo  giorno  del  settembre 
deir  anno  suddetto.  Doppia  fu  V  influenza  di  questa 
morte  sugli  affari  di  Spagna.  La  prima  riguarda  T  au- 
torità del  cardinale  del  Giudice  supremo  Ministro 
in  allora  di  Spagna,  e  la  seconda  concerne  la  poUtica 
del  gabinetto  francese  sotto  la  reggenza^  diuante  la 
minorità  di  Luigi  XV. 

Quanto  alla  prima  giova  riferire  le  parole  del  bio- 
grafo Spaguuolo  alla  pagiua  76.  «  La  partcn;!:a    della 
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:•  principessa  Orsini  e  Ih  segaito  la  morte  di  Luigi  XTV 
»  avevano  a  poco  a  poco  diminuito  tnoltissimo  Tau- 
»  torità  del  cardinale  del  Giudice,  e  benché  conti- 
»  nuasse  a  restar  egli  sempre  alla  testa  degli  affari, 
ib  non  ostante  si  vedeva  bene  (in  d*  allora  che  Al- 
1^  beroni  avendo  col  mezzo  della  sua  attività  ed  at- 
»  tenzìone  trovato  il  segreto  di  meritarsi  tutta  la 
r^  confidenza  delle  loro  Maestà,  si  avanzava  a  gran 
«'  passi  verso  il  ministero,  tanto  più  per  esser  egli 
»  apertamente  protetto  dalla  R^ina,  che  rintrodu-- 
»  ceva  in  tutti  gli  affari  del  gabinetto,  di  maniera 
9»  che  il  canlinale  ministro  non  era  che  Teco  deU 
yt  Paliate  Aiberoni  clte  mai  però  si  spiegava,  se  non 
3»  per  la  bocca  del  Re  e  della  Resina.  » 

Quanto  poi  air  influenza  del  francese  gabinetto 
dorante  la  minorità  di  Luigi  XV,  dobbiamo  osservare 
che  essa  preparò  per  la  Spagna  una  direzione  mini* 
stcriale  per  lei  infausta,  attese  le  mire  personali 
del  reggente  duca  dì  Orleans.  L^  interesse  dei  due 
paesi  realmente  non  erano  disgiunti  coùie  si  vide 
in  tutto  il  grande  dibattimento  della  successione,  ed 
erano  cimentati  dai  vincoli  di  famiglia.  Ma  la  dire- 
zione che  a  loro  dappoi  si  diede  resero  ostili  le 
mire  dei  due  gabinetti  (i).  Filippo  V  re  di  Spagna, 

(i)  In  Francia  (dice  un  celebre  diplomatico)  il  duca 
d^Orleans  reggente^  d'altronde  attento  alla  conseVvazione 
di  L«igi  XV,  tuo  pupillo,  ma  operando  come  se  avesse 
dovuto  succedergli ,  distruggeva  in  un  giorno  T  opera  dei 
lunghi  sforzi  di  Luigi  XIV,  voglio  dire  T  unione  della 
Francia  e  della  Spagna^  ed  univasi  aUMngliilterra  contro 
Filippo  V.  Nella  stessa  guisa  il  suo  ministro  T  abate  Du- 
bois  sacrificava  P indipendenza  e  i  diritti  del'  governo  al 
cappello  di  cardinale.  (  Histoire  de  France  depuìs  le  1 8  brn- 
maire  jnsq'alla  paix  de  Tilsìt,  t.  3 ,  p.  172  e  173.  Brns- 
selles,  i83o,  presso  Tarlier.  ) 

Questa  unione  colP  Inghilterra  fu  voloniìerì  abbracciata 
da  Giorgio  I  della  casa  di  Brnnswic  principe  di  Hannover  , 
perocché  la  sua  dinastia  era  recentemente  subentrata ,  e 
poteva  temere  dei  soccorsi  e  della  protezione  ostile  di  altre 
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come  zio  seniore  del  Re  fanciullo  di  Francia,  credeva 
spettare  a  lui  la  reggenza  durante'  la  minorità  di  Lui- 
gi XV;  e  però  stava  deliberando  se  dovesse  far 
valere  le  sue  ragioni*  Ma  l'abate  Alberoni,  sebbene 
non  ancor  ministro,  incominciava  allora  ad  essere^ 
ascoltato  dal  gabinetto  di  Madrid,  e  però  dissuase 
Filippo  V  dal  pensiero  di  aspirale  alla  reggenza  fran- 
cese, e  lo  obbligò  a  confessare  che  pel  suo  riposo 
e  per  quello  del f  Europa  rispettar  doveva  la  rinun-r- 
eia  da  lui.  fatta,  e  lasciare  al  francese  Parlamento  la 
cura  di  .mettere  la  tutela  tra  le  mani  di  chi  avesse 
trovato  a  proposito.  Un  corriere  che  arrivò  podie 
ore  dopo  di  questa  conferenza,  ìnostrò  che  FAlberonl 
aveva  prudentemente  consigliato ,  e  che  sareU>e  stato 
troppo  tardo  ed  arduo  partito  il  rivocare  la  nomina  del 
duca  d'Orleans,  risoluta  dal  Parlamento  ed  approvata 
dalla  nazione  (  Vita  deir  anonimo  pag.  74  e  75  ). 

Prima  delF  arrivo  del  detto  corriere  forse  la  corte 
di  Madrid  ignorava  che  il  duca  d*  Orleans  era  stato 
nel  testamento  stesso  di  Luigi  XIV  nominato  reggente 
dgrante  la  minorità  di  Luigi  XV,  in  allora  fanciullo 
di  circa  cinque  anni  e  mezzo,  e  che  il  Parlamento 
nel  giorno  2  settembre  del  -detto  anno  1715,  cioè 
nel  consecutivo  alla  morte  di  Luigi  XFV,  non  eon- 
senti  alla  nomitm  testamentaria  dei  membri  del  con- 
siglio di  reggenza,  talché  il  duca  d'Orleans  nel  i5 
di  detto  mese ,  ne  compose  uno  conforme  alle  sue 
mire,  come  leggesi  nella  storia  della  francese  diplo- 
mazia del  Flassan  (Tom.  IV,  pag.  371  e  3711).  Ad 
ogni  modo,  in  questa  tentazione  del  re  Filippo, 
TAlberoni  non  ravvisò  che  un  impulso  personale  di 
quel  Re  senza  verun  vantaggio,  anzi  con  gran  di- 
sturbo della  cosa  pubblica. 


potenze  alla  espulsa  dinastia  d'egli  Stuardi.  Quest'unione 
perUnto  era  fondau  snlP  interesse  personale  dei  due  per- 
sonaggi, Tuno  per  assodarsi  sul  trono  delP  Inghilterra , 
r  altro  per  assicurarsi  T  eventuale  successione  al  trono  di 
Francia  senza  riguardo  alcuno  ai  rispettivi  interessi  nazionali. 
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Penosissima  era  in  quei  tempi  divenuta  la  posizione 
della  corte  di  Roma.  Manifestare  fra  i  gnmdi  poten- 
tati litiganti  nn  innocuo  riconoscimento  obbligato  an- 
die  da  necessarie  circostanze,  veniva  rigaardato  dalia 
parte  contraria  come  atto  di  ostilità,  per  cui  invia  di 
rappresaglia  si  bandivano  dalle  corti  i  Nunz)  PontiKcj , 
si  richiamavano  i  rispettivi  sudditi  da  Roma,  senza 
riguardo  della  rovina  loro  economica;  si  Vietava  di 
mandar  danaro  alla  Dataria,  e  si  ponevano  le  person^s 
sotto  una  specie  di  politico  interdetto.  Fino  dalfanno 
1709  erasi  fra  il  Papa  e  le  corti,  di  Francia  e  di 
Spagna  eccitato  questo  scandalo,  il  quale  «  al  dire  del 
ftinratori ,  durò  parecclii  anni  consecutivi.  Finalmente 
airAlberoni  non  ancora  ne  cardinale  né  ministro, 
riuscì  di  far  cessare  fra  la  corte  Spagnuola  e  la  Pon«* 
tiAcia  questo  dissidio,  la  qual  opera  a  lui  guadagnò 
r  affezione  di  Clemente  XI. 

Mentre  TÀlberoni,  non  ancor  ministro,  andava 
cosi  operando,  scoppiò  nel  1715  la  guerra  d* invasione 
della  potenza  Ottomana  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia. Fu  questa  di  alto  spavento  per  T  Italia  e  per 
la  confinante  Ungheria  e  la  Polonin.  A  malgrado  dei 
preparativi  delb  Venera  repubblica,  del  Papa,  dei 
cavalieri  di  Malta,  la  Morea  ed  alcune  isole  delfAr- 
cipdago  caddero  in  mano  dei  Turchi.  Il  Papa  ckiamò 
in  soccorso  tutti  i  Prìncipi  cattolici,  gli  autorizzò  a 
fiure  contribuire  alle  spese  della  guerra  i  beni  di  mano 
morta  esenti  da  imposte;  eccitò  le  coscienze  degli 
altri  fedeli  a  concorrere  alla  difésa  della  cristianità, 
dimodoché  una  crociata  regolare  fu  bandita  a  prò 
dell'indipendenza  dell^  Occidente.  La  speranza  peral- 
tro maggiore  del  Papa,  dice  il  Muratori,  era  riposta 
nella  potenza  delle  armi  cesaree  ;  e  quindi  presso 
Carlo  VI  Imperatore  praticò  i  più  caldi ,  ufficj  per 
movere  guerra  al  Turco,  «e  Ma  questo  regnante, 
»  dice  il  Muratori,  non  sapeva  risolversi  per  sospetto 
»  che  la  corte  di  Spagna,  prevalendosi  della  congiun^ 
1»  tura  in  vedere  impegnate  le  armi  imperiali  in 
»  Ungheria,   facesse   qualche   solenne   bemi  ai  suoi 
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»  Stali  dMtalia.  Per  rimovere  quesf  ostacolo  si  aflhc- 
»  cendò  non  poco  il  Sommo  Pontefice  ;  ed  essendogli 
»  finalmente  riuscito  di  ricavare  dal  Re  cattolico  una 
»  autentica  promessa  di  non  molestare  alcuno  degli 
»  Stati  posseduti  dair  Imperatore  durante  la  guerra 
»  col  Turco,  Sua  Santità  si  fece  garante  e  maileva- 
»  dorè  alla  corte  di  Vienna  della  sicurezza  dei  Ce- 
3»  sarei  dominj  in  Italia.  Con  questa  fidanza  T  Au- 
so gusto  Carlo  VI  nel  di  aS  maggio  1716  stretta  coi 
»  Veneziani  una  lega  offensiva  e  difensiva ,  non  tardò 
»  più  a  dichiarare  la  gueixa  al  Sultano.  » 

Questa  guerra  fu  amministrata,  come  ognuno  sa, 
dal  celebre  principe  Eugenio  il  quale  si  illustrò  colle 
celebri  vittorie  di  Petervaradino  e  di  Belgrado  negli 
anni  1716  e  1717- 

^  Volgeva  Tanno  17 17  oltre  la  ana  metà  allorché  Cle- 
mente XI,  a  preghiere  della  Regina  di  Spagna,  venne 
nella  determinazione  di  elevare  T  abate  Alberoni  al  car- 
dinalato. Ciò  avvenne,  come  dice  il  biografo,  «in  un 
»  concistoro  tenutosi  ai  12  di  luglio  17171  do|M>  un 
3»  magnifico  elogio  fatto  al  medesimo,  da  che  al  di 
»  lui  zelo  ed  attenzione  era  debitrice  la  Santa  Sede 
9»  deir  accomodamento  delle  differenze  sovraggiunte 
»  tra  la  corte  di  Roma  e  di  Madrid  nel  particolaie 
y>  dei  privilegi  della  nunziatura,  del  soccorso  dei 
»  dodici  vascelli  mandati  dalla  Spagna  contro  il  Turco 
»  e  di  diversi  altri  servizj  importanti  resi  alla  Chiesa 
D  ed  alla  Santa  Sede  in  particolare.  Volendo  nel  tempo 
»  medesimo  il  Re  dare  al  nuovo  cardinale  contrasse- 
»  gni  di  benevolenza,  lo  creò  grande  di  Spagna  e^ 
»  poco  tempo  dopo  lo  dichiara  suo  primo  ministro.  y> 
(  Anonimo  pag.  83-  )  Convien  dire  che  tutto  ciò  sia 
.avvenuto  entro  questo  medesimo  mese  di  luglio  fino 
ai  primi  di  agosto,  perocché  alla  pagina  T07  Icggesi 
una  specie  di  manifesto  sotto  il  nome  del  marcìiese 
Crimiddo,  ma  in  sostanza  dell' Alberoni  ministro,  colla 
data  del  9  agosto  1717. 

Giunto  r  Alberoni  al  supremo  ministero  della  Spa- 
gna, «nove  sdtissima  meraviglia  pei   tanti   lavori   di 
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risfaurazioiie  da  lui  eseguiti  con  una  prodigiosa  atti- 
vità e  risoluto  coraggio.  Il  merito  di  tali  opere  non 
si  può  ^ustamente  estimare ,  se  non  si  conósce  qoal 
fosse  lo  stato  della  Spagpia  >  allorché  il  trono  di  -  lei 
pervenne  a  Filippo  V.  Dilaniata  la  potenza  imperante 
fra  le  oaste  privilegiate ,  necessariamente  trae  seco  la 
dissoluzione  di  quel  potere  economico  che  solo  può 
dare  alimento  ed  attività  alla  popdbzione  e  ricchezza 
e  splendore  alla  corona.  Da  questa  dissoluzione  ne 
conseguono  la  miseria ,  V  infingardaggine ,  V  oziosità  , 
i  delitti  della  moltitudine,  e  la  degradazione  e  T  im- 
poverimento deliberano  principesco*  Il  primo  guasto 
cade  sulla  potenza  pecuniaria  e  la  militare ,  perocché 
della  prima  i  potenti  invadono  e  si  dividono  le  spo- 
glie ,  e  la  seconda  senza  stipendj  sussistere  non  può. 
Ecco  appunto  lo  stato  nel  quale  si  trovava  la  Spagna 
all^ avvenimento  al  trono  di  Filippo  V  con  tutto  Toro 
del  Messico  e  del  Perù  ed  a  malgrado  dei  possessi 
suoi  sui  quali  enfaticamente  si  diceva  che  il  sole  non 
tramonta  giammoL 

In  prova  di  quesA  stato  sotto  Carlo. II,  leggansi  le 
Memorie  del  marchese  di  Louillè^  che  da  Luigi. XIV 
fu  dato  a  Mentore  al  giovane  Filippo  V  suo  nipote, 
allorché  questi,  sul  finire  di  dicembre  deiranno  1700, 
passò  al  trono  di  Spagna.  «  La  monarchia  Spagnuola. 
(dice  fautore)  offriva  allors^  il  quadro  di  una  trista 
decadenza.  Senza  armata  né  danaro,  senza  giustizia, 
senza  polizia,  senza  libertà,  senza  freno.  Nelle  co- 
lonie troviamo  de*  viceré ,  neUa  madre  patria  capitani 
generali  continuamente  rinnovati,  non  mai  inquisiti, 
né  contenuti.  Nel  centro  una  quantità  di  Senati,  i 
quali  sotto  le  denominazioni  pompose  di  Consigli  di 
Casdglia  o  Corti  di  giustizia  d'Aragona,  d* Italia >  di 
Fiandra,  delle  Indie,  delTa  finanza,  dedi  ordini  della 
guerra ,  non  offrivano  alcun*  altra  mauevaria  che  la 
volontà  reale  e  su  tutto  rispondevano  al  popolo  cosi 
%fuoU  il  Re  y  anche  allorquando  emiincipati  da  lungo 
abuso  di  usurpazioni  dicevano  sovente  al  Re:  si  ri- 
cevono i  vostri  ordini ,  ma  si  soprcissiede  alla  loro  ese^ 
cuzione.  Ecco  in  quanto  al  governo. 
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s»  Quanto  alla  corte:  nn  palazzo  tacitntao  BOttomesso 
in  nome  deir etichetta  da  conunengali  e  daHa  Regina, 
che  la  riempivano  dei  loro  intrighi ,  .e  dissipando  per 
so  stessi  ii  danaro  della  casa  reale  ne  avevano  im-^ 
poverito  il  servigio  (t).  Finalmente  un  epiéeopato 
troppo  dovizioso  e  troppo  indipendente  da  Roma  i 
una  formidabile  inquisizione  sempre  in  guerr^  al  di 
fuori  col  Papa:  nell intemo  coi  sadditi;  e  mlglia)a 
di  frati,  bene  spesso  uomini  di  talento  e  di  mente,* 
ma  la  maggior  parte  in  opposizione  fra  loro  da  un 
ordine  ali  altro  ed  anche  da  convento  a  convento. 

»  La  Spagna,  in  onta  ai  suoi  quadri  d*  armata  »  a 
qneU*  epoca  non  manteneva  nel  suo  seno  6000  no- 
mini di  guerra  in  buono  stato,  ed  il  Re  non  avevar 
nel  sno  palazzo  per  guardia  che  un  ammasso  di  cia^ 
battini  ed  altri  l>assi  artigiani  di  Madrid,  resi  alia 
loro  professione  ogni  qua!  volta  non  erano  impiegati 
sotto  alle  arhii  ripartiti  in  tre  bande ,  la  Fiamminga , 
la  Spagnnola  e  la  Tedesca  :  memorie  ben  degne  del 
possesso  della  Spagna,  dei  Paesi  Bassi  e  deirim-^ 
pero • 

(i)  Carlo  II  (prosegue  il  detto  autore)  usciva  il  meno 
possibile  del  proprio  palazzo.  Dopo  il  suo  secondo  matri- 
monio se  recavasi  al  passeggio,  le  persone  del  popolo,  le 
lavandaje  di  Manzanares  ed  i  fanciolU  correvangli  dietro 
chiamandolo  Barbagiano;  caricavano  la  Regina  delle  più 
indecenti  ingiurie  senzacliè  fossevi  una  sola  guardia  attorno 
alUt  sua  carrozza  per  punire  si  fiute  in&mie. 

Nel  tomo  I,^  pag.  i85  questo  scrittore  nel  render  conto 
della  conclusione  del  matrimonio  di  Filippo  V  dice;  "  Pri- 
ma .  d^  ogni  altra  cosa  fa  d*  uopo  occuparsi,  di  dare  delle 
camicie  alia  Regina.»;  Nello  stesso  volume  alla  pag.  i8a: 
'<  n  Re  non  ha  un  soldo;  io  sono  un  uomo  scaltro,  perche 
ho  rinvenuto  di  che  far  mettere  una  porta  alla  cantina  e 
comperare  delle  salviette:  si  era  in  procinto  di  servirsi 
delle  camicie  dei  gnatteri  per  quest^uso.  Gli  staffieri  spa- 
gnnoli  sono  tutti  nudi  e  chieggono  V  elemosina  per  le  con- 
trade; lo  stato  de"* cavalli  è  ancor  peggiore,  pokhe  essr 
non  »  possono  domandarla,  t/ 
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jt  Non  passaya  alcuna  festa  di  tori,  noii  si  rappre- 
sentava nna  commedia  che  non  si  desse  mano  alla 
spada.  L' autorità  reale,  quantunque  riconosciuta  sacra 
era  di  frequente  oltraggiata  per  difetto  di  mezzi  con 
cui  farsi  temere  ;  e  le  leggi  sembravano  abolite  dalf  im- 
punità. La  Chiesa  e  i  palazzi  dei  grandi  servivano 
di  asilo  a  tutt*  i  delitti  ;  al  minimo  incariroento  del 
pane  non  v^era  più  sicurezza  né  pei  ministri,  né 
per  alcuno.  Tutti  andavano  armati  in  Madrid  ^  eccetto 
il  Re.  Non  vi  era  persona  alquanto  doviziosa  che 
non  avesse  almeno  cento  sgherri  al  proprio  soldo  \ 
e^pra  a  i  Socco  abitanti  della  capitale,  60000  uomini 
v^evano  di  questo  vergognoso  mestiere.  I  pochi 
soldati  che  resistevano  alLi  diserzione  erano  vestiti 
di  cenci,  senza  salario,  senza  pane,  poiché  non  vi 
erano  più  fondi  speciali  per  le.  truppe,  nel  mentre 
che  gli  ufficiali  venivano  a  spendere  in  dissolutezze 
a  Madrid  gli.  stipendj  che  avevano  trafficati  negli 
uffic).  Quanto  ai  generali  non  avevano  altro  merito 
che  quello  della  nascita,  o  solamente  il  grado:  avidi 
d* impieghi,  appena  ne  avevano  ottenuto  dMmpwtanti 
non  chiedevano  più  che  una  cosa,  cioè  quella 
di  non  adempirli ,  credendo  che  non  si  potesse  vivere 
fuori  di  Madrid.  Una  persona  di  distinzione,  il  di 
cui  figlio  era  stato  inviato  al  suo  corpo  per  coman-^ 
darlo,  faceva  rimbombare  la  corte  colle  sue  grida, 
dicendo  che  se  gli  voleva  uccidere  il  proprio  figlio.: 
Poco  diremo  deUa  giustizia  secolare:  essa  non  poteva 
essere  che  languente  in  un  paese  ove  non  facevasi* 
distinzione  fra  la  via  del  diritto  e  la  via  dell*  auto- 
rità. D'altronde  il  potere  giudiziario  amovibile  in 
Ispogna  dipendeva  principalmente  dalla  Presidènza  di 
Castiglia.  Siccome  qneir  eminente  magistratura  era 
stata  semiHre  conferita  dall'intrigo,  la  di  cui  essenza 
sta  nel  cangiamento ,  cosi  si  erano  veduti  successiva- 
mente alla  testa  dei  tribunali  nello  spazio  di  pochi 
mesi  il  conte  di  Oropeza,  poi  don  Antonio  Arguilles 
confidente  delP Almirante ,  indi  don  Emanuele  Arias, 
poi  nuovamente  il  conte  Oropeza ,  poscia  Arias  pure 
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per  la  seconda  volta,  e  ciaBchedono  di  que*  cambia- 
menti cadendo  fra  partiti,  trascinava  seco  il  trionfo 
di  una  folla  e  T abbassamento  di  un'altra,  senza  il 
trionfo  delle  leggi.  » 

^  Dopo  di  questa  complessiva  ìnfonnazione  del  detto 
marchese  di  Louillè^  è  necessario  di  conoscere  in 
particolare  lo  stato  industriale,  e  commerciale  dal  quale 
la  gran  massa  del  popolo  trae  il  suo  modo  di  essere 
ed  il  govèrno  la  sua  pecuniaria  potenza.  Ognuno 
s'accorge  tantosto  che  le  sfrenate  acquisizioni  ddle 
mani  morte  >  oltre  altre  tasse  tanto  più  certe  e  mol-, 
tiplicate,  quanto  più  retribuite  da  una  possente  opi* 
nione  esercitavano  una  funestissima  concorrenza^* e 
sottrazione  air  erario  dello  Stato,  ed  a  mano  a  mano 
toglievano  V  aliipento  air  industria  ed  aumentavano 
il  bisogno  e  la  miseria.  Quanto  all^ erario,  rimmunità 
delle  tasse  prediali  formava  una  vera  sottrazione  pe- 
cuniaria ,  la  quale  andava  crescendo  a  proporzione 
che  le  acquisizioni  di  mano  morta  si  moltiplicavano. 
Questa  stessa  immunità  veniva  usurpata  da  pressoché 
tutti  ì  grandi  possessori  privilegiati  ai  quali  non  si 
ardiva  spedire,  l'esattore  forzoso.  In  altra  maniera  poi 
questi  privilegiati  colle  vincolate  proprietà  colpivano 
tatnlineiite  T  anima  dell  ordinamento  fondamentale  delle 
ricchezze. 

Tutto  il  peso  pertanto  dei  pubblici  aggravj  cadendo 
sulla  classe  inferiore,  e  questa  venendo  ognor  più 
privata  dei  risparmj  non  poteva  ornai  più  riprodurre 
nuove  ricchezze.  Gli  sgherri  dei  grandi  e  gli  accattoni 
di  limosine  sfuggivano  al  lavoro.  Ma  dall'altra  parte 
è  indubitato  che  una  nazione  che  non  riproduce ,  è 
costretta  ad  intaccare  il  suo  capitale,   e  per   conse- 

fnenza  a  precipitare  nella  miseria.  V  oro  del  Perù  e 
el  Messico  non  era  che  una  specie  di  cassa  altamente 
riservata  per  la  Spagna,  la  quale  si  riversava  al  di 
fuori  per  provvedere  gli  oggetti  che  T  industria  na- 
zionale non  produceva  omai  più.  Per  la  qual  cosa 
quel  danaro  non  faceva  che  trascorrere  sulla  Spagna 
per  diffondersi  negli  esteri  paesi,  malgrado  le  più 
severe  proibizioni  e  le  pene  le  più  rigorose. 
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A  questo  segno  si  giunse  gradatamente  in  meno 
di  UQ  seoolo  e  mezzo,  cioè  dal  regno  di  Carlo  I  fino 
air  avvenimento  al  trono  di  Filippo  V.  Esistono  scrit^ 
tori  giudiziosi  e  veraci  che  sotto  ài  rregni  rispettivi 
diedero  il  conto  più  esatto  della  sempre  crescente 
decadenza  della  nazionale  industria ,  come  si  può  ve* 
derc  nella  prefazione  al  discorso  del  conte  di  Campo- 
manes  sopra  il  fomeiUo  dell  industria  popolare  (  Ve- 
nezia 1787,  stamperia  Palese)  (i). 

(f)  Chi  amasse  di  essere  pienamente  informato  del  grande 
tracollo  che  avvenne  air  industria  spagnuola  sotto  i  regni 
di  Filippo  II,  Filippo  III,  di  Filippo  IV  e  di  Carlo  li 
pnò  venir  soddisfatto  leggendo  P  opera  classica  del  conte 
óÀ  Campomanes  intitolata  Educacion  popular  colla  rispet- 
tiva appendice.  Noi  ci  contenteremo  soltanto  di  toccare 
alcuni  particolari  di  diversi  scrittori  ivi  nominati  e  delle 
rappresentanze  faue  da  corpi  di  arti  e  di  commerciaiiti. 
Damiano  Olivarez  contemporaneo  a  Filippo  III  narra  che  a 
più  di  5,000^000  di  ducati  si  calcolava  il  valore  delle  mani- 
fiituire  di  lana  edt  seU  diesi  lavoravano  in  Toledo,  nella 
Mancia  e  a  Segovia.  Ivi  si  contavano  da  127,823  lavora- 
tori:  maggiore  fu  certamente  il  numero  degP  impiegati  nel 
preparare  le  materie  prime.  11  detto  Olivarez  aggiunge  clie 
in  seta  s'impiegavano  435,000  libhre  ed  in  lana  638,Soo 
arobes.  Quest^  aulorilà  delPOIivarez  viene  riportata  da  Mar- 
ti nez  di  Mata  presso  il  Campomanes,  Appendice  M Educa- 
cton  popolar,  parte  I,  alla  pag.  473  e  seguenti.  *    * 

In  una  rappresentanza  che  i  diciassette  corpi  o  Gremii  di 
Siviglia  fecero  al  Magistrato  si  ricorda  che  tra  Toledo, 
Jaen,  Cordova,  Granata  ed  altre  città  vi  erano  stati  più 
di  ]3o,ooo  telaj,  e  che  la  sola  ciuà  di  Siviglia  ne  con- 
tava 16,000.  Questa  città  poi,  secondo  Ustariz  scrittore,  vide 
ridotto  questo  numero  de*  suoi  telai  prima  della  fine  del 
regno  di  Filippo  111  a  400,  e  al  tempo  di  Filippo  IV  a 
soli  60.  Egli  adduce  in  prova  uu  memoriale  presentato  a 
Filippo  IV  da  Francesco  Cisneros  e  da  Girolamo  Pores.  Qui 
convien  anche  ricordare  lo  stato  florido  del  consolato  di  fiur- 
gos  e  dei  mercanti  di  Medina  del  campo  che  al  principio  del 
regno  di  Filippo  II  negoziavano  in  lettere  di  cambio  pel 
valore  di  i5o,ooo,ooo  di  scudi;  e  che    dentro   di   questo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


174  BLOOIO   Dkli   CAHOtNAtE   ALB£RONl. 

Ognuno  intende  che  durante  i  primi  <»tl<^  atuìiì 
del  regno  di  Filippo  V,  ne"  quali  la  Spegna  fu 
trav9gliaca  da  arttiate  straniere  d" Inglesi,  di  Porto- 
ghesi, di  Alemanni,  e  per  diverse  vicende  giunse 
fino  a  vedere  nella  sua  capitale  accolto  e  riconosciuto 

perìodo  perdettero  in  un  col  conimercìo  gran  parte  della 
loro  popolazione.  In  particolare  poi  convien  ricordare  il 
<}oa.  Sancio  Moncada  nella  sua  opera  mtitplata  Restauradon 
poliiica  de  Espana  che  abbraccia  gli  avvenimenti  del  regno 
di  Filippo  Ilf ,  e  Martino  di  Mata  sopraccitato  che  scrisse  al 
tempo  di  Filippo  IV  i  suoi  otto  discorsi  colla  rispettiva 
epitome.  Finalmente  D.  Michele  Olivares  Osorio  preseatò 
un  trattato  in  tre  ragionamenti  al  re  Carlo  II  predeces- 
sore di  FiUppo  V. 

Non  par  vero  che  tutti  questi  scrittori  confondendo  Tef- 
fette  colla  causa  attribuissero  il  tracollo  economico  della 
Spagna  all^ introduzione  delle  merci  straniere,  nel  mentre 
che  nei  tempi  addietro  la  Spagna  stessa  non  solo  sosteneva 
la  concorrenza  straniera,  ma -impiegando  T  industria  interna 
esercitava  un  commercio  attivissimo.  Quei  da1)ben  uomini 
non  avvertirono  alla  cancrena  interna,  che  andava  ogni  dì 
allargando  la  sua  forza  e  corrodeva  le  radici  dell^  indù  stria 
e  del  commercio.  Se  la  Spagna  avesse  riprodotto  almeno 
quel  Unto  che  abbisognava  al  consumo  interno,  forsechè 
il  suo  danaro  sarebbe  sfuggito  tutto  all'estero?  Una  tariffa 
daziaria  rood^au  sull'  introduzione  '  delle  merci  estere  cu- 
mulata colle  spese  di  trasporto  da  pagarsi  in  ultimo  dai 
consumatori  avrebbe  o  no  diminuito  la  esterna  concorrenza 
e  fatta  prevalere  la  interna  industria,  d'altronde  favorita 
dall  eccellenza  delle  materie  prime?  L'esempio  contempo- 
raneo prima  degl'Italiani,  indi  degP  Inglesi  e  dei  Francesi 
doveva  fbrse  andar  perduto?  Fingiamo  anche  un  sistema 
proibitivo  tanto  invocato  da  quegli  scrittorì,  forsechè  si  sa- 
rebbe provveduto  al  bisogno  della  nazione  ?  Ecco  la  grande 
questione  che  proporre  si  doveva  e  che  non  lo  fu  giammai. 
Noi  non  ignoriamo  che  neiruldma  espulsione  dei  Mori 
e  nelle  emigrazioni  in  Àmerìca  alcuni  scrittori  pretesero 
m  ritrovare  le  cagioni  della  rapida  decadenza  della  Spagna. 
Ma  a  giudizio  dcir  economista  iUuminato  dalla  storia ,  e 
«tiutto  dalla  civUe    filosofia,  le  causali    suddette   non  solo 
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il  preCendente  «  non  era.  possibiFe  netiimeno  iiuziare 
riforma  alcuna  dello  statq  óra  descritto  della  Spagnuola 
Monarchia»  Solamente  dopo  che  le  vittorie  di  Vendónie 
rassodarono  la  corona  del  nuovo  Re  »  fu  possibile  re» 
stjtuire  r  autorità  imperativa  e  indi  dar  mano  air  or- 
dinamento organico  ed  amministrativo  della  cosa  pub- 
blica. 

Ma  a  far  ciò  richiedevasi  una  forza  erculea,  la 
quale  per  purgare  questa  stalla  di  Augia  introducesse 
un  fiume.  Dopo  ciò  più  agevole  a  chi  veniva  dappoi 
era  di  proseguire  a  rialzare  la  Spagna  e  renderle 
il  suo  naturale  vigore  e  riporla  nella  sua  europea  di- 
gnità. Tutti  zV  istorici  nazionali  e  stranieri  concorrono 
ad  attestare  doversi  al  Regno  di  Filippo  V  la  rigene* 
razione  deir  Ispanica  Monarchia,  e  con  ciò  rendono 
omaggio  airAlberoni,  H  quale  , solo  con  un  fortissimo 
carattere ,  con  un  volere  coraggioso,  e  con  una  at- 
tività immensa  poteva  aflrontare  ed  iniziare  la  ristau- 
razione* 

Uno  storico  assennato,  imt>arzia1e  e  celebrato  con- 
temporaneo^ voglio  dire  il  Muratori,  ne* suoi  Annali 
d'Italia  sotto  l'anno  1719  lasciò  scritto  quanto  segue: 
«  Primo  ministro  del  Re  Cattolico  Filippo  V  era  da 
»  qualche  anno  divenuto  il  cardinale  Giulio  Allieroni 
»  e  per  mano  sua  passavano  tutti  gli  affari,  Gonvien 
»  fare  <{uesta  giustizia  ali*  abilita  e  singolare  attività 

■  .  ;       ■    ■  ..       

non  reggono,  ma  risulta  die  se  la  Spagna  fosse  slata  d^A- 
tronde  saviamente  ordinata  e  diretta  doveva  anzi  vieppiù 
prosperare.  Né  V  industria  di  cui  parlano  gli  scrittori  con- 
sta che  fosse  esercitata  dai  Mori  e  che  la  loro  espulsione 
dovess**  esserle  fatale  come  la  ri  vocazione  deir  editto  di 
Nantes  fatu  da  Luigi  XIY.  GonsU  air  opposto  che  Io  suto 
florido  dell'^indu stria  e  del  commercio  era  tutto  spagnuolo, 
e  incominciò  a  venir  meno  sotto  Filippo  II.  Ne  consta  che 
le  emigrazioni  degli  Spagnnoli  in  America  fossero  una  >di- 
serzione  di  geali  operose  che  guadagnavano  nel  paese  9  o 
non  piuttosto  un  abbandono  sempre  doloroso  del  nido  na* 
iivo  ;  nel  qnal  caso  qucst^  emigrazione  era  uno  scarico  di 
un  eccesso,  di  popolazione  incomoda .  al  paese. 
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»  sua,  che  il  Regno  di  Spagna  e  era  rimesso  in  un  bei 
»  sistema  mercè  de* suoi  regolamenti,  ed  era  giunto 
3>  a  ricuperare  quelle  forze  e  quello  splendore  che 
»  sotto  gli  ultimi  precedenti  Re  parca  eclissato.  Tanto 
»  aveva  egli  accudito  al  buon  maneggio  delle  'Regie 
»  finanze,  a  rimettere  le  forze  di  terra  e  di  mare, 
y>  ad  istituire  la  posta  per  le  Indie  Occidentali,  a 
»  fondare  una  scuola  di  gentiluomini  per  istruirli 
»  nella  navigazione  e  in  ogni  affare  della  marina,  e 
3»  a  levare  i  molti  abusi  che  da  gran  tempo  tenevano 
»  snervata  quella  potente  Monarchia.  Cose  anche  più 
»  grandi  meditava  egli  per  accrescere  la  popolazione 
»  detta  Spagna,  per  introdurre  il  trafiko,  le  manifat- 
»  ture  e  la  coltura  delle  terre  in  quelle  contrade  e 
»  per  fare  che  i  tesori  delF  India ,  del  Perù  e  le  lane 
99  preziose  di  Spagna  servissero  ad  arricchire ,  in  vece 
»  degli  stranieri,  i  nazionali  Spa^nuoli.  Buon  prin- 
»  cipio  aveva  anche  dato  a  tali  idee  con  profitto  del 
>»  Regno.  Tutte  le  mire  sue  in  una  parola  tendevano 
»  air  esaltazione  di  quella  gran  Monarchia  e  tutto  si 
»  poteva  promettere  dalla  sua  costanza  in  ciò  che 
»  egli  intraprendeva  »  (  Murtitori  Annali  d"*  Italia  al- 
l'anno  1719  )• 

Se  questo  buon  principio  effettuato  con  un  mini- 
stero di  ventotto  mesi  precipitò  con  una  caduta  pro- 
vocata da  un  altrui  fallo  diplomatico  al  quale  il  Mi- 
nistro Alberoni  dovette  riparare,  certamente  non  se 
gli  potrà  ricusar  la  lode  data  da  Tacito  ad  Agricola 
«  quamquam  medio  in  spatio  integrae  aeiatis  ereptasy 
quantum  ad  ^riam  lon^ssimum  tuum  peregit.  »  Stia 
pur  bene  che  le  lodi  del  Golbert  abbiano  altamente 
risonato  in  Francia  ed  echeggiato  per  tutta  Europa  : 
ma  il  Colbert  non  aveva  trovato  né  T  autorità  del  mo- 
narca dispersa,  ne  il  tesoro  spogliato,  ne  il  popolo 
impoverito  e  depravato*  Tutto  era  in  uà  movimento 
accentrato*  gagliardo  ed  ascendente.  E  quantunque 
neir  ordinamento  economico  esistessero  vizj  radicali, 
ciò  non  di  meno  egli  potè  colla  onnipotenza  monar- 
chica rattemprarne  i  mali  effetti.  Lo  stato  a  cui  pose 
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mano  T  Alberoni  era  precisamente  il. contrario,  tal- 
ché tatto  considerato  egli  rassomiglia  assai  più  ad  un 
taumaturgo  il  quale  imponendo  le  mani  su  di  un  in- 
fermo giunto  agli  estremi  tutto  ad  un  tratto  lo  gua- 
risce^ che  ad  un  medico  che  a  bel  bello  ridona  la 
salute.  Ecco  il  perchè  fu  da  noi  deuo  sul  principio 
che  r  Alberoni  considerato  come  ministro  ha  del  pro- 


'  importanza  delle  di  lui  provvidenze 
trici,  tocca  alla  posterità  meglio  istrutta  a  rendergli 
la  dovuta  giustizia. 

^  Ora  veniamo  aDa  carriera  diplomatica  deir  Alberoni. 
Essa  incomincia  con  uno  scandalo  clamoroso  dell*  Eu- 
ropa tutta,  perchè  associato  all^ opinione  poUtica  e 
religiosa  della  ditesa  dell'Europa  cristiana  contro  le 
armi  musulmane,  hisigne  e  sacrilega  per6dia  appa- 
rir dovette  il  contegno  della  Spagna,  la  quale  dopo 
di  aver  promesso  durante  là  guerra  col  Turco  di  ri- 
spettare gf  imperiah  possessi  in  Italia ,  improvvisa- 
mente sorprende  la  Sardegna;  e  ciò  fa  nel  mezzo 
stesso  della  guerra  musulmauica  esercitata  dalla  lega 
sacra  e  il  di  cui  sforzo  maggiore  spiegavasi  in  Un- 
gheria. Onde  chiarire  quest* all'are,  precipuo,  altissimo 
per  remore  deirAlbeioni,  conviene  ricordare  le  se- 
guenti circostanze. 

E  memorabile,  negli  annali  d* Europa  la  così  detta 
pace  di  Utrecht  celebrata  nelPanno  17 13,  la  quale 
comprende  come  quella  di  Vestfalia  trattati  diversi, 
ed  al  pari  di  quella  venne  riguai'data  come  ordina- 
trice d'interessi  fra  i  più  influenti  potentati.  Con 
questa  pace  si  pensò  a  ristabilire  il  riposo  dell*  Eu- 
ropa tanto  conturbato  per  la  guerra  di  successione 
al  trono  di  Spagna,  lasciato  vacante  senza  discendenza 
coUa  morte  di  Carlo  IL  Ma  a  quella  pace  non  aderi 
l'imperatore  al  quale,  come  nota  il  Muratori,  pareva 
troppo  duro  il  rinunziare  alla  pretesa  di  quel  trono. 
Le  relazioni  quindi  di  ostilità  o  almeno  lo'  stato  Uti- 
gioso  fra  le   due  case   propriamente   non  cessò  che 
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col  trattato  3ò  aprile  ijaS,  cioè  quattro  amii  e  cinque 
mesi  dopo  il  ministero  deir  AÌberoni. 

Ma  con^e  alla  casa  imperiale  doleva  la  perduta  suc- 
cessione della  Spagna,  così  pure  a  Filippo  doleva  lo 
smembramento  latto  della  dominazione  territoriale  in 
Italia  sulla  quale  fra  i  due  pretendenti  non  era  in- 
tervenuta quietanza  alcuna.  Anche  supponendo  che 
la  Spagna  non  avesse  promesso  di  rispettare  i  pos- 
.  sessi  imperiali  in  lulia  durante  la  guerra  col  Tur- 
co» che  cosa  avrebbe  dovnto  farsi  per  contentare  le 
voglie  di  Filippo  V?  Concertare  coir  Inghilterra  un 
trattato  eventuale  di  neutralità  della  medesima  per 
r  esercizio  dei  diritti  litigiosi  suddetti  mediante  il 
correspettivo  di  qualche  mercantile  beneficio  o  stabi- 
limento in  America*  Con  questo  partito  si  toglieva 
d' intomo  la  forza  ostile  marittima  delF  Inghilterra , 
la  sola  che  annientar  potesse  ¥  impresa  della  Spagnu* 
Oltreciò  neli*  atto  stesso  si  privava  il  suo  avversa- 
rio del  più  valido  appoggio*  Ne  la  proposta  deUa 
Spagna  poteva  essere  rifiutata  dall'  Inglese  gabinetto , 
perchè,  essendo  avvalorata  coli' interesse  mercantile, 
sarebbe  stata  aggradita  dal  Parlamento  in  modo  che 
i  ministri  se  V  avessero  rifiutata  82u:ebbero  stati  posti 
in  istato  di  accusa.  Un  tale  rifiuto  per  altro  temer 
non  si  poteva,  perchè  i  parlamentar]  suBragi  erauo 
ambiti  dal  Re.  A  questo  {lartito  né  si  ricorse,  né  si 
pensò  dalla  Corte  Spagnuola,  ma  in  vece  sconsigjUa- 
tamente  sul  finire  di  luglio  del  171 7  nel  momento 
stesso  in  cui  T  Alberoni  fu  investito  del  Supremo  Mi- 
nistero la  flotta  Spagnuola  diede  alle  vele  nel  Me- 
diterraneo colla  comune  aspettativa  che  procedesse  in 
oriente  in  soccorso  degli  Alleati  contro  i  Turchi.  Ma 
giunta  alle  alture  della  Sardegna  rivolse  il  corso  con- 
tro di  quell^  isola  dalla  quale  entro  due  mesi  compi 
la  conquista. 

All'"  Alberoni  non  ancor  ministro  e  dissenziente  fu 
data  la  colpa  di  quest^atto  torse  il  più  temerario  e 
scandaloso  della  storia  moderna.  Colla  Spagna  senza 
Alleati,    colla    previsione    della    opposizione    armata 
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f/el/^  Inghilterra ,  coll^  certezza  delF  immenso  e  giusto 
sdegno  del  Papa,  compromesso  per  la  prestata  gaa-* 
rentigia  verso  la  Casa  imperiale  ;  col  line  prossimo 
della  guerra  ottomana  favorevole ,  mediante  le  vit- 
torie del  Principe  .  Eugenio  ;  imputare  ad  Alberoni 
r  attentato  della  Spagna  era  lo  stesso  che  imputargli 
un  fallo  troppo  grossolano  ed  incompatibile  col  di 
lui  accorgimento^  colla  cordiale  divozione  alla  sicu- 
rezza ed  alla  gloria  del  Re  e  del  popolo  e  (^n  anche 
cogV  interessi  personali  di  lui.  Queste  legittime  pre- 
sunzioni furono  irrefiragabilmente  confermate  colle 
prove  posteriori ,  risultanti,  non  solamente  dai  latti 
citati  dall'*  Alberoni ,  ma  dal  vasto  e  rigoroso  processo 
inquisizionale  ordinato  dal  Papa  e  tìiiito  nel  i/aS 
con  soddisfazione  e  trionfo  deir  Alberoni  su  di  que- 
sta precisa  imputazione. 

Giunto  r  Alberoni  alla  suprema  amministrazione,  a 
lui  non  rimase  che  il  penoso  e  tristo  ufRcio  di  ripa.- 
rare.alla  meglio  il  mal  fatto.  Facile  e  spedito  modo 
era  quello  ai  richiamare  la  spedizione;  ma  troppo 
vergognoso  e  desolante  pel  credito  politico  della  Spa- 
gna sarebbe  stato  questo  partito,  il  quale  d'altronde 
avrebbe  trovato  t  opposizione  del  Ke  e  deg^  altri 
senza  profitto  alcuno  della  monarchia.  Si  prosegui 
dunque  la  guerra  ;  ma  in  contrario  sorse  la  triplice 
alleanza.  Essa  imperiosamente  impose  condizioni  con 
un  tuono  troppo  umiliante  al  monaréa  spagnuolo: 
Egli  le  rifiutò.  Questo  rifìnto  sarebbe  stato  temera- 
rio se  prima  non  si  fossero  preparati  t  durante  gli 
avversar]  negoziati,  i  mezzi  di  una  possente  difesa. 
Una  lega  secreta  conclusa  colla  Svezia  e  colla  Russia 
che  operar  doveva  con  poderose  armate  in  Germania 
e  contro  V  Inghilterra  incoraggiva  in  primo  luogo 
la  Spagna;  ma  la  fatalità  volle  che  Carlo  XII  Re  di 
Svezia  alleato,  nella  notte  del  io  venendo  V  1 1  dicem- 
bre del  1718  perdesse  la  vita  sotto  Federikstal.  In 
secondo  luogo  fu  data  opera  per  riporre  sul  trono 
d'' Inghilterra  f  espulsa  dinastia  degli  Stuardi,  il  quale 
disegno  era  già  stato  tentato  prima  ddlo  stesso  Papa 
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Clemente  XI.  Questo  tentativo  concertato  colla  Spagna 
era  di  già  incominciato  dai  sollevati  Scozzesi  diretti 
dal  Alarchese  di  Ormond,  ed  altro  non  si  aspettava 
che  le  armi  spagnuole  col  pretendente  per  compiere 
hi  divisata  ristaurazione.  Ma  una  tìera  burrasca  di 
mare  in  vicinanza  del  Capo  Finisterre  dissipò  e  ro* 
vino  la  flotta  spagnuola,  coiìie  avvenne  deW  invincibile 
armada  di  Filippo  secondo,  ed  il  pretendente  riparò 
a  Madrid.  Quanto  alla  Francia,  rAlberoni  ^ià  personal- 
mente insidiato  con  occulti  tentativi  dal  francese  ga- 
binetto (i) ,  essendo  informato  del  malcontento  di  pa- 
recchi grandi  personaggi  francesi  contro  del  Reggente 
e  -del  vituperato  ministro  Dubois  (2),  ordì  la  trama  di 
far  rapire  il  Reggente  nella  notte  della  vigilia  di  Na- 
tale, di  questo  stesso  anno  1718  air  occasione  della 
messa  notturna  ,  mediante  cinquecento  guardie  :  ma 
pochi    giorni    prima   che    ciò    accadesse    per    pòca 


(i)  Ricordatevi  (scriveva  il  reggente  di  Francia  al  suo 
ambasciatore  sotto  il  a  settembre  1716  parlando  del  Dan- 
benton  )  che  questo  è  tin  uomo  accortissimo  ed  artificiosis- 
simo del  quale  vi  conviene  di  diffidare  più  di  ogni  altro, 
e  che  qualunque  buona  cera  vi  Bsiccia  esteriormente  egli 
è  strettamente  unito  coll^Alberoni;  e  non  dimenticate  che 
voi  non  potreste  fare  più  importante  servizio  pel  bene 
dello  Stato  e  pel  mio  governo  che  di  dare  opera  di  metterli 
altrettanto  in  discordia  quanto  più  in  oggi  sono  uniti  onde 
procurare  di  perder  Tuno  per  mezzo  delT  altro. 

L^  ambasciatore  doveva  tentare  di  più  di  corrompere  a 
qualunque  costo  il  secretarlo  dell^Alberoni  e  le  altre  per- 
sone instrntte  dei  secreti  del  gabinetto  spagnuolo  (Flassan 
detta  storia  della  Diplomazia  francese*  tomo  lY,  pag.  404 
e  4o5.  ) 

(a)  £  obbligo  rigoroso  delia  storia  di  dire  die  il  mini- 
stro Dubois  fu  r  uomo  il  più  disonorato  che  fin  allora 
avesse  amministrato  gli  affari  esteri;  furberie»  menzogne 
grossolane,  alterazioni  di  dispacci,  corruzione  pubblica, 
impiego  dei  più  vili  agenti,  uso  degli  spedienti  i  meno 
permeasi:  txdi  furono  i  mezzi  dell* amministrazione  del 
cardinale  Dubois  (detto,  tomo  iV,  pag.  434). 
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cautela  del  Cellamare  ambasciatore  Spagnuolo  in  Pa- 
rigi fu  svelata  la  cosa  e  andò  fallita. 

Cosi  la  triplice  difesa  tessuta  dair  Alberoni  contro 
la  triplice  aemica  alleanza,  la  sola  possibile ,  fu  dapper- 
tutto resa  Tana  per  solo  fatto  della  fortuna  e  non 
per  mancanza  di  previdenza  e  di  attività  deir  Albe- 
roni. Esso  dovendo  riparare  al  fililo  altrui  aveva  ten- 
tato tutto  ciò  che  umanamente  era  fattibile  da  un 
g^rande  ministro  che  voleva  risparmiare  al  monarca 
r  ultima  delle  vergogne.  La  riuscita  sarebbe  stata 
ammirata  come  un  capo  d' opera  di  politica  e  il  suo 
autore  celebrato  come  un  genio  sovrano*  La  sfortuna 
non  solamente  si  fece  valere  in  odio  della  Spagna, 
ma  anche  in  accusa  di  una  stolida  audacia  di  genio 
deir  Alberoni. 

Col  sovres{)osto  procedimento  Io  sdegno  del  Reg- 
gente francese  fu  portato  al  colmo  e  ruppe  in  una 
guerra  disastrosa  alla  Spagna  alla  quale  era  impos- 
sibile di  por  fine  senza  la  espulsione  delV  Alberoni. 
A  spiuEerla,  oltre  la  Francia,  concorsero  il  Papa, 
r  Austria ,  V  Inghilterra ,  la  Corte  di  Parma  e  persino 
la  Regina  stessa  di  Spagna.  Questa  espulsione  fu  nel 
5  dicembre  17 19  pronunciata,  e  P Alberoni  la  qua- 
lificò come  il  minor  sacrificio  che  far  si  potesse  alla 
pace. 

Romagnosi. 
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Principi  estetici  di  Giovanni  Zuccala  prof,  ordinaria 
di  estetica ,  letteratura  e  filologia  latina  nelT  /.  R, 
Unit^ersità  di  Pai^ia.  >—  Pavia  ^  i833.  nella  slam-- 
peria  Fusi  e  Comp.^  in  8.°  di  pag.  388.  Prezzo 
lire  5  austr.  —  Articolo  2*^  ed  ultuno.  Vedi  t  an- 
tecedente tomo  73.%  pag.  2%u 

Il  capo  XIII  tratta  delF  unità.  Alcuno  si  maravi- 
gUerà  senza  dubbio  che  soltanto  alla  metà  delP  opera 
e  dopo  avere  sviluppate  le  nozioni  elementari  del 
bello,  Fautore  tratti  della  unità,  che  è  pure  del 
bello  stesso  un  elemento  si  precipuo  che  alcuni  pen^ 
sarono  che  ne  fosse  Tessenza.  Ma  cosi  avviene  quando 
le  idee  in  vece  di  esser  disposte,  ordinate,  dedotte 
dai  loro  principj  generali  si  vanno  quasi  a  caso  sgo- 
mitolando dalla  mente  dello  scrittore  e  come  ven- 
gono si  espongono  e  si  compone  il  libro.  Ora  par* 
landò  della  unità  fautore  la  definisce:  «  la  tendenza 
9  armonica  delle  parti  ad  un  tutto;  la  quale  si  avrà 
»  mercè  la  scelta  giudiziosa  di  quelle  parti  che  per 
»  qualità  e  quantità  naturalmente  si  uniscono  in  ac^ 
»  comodare  un  tutto  perfetto  »•  Perciò  prima  le^e 
di  ogni  opera  è  la  unità  di  pensiero  e  la  unità  di 
espressione.  La  unità  di  pensiero  chiede  c]ie  tutte  le 
idee  secondarie  mirino  ad  un  fine  comune  e  che 
quindi  alla  unità  di  pensiero  si  aggiungano  quelle  di 
tempo  e  di  luogo  secondo  però  i  dettami  della  espe- 
rienza e  del  senno.  La  quale  unità  si  turba  in  due 
maniere,  cioè  quando  le  cose  sono  dissimili  e  discor- 
danti fi'a  loro,  ovvero  quando,  sebbene  armoniche, 
peccano  per  difetto  o  per  eccesso.  Tuttavia  essa 
non  esclude  gli  episod),  quando  però  sieno  portati 
dalle  circostanze,  siano  brevi,  sian  diversi  del  resto  ed 
abbiano  una  relazione  colV  ordine  generale  delF  opera. 
E  giova  alle  opere,  perchè  ciò  che  è  grande  in  se 
stesso  sarà  ancor  più  grande  se  sarà  semplice  ed 
uno.  Dalla  unità  di  pensiero  passando  alla  unità  della 
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espressione ,.  F  aotore  ne  dice  che  quesia  far  deve 
oc  che  r  infinita  varietà  delle  idee  correndo  ad  nn 
»  solo  fine,  1  caratteri,  le  forme,  i  costami,  gli  ef- 
X»  fefti  non  solamente  non  discordino  fra  di  loro,  ma 
3»  nemmeno  col  generale  procedimento  dell'opera  ». 
E  qoi  r  atitòre ,  come  il  solito  e  con  moho  senno , 
illustra  la  sua  materia  con  esempli  tratti  dalla  lette- 
ratura classica* 

Dalla  unità  1*  anfore  nel  capo  XIV  procede  «Ila 
varietà.  Se  la  vaghesasa  dell'unità,  die* egli,  sta  nella 
unione  di  molte  sensazioni*,  se  T armonia  sta  nel  ri^ 
darre  ad  nn  centro  idee  contrarie,  ella  dunque  non 
rifinta  la  varietà;  né  lo  potrebbe  se  lo  volesse.  Nella 
varietà  nulla  esser  vi  deve  di  superfluo,  di  dis* 
cordiulte,  di  strano  9  poiché  se  é  naturale  all^uomo 
il  desiderare  varietà  di  sensazioni ,  é  del  pari  con-^ 
forme  alla  sua  ragione  il  volere  oggetti  bene  ordi- 
nati e  convenienti  al  tutto.  £  comune  e  lodevole 
r  uso  temperato  dei  contrapposti ,  poiché  la  spirito 
nel  concepire  due  contrar)  fa  nno  sforzo,  e  quindi 
le  percezioni  divengono  più  vivaci  e  t  interesse  mag-> 
gfore;  otfracché  gli  oggetti  posti  con  altri  in  opposi* 
zione  si  rinforzano.  «  Qnando  poi  nei  contrapposti 
»  hawi  qualche  Dosa  d* indeterminato  e  d^  immenso, 
»  quando  senza  poter  dire  il  perché  si  sentono  i 
y»  rapporti  e  le  convenienze  che  essi  hanno  col  no- 
»  stro  cuore  o  con  la  natura,  noi  proviamo  una  gioja 
1»  di  speranza,  wi  presentimento  di  gìofa  indefinita,  * 
»  nn'  estasi ,  ima  illusione  che  par  non  abbia  confine. 
»  Ecco  il  genere  di  bellezza  che  ci  tiene  e  impa- 
>>  radisa.  fi  piacevole  rallegra  il  pensiero,  il  sublime 
)»  lo  agita,  lo  colpisce,  ma  qnella  che  affezionasi  il 
3»  cuore  e  lo  intenerisce  e  lo  inebbria  é  una  beltà  più 
»  grande,  più  vaga,  poro  nota,  peggio  spiegata,  mi-  . 
»  steriosa,  eterea,  che  ha  un  sublime  invisibfle  d. 

Dopo  che  Fautore  parlò  lungamente  defla  unità  è 
della  varietà  ,  nessuno  crederebbe  che  egli  destinasse 
i  due  capi  XV  e  XVI  a  trattare  dell' ordine  e  delb 
convenienza ,  che   in    sostanza   altro  non  sono   che 
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quella  unità  e  quella  varietà  bene  usate  e  bene  ac« 
cordate.  Uoridine  viene  da  lui  diffinito  :  «  la  retta  e 
»  convenevole  disposizione  delle  parti  costituenti  un 
»  tutto  ».  Due  cose  esso  far  deve  nelle  arti:  rendere 
sensibili  e  chiare  le  proporzioni;  porre  nelf  aspetto 
il  più  favorevole  le  parti  e  con  esse  il  tutto.  Per 
conseguirlo,  oltre  la  naturale  attitudine,  tre  cose 
deggiono  essere  osservate:  che  il  tema  trascelto  sia 
adattato  alle  forze;  che  le  cose  inopportune  si  om- 
mettano  e  che  ogni  idea  sta  nicchiata  a  suo  luogo; 
che 


mamere 
connessione 

nel  figurarle'  per  guisa'  che  pajano  le  une  derivate 
dalle  altre,  quantunque  ciò  sia  frutto  di  arte,  ov- 
vero in  disporle  con  apparenza  di  disordine  che  è 
un'  industria  per  ottenere  maggiore  effetto.  E  qui 
r  autore  cita  gli  esempli  di  Demostene  ^  di  Pindaro  e 
del  Foscolo. 

La  convenienza  è  la  relazione  delle  parti  acces- 
sorie colle  parti  più  essenziali  di  un  soggetto  affinchè 
non  vi  sia  fra  esse  contraddizione.  Contro  la  conve- 
nienza si  pecca  in  due  modi:  anunettendo  cose  che 
.dissentono  dal  tema;  non  rappresentando  le  cose  coi 
colori  che  loro  si  addicono.  E  qui  pure  Fautore  allega 
esempU  presi  dagli  antichi  e  dai  moderni;  e  conclude 
coli'  osservare  che  Vitruvio  prescrive  in  architettura 
che  )a  convenienza  si  debba  dedurre  dalla  natura 
degli  edifizj  e  dalle  persone  cui  spettano,  dalP accordo 
del  tutto  e  delle  parti,  e  deg^  usi  stabiliti;  e  dice 
che  queète  regole  sono  per  tutte  le  buone  arti  egual- 
mente. Le  osservazioni  e  le  teoriche  esposte  nei 
quattro  capi  che  abbiamo  teste  esaminato ,  sono  a 
parer  nostro  sì  leggiere,  sì  incondndenti,  sì  hial  col- 
locate ,  che  quei  quattro  capi  si  potevano  ommettere 
senz  alcun  detrimento  dell'opera.  Perocché  di  essi  i 
due  ultimi  sono  manifestamente  una  ripetizione,  una 
copia  e  quasi  si  direbbe  un  duplicato  de'  due  pri- 
mi; e  questi  contengono  idee,  le  quali  per  la  loro 
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natura  e  per  la  loro  generalità  ^stanno  racchiuse  nelle 
nozioni  elementari  del  bello ,  e  là  devono  essere  col- 
locate, dovejdi  sifiPatte  nozioni  si  tratta;  ma  poste 
dove  r  astore  le  pose  o  sono  nulle  o  formano  in- 
gombro. 

Il  capo  XVII  tratta  della  espressione  delle  arti  pla- 
stiche. «  La  espressione  è  Y  arte  di  palesare  con  evi- 
»  denza  e  con  armonia  le  passioni  per  mezzo  di  segni 
»  estemi  -»*  Per  mostrare  poi  in  qual  modo  ogni  arte 
possa  acquistare,  tal  virtù,  fa  d*  uopo  stabilire  nna 
partizione  delle  arti;  e  Fautore ,  lasciata  da  parte  ogni 
alerà  partizione ,  reputa  che  le  arti  si  debbano  divi- 
dere, i.^  in  plastiche,,  la  qual  classe  comprende  la 
scultura,  pittura,  danza  ed  architettura;  2.°  in  toniche, 
che  sono  la  musica  vocale  e  la  istromentale  ;  3.^  in 
parlanti ,  che  sono  la  poesia  e  la  eloquenza.  Le  arti 
plastiche,  chiamate  cosi  dal  verbo  plasmare,  ovvero 
tìgurare ,  deggiono  rappresentare  non  solo  le  qualità 
esteme,  ma  le  morali  eziandio.  E  nella  scultura  e 
pittura  deggiono  gli  artisti,  i.^  esprimere  quella  pas* 
sione  che  T animo  produrrebbe  nel  caso  rappresentato; 
a.^  eleggere  queU*  istante  della  passione  in  cui  non 
sia  distrutto  il  bello;  3.^  usar  cautela  e  riguardo  per 
non  cader  nel  falso  e  neir  esagerato;  4.^  conoscere  la 
istoria  ed  i  costumi.  La  danza  si  distingue  in  ballo, 
mimica  e  declamazione.  Il  ballo  deve  signiBcar  la  gioja, 
e  deve  esser  poetico,  cioè  rappresentare  un  bel  senti- 
mento con  gentilezza  e  con  gusto  nazionale.  La  mimica 
e  la  esposizione  dei  nostri  pensieri  ed  affetti  mercè  i 
gesti,  gli  sguardi  e  Patteggio  della  persona ,  e  deve 
esser  giusta,  chiara,  efficace  e  melodica.  La  decla- 
mazione ,  che  è  una  verbale  esposizione  de"  pensieri 
e  degli  affetti,  e  che  si  distingue  in  drammatica  ed 
oratoria,  si  accompagna  colla  mimica  e  si  può  anzi 
dire  che  senza  di  essa  sia  morta.  L^ architettura,  che 
è  r  arte  di  fabbricare  secondo  le  regole  e  le  pro- 
porzioni, si  può  considerare  come  arte  meccanica 
quando  non  serve  che  a  salvarci  dalle  intemperie, 
€ome  scienza   quando  è  guidata  dalle  matematiche, 
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come  arte  liberale  qaando  abbellisce  ^li  edifizj  dì 
forme  estetiche.  All'architettura  pnò  aggmgnersi  l'arte 
dei  giardini;  dei  quali  parlando,  dice  il  Dandolo,  che 
tutto  é  grave  e  vero  nei  giardini  del  settentrione, 
tutto  è  ridente  e  fittizio  in  quelli  del  mezzogiorno. 

Nel  capo  XVIII  si  tratta  delle  arti  toniche,  ovvero 
della  musica  vocde  e  della  stromentale.  Premessa  la 
osservazione,  che  la  musica  degli  antichi  era  ben  pia 
estesa  che  quella  dei  moderni,  Fautore  dice:  «  La 
»  musica  è  un  bisogno  delPuomo;  non  vi  è  popolo 
9  che  non  abbia  una  qualche  maniera  di  canto  ;  per- 
3»  che  r  Autore  delF  ordine  mise  nello  spirito  untano 
»  il  sentimento  delF  armonia  al  quale  risponde  ogni 
»  parte  deir  universo  che  forma  un  concento  solo.  » 
Le  teoriche  e  le  regole  in  questo  capo  sviluppate  si 
riduc<mo  alle  seguenti:  i.^  La  musica  vocale  ripone 
il  bello  nella  melodia,  la  quale  deve  essere  spontanea, 
liscia,  senza  sentore  di  fatica  o  di  arte;  a.^  La  mu- 
sica rehgiosa  avrà  la  espressione  suMime  o  grave 
delle  idee,  non  brio  o  fantasia  teatrale;  3.°  1  can- 
tanti che  hanno  un  metodo  semplice  e  vero  signo- 
reggiano la  vdontà;  la  bravura  non  fii  che  pia- 
cere air  intelletto;  4.^  L*  accompagnamento  stromentale 
deve  rinforzare  il  canto,  non  offenderlo  o  soper- 
chiarlo; 5.**  Chi  scrive  musica  chiamata  di  concerto 
prima  stabilisca  un  pensiero  e  poscia  lo  circondi  di 
armonie  in  cui  non  siavi  né  stento,  né  vano^'fron- 
deggiamento;  6.^  £  necessario  saper  distribuife  la 
melodia  fra  gli  strumenti,  assegnando  a  ciascnno  hi 
parte  più  conveniente  ed  «  immedesimando  cosi  la 
3»  melodia  coir  armonia;  7.^  La  mnsica  strumentde 
9»  domanda  espressione  quanto  la  cantata;  ma  il  pre* 
»  cetto  a  nulla  monta  quando  Tartistd  non  sente 
»  quello  che  suona ,  e  quando  la  sensitività  è  inferni 
»  mtnita,  o  di  soverchio  accresciuta.  >» 

n  capo  XIX  s*  intitola  Evidenza  nM  ara  pmìantL 
«e  Quella  prerogativa  estetica,  scrive  l'autore,  che 
»  nelle  arti  plastiche  e  nefte  toniche  si  chiama  e^ 
»  «pressione,  nelle  parlanti  pia  giustamente  si  dice 
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»  evidenza;  e  questa  consìste  nel  significare  le  proprie 
»  idee  i.^  con  verità;  2.^  con  facilità;  3.*  con  forza; 
»  4.°  con  vivacità  d^  immagini  e  di  traslati,  n  Tutto 
il  capo  non  è  che  uno  spiegamento  ed  una  illustra- 
zione di  questi  principj.  Quindi  in  esso,  come  nei 
due  antecedenti,  havvi  gran  copia  di  precetti,  rela- 
tivi al  magistero  pratico  delle  single  arti.  E  nel  det- 
tare questi  precetti  Fautore  mostra  di  esser  vera- 
mente nella  sua  provincia;  e  degnamente  esercita  il 
sno  ministero ,  e  porge  ammaestramenti  pieni  di  senno 
e  di  utUìtà  intomo  al  retto  concepimento  delle  im- 
magini, alla  osservanza  dei  modi  e  delle  figure,  alla 
scelta  ed  al  buon  uso  delle  parole.  Ch'egli  segua 
pertanto  la  sua  via  ;  che  compia  la  sua  nooile  mis- 
sione; che  in  vece  di  raggirarsi  per  intricati  labirinti, 
dove  non  tutti  hanno  presto  il  filo  di  Arianna ,  guidi 
i  giovani  piei  facili  piani  ed  aperti  e  faccia  ad  essi 
volger  la  mente  a  mete  onorate ,  agV  italiani  pro- 
diga,  a  quelle  glorie  immortali  per  le  quali  il  nome 
nostro  di  tanta  luce  risplcnde. 

Dopo  una  lunga  serie  di  precetti  positivi  e  di  re- 

fole  pratiche  Fautore  nel  capo  XX  viene  a  parlarci 
ella  grazia,  eh* e  pure  un  elemento  principalissimo 
della  bellezza,  di  cui  perciò  'doveva  egli  trattare, 
quando  trattò  od  intese  trattar^  dei  principj  generali 
del  bello.  Nessuno,  die  egli,  seppe  definire  la  grazia; 
ma  ciò  non  è  vero,  perchè  cominciando  da  Lessing 
parecchi  la  definirono.  Ora  in  questa  supposta  man-^ 
canza  V  autore  va  per  tutto  Y  orbe  in  cerca  della  gra- 
zia; e  fra  gli  oggetti  inorganici  la  trova  nelle  tinte 
intermedie,  nel  pallor  della  viola,  nel  vermiglio  delle 
rose ,  nelle  acquette ,  nei  collicelli  ;  fra  gli  organici 
negli  alberelli,  nelle  fragole,  nelle  more,  nelle  ci- 
liege; e  cosi  mano  a  mano  fra  gli  oggetti  animati, 
fra  i  razionali ,  fra  gli  artifiziali.  E  dopo  essersi  di- 
vertito con  queste  minutaglie,  osserva  che  le  cose 
tenui  e  piccole  sembrano  atte  più  che  le  grandi , 
le  regolari,  le  splendide,  per  la  grazia  ;  e  che  questa 
vien  da  natnra ,    né    V  arte   può   costringerla  al  suo 
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volere,  se  ricasa,  e  quindi  insegna  che  tre  generi  ci 
sono  di  grazie ,  grazia  brillante ,  grazia  affettuosa , 
grazia  faceta,  e  gli  spiega  e  chiarisce  con  opportuae 
riflessioni  e  con  esempli  tratti  dalle  lettere  e  dalle  arti, 
n  capo  XXI  ha  per  titolo  Dolore  estetica.  Noi  con- 
fessiamo che  questo  titolo  destò  nelF  animo  nostro 
gravissimi  dubbji  sembrandoci  di  scorgere  in  esso  una 
manifesta  sconcordanza  di  parole  e  di  significati;  e 
questi  dubb)  si  accrebbero  quando  leggemmo:  «  La 
»  storia  e  la  esperienza  ci  ammaestra  che  di  tutte  le 
»  passioni  la  feconda,  f  attraente,  T estetica  per  ec- 
»  ccJlenza  nelle  belle  arti  è  il  dolore.  »  Perocché  ad 
onta  di  questa  sentenza  ed  a  fronte  delle  autorità 
che  possono  confermarla ,  egli  è  certo  che  eccellenti 
filosofi  di  ogni  età,  coi  quali  la  esperienza  si  accorda, 
considerarono  il  dolore  come  lo  stato  più  funesto 
deir anima,  come  T avversario  d^ogni  bene,  come  la 
sorgente  più  copiosa  di  delitti  e  di  colpe.  Forse  però 
questa  varietà  d'  opinioni  non  è  che  un  aEEeu:  di  pa- 
role. Ma  le  parole  hanno  pure  una  sicura  e  potente 
influenza  ;  e  forse  hanno  anch'  esse  la  loro  .  fortuna  ; 
e  qualunque  questa  sia,  conviene  secondarla,  poiché 
altrimenti  si  contraddice  al  senso  coipune.  L*  autore 
poi  giudica  che  il  dolore  sia  ottimo ,  e  com*  egjU  dice 
estetico,  perchè  i.^  V  uomo  nella  rappresentazione  del 
dolore  si  specchia  assai  meglio  che  in  quella  della  le- 
tizia; 2.^  la  compassione  per  gli  sciagurati  esercita  pia- 
cevolmente le  nostre  facoltà  morali;  3.^  la  gioja  non  é 
simpatica  quanto  il  dolore;  4.^  t  indeterminato^  il  vago 
delle  passioni  sta  nel  dolore;  5.^  il  dolore  é  il  solo 
che  penetra  neir intimo  prezzo  della  bontà,  e  che 
ci  fa  provare  la  contentezza  della  virtù;  6.®  il  dolore 
giova  al  morale  perfezionamento  degli  uomini  ;  7.°  il 
dolore  più  che  la  gioja  produce  frutti  vantaggiosi  e 
durevoli.  Di  queste  ragioni,  alcuni  chiederebbero  una 
più  sottile  analisi  per  esser  dimostrate  e  ridotte  al 
loro  giusto  valore  ;  alcune  sono  male  applicate  ;  al- 
cune sono  false  assolutamente,  e  ciò  proveremmo, 
se  il  tempo  non  ci  venisse  meno,    e    fors*  anche  la 
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pazienza  dei  lettori.  Tuttavia  siffatta  dottrina  giugnerà 
opportuna  e  gradita  a  quei  novatori,  i  quali  vorreb- 
bero che  le  lettere  e  le  arti  rinunziassero  aUa  gioja 
del  sole  d*  Italia  per  vestirsi  di  tenebre  e  per  riem- 
pirsi di  tristezza  e  di  terrore.  Ma  si  badi  a  ciò  :  tale 
dottrina  aggiugnerebb*  ella  incremento  e  fama  alla  let- 
teratura italiana?  Alla  fine  di  questo  capo  Fautore 
distingue  il  dolore  di  cui  fa  uso  T  artista  nelle  varie 
creazioni  del  dolore  estetico  per  eccellenza  ;  e  questo 
é  quello  «  che  tocca  con  pensieri  ed  aCTetti  ai  quali 
jo  é  gratissimo  abbandonare  la  immaginazione,  e  che 
»  et  porta  ad  un*  estasi  di  desiderj  purissimi ,  inde- 
»  terminati  ».  E  questa  sua  definizione  chiarisce  esa- 
minando e  comentando  V  inno  del  Manzoni  sopra  la 
moriente  Ermengarda,  ed  alcuni  versi  del  Nicolini. 

Il  sublime,  altro  elemento  prÌDcipalissimo  del  bello, 
forma  il  soggetto  del  capo  XXI I.  Dopo  aver  riferito 
r  opinione  di  alcuni  dotti ,  1'  autore  oichiara  di  atte- 
nersi a  quella  di  Kma,  il  quale  ta  consistere  il  su- 
blime nella  libertà  morale  in  lotta  col  destino  e  colla 
natura.  Quindi  stabilisce  che  il  grande,  il  sublime, 
il  mirabile  sono  diversi  fra  loro,  poiché  il  grande 
sta  in  una  grandezza   inusitata,    il   sublime   in    una 

grandezza  eminentemente  straordinaria,  ed  il  mira- 
ile  in  una  grandezza  soprannaturale;  e  tale  gran- 
dezza può  trovarsi  nelle  idee ,  nelle  immagini ,  nei 
sentimenti.  Il  sublime  poi  è  estensivo  quando  si  esten- 
de nello  spazio  e  nel  tempo;  è  intensivo  se  consiste 
in  una  grande  e  veemente  forza  fisica  o  morale;  è 
fisico  se  trovasi  nella  natura  e  nelle  arti;  è  morale 
se  ammirasi  nella  nuova  straordinaria  forza  di  senti- 
menti ,  di  affetti  e  di  azioni.  Tutto  ciò  è  meglio  spie- 
gato con  esempli  tratti  dalla  poesia  e  dalle  arti. 

Nel  capo  XXIII  si  parla  del  mirabile.  Quanto  più 
un  oggeuo  comprende  bellezza  e  perfezione,  tanto 
più  lo  spirito  si  diletta  nel  contemplarlo;  e  se  questa 
bellezza  e  perfezione  vincono  i  naturali  limiti,  allora 
viene  fortemente  eccitato  il  sentimento  delf  ammira- 
zione il  quale,    secondo  Fautore,  ha  la   sua  orìgine 
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nel  sentimeato  innato  che  spione  V  uomo  a  desiderare 
riutinito  in  ogni  maniera  di  bello,  e  de vesi  annove- 
rare fra  i  più  efficaci  che  muovono  il  cuore  umano. 
L'autore  prova  la  verità  di  questa  proposizione  col 
dimostrare  che  Tamor  del  mirabile  trasse  i  popoli  ai 
primi  culti  ed  alle  prime  adorazioni;  e  fa  menzione 
dei  Caldei,  degli  Egizj,  dei  Greci,  degli  Ebrei,  dei 
Persiani ,  dei  Celti ,  e  di  alcuni  popoli  scoperti  da 
recenti  viaggiatori.  E  Tamor  del  mirabile  si  manifesta 
neiruomo  dalla  infanzia  alla  vecchiezza:  ed  i  legisla- 
tori ed  i  sacerdoti  se  ne  giovarono  per  unire  le 
genti  e  promuovere  la  civiltà ,  e  gli  artisti  dovevano 
faroe  pso  nei  loro  lavori,  ne^ quali  miravano  al  di- 
letto non  di  pochi  iniziati  ma  deUa  nazione.  Perciò 
la  poesia  fu  fondata  sulla  credenza  di  una  o  più  forze 
superiori  alP  nomo.  Come  illustre  esempio  del  mira- 
bile nella  poesia  Fautore  adduce  il  saUno  17.^  di  Da- 
vide. I  fenomeni  estetici  che  nel  presente  capo  si 
espongono  per  dimostrare  la  efficacia  del  maravi- 
glioso ,  furono  da  altri  prima  che  dal  sig.  Zuccaia  os- 
servati e  descritti;  e  forse  furono  in  più  chiaro  e 
soddisfacente  modo  spiegati ,  poiché  i  principj  innati 
sono  per  natura  loro  oscuri  ed  insufficienti ,  onde  un 
buon  ragionatore  non  se  ne  appaga  ;  e  corrispondono 
a  ciò  che  nella  religione  chiamasi  articolo  difedei  ma 
la  scienza  delle  cose  divine  può  talvolta  comandare 
di  credere,  e  la  scienza  delle  cose  umane  noi  può. 

Dal  mirabile  passa  V  autore  nel  capo  XXIV  a  trat- 
tar del  ridicolo.  <c  Ridicolo,  secondo  Aristostile,  è 
»  ogni  difetto  che  produca  deformità  senza  dolore  e 
»  che  non  reclii  danno  a  persona,  ne  manco  a  quella 
»  che  ha  il  difetto  di  cui  si  ride  ».  Vi  sono  varie 
sorte  di  ridicolo  ;  ma  Fautore  si  ristringe  a  indicarne 
tre:  il  comico,  il  brillante,  il  satirico.  Parlando  del 
ridicolo  comico  egli  ci  espone  un  sunto  delie  dot- 
trine del  sig.  Schlegel,  e  secondo  queste  c^  insegna 
cosa  sia  comico  di  ossennizione  e  comico  confessato. 
«e  11  ridicolo  brillante  sta  nei  sentimenti;  e  dalla  gra-^ 
»  ziosità  dello  spirito  che  dice  cose  vivaci  con  modi 
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?  ^Sgradevoli  derivano  i  frizzi,  le  facezie,  i  lepori 
39  che  lo  costitaiscono  3d.  II  ridicolo  satirico  o  è  ro- 
busto conje  quello  usato  da  Giovenale ,  ò  è  scher- 
nevole come  il  prediletto  da  Orazio.  Sopra  ciascuno 
di  questi  generi  Fautore  fa  molte  sensatissime  riiles- 
^iom  per  dimostrare  quanto  il  ridicolo,  e  soprattutto 
il  comico  ed  il  brillante,  sia  difficile,  delicato  e  quasi 
sdegnoso,  onde  sfugge  da  quelli  che  con  troppo  sforzo 
e  senza  la  necessaria  arte  vogjiiono  raggiugnerlo-,  e 
quanti  avvedimenti  si  chieggano  nel  terzo  genere, 
cioè  nel  satirico  «  per  non  oltrepassare  i  limiti  con- 
venienti e  per  non  offendere  la  prudenza ,  la  onestà 
e  la  verecondia. 

L' entusiasmo  è  T  argomento  del  capo  XXV,  «e  Uar- 
j>  usta ,  dice  V  autore ,  è  portato  da  naturale  potenza 
V  di  mente  ad  inventare,  e  nelF accendimento  della 
»  creazione  sembra  invasato  da  divino  spirito  »•  Al- 
cune avvertenze  da  osservarsi  vi  si  indicano  su  tale 
proposito.  U entusiasmo  non  si  confonda  col  fenattsmo: 
quello  nasce  dall'amore  delle  cose  belle,  questo  va 
dietro  quasi  sempre  a  seducenti  chimere  e  vani  og- 
getti. V  artista  si  guardi  bene  dal  lasciarsi  prender 
da  falso  entusiasmo ,  perchè  questo  non  si  comunica 
e  lascia  gli  altri  indifferenti.  U  entusiasmo  non  si  deve 
né  irritare  né  provocare,  perchè  viene  da  sé,  quando 
però  non  sì  trattino  argomenti  nocevoli  »  e  non  si  ceda 
alle  altrui  istanze,  kartista  non  si  smarrisca  per  la 
insolente  beffii ,  ma  cerchi  in  sé  stesso  un  asilo  con- 
tro la  calunnia  e  f  invìdia;  e  lasci  dir  chi  vuole*  L^au- 
tore  avvalora  quest^  ultimo  avvertimento  col  grande 
esempio  del  Tasso ,  di  cui  la  prima  vita  fu  misera  e 
breve;  la  seconda  gloriosa  ed  immortale. 

Il  £USto  conchiude  Peperà  e  forma  il  soggetto 
deV  ultimo  capor  «  11  buon  gusto  è  la  facoltà  di  senr 
»  tire,  di  scernere  e  giudicare  bene  le  impressioni 
>>  che  riceviamo  dalla  oellezza  di  natura  e  d^arte  >». 
Perciò  in  un  libro  di  estetica  la  parte  che  tratta  del 
gusto  non  dovrebbe  essere  che  il  risultamento  ed  il 
compendio  di  tutte  le  altre  v  poiché  il  sentire ,  scer- 
nere e  giudicare  bene  consiste  appunto  nel  sentire, 
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scemere  e  giudicare  secondo  le  norme  che  sopra  i 
singoli  oggetti  sono  insegnate  dalla  estetica.  Ma  Tau- 
tore  si  dilunga  da  questo  principio  e  tratta  dell*  ar- 
goménto del  gusto ,  come  degli  altri  che  prefisse  agli 
antecedenti  capi  della  sua  opera.  Premesse  alcune 
riflessioni  sulle  varietà  dei  gusti  e  stabilita  la  regola 
che  «  questa  si  avvera  per  la  bellezza  di  convenzione 
»  di  moda  non  già  per  le  assolute  ed  universali  v, 
r  autore  dice  che  «  il  buon  gusto  e  una  potenza  com- 
»  posta  di  sensività  naturale ,  e  di  razionalità  per- 
»  fezionata  »,  e  che  per  esser  perfetto  deve  esser 
dihcato  e  corretto;  .che  è  dilicato  quando  la  sensività 
morale  e  la  sensibilità  organica  sono  squisite ,  ed  è 
corretto  quando  la  razionalità  è  corroborata  dalla 
filosofia  e  da  lunghi  stud)  sopra  le  opere  giudicate 
insigni.  Chi  desidera  maggiori  lumi  sopra  questa  fa- 
coltà '  ricorra  a^  metaiisici ,  che  il  nostro  autore  passa 
a  trattare  della  famosa  questione  fra  il  gusto  classico 
ed  il  romantico;  e  prima  divide  il  gusto  in  tre  scuole: 
classica,  romantica  e  nazionale.  Nella  scuola  classica 
il  principio  fondamentale  è  la  imitazione  degli  eccel- 
lenti originali;  la  quale  in  alami  è  servile  o  cieca, 
in  altri  procede  da  libe^'a  scelta,  in  alcuni  é  un  modo 
di  appropriarsi  la  bellezza  altrui,  ondessi  imitano  con 
tal  gusto  e  criterio,  che  la  copia  non  cede  air  ori- 
ginale. Nella  scuola  romantica  molto  si  disputò  sul 
nome  ;  ed  intomo  a  tal  disputa  T  autore  riferisce 
un  brano  dell'opera  del  Menzel.  Poscia  egli  divide 
la  scuola  romantica  in  quattro  maniere:  la  prima  é 

a  nella  che  cerca  il  maraviglioso  nell'inesorabile  in- 
uenasa  di  oscure  potestà;  la  seconda  lo  trova  nei  ca-- 
raUeri  sublimi;  la  terza  vede  il  soprannaturale  neli uni- 
verso e  ravvisa  tutte  le  cose  in  un  aspetto  energico 
e  religioso;  T  ultima  finalmente  è  la  poesia  cattolica 
ampliata  con  tutte  le  credenze  e  tradizioni  del  medio 
evo.  Queste  partizioni,  a  parer  nostro,  non  giovano 
a  far  concepire  una  chiara  e  adeguata  idea  del  ro- 
manticismo ;  esse  proprio  rassomigliano  ai  pianerot- 
toli che  dividono  le  lunghe  scale,  e  che  confortano 
i  disperati  deir  altezza.  La   scuola   nazionale  insegna 
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'  clie  «vendo  ciascun  popolo  nn  gnsto  proprio  derivato 
dalle  proprie  circostanze  civili,  religiose^  morali,  deb- 
bono gli  artisti  osservare  le  leggi  fondamentali  della 
convenienza  e  ddl*  ordine  e  poscia  creare  secondo 
r  anra  ispiratrice  del  natio  suolo*  Su  questo  propo- 
sito Fautore  osserva,  che  Taver  gFItaliani  qudche 
volta  seeuito  con  troppa  reverenza  le  orme  dei  Latint , 
«  fece  £re  b^ì  oltramontani  che  noi  non  abbiamo  una 
»  letteratura  nazionale,  che  siamo  un  languido  eco  dei 
»  passati  popoli;  ciò  òhe  è  falso.  I  nostri  mudi  coih 
»  cittadini  diedero  vita  alle  ispirazioni  delle  loro  anime 
»  da  fedeli  Italiani  per  la  gente  italica,  ed  il  loro  nome 
:i  è  la  nostra  gloria.  »  Da  questa  riflessione  egli  pro- 
cede alla  s^uente  sensatissima  sentenza:  «  Uumone 
»  deir  ideale  col  v^ro  istorico,  del  gusto  estetico  an- 
»  tico  colle  idee  religiose ,  morali ,  attadinesche  della 
»  propria  nazione  parmi  il  mezzo  migliore,  affinchè 
3»  gVin^eg^  non  aU)iano  ad  ismarnre  nelle  buje 
»  oscurità  di  alcuni  romantici  che  patiscono  della  ma- 
>  nia;  e  sieno  gli  uomini  ricreati  ed  istruiti  seconda 
»  i  bisogni  del  loro  secolo.  La  scuola  detta  nazionale  » 
»  che  porre  non  sì  de*  mai  con  la  romantica,  mi  pare 
9  la  più  giudiziosa.  »  Dopo  cpieste  osservazioni  sulle 
tre  indicate  scuole  l'autore  per  ultimo   va  investi- 

5 andò  se  si  possa  stabilire  una  salda  n<n-ma  per  gin- 
ìcare  di  lettere  e  di  arti  ;  e  dopo  molte  considera- 
zioni afiferma  che  si  diranno  belle  quelle  opere  so- 
lamente in  cui  si  trovino  la  naturalezza,  la  eleganza, 
r ordine,  la  varietà  ed  altre  simili  estetiche  proprietà, 
che  il  gusto  non  è  né  può  essere  arbitrario ,  aeodovi 
un  bello  assoluto,  un  bello  nazionale  secondo  la  ra«^ 
^one  umana  da  tutti  i  popdì  riconosciuto. 

Così  ha  fine  quest*  opera ,  e  V  autore  la  concludo 
colla  solita  protesta  che  profitterà  delle  censure,  se 
saranno'  giuste  ed  urbane,  e  le  spregerà,  se  ingiuste 
o  villane.  Ed  in  ciò  farà  bene. 

Abbiamo  voluto  con  quella  diligenza ,  che  per  noi 
si  è  potuta  maggiore,  render  conto  di  quest* opera, 
perchè    ciò   neiF  attuale    condizione    de*  nostri   stud) 
£iòl.  Ital.  T-  LXXIV.  ja 
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estetici' a  noi  parve  necesBario,  e  perchè  essa  fu  det-» 
tata  da  un  professore  e  dev*  esser  fratto  di  attenti 
esami  e  di  lunghe  riflessioni.  E  certamente  quest"*  opera 
se  rignardisi  agli  utili  precetti  che  contiene^  alla  scelta 
erudizione  di  cui  è  ricca,  ed  aUa  retta  morale  che 
insegna  merita  grandissima  lode;  ma  nessuna  ne  me* 
rita  se  si  pmiea  mente  aHa  distribuzione  delle  parti, 
che  sono  fira  loro  sconnesse  e  disgregate ,  ed  alle  no- 
zioni elementari  ed  ai  princip)  generali,  che  debòli 
ed  insufficienti  mal  possono  servire  di  fondamento  ad 
un  processo  d^idee  e  ad  una  serie  di  teoriche  capace 
di  costituire  una  scienza.  Altra  volta  in  questo  gior* 
naie  abbiamo  dimostrato  quanto  sia  necessario  nella 
estetica  ricorrere  alla  metafisica ,  ed  ora  il  libro  dd  sig. 
Zuccaia  ci  dà  motivo  di  ripetere  questa  verità.  Peroc* 
che  tanti  sono  gli  aspetti,  sotto  cui  la  bellezza  si  pre- 
senta, si  svariate  le  impressioni  che  opera,  si  frequenti 
e  diverse  le  modificazioni  a  cui  va  soggetta,  che  dir 
non  sappiamo  se  più  muova  riso  o  compassione  lo 
scorgere  gli  scrittori  affaticarsi  ed  arrovellarsi  per  ap- 
plicare a  ciascun  accidente  di  essa  una  parziale  spie- 
gazione, un  proprio  concettino,  un^ap^sita  regoletta; 
giacché  se  molto  importa  lo  scoprire  un  principio 
generate,  che  sparga  luce  su  tutta  la  materia,  e  che 
jionga  dentro  negli  arcani  dèlia  estetica,  nulla  poi 
rileva  il  sapere  quali  sieno  sopra  i  singoli  oggetti  i 
pensieri  dell*  autore  del  libro;  i  quali  pensieri  quasi 
sempre  si  risolvono  in  frasi  vaghe  ed  insigniiìcanti  ; 
e  siffatto  tritume  di  dottrina  non  acquista  mai  faccia 
di  scienza.  E  come  in  tutti  gli  altri  ordini  delP  uni- 
verso, cosi  nell*  ordine  della  bellezza  hawi  questo 
principio  venerale ,  che  in  ogni  specie,  in  ogni  grado , 
dal  fiore  del  campo  alla  Iliade  di  Omero,  dal  riso 
del  bambino  alla  virtù  ed  alla  gloria,  produce  la  bel- 
lezza medésima  e  ne  regola  le  impressioni ,  in  quella 
guisa  che  la  stessa  causa  produce  i  moti  della  pic- 
cola macchina  del  barometro  ed  i  moti  detta  gran 
macchina  del  mondo ,  e  mostra  in  un  breve  cannello 
ristrette  e  quasi  compendiate  le  vicende  dell*  aere  im- 
menso. Ma  per  discoprire  questo  principio  fa  d^  uopo 
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saper  disceroere  la  relaziobe  comune  che  hanno  fra 
loro  g^i  oggetti  considerati  dal  lato  della  bellezza, 
saper  congiungere  con  ampia  vista  T  universo ,  che 
è  la  fonte  di  ogni  bellezza,  coir  uomo  che  la  bel- 
lezza stessa  sente,  riproduce  ed  imita,  saper  notare 
soltanto  le  generalità,  e  prescindere  aEGeitto  dalle  par- 
ticolarità e  dagli  accidenti  i  da  cui  la  jnran  tela  è  tra- 
punta e  rabescata:  in  una  parola  fa  a  uopo  elevarsi 
alla  cima  delia  piramide,  e  di  là  intender  Y  animo  alle 
sublimi  armonie  della  creazione. 

Forse  questo  studio  di  generalizzare  e  di  astrarre 
riuscirà  qualche  volta  grave,  arido,  increscioso;  ma 
oltreché  la  scoperta  deue  verità  è  sempre  bella  ri- 
compensa d*ogni  fatica,  egli  è  certo  che  tali  astrat- 
tezze ,  ben  più  che  le  ornate  parole  ed  i  vag)bi  cour 
cetti,  sostengono  ed  avvalorano  le  scienze,  come  non 
di  eleganti  disegm,  non  gli  ornamenti  esteriori,  ma 
bensì  la  solidità  dei  fondamenti  e  la  forza  delle  in- 
terne costruzioni  reggono  gli  edifiz).  Senza  dubbio, 
le  astrazioni  matematiche  sono  di  tutte  sottilissime 
ed  aridissime  ;  ma  ognuno  sa  che  le  scienze  e  le  arti 
di  esse  si  giovarono  sommamente  ed  anzi  si  ricrea- 
rono per  esse.  Per  ciò  il  non  tener  conto  di  siffatti 
studj  ed  il  guardare  con  amaro  dispregio  o  con  fa- 
stidio iracondo  gli  sforzi  di  quelli  che  nella  estetica 
tentano  di  salire  alle  origini  prime  e  cercano  con  sot- 
tili speculazioni  di  spianare  la  via  alle  utili  regole,  è 
prova  di  debolezza  e  di  povertà  d^  ingegno,  e  procac- 
ciar potrebbe  alla  presente  età  la  taccia  di  esser  leg- 
giera ,  svogliata,  desidiosa.  Non  vogliamo  con  ciò  dire 
die  questa  nuova  scienza  sia  necessaria  airitalia,  la 
quale  senza  di  essa  per  tanti  secoli  produsse  opere 
maravigliose ,  e  ciò  che  sia  bello  o  no  mostrò  agli^ 
altri,  meglio  di  Baumgarten,  di  Lessìng,  di  Kant; 
ma  se  ella  vuole  scendere  in  questo  aringo,  fa  pur 
di  mestieri  che  si  presenti  in  conveniente  attitudine, 
e  che  provi  che  sa  operar  agevolmente  col  senno  é 
colla  mano.  E  che  siasi  ancora  per  alcuno  de^  nostri 
scrittori  di  estetica  provveduto  a  questa  parte  del 
patrio  decoro,  noi  non  veggiau:iO. 
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Storia  Homana  di  M.  B,  C  Niebuhr.  Traduzione. 

Tomi  le  IL  —  Pm>ia,  i83a-i833  y  dalla  iwogn^ 

Bizzoni,  di  pag.  791  coniplessi$H»nenie,  in  8.  Prezzo 

.  di?  due  tomi  Un  9.  90  itaL  Articolo  III  ed  ultimo^ 

X  asseremo  rapidamente  sopra  ài  Ombri,  la  Japi^« 
i  Greci  in  Italia/ i  Ligori  ed  i  Veneti,  e  le  tre  isole» 
che  formano  gli  articoli  successivi  a  qi^elU  dei  Tusci 
e  degli  Etnischi.  Gli  Ombri  vnole  ancora  il  signor 
Niebuhr  detti  Om&na.  perchè  cosi  chiamavansi  dai 
Greci;  rigetta  le  tradizioni  dei  popoli  antediluvìani , 
tra  i  quali  dai  Greci  erano  posti  gli  Ombri:  accorda 
però  die  grandi  fossero  già  per  lo  innanzi  gli  Etru- 
schi e  fino  dai  tempi  dei  Siculi ,  e  dice  che  non  senza 
ragione  si  sono  essi  qualificati  col  nome  di  popolo 
veramente  italico  e  pìimitivo.  Ma  che?  Egli  cerca  tosto 
di  affievolire,  se  non  pure  di  distruggere  questa  idea. 
Gli  Ombri,  dic^esli,  collocati  dai  ^reci  ai  confini  di 
oscure  regioni  nei  dintorni  (  non  nelP  interno ,  come  si 
è  stampato,  forse  per  errore)  del  Golfo  Adriatico^  si 
fanno  scendere  sino  al  piede  dell^Alpi,  e  dal  paese  loro 
si  fanno  uscire  alcuni  fiumi  che  si  gettano  nelPIstro, 
e  forse  rinn;  loro  si  attribuisce  sul  Danubio  il  culto 
del  figlio  di  Tideo;  il  che  si  fa  a  bello  studio  per 
allontanarli  dall*  Italia ,  e  trovar  loto  forse  un*  origine 
nordica,  come  si  era  fiitto  per  gli  Etruschi.  Egli  non 
riguarda  più  se  non  come  interamente  spento  ifnome 
degli  Ombri,  né  crede  eh*  essi  fossero  gran  cosa ,  per- 
che assaliti  dai  Galli  perdettero  tosto  e  possedimenti 
e  independenza,  e  perchè  in  una  sola  battaglia  sog- 
giogati furono  dai  Romani.  Però  sarebbe  stato  oppor- 
tuno T  indagare,  come  altri  fecero,  che  cosa  fossero 
gli  Ombri  avanti  T invasione  de* Galli,  e  la  comparsa 
de* Romani;  perciocché  Catx}ne  descrive  una  città  loro 
floridissima  38 1  anni  avanti  la  fondazione  di  Roma. 
Vuole   altresì   il   Nieba/ir   la    nazione   degli   Ombri 
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composta  dì  dÌTersi  popoli,  per  assimilarli  forse  ai  Ro- 
ouni,  e  per  attonboiare  V  idea  che  congianti  fossero 
agli  Etnischi;  pretende  che  affatto  differente  dalVEtru- 
ica  sia  h  scrittora  delle  tavole  Eagnbine,  nd  che  tro- 
verassi  certamente  in  contrasto  colla  inaggior  parte 
decli  eruditi  italiani. 

La  Japig;ia,  che  comprendeva  Tltalia  ddi  snd-est, 
abitata  era^  secondo  i  Greci  adottati  come  testi  dal 
Niebuhrj  dai  Messapi,  o  Cdabresi,  dai  Peoceti  e 
dai  Danni>  o  Apuli:  i  primi,  secondo  alcuni,  erano 
Cretesi  d'origine,  secondo  altri  Eteocretensi  venuti 
attempi  di  Minosse;  i  secondi,  cioè  i  Penceti  si  fanno 
yeoire  coaPéucezio,  fratello  di  Enoiro,  dalP Arcadia; 
e  Dauno  si  fa  pure  siugnere  con  Peueezio  dal  mare 
JoQÌo>  o  pare,  secondo  un* antica  tradizione,  daimii- 
rio.  Ecco  cosi  liberata  da  Italiani  primitivi  tutta 
r  estremità  meridionale  dell'  Italia  !  Ma  il  signor  Nie- 
huhr  che  in  questo  luogo  ammette  Argo  e  Larissa 
come  città  Pdasg^che  (  fondate  forse  da*  Pelasgi  colà 
passati  dair  Italia  ),  non  vuole  che  gli  Opici ,  possessori 
dei  dintorni  di  Benevento  avanti  i  Sabelli,  sieno  an- 
noverati tra  i  Pelassi,  e  riguarda  i  Dauni  come  Tir- 
reni: Danae  si  cifSe  da  lui  fondatrice  di  Ardea,  e 
cosi  egli  si  fa  strada  a  ritornare  fu  tempi  eroici  e 
air  antica  mitologia.  Egli  suppone  i  Peucezj  una  me- 
scolanza di  Osdii,  una  nazione  composta  di  tredici 
popoli;  la  Pencezia  e  la  Daunia,  governate  da  due 
re,  ma  pone  in  duM>io  che  messapia  sia  Piscriaùone, 
per  tale  riferita  dal  Lanzi  ^  e  annunzia  con  una  specie 
di  compiacenza  che  greche  parole  portano  le  monete 
della  Japigia,  e  che  u  greco  parlavano  i  Japi^,  come 
pure  gli  Apuli  ed  i  Bnizj. 

Trattando  della  venuta  dei  Greci  in  Italia,  il  nostro 
autore  ammette  che  la  più  antica  colonia  da  essi  sta- 
bilita fosse  quella  dei  Calcidi  a  Cuma,  poscia  ad  Ischia 
e  nette  isolette  viòné;  da  Cuma  ùl  derivare  la  fon- 
dazione di  Partenope,  e  non  è  lontano  dal  suppot^ 
re,  che  i  Samii,  se  giunsero  in  Italia  ne*  primi  anni 
del  regno  di  Dario,  ben  accolti  fossero  dai  Comani, 
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Stretti  allora  dalla  guerra  coi  TirreoL  Parla  ipiindi  della 
colonia  che  bì  stabili  a  Locri ,  di  quella  di  FatoìOOy 
delle  città  Acaiche,  o  Achee  di  Sibari  e  Crotone  ^  di 
quella  di  Turìo,  fondata  in  comune  dalla  Grecia  in- 
tera e  dair  ardire  dei  primi  coloni  che  le  mogli  non 
traevano  seco,  ma  le  donne,  come  le  terre, ^conqui- 
stavano colla  spada  alla  mano;  accorda  finalmente  che 
le  colonie  e  le  città  greche  molte  cose  usurpassero 
agli  Italiaìd  indigeni,  per  non  dire  primitivi >  che 
in  esse  dimoravano,  e  tra  T  altre  il  sistema  dei  pesi 
e  delle  misure,  e  quello  dello  scompartimento  delle 
terre,  il  che  bastantemente  annunzia  quanto  antichi 
fossero  già  gF  Italiani  a  queir  epoca,  quanto  gik  incivi- 
liti, quanto  già  grandi  nel  sapere,  quanto  riecni  di  utili 
cognizioni,  quanto  forniti  di  vantaggiose  istituzioni. 

T  Liguri  ed  i  Veneti  sono  dal  Niebuhr  riuniti  in 
un  solo  articolo,  perchè  ^trom^ri,  dic^egli,  aiT istoria 
dltàlia  sino  agli  ultimi  tempi  della  romana  repub- 
blica ,  e  non  abitanti  al  di  qua  dell'Alpi,  se  non  come 
porzione  delle  nazioni  disperse,  molto  lungi  da  quelle 
montagne.  Non  si  contava,  die  egli,  come  parte  del- 
l'Italia se  non  se  una  metà  della  Ligisfìca,  e  i  14gi, 
secondo  una  tradizione  greca ,  non  sarebbero  già  Ita- 
liani o  Creciy  ma  venuti  dall' Iberia,  cacciati  avreb- 
bero dalle  loro  terre  i  Sicani,  essi  pure  Iberì.  I  Liguri 
però,  alcuni  dei  quali  e  specialmente  i  Libj  o  Ligi 
credonsi  abitanti  un  tempo  presso  il  lago  di  Garda, 
divisi  in  tribù,  si  mostrarono  assai  valorosi:  essi  re- 
sistettero coraggiosamente  ai  Bomabi,  s  impadronirono 
in  parte  della  Corsica,  e  molte  terre  occuparono  de-^ 
gli  Etruschi.  —  Più  agiati  e  più  molli  reputa  Tau- 
tore  i  Veneti,  che  facili  si  sottomisero  ai  Romani,  e 
dice  Patavium  loro  metropoli ,  e  accenna  le  tradizioni , 
per  cui  volevasi  quella  città  molto  tempo  avanti  V  ^ 

rea  romana  fondata  dai  Trojani.  Combatte  egU  però 
tradizione  della  venuta  di  Antenore  ^  e  parlando  deigli 
Eneti  abitanti  lungo  F  Eridano  e  sulle  coste  dell*  Adria- 
tico, riferendo  varie  opinioni  sulla  loro  origine,  mostra 
di  dubitare  se  quel  popolo  fosse  greco,  o  illirico,  or 
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0on  piuttosto  Celtico  9  o  Liburno,  derivante  tuttavia 
dfli  Libanti  della  Dakiiazia:  una  iscrizione  altronde» 
ehe  si  tiene  come  antica  Veneta^  crede  egli  nna  va* 
rietà  manienua  elei  caraUeri  etruschi. 

Le  tre  isole  delle  quali  ragiona  T  autor  nostro  in 
separato  articolo,  sono  la  Corsica,  la  Sicilia  e  la  Sar- 
degna. Nella  prima  egli  trova  Liguri  e  Sicani  della 
Sicilia,  (tutti  Iberi  d* origine,  e  cacciati  daUMberia 
dai  Ligi;  nella  seconda  Siculi  discendenti  dagli  Eno- 
trj,  che  sarebbero  por  sempre  Italiani;  neua  tersa 
Cartaginesi,  e  fors^ anche  Greci  venuti  con  Jolao  e 
co^  Eradidi  Tespiadi  suoi  seguaci ,  se  vero  è  che  si 
trovino  in  qnell*  isola  mura  dette  Ciclopiche.  —  Suc- 
cede a  questo  un  articolo  che  porta  il  titolo:  Condur 
sione;  e  in  esso  si  accenna  T opinione  generalmente 
diffusa  tra  gli  antichi ,  che  estinta  si  fosse  una  razza 
denomini  più  antica,  o  primitiva,  opinando  però  i 
filosoB ,  come  Platone  ed  Aristotile ,  che  alcuni  scampati 
fossero  aUa  strage  universale,  e  dato  avessero  origine 
a  nuove  generazioni  e  nuove  famiglie ,  le  qnatt  si 
sparsero  sulla  terra  deserta ,  mentre  credeva  il  volgo 
Glie  r  umanità  restaurata  fosse  da  nna  nuova  creazione* 
Quindi  le  fiivole  de  Giganti,  e  in  Italia  dèi  Giganti 
Campani,  e  dei  c^mpi  riegrei;  quindi  la  credenza  di 
una  nuova  creazione  del  genere  umano,  di  un  prinr 
cipio  di  vita  ordinato  da  nuove  leggi»  e  di  quella 
novella  creazione  niènte  ci  trae  a  pensare  (  dice  il 
Niebukr)  che  essa  non  abbia  asnUto  luogo  se  non  che 
una  volta  sola;  potendo  essersi  rinnovata  per  le  di- 
verse specie  d' uomini  dopo  eccidj  più  o  meno  grandi, 
in  epoche  più  o  kneno  remote,  nelle  miriadi  d^ànni 
che  corsero  per  la  formazione  delle  terre  d^  alluvione, 
come  qneHe  deir Egitto,  di  Babilonia,  deUa  Lombar-* 
dia,  della  Luigiana?  J)io  non  inpecchia ,  dice  Fautore , 
ni  si  stanca  di  creare,  di  conservare,  di  cangiare,  di 
erigere  (pagw  i6a).  Si. parla  dei  tempi  gigantei,  non 
divisi  da  un  abisso  dair umanità  presente,  delle  mnra 
Gidopìche,  della  forza  straordinaria  di  alcuni  antichi 
popoU,  che  ndle  <^re   hxco  ne  lasciarono  prove 
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maravigliose,  come  ^i  edifisj  ciéìopicire  non  ciclopi 
(éome  per  errore  si  è  stampato  nella  pag.  i63),  deUe 
mora  Etnische,  degli  obelischi  lavorati  nel  masso,  e 
del  loro  trasporto  ;  e  qoi  s*  introdace  la  menzione  di  pcH 
p(Aì  dimenticati  del  paese  dei  Gasci  e  dei  Latini,  a  petto 
dei  anali  era  ben  povera  T architettura  dei  Romani; 
laonde,  a  dispetto  di  Polibio  e  di  IXonigiy  sarebbe 
forza  il  ravvisare  negli  Aborìgeni  popolazioni  non^ 
selvagge,  ma  già  fimiite  di  qudche  cultura*  Ercoluio, 
secondo  Fautore  nostro,  debb*  essere  annoverata  tra 
\é  più  antiche  città,  perché  fabbricata  sopra  uno  strato 
di  tufo  vulcanico,  simile  a  quello  che  in  epoca  po« 
steriore  Tha  sobbissata.  Le  tradizi<nu,  die  egli,  e  le 
memorie  che  raccolsi  sui  diversi  popoli  dei  primi 
tiempi  deir Italia,  danno  rìsultamenti  che  lasciano  ve- 
dere le  grandi  vicissitudini  de'  loro  destini,  e  snidano 
gli  sguardi  nostri  oltre  lÀlpi  sui  movimenti  dei  po- 
poli deir Occidente  compresi  in  questo  grande  spazio: 
li  che  noi  non  bene  possiamo  intendere. 

Toma  quindi  ai  Pemsgt,  sotto  la  cui  denominazione 
comprende  gli  Enotrj,  i  Morgeti,  i  Siculi,  i  Tirre- 
ni, 1  Peuceti,  i  Liburni  e  i  Veneti,  skuati  intorno 
àirAdriatico  e  air  Egeo,  mentre  i  Tirreni  stabiliti 
erano  anche  nella  Sardegna  e  nella  Sicilia,  e  a  quel 
céppo  appartenevano  gli  Elimii  e  i  Siculi.  Ai  Pel»^ 
fa  occupare  il  dorso  settentrionale  delle  Alpi  del  "n- 
rolo,  e  accorda  che  nelle  più  antiche  tradizioni  rioo- 
nosciuti  fossero  come  potentissimi.  Come  gì*  Illirici , 
die* egli,  procedenti  dal  Settentrione  (non  piuttosto 
dall'Oriente?  ),  s*  innoltrarono  sino  alle  montagne  del- 
r Epiro,  cosi  i  Tusci,  venuti  anch^essi  dalle  stesse 
regioni  settentrionali  (  il  che  non  si  ammetterà  fii- 
cilmente),  cacciati  dai  Celti  o  dai  Germani,  scesero 
dairAlbi  in  Italia;  ed  ecco  in  tal  modo  canonizzata 
dal  Niebukr  T origine  straniera  anche  di  <pie*  popoli: 
ma  siccome  non  si  parla  di  epoche,  e  si  erra  con 
incertezza  anche  sul  nome  delie  nazioni  che  espulsero 
i  nostri  antenati ,  si  può  riguardare  come  priva  di 
qualunque  fondamento  quella  asserzione.  Manco  male 
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die  nella  nostra  Loinbardia  egli  trova  dei  Ligiiri«  e 
qoesti  formano  ora  per  lai,  in  contraddizione  con 
quello  che  detto  avea  altrove  »  nata  ddte  grandi  na^ 
zioni  ddi Europa:  erra  esli  poi  nella  geografia^  fa- 
cendo partire  i  Ligori  cUilfai  pianura  situata  A  di 
là  dèi  Po,  e  passare  il  Ticino  per  ripararsi  negli 
Apennini.  Vede  miindi  eli  Ombri  cacciati  dai  Li- 
gari  dalla  parte  di  LomlMUPdia  posu  di  là  dal  Po; 
vede  cacciati  i  Tirreni  Pelasj^i  dall  Etraria  meridio-* 
nàie  sino  al  Tehro;  vede  dai  Tasci  cacciati  i  Sicnli; 
i  Casci  e  gli  Oschi  sospinti  dai  Sabini,  e  sconvolti 
tQtti  i  popdi  d*  Italia  fino  al  sommo  desìi  Apennini; 
^i  Enotr)  cacciati  dai  Greci,  i  Danni  dagli  Oschi, 
altri  popoli  snll^Adriatico  smossi  daHe  loro  sedi  dai 
Sabem  e  dagli  Ombri;  più  tardi  vede  eli  Opici  dd-^ 
r Ausonia  aszuffiirsi  coi  Latini;  jpopdi,  die*  egli,  sorti 
da  emierazioni  d*  altri  antichissimi  popoli  del  mede- 
simo stipite. 

Ingiusto  sarebbe  certamente  chiunque  ardisse  ne^ 
gare  che  il  signor  Niebuhi  sviluppata  non  abbia  in 
questa  lunga  disamina  degli  antichi  popoli  dUtsdia 
nna  vastissima  erudizione,  una  profonda  cognirione 
dei  classici  Greci  e  Latini,  ed  alcune  idee  filosofi- 
che, che  m^lio  applicate,  condotto  lo  avrebbero  a 
risnltamenti  più  rwionevolL  Non  sembra  però  eh*  egli 
abbia  tenuto  conto  bastantemente  dei  monumenti  sco- 
perti-a**  di  nostri,  e  della  nuova  luce  sparsa  su  qne- 
sf  ai^ooiento  dalla  critica  ;  coi  quali  mezzi  rivendica-' 
scusi  alcuni  antichi  popoli  alla  vera  loro  orìgine  e  alla 
loro  sede,  e  alT  Italia  rivendicossi  un  antico  incivili-^ 
menta  Egli  non  ha  considerato  il  primo  stato  di  vita, 
probabilmente  pastorale,  sulle  più  alte  montarne  in 
una  regione  esposta  ai  disastri  prodotti  dai  vukani  e 
dalle  inondazioni;  il  facile  passaggio  di  que* popoli  al- 
l^ag^coltnra  in  un  paese  dai  disastri  medesimi  renduto 
fertilissimo;  le  prime  tribù  degli  Aurunci  e  degli 
Osci,  che  dirsi  possono  tronchi  primarj  delle  razze 
primitive;  le  successive  divisioni  in  Tirreni,  o  Etru- 
schi, eh'  egli  troppo  ha  afiiettato  di  separarCt  mentre.la 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


HOa  '  STOIIJI.  ROMANA. 

8e4e  tttisla  gUrioiuva,  ìa  Volsci,  IVIar),  Equi,  Sabioi, 
dai  <pialr  veànero  i  Piceni,  i  Sanniti,  i  Lucani,  ecc.; 
r indole  bellicosa  de^  primi  Itali,  che  auesta  la  loro 
antichità  rimota,  e  andie  un  principio  d^ incivilimento, 
giacché  non  attacca  e  non  si  difende  se  non.  chi  ha 
una  chiara  idea  del  diritto  di  proprietà;  la  discen- 
denza deg^  Un^ri  dagli  Aborìgeni;  ma  più  di  tutto 
ha  afifettato  di  trascurare,  se  pure  non  V  i^orò,  1*  an<^ 
tica  grandezza  degli  Etruschi,  la  loro  civiltà  raffinata, 
le  costruzioni  loro,  le  loro  arti,  i  loro  costumi  e  le 
loro  istituzioni  che  servirono  di  norma  a  qoelle  de* 
Bomani,  là  loro  sapienza,  il  loro  sistema  rdigioso, 
le  loro  virtù  sodak.  Una  parte  di  questi  oggetti  è 
involta  in  tenebre  tradi^nali;  ma  certo  è  cJbe  V  Ita- 
lia, come  rEgjkto,r Assiria,  Tlndla  e  la  Cina,  da 
vna  stato  di  primitiva  barbarie,  nella  quale  trovaronsi 
tutte  le  società  esordienti ,  passò  ,*  forse  ancor  prima 
di  altre  regioni,  ad  uno  stato  d'incivilimento,  già  inol- 
trato in  epoca  remotissima.  Se  la  Gina  trasse  la  sua 
sapiènza  dall'Occidente,  T India  dal  nord*^vest,  TAs^ 
Siria  dal  mare  Eritreo,  T Egitto  dall'Etiopia,  ecc., 
mcm  sarebb*  egli  più  glorioso  per  V  Italia ,  che  cer- 
tamoite  ebbe  sede  tra  le  prime  società  incivilite  (so^ 
ciéiés  poUcées),  cpme  scrive  il  signor  ChampoUion^ 
Tessersi  incivilita  da  sé  stessa,  senza  andar  debitrice 
della  aua  cultura  ad  alcun  popolo  straniero,  avendo 
•ssa  forse  portata  la  civiltà  ed  i  lami  ad  dori  po^- 
poli,  ad  altre  nazioni?  Al  quale  proposito  giova  os- 
servare che  a  quasi  tutte  quelle  antichissime  regioni 
la  cultura  e  la  sapienza  diconsi  venute  daU^  occidente, 
o  dal  mezzodì,  e  la  situazione  dell'Italia  e  le  abitu- 
dini de^  suoi  antichi  abitatori  atta  la  rendevano  a 
comunicare  e  diffondere  in  altre  regioni  rincivili* 
mento  e  i  lumi. 

•  Dopo  la  rassegna  degli  antichi  popoli  d* Italia,  su  la 
quale  abbiamo  sin  ora  versato ,  il  sig.  Niebuhr  dà  final- 
mente princifùo  alla  Storia  Romana,  da  lui  con  si 
gran  pompa  promossa,  e  di  questa  annunzieremo  il 
principio  9  giacché  un  quadro  compiuto   non  potrà 
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pmentarsi,  finche  non  d  vengano  alle  roauii  i  tpUit 
misaocesÙYÌ,  nei  <jaaU  qnella  storia  sarà  sviluppata^ 
j^li  comincia  donqne  il  soo  lavoro  oon  un  artìcolo 
kidtolata:  Storia  pretinmare  di  Roma^  e  4  questo 
suocede.alQTO  titolo,  cioè:  Enea  e  i  Trofani  nel  Lazio. 
Si  discutono  le  notizie  a  noi  trasmesse  nell'i?iimfe;  si 
parla  dell'' epoca  deUa  migrazione  di  En/ea^  avvenuta 
probabilmente  dopo  il  duastTp  della  sua  patria;  delle 
diverse  colonie  trojane;  deOe  antiche  tradizioni  grer 
che,  delle  quali  idcdua  assolva  il  Lazio  ad  Vlust 
e  alla  sua  femigUa;  dei  pc^li  d'Italia,  che  detti  fur 
ronb  Trojani;  della  condizione  di  Mesenxio  e  di  Turno 
e  delle  guerre  loro  cogli  stranieri  giunti  in  ItaUa:  ma 
ognun  vede,  che  ancora  ci  troviamo  nel  regno  delle 
favole,  e  per  lo  più  ncm  si  appoggiano  le  notizie  se 
non  che  aQe  rela^oni,  e  talvmta  alle  finzioni  mito» 
loòche  de*  poeti. 

Non  pia  chiaro ,  né  più  autentico  é  T  articolp  se- 
guente, che  si  intitola  =^26as=;  si  accenna  )a  ena 
rondazione  e  lo  stabilimento  degli  Albani  detto  Lapi^ 
mo^  nd  quale  Fautore  vede  in  grazia  del  nomo  il 
eentro  comune  de^ Latini^  che  duamavansi  pure  La- 
vimi. Parla  di  Laurenzo  é  di  Ardea,  anteriori  ad 
Alba;  della  costituzione  di  quel  paese,  forse  diviso 
in  molti  cantoni  o  distretti;  delle  valli  Albano,  che 
sono  forse  laghi  prosciugati,  come  la  ydSXe  Aricina^ 
tratta  giustamente  da  meschina  ùbbrica  moderna  il 
catalogo  dei  re  di.  Alba,  e  tornando  all^  epoca  della 
oostruziciiie  di  quella  ciuà ,  osserva  che  i  Romani 
contavano  da  quella  alla  loro  fondazione  trecento 
anni,  il  che  però  non  va  esente  da  contestazione. — 
Roma  forma  V  argomento  <  dell'  articdo  che  segue , 
e  in  esso  si  rifenscono  le  tradizioni  diverse  su  k 
fondazione  della  città.  —  Romolo  e  Remo  sono  il  sog- 
getto dell'articolo  successivo,  e  vi  si  accennano  tutte 
le  antiche  tradizioni  ad  essi  relative* 

Entra  quindi  V  autore  a  parhire  AAprindpio  e  della 
natura  della  j^  andca  storia.  Partendo  dai  libri  si- 
billini, dai  più  antichi  annali,  e  dal  primo  punto  di 
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intersecazione  secolare  storicamente  determinato,  Tan-r 
tore  fa  cadere  il  fine  del  primo  secolo,  o  piuttosto  il 
principio  del  secondo,  netranno  78  di  Roma,  e  qne-* 
sto  ce  lo  dà  come  di  posUwa  certezza,  mentre  non 
poteva  se  non  che  essere  indoQinaio  con  mudada^ 
allorché  egli  cominciò  queste  ricerche  (pag.aai)» 
Tutto  cronologico  è  onesto  cmitolo;  si  discorre  della 
cronaca  di  Eusebio ,  delle  storie  di  FìMo  pittore  e  di 
Catone,  e  debitore  si  dice  Fautore  ad  un  momento  di 
felice  irupirazióne  della  osservazione  che  lo  condusse 
a  trovare  discrepanza  tra  quegjU  storici ,  inesplicabile 
però  solo  in  amarenza  :  si  discute  T  epoca  deua  morte 
di  Rom/olof  Si  fii  vedere  fl  disordine  che  regna  nei 
fiisti  dei  primi  dnquant^anni  delia  repubblica  romana; 
si  parla  aella  durata  del  regno  di  Numa^  della  me- 
scolanza continua  della  storia  colla  mitologia,  al  quale 
proposito  il  si£.  Niebuhr  die  si  compiace  sovente  di 
collegare  Tanuco  col  moderno,  cita  Ercole^  Aristo» 
mene,  Bruto  e  il  Cid:  delle  leggi  delle  dodici  tavole; 
dell*  antichissimo  rito  per  coi  ^crivevansi  sopra  un 
quadro  dd  sovrano  pontefice  gli  avvenimenti  mem6- 
ra>ili  di  ciascun  anno ,  dal  che  poi  sì  trassero  gli 
annali,  esposti  però  spesso  a  smarrimenti  e  muta- 
zioni ;  della  scoperta  del  calcolo  cronologico  di  Po» 
Ubio  per  la  rettificazione  dei  detti  annali;  finalmente 
dei  racconti  di  fami^ia ,  che  però  non  salgono  più 
in  là  degli  annali  stessi ,  e  delie  leggende ,  forse  più 
andche  delle  stabilimento  dei  re,  d  che  ci  sembra 
poco  credibile,  trovando  Fautore  stesso  nuova  e 
strana  Tidea  che  quelle  leggende  si  trasmettessero  di 
generazione  in  generazione  per  via  di  inni,  non  più 
autentiche  quindi  di  qualunque  altro  poema  trasmesso 
nei  varj  canti  sui  fatti  del  tempo  passato.  Ognun  vede 
pertanto  che  la  natura  della  pUi  antica  storia  non 
é  che  incertezza  e  confusione,  origine  perpetua  di 
dubbj  e  di  cmitroversie ,  che  per  lo  più  manca  di 
solidi  fondamenti  su  cui  si  appoggi ,  e  che  anche  la 
antica  più  illuminata  penetra  con  difficoltà  in  mezzo 
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•  qaeDe  tenebre,  e  giikgpe  di  rado,  se  par  giagne 
talvolta,  atto  8C<^primento  di  qualche  Terità. 

Cronologici  parimente,  e  per  consegoenza  non  to- 
scettivi  di  sunto  regolare,  sono  i  doe  articoli  che 
seguono;  il  {Mrimo  dei  quali  s* intitola  JESna  déUafrnr 
dazione  della  città ,  il  secondo  del  dclo  solare*  Tutti 
i  popoli  abbisognano  di  un'era,  ma  conviene  die 
.  quel  principio  a  quo  sia  posto  in  un  modo  rdativo, 
giacerle  si  sa^  dice  Fautore,  che  U primo  anno  detterà 
di  ad  generalmente  ci  serviamo ,  é  inconiesiabilmeme 
errato  (  pag.  ^37).  Dopo  di  aver  riferite  le  varie  di- 
scordanti opiniom  degU  antichi  sul  principio  dell*  era 
romana,  sembra  egli  propendere  a  quella  di  Ludo 
Cindo  Alimento  i  uomo  ben  versato  m  queste  mate-* 
rie ,  che  la  fondanone  di  Roma  poneva  nel  quarto 
anno  della  dodicesima  olimpiade.  —  L*idtimo  arti^ 
colo  versa  sul  eominciamento  di  Roma^  e  tutte  sue 
antiche  tribù. 

Seguono  le  iiote  in  numero  di  786;  e  siccome  qné* 
ste  non  sono  per  lo  più  che  mere  citasiou  di  autori^ 
importanti  però  e  sovente  necessarie  per  chi  legge* 
cosi  noi  non  possiamo  non  deplorare  il  divisamento 
degli  editori^  che  ci  ha  condannati  a  cmovol^ere  786 
^oke  il  libro  onde  riconoscere  da  quaU  fonti  fossero 
tratte  le  notizie.  Questa  però  non  e  la  sola  cosa  che 
trovata  abbiamo  degna  di  censura ,  giacche  nel  primo 
nostro  articolo  abbiamo  deplorato  la  poca  cura  che 
g^  editori  si  sono  pigliati  per  la  coraesione ,  special- 
mente de*  nomi  propr|,  che  tanto  fiidlmente  posscmo 
indurre  in  errore.  Storpiato  è  sovente  il  nome  di 
Scimna  di  Cliio;  Casaubona  è  cangiato  in  Casabono; 
errato  é  il'  nome  di  Saufeius  tra  i  commentatori  di 
Servio;  errato  quello  di  Cluder,  che  noi  credianio 
dover,  essere  CUwerio;  errati  sono  talvolta  i  nomi 
delle  città,  come  quetti  di  Arezzo^  Mmyliaj  errato 
quello  di  Anionio  Liberale  che  dee  feggersi  Antonino , 
come  quello  forse  della  città  ComirCy  benché  si  sìa.om- 
messo  nel  testo  il  numero  746,  che  richiama  ^[ueUa 
nota;   li2iade   chiamata   Illiadei   uà   quadragnUoro, 
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che  noa  crediamo  esistere  nel  testo  citato ,  ecc.  Ma 
il  peggio  è,  clie  non  si  è  pigliata  gran  cura  nò 
pnre-  per  la  correzione  dd  testo.  Già  abbiamo  ve- 
doto  die  dtlopi  si  era  scritto  in  vece  di  ciclopici , 
(Km  notiamo  die  delico  si  è  stampato  in  vece  di 
dcloy  è  quello  che  ancora  è  più  mostruoso  si  è  stam- 
pato dia  pag.  aa3 ,  t  anno  della  morte  di  Roma  in 
vece  ddt  anno  della  morte  di  Romolo* 

Ci  resterebbe  per  ultimo  a  pailare  della  traduzione  ; 
ma  noi  non  potremmo  portarne  un  assennato  giudizio 
senza  sapere  da  qude  lingua  sia  tratta,  e  non  senza 
ragione  dubitiamp  che  Io  sia  dd  francese.  Quella 
traduzione  in  g^erale  sembra  fatta  con  qualdie  stn-» 
dio  di  lingua,  e  noi  brameremmo  soltanto  che  si  fos- 
sero oon  martore  diligenza  evitate  donne  oscurità, 
che  forse  trovansi  neir  originde.  Qnèste  cose  noi  di- 
damo, non  già  per  far  cadere  o  per  arrestare  nd  suo 
corso  r  impresa  del  tipografo  Bizzoni ,  che  bramiamo 
anzi  di  vedere  continuata  e  condotta  felicemente  a 
termine ,  ma  perchè  non  siano  risparmiate  le  dovute 
soUc^tudini  onde  T opera  riesca  compiuta  e  perfetta^ 
greche  r erudizione  che  vi  è  per  entro  sparsa»  pud 
riescire  di  grande  profìtto  agli  studiosi  italiani ,  ai 
quali  dorrà  certamente  che  mancato  sia  di  vita  il  suo 
autore.  Fin  qui  del  primo  tomo. 

Non  chiuderemo,  senza  annunziare  il  tomo  secondo 
di  questa  traduzione,  pubblicato  lo  scorso  anno.  In 
esso  si  comincia  colle  indagini  sulle  case  patrizie  e 
sulle  curie  f  si  passa  quindi  al  senato ,  a^"  interré 
ed  ai  re,  e  di  questi  si  tesse  la  storia  fino  dia  loro 
emulsione.  Si  accenna  il  compimento  della  città  di 
Roma;  si  fa  menzione  delle  sue  centurie  di  Cavalieri, 
delle  tribù  plebee  j  delle  centurie  popolana  si  espon- 

rio  posda  il  prindpio  ddla  repubblica ,  la  guerra 
Porsenày  la  dittatura,  T emigrazione  del  Comune, 
e  finalmente  il  tribunato  del  popolo.  —  Seguono  le 
note,  nelle  (|uali  le  stesse:  mende  abbiamo  con  dolore 
osservate,  i  nomi  proprj  sovente  storpiati,  alcune 
scorrezioni  nei  testi  latini,  ed  invano  abbiamo  cercato 
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il  riacontro  nel  testo  dèlia  nota  (89),  nella  ipsie 
crediamo  anche  guasta  la. citazione  di  nn? opera. in«* 
glese.  Ci  ha  fiitta  qualche  sorpresa  la  nota  (420)  in 
coi  Tautore,  fedele  al  suo  costume  di  cdlegare  V  mti 
tico  col  moderno,  al  proposito  di  Orazio  Vodae^  ri« 
chiama  alla  memoria  Cleftas  che  diede  molto  a  fiore 
ad  Ali  Pasdd. 

Alle  note  succedono  alcune  aggiunte,  rispetto  alle 
anali  ci  giova  avvertire,  che  i  paragji^  o  pareigea 
dei  Francesi,  di  Metz  e  di  Verdun,  non  erano  riu- 
nioni politiche  di  famiglie  nobili ,  ma  corporazioni  di 
artefici,  che  in  Italia  ed  in  Milano  specidmente  con** 
tinuarono  fin  quasi  a*  nostri  giorni,  e  che  la  parola 
échéuins  si  traduce  scabim,  e  non  già  schiavini^  00-» 
me  si  è  fatto;  poscia  xxtl  Appendice ^  nella  qmde  si 
delinea  brevemente  la  vita  del  signor  IViebiMr,  e  si 
espone  in  poche  pagine  il  suq  immenso  sistema  y  al 
che  diede  opera  Veditore  per  agevolare ^  com*  egli 
dice ,  7  intelligenza  delle  sue  dottrine ,  sempre  troppo 
profonde  ed  espresse y  come  fik  notato^  in  un  lioguaggio 
quasi  sibillino.  Siamo  ben  contenti,  che  con  questo 
siasi  reso^  un  giusto  tributo  d^  onore  alla  memoria  di 
un  uomo^  dottissimo ,  che  il  biografo  qualifica  come 
acuto  scrittore,  persalo  nella  parte  più  nobile  e  pia 
integerrima  (pleonasmo)  della  diplomazia,  scrittore  di 
potenza  e  di  coscienza,  il  che  per  verità  non  bene 
intendiamo;  ma  il  dire  che  il  celebre  Foss  gli  comu- 
nicò i  suoi  pia  splendidi  concetti  sui  popoli  anUchi;  che 
Khpstok  gF  infuse  quei  nobili  spirid,  ond^  informò 
la  tradisàone^  e  raccontò  con  tanto  candore  ed  altezza 
di  pensieri  il  fico  ruminale  i  che  più  di  qualunque  al- 
tro forastiero  si  addentrò  nel  diruto  pubblico  inglese^ 
dilettandosi  un  poco  di  queli  ostinazione  pertinace  di 
mente,  che  schiva  certi  miglioramenti,  e  sacrifica  tutti 
i  progressi  al  beneficio  del  riposo  (  frase  che  a  noi  pare 
troppo  vaga,  contorta  ed  oscura  );  che  molte  variazioni 

e  di  molto  rilievo  e di  senno  assai,  egli  fece  al 

suo  sistema  di  storia  romana,  tenendone  però  ferma 
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la  base  ;  die  non  jHcdoh  studio  occorre  per  iruenr- 
aere  U  wo  libro;  che  il  Niebuhr  partÌMe  daffidea 
del  Fico, ^ fonte  d*  ogni  pubblica  e  privaùi  ra^Mme 
zepntando  la  ^religione  degli  Amspici;  queste  e  mol-> 
t^  altre  simili  espressioni  non  ci  sembrano  fiitte  per 
ageiHJare  t  itu^igensa  delle  oscure  dottrine  e  del 
sistema  alquanto  avviluppato  e  confuso  del  letterato 
prussiano.  Noi  saremmo  quasi  per  esporre  il  parer 
nostro,  che  fl  Vico  e  il  Niebuhr  sembrarono  oscuri 
ne*l<Nro  scritti  per  nn  eccesso  di  dottrina  e  di  eru^ 
dieione;  e  conveniamo  col  biog^o  neB*  opinione  che 
r  uno  e  Taltro  ebbero  uno  stesso  modo  di  considerare 
la  poetica  natura  della  romana  stonay  di  paragonarla 
ad,  ogni  altra  amicar  €  di  risdiiararla  con  «pieito  del 
medio  eiHh 

Bossi. 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


ac9 


PARTE   IL 

SCIENZE  ED  ÀRtl  MECCANICHE. 


Goihicae  versionis  epistolamm  Dwi  PauU  ad  Romar^s, 
ad  Corìnthios  primae^  ad  Ephesios  quae  supersunt 
ex  Ambrosianae  Bibliothecae  palimpsesùs  deprompta 
cum  adnatàùohibus  edidit  Carolus  Octavius  Casti l- 
LiONJLEVs. —  Mediolardy  i^Z^,  Regus  typU^  in 
4.^  di  pag.  64. 


VJon  quest'opera  il  eonte  Gastoglioni  continna  a  pubbli- 
care i  palimsesti  gotici  trovati  nell'Ambrosiana,  di  che  la 
Biblioteca  Italiana  ha  già  reso  buon  conto  (i)  quando 
vennero  in  luce  i  saggi  antecedenti.  La  presente  edizione 
è  latu',  come  le  prime,  sopra  due  codici,  dei  quali  Tuno 
ora  corregge  ed  ora  supplisce  all'altro^  ma  non  ha  che  ri 
testo  gotico  stampato  con  alfabeto  meso-gotico  ed  un  cor- 
redo di  varianti  e  di  note. 

.  Taluno  avrebbe  forse  desiderato  che  questa  versione 
foB9e  accompagnata  ancora  da  qualche  altra  in  una  lingua 
più  nota;  ma  se  questa  aggiunta  non  sarebbe  forse  stata 
al  tutto  superflua  specialmente  per  qualche  applicazione 
di  scienza  biblica,  non  è  tnttavolta  necessaria  allo  scopo 
immediato  di  questo  genere  di  produzioni  Qui  primiera- 
mente si  mira  a  ristabilire  un  frammento  d'una  letteratura 
e  d'una  lingua,  il  quale  era  tenuto  per  isinarrito,  e  però 
quando  la  Ungua  può  essere  intesa,  siccome  lo  è  oggidì 
la  gotica,  spcciahnente- fra  i  dotti  della  Germania,  poteva 
bastare  all'Editore  di  esibire  il  testo  colla  maggiore  possi- 
bile correzione  e  di  munirlo'  con  tutte  queUe  giustificazioni 
che  le  varianti ,  le  voci  nuove  e  certe  nuove  particolarità  di 
liognaggio,  alcuni  dubbj  da  sciogliere  e  somiglianti  acci- 
denti avessero  reso  necessario. 

(1)  Biblioteca  Italiana  tomo  16.*,    novembre  1819,  pag.   14S. 
leUm  tomo  64.*,  maggio  1829,  pag.  aoc. 

Ribl.  hai  T.  LXXIV.  14 
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Un^  opera  siffiitta  adunque  ft^iodirizsa  come  di  per  se 
Boltanto  a  quegli  eruditi,  i  quali  sono  versati  nello  studio 
delle  antiche  lingue  delle  dazioni'  germaniche,  donde  ap- 
pare che  r  assenza  d*una  versione  dal  gotico  non  sia  per 
nuocere  alla  perfetta  intelligenza  di  questo  lavoro. 

Nel  testo  che  abbiamo  sott^  occhio  non  si  scorge  alcun 
vuoto  di  parole,  se  se  ne  eccettuano  alcuni  brani  delT epi- 
stola ai  Romani,  che  mancando  nei  codici  delT Ambrosiana 
furono  suppliti  dalT  editore  con  quelli  già  pubblicati  dallo 
Knittel,  dove  in  effetto  di  quando  in  quando  manca  alcun 
vocabolo:  in  vece  osservasi  qualche  lactma,  che  dimostra 
la  mancanza  di  fogli  interi  e  le  due  prime  epistole  partir 
colarmente  sono  ace£de.  Questi  vizj  s^nsinnarono  nei  pa- 
limsesti,  perchè  chi  produsse  un  tal  genere  di  codici, 
cioè  chi  scrisse  una  seconda  volta  sopra  una  membrana 
già  scritta,  non  volle  certamente  tènere  alcun  conto  della 
prima  scrittura^  e  non  considerò  la  pergamena,  che  come 
un  nuovo  materiale  da  scrivere;  quindi  fu  per  lui  indi^ 
ferente  F ordine  dei  fogli  secondo  la  prima  scrittura,  e 
non  pose  alcuna  diligenza,  che  tutte  le  carte  d*  una  mede* 
sima  opera  si  trovassero  se  non  ordinate  come  prima, 
almeno  riunite,  quando  ne  avesse  già  una  quantità  ba- 
stante al  suo  bisogno.  Inoltre  siccome  sembra  andie  pro- 
babile ,  che  nella  scelta  dei  libri  scritti  da  rescriversi  fos- 
sero preferiti  i  più  vecchi,  così  si  acquista  una  verisimile 
spiegazione  del  motivo  che  ci  ha  tramandati  acefali  la 
maggior  parte  dei  palimsesti.  Questa  spiegazione  nasce 
dall*  osservare  che  le  parti  pia  maneggiate  di  un  libro  sono 
di  soUto  le  prime  d*  una  sezione  e  massimamente  la  prima 
del  libro;  il  che  suole  renderle  più  logore,  meno  acconce 
ad  una  nuova  scrittura,  e  per  conseguenza  dovettero  es- 
sere lasciate  da  parte. 

A  pie  di  pagina  le^onsi  le  varianti  delTuno  dei  codici, 
quando  nel  testo  fu  preferita  la  lezione  delT  altro.  Nel 
medesimo  luogo  stanno  Anche  le  note.  Di  queste  alcune 
sono  correttive  del  testo,  denunciano  gli  sbagli  dello  scri- 
vano, producono  dubbj  sopra  alcune  forme  grammaticali, 
recano  i  motivi  da  far  preferire  in  una  data  voce  un  signi- 
ficato piuttosto  che  un  altro,  interpretano  le  voci  nuove 
ed  i  modi  nuovi;  alcune  ancora  avvertono  a  certe  parti- 
colarità del  linguaggio,  ravvicinano  i  punti  di  somiglianza 
che  hanno  con  il  gotico  le  diverse    lingue   germaniche  ed 
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anche  alcune  altre  straniere  a  'qaesta  stirpe,  e  le  altre 
note  infine  accennano  a  certe  opinioni  sulla  natura  della 
lìngua  gotica  che  1*  Editore  ha  già  esposte  nella  sua  let- 
tera a  monsignor  Mai  pubblicau  nel  1829  in  un  con  la 
versione  meao-gotica  deUa  seconda  epistola  di  S.  Paolo  ai 
Corinti.  In  tutto  questo  cammino,  che  il  Gastiglioni  fa  Aelle 
più  remote  parti  della  filologia  germanica,  talvolta  consente 
e  tale  altra  contraddice  ^ad  alcune  teoriche  che  il  dott  Gia- 
como Grimm  ha  esposte  nella  sua  grammatica  tedesca  (i). 
Le  dottrine  sopra  la  ragione  delle  vicende  dei  linguaggi 
tedeschi ,  che  questo  valente  filologo  ha  deposte  neìV  opera 
ora  mentovata,  furono  in  quella  parte  eh** erano  applicabili,' 
riprodotte  Ì4  un  articolo  dal  medesimo  scrittore  inserito 
n^i  Annali  delk  letteratura  che  escono  in  Vienna  (2) 
•opra  r  edizione  gotica  preallegata  del  Gastiglioni.  In  quel 
giornale  il  Grimm  esaminando  minutamente  e  severamente 
ogni  parte  del  lavoro  del  nostf  o  Editore  ne  impugna  al- 
cune interpretazioni  e  dottrine4'e  per  parlare  di  ciò,  à 
cui  mostra  quegli  di  accennare  con  qualche  nota  della 
presente  edizione,  nega  che  il  gotico  sia  una  lingua  mista 
di  più  dialetti  germanici.  U  Gastiglioni  nelP  edizione  del 
1829  porta  opinione  che  i  sinonimi,  le  permutazioni  delle 
lettere  affini  e  le  molte  declinazioni  e  conjUgazioni  che 
si  osservano  nel  gotico  siano  un  segno  della  mistura  di 
questa  lingua,  ed  iar  conferma  e  come  per  stabilire  la  pos- 
sibilità materiate  di  questo  fenomeno  produce  anche  la 
storia  esterna  dm  God,  i  qUàli  mentre  che  la  nazione 
germanica  era  .divisa  in  mohi  popoli  sopra  una  gran  parte 
d* Europa,  abitando  al  Baltico  ed  emigrando  al  mar  Nero 
avrebbero  comunicato  con  quelli  e  mischiata  la  loro  lin- 
gua. Ma  il  Grimm  giudica  in  vece  che  la  ricchezza  del 
gotico  sia  una  dote  intrinseca,  la  quale  in  questo  nobilis- 
simo ed  antictiissimo  fra  i  dialetti  germamci  signoreggia 
senza  contrasto  ed  in  forza  della  sua  organizzazione.  Egli 
afferma  che  in  esso  non  è  già  un^  abbondanza  superflua 
di  parole  equisignificanti ,  ma  bensì  un  fino  sentimento 
per  le  più  delicate  distinzioni  dMdee,  le  quali  da  poi  o 
si  fecero  ottuse  o  furono  sostituite  da  altre  maniere  meno 
tonvenienti  (3).  A  noi  fa  qualche  difficoltà  di  comprendere 

"       ■     '  ■■■■    -I  I.        ■  !■ Il  ^  ■  y       I. 

(1)  Deutsche  GrammacilL  voh  D.  Jacob  Grimm.  Gòttlngcn,  r8A2. 

(2)  lahrbùcber  der  Literatur.  Wien.  Tomo  XLVI,  pag.   184. 

(3)  Idem.  Tomo  XLVI,  pag.  4o3. 
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come  i  Goti  possedessero  nn  maggior  numero  d*idee  e 
pia  fine  (  poiché  V  abbondanza  di  vocaboli  non  sinonimi 
non  significa  altrimenti)  che  non  le  moderne  nazioni  ger- 
maniche di  lunga  mano  più  coke  di  quelli  U  greco  di 
Omero  non  è  certamente  più  ricco  d^  idee  e  di  a^nsiùoni 
delicate  di  esse»  che  quello,  dei  tempi  dei  successori  di 
Alessandro;  in  vece  il  gre^o  di  questa  età  è  senza  dubbio 
più  ricco  del  greco  m^erno;  ma  egli  è^  anche  vero  che 
la  nitziouQ  ha  imbarberito.  Con  tutto  ciò,  se  il  gotico  non 
ha  veramente  sinonimi,  la  dimostrazione  della  mistura  di 
questa  lingua  desunta  dalla  presenza  di  quelli  cade  da  sé  : 
ma  il  Gistiglioni  non  ha  rinunciato  alla  sua  opinione,  e 
nelle  poche  note  di  questa  edizione  che  vi  accennano, 
reca  qualche  caso  per  confermarla.  Cosi,  p.  e.,  luuvitfuu^ 
ignari,  eà* um¥eiscuis 9  avrebbero  il  medesimo  significato; 
e  fuUmveiscd ,  perfetti ,  e  fuUcM^itans  suonerebbero  affatto 
egualmente  ;  dal  che  egli  deduce  la  prova  che  le  vooi  tveis 
e  wits  in  gotico  sieno  sinonimi  (i). 

Basterà  qui  per  noi  di  avere  indicata  questa  differenza 
di  opinioni,  perchè  forse  lo  stesso  Editore  milanese  nel 
compire  che  fiurà  questo  suo  lavoro,  uscirà  egli  stesso  a 
difendersi  con  quelle  armi  ch'egli  solo  possiede  migliori. 

Ma  posto  che  abbiamo  toccato  il  giudizio  di  Grimm 
circa  questa  produzione,  ci  piace  di  significare  che  questi 
il  quale  è  stimato  in  Germania  siccome  lo  scoprìtcHre  delle 
leggi  interne  dei  linguaggi  tedeschi,  quantunque  siasi  mo- 
strato dissenziente  in  molte  parti  dell^  edizione  del  Casti- 
glioni  sopra  mentovata ,  tuttavia  si  tenne  obbligato  di  ren- 
dere ringraziamenti  e  di  onorare  di  alta  stima  (2)  la  non 
.  comune  diligenza  e  la  rara  erudizione  del  nostro  Editore 
nella  tedesca  letteratura. 

Dopo  queste  parole  di  lode  date  in  Germania  e  da  un 
critico  tanto  severo  àlT  altra  opera  del  Castiglioni,  la  quale 
non  è  altrimenti  che  parte  di  questa,  a  noi  non  rimane 
altro  da  significare  al  lettore  italiano  se  non  che  nelle  note 
della  presente  edizione  traspajono  sempre  quella  scrupo- 
losa diligenza,  e  quel  fino  criterio,  che  noi  abbiamo  già 
ammirato  in  quella,  e  'soprattutto  quelle  peregrine  cogni- 
zioni,   che    qualificano    Fautore    non    solo  profondamente 

(J)  Pag. -3o  ia  nota. 

(2)  Jabrbucher  dcr  Literatur.  Tomo  XLVI,  j^ag.  227. 
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«rodito  nella  lettenittira  delle  lingue  germaniche,  ma  an- 
cora in  quella  della  vasta  famiglia  delle  lingue  indo-sciti- 
che (i),  ed  in  ogni  parte,  che  abbia  mai  potuto  dare  qual- 
che schiarimento  al  presente  suo  lavoro. 

Qui  sarebbe  finita  la  notizia  intomo  a  cotesta  edizione 
gotica  delle  epistole  di  S.  Paolo:  ma  non  ci  sembra  di 
dovere  partirne  da-  esse  senza  dire  qualche  cosa^  circa 
r  importanza  di  queste  occupazioni.  Yi  ha  un  errore  che 
ÒL  pagare  d*  ingratitudine  le  giudiziose  e  modeste  lucubra- 
zLcni  delT  erudito,  e  questo  errore  è  specialmente  in  quelli, 
che  non  avvertono  tostamente  ai  rapporti  che  sono  tra 
questi  travagli  e  le  brillanti  '  produzioni  di  chi  scrive  per 
r  universalità  dei  lettori.  Non  sussisterebbero  certamente  le 
più  risplendenti  pagine  della  storia  intorno  allo  sviluppo 
ioteUettnale  ed  alla  civiltà  delle  nazioni,  se  non  avessero 
preceduto  le  faticose  ricerche  di  questi  eruditi;  ed  anche 
il  metafisico  forse  vagherebbe  di  troppo  nei  campi  della 
speculazione,  se  non  trovasse  di  appoggiare  il  piede  sopra 
i  positivi  risultamenti  di  siffatte  investigazioni.  Chi  (x^oduce 
un  linguaggio  rimasto  sconosciuto  di  un  popolo,  come  in 
non  piccola  parte  ha  fiitto  il  Gistiglioni  per  la  lingua  meso- 
gotica,  quand**  anche  non  si  tenga  conto  dei  monumenti 
che  sono  in  quello  rappresentati,  i  quali  possono  essere 
per  sé  più  o  meno  importanti,  si  può  dire  che  abbia 
prodotto  lo  specchio  del  vivere  mentale  e  materiale  di 
quel  medesimo  popolo.  La  storia  può  bensì  per  altre  fonti 
narrare  le  vicende  di  una  nazione,  ma  quando  essa  inter- 
roga, la  sua  lìngua,  egli  è  la  nazione  stessa  che  chiama 
sulla  scena  a  rappresentare  ogni  parte  della  sua  maniera^ 
di  vìvere,  e  quando  le  altre  fonti  mancano,  può  con  questa 
sola,  secondo  la  misura  dei  vocaboli  che  ha,  comporre  un 
quadro  più  o  meno  intero  della  vita  d^un  popolo.  La  pa- 
rentela fira  le  nazioni  è  indicata  specialmente  dalla  lingui- 
stica-comparata, e  non  riguardando  che  un  linguaggio  solo, 

(i)  Ter  famiglia  delle  lingue  indo-icitichc  intende  il  conte  Ca- 
•dglioni  nella  tua  lettera  a  montig.  >Iai  sopraccitata  quella  itpssa  . 
famiglti^  che  da  Malte-Brun  è  chiamata  indo-germanica;  e  com- 
prenderebbe le  lingue  sacre  degP  Indiani ,  cioè  il  sanscrito  ed  il 
pjJi,  le  lingue  persiane^  T armena,  le  greche,  le  slave,  le  genna-- 
niche  e  le  celtiche.  Non  furono  comprese  in  questa  £imiglia  gli 
antichi  dialetti  deirindia,  perchè  pare  secondo  le  recenti  indagini 
di  Raske  che  appartengano  alla  famiglia  delle  lingue  finnico-turche. 
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in  esso  trovano  i  loro  rappresentanti  ì  comuni  oggetti 
della  natura,  le  particolarità  del  clima»  le  opere  delle  arti 
meccaniche  9  le  abitudini  della  vita  domestica^  le  istituzioni 
politiche,  le  opinioni  ed  i  riti  "religiosi,  la  filosofia,  la 
poesia,  le  beile  arti,  in  somma  ogni  forma  e  colore  del 
mondo  esterno  come  ogni  modificazione  del  pensiero.  Certe 
voci  radicali  che  debbono  essere  neBa  lingua  drogai  po- 
polo in  qualunque  posizione  fisica  o  morale  siasi  mai  tro- 
vato, dimostrano  la  sua  origine  comune  o  diversa  con  altri 
{)opoli ,  le  alti^  voci  indigene  esprimono  il  suo  stato  intel- 
ettuale  spontaneo ,  le  straniere  indicano ,  secondo  la  lingua 
donde  sono  derivate,  la  qualità  delle  sue  comunicazioni  con 
altre  genti  ^  e  per  tal  modo  si  ha  ed  un  cenno  delT origine 
ed  una  4nisura  della  civiltà  spontanea  d^un  popolo  e  di 
quella  importata  e  donde.  Questo  per  la  sòia  storia:  ma 
perchè  i  vocaboli  d*un  linguaggio  rappresentano  le  idee, 
e  le  forme  di  quello  dimostrano  il  modo  con  che  queste 
idee  si  ordinano  nella  mente  di  chi  lo  parla,  così  anche 
il  metilico  più  specialmente  colla  copia  delle  lingue  po- 
sitive può  allargare  la  sfera  delle  sue  speculazioni  sulle 
operazioni  del  pensiero.  QuesU  utilità  che  possono  recare 
le  lingue  parlate  alla  metafisica,  soprattutto  emerge  lumi- 
nosa^ quando  si  osservano  le  grammatiche  così  dette  filo- 
sofiche. Siffatti  lavori  foggiati  al  solito  sopra  il  modello  di 
poche  lingue  europee  elevano  da  quelle  un,  canone  legisla- 
tivo per  tutti  i  linguaggi  umani,  e  di  quante  correzioni  non 
sono  suscettivi,  quando  vengono  raffrontati  coi  risultamenti 
d'una  più  estesa  linguistica!  In  questa  parte  del  sapere 
unMino  fu  osservato  che  per  quanto  la  sagacità  specidativa 
sia  grande,  non  è  stata  sempre  bastevole  a  presagire  a 
priori  tutù  i  fiitti,  ed  all'*  opposto  quando  furono  scoperti 
alcuni  fatti  ndn  compresi  nella  teoria,  vennero  nondimeno 
a  posteriori  ad  prius  ragionevolmente  spiegati.  Se  la  storia 
pertanto  e  la  metafisica  possono  fare  tanto  guadagno  coUa 
cognizione  d^una  lingua  positiva,  vegga  il  lettore  qnanu 
parte  di  merito  giustamente  si  acquisti  quell'erudito  per 
quesèo  solo  che  abbia  efficacemente  contribuito  a  risuscitare 
la  hngua  d*un  popolo  numeroso  e  possente,  quale  la  storia 
ci  dipinge  i  Goti. 

F.  Rossi.  \ 
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Livellazione  della  città  fii  Milano. 


li  astronomo  ^leggio  in  una  dissertazione  inseriu  nel  ve- 
lume  delle  ££Fenierìdi  di  Milano  per  T  anno  178$  avendo 
riferite  le  altezse  medie  del  barometro  e  del  termometro 
risnltanti  dalle  ossenrazioni  da  Ini  istituite,  se  ne  valse 
per  determinare  T  altezza  del  Inogo  d*  osservazione  snl  li- 
.  vello  del  mare,  combinandole  coi  meiìì  corrispondenti 
osservati  dal  Toaldo  alla  specola  di  Padova.  Quesu  stessa 
determinazione  fn  ripetuta  dagli  astronomi  Oriani  e  Gesa- 
rìs  impiegandovi  le  medesime  od  on  maggior  nomerò  d*  os« 
servaationi^  e  combinandole  ora  colT  altezza  media  del  ba- 
rometro osservata  a  Padova,  ora  con  qneUa  assegnata  da 
diversi  autori  al  livello  del  mare;  e  siccome  negli  antichi 
registri  delle  osservaziom  barometriche  di  Milano  non  si 
notava  la  temperatura  del  barometro ,  o  trascurarono  nel 
calcolo  qnest*  elemento ,  o  supposero  la  temperatura  in- 
terna eguale  alTestenuu  Raccogliendo  in  uno  i  diversi  ri- 
stdtamenti  da  essi  ottenuti  si  ha 

■UndoiM  del  poncn* 
.  del    barometro  a  MiUoo 

secondo  «ai  Urello  da  mare. 

I^eggio  Effem.  Mil.  anno  1785 Tese  69,049. 

Orìani  Atti  Soc.  Patriot  voi  II ft     80. 

Orìani  Geogr.  Ephem.  v.  Zach.  II.  Band.  »      »/     7i»a6. 

Gesaris  Società  Italiana,  voi.  XYIII.    ...      >/     70,00. 

Oriani  E£fem.  Mil.  anno  iB a 3 ##     68,1 3. 

essendo  il  pozzetto  del  barometro    elevato   di   piedi  pari- 
gini a  sul  suolo  dell*  abitazione  degli  astronomi  e  di  piedi 

33-7  tulTorto  bounico  delibi.  R.  Palazzo  di  Brera. 
4 
n  gran  numero  delle  osservazioni  che  concorrono  in 
queste  determinazioni  inducono  a  credere  che  tutte  le  ca- 
gioni accidentali  e  variabili  d*  errore  si  siano  quasi  intera- 
mente compensate  fra  di  loro ,  e  quindi  potrebbe  sembrare 
a  primo  aspetto  che  nulla  più  rimanga  da  aggiungere  al 
grado  di  esattezza  di  già  conseguito.  Ma  d*  altra  parte  se 
ti  considera  che  i  due  barometri  dai  quali  dipende  la  li- 
vellazione non  sono  mai  stati  posti  vicini  e  paragonati  fra 
di  loro ,  che  da  noi  s*  igntnra  qual  fossero  la  forma  e  le  di- 
mensioni del  barometro  di  Padova,  e  se  esso  sia   sempre 
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suto  n  medesimo^  se  si  riflette  inoltre  che  ogni  barometro 
ha  delle  cause  d* errore  costante  che  gli  sono  proprie,  si 
giudicherà  non  essere  opera  affatto  perduta  il  ritornare 
con  nuovi  mezzi  su  tale  ricerca. 

Noi  vediamo  spesso  che  due  barometri»  sebbene  costrutti 
da  artisti  accreditati»  posti  Ticini  Funo  alTaltro  presentano 
qualche  diversità  nelf  altezza  della  colonna  del  mercurio, 
della  quale  molte  possono  essere  le  cause:  i.*  Terrore  che 
r  artefice  può  commettere  nel  segnare  i  a8  pollici  sulU 
•cala,  dovendo  questi  esser  presi  nei  barometri  a  gal- 
legf^nte  dalla  superficie  del  mercurio  nel  pozzetto,  te- 
nuto conto  deir  affondamento  del  galleggiante  medesimo  nel 
fluido  i  a.^  la  varietà  che  può  incontrarsi  nella  densità,  del 
mercurio  più  o  meno  purgato  ^da  sostanze  estranee,  più  o 
meno  diviso  da  bollicine  diaria  impercettibili;  3.**  la  capil- 
larità diversa  non  solo  a  seconda  del  calibro  del  tubo  e 
della  temperatura  del  mercurio  (che  tale  diversità  può  sem- 
pre yalutarsi  col  calcolo),  ma  diversa  forse  ancora  secondo 
il  grado  di  pulimento  e  T  untuosità  della  superficie  interna 
del  vetro;  4.*  la  grossezza  del  vetro  stesso,  per  cui  pìiù  o 
'meno  facilmente  la  temperatura  del  mercurio  si  mette  in 
equilibrio  con  quella  dell* ambiente;  5.*  la  dilatazione  della 
scala,  che  è  maggiore  se  è  di  ottone,  minima  se  è  di  legno, 
iz^ermedia  se  consta  delTuna  e  delT  altra  materia.  Queste 
ed  altre  cause  d"* errore  possono  sminuirsi  e  correggersi  la 
gran  parte  con  un*  attenta  verificazione  degli  stromenti 
clie  s* adoperano;  ma  tale  verificazione  che  abbiamo  po- 
tuta praticare  sul  barometro  e  sul  termometro  usati  dal 
Cesaris ,  che  tuttora  da  noi  si  conservano ,  non  riesce 
d*  alcuna  utilità  allo  scopo  attuale  quando  non  si  ottengano 
i  dati  necessari  per  istituire  un*  analoga  rettificazione  delle 
nhezze  barometriche  osservate  a  Padova. 

Ecco  ciò  clie  il  Toaldo  lasciò  scritto  nei  Saggi  delP  Ac- 
cademia di  Padova  tom.  I,  pag.  a  85  intorno  al  barometro 
da  lui  impiegato  ed  ai  metodi  coi  quali  ottenne  T  eleva- 
zione di  esso  sul  mare  Adriatico. 

Barometrum ,  ex  mercurio  bene  purgato  ope  ignis  in  ipso 
tubo  9  qui  curvatus  a  parte  inferiore  desinit,  more  noto,  in  am- 
puUam,  suspensum  est  ad  altitudinem  pedum  fere  56  {mensura, 
patavinat,  qum  ad  parisiensem  se  habet  ut  i58.-  144)  supra 
superficiem  mediam  Medoaci  fluminis*  Obsavationes  autem.»  in 
harometris  ante  con^paratis ,  facta  sinuil  horis  condictis  Venetiìs 
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qùidem  a  P.  Aurelio  a  Turre ,  a  me*  vero  Patam;  a  die 
28  octobris  usquead  18  novembrìs  1779»  numero  plus  quam 

quinquaginta,  dedere  differentiam  harometricam  -^-  peZ  —  li- 

ìUB:  qum  dtfferentta^  juaua  regulam  P  De  Lue,  dot  differen- 
tkan  altìtudinis  intèr  duo  loca  pedum  46,  poli,  a,  lin.  9  (pare 
che  qui  ti  debbano  intendere  piedi  parigini  e  non  padovani  ). 

Bórometrum  Venetiis  datum  eroi  a  superficie  lacurut  pedes 
40  {  meum  ut  dixi  a  superficie  flunùnis  pedes  56  ;  réUnquitur 
ergo  depressio  superfiàei  maris  infra  superficijem,  flumims,  hic 
prope  speculante  pedum  fere  3o;  dotto  vero  barometri  mei 
supra  superfidem  maris  pedum  86  »  qum  respondet  in  baro- 
metro Un.  i^iS.  Jdeoque  si  akkudo  media  barometri  ad  su- 
perfidem maris  stamatur  polL  a8.  Un.  %,  prout  hodie  credi" 
tut,  altitudo  media  barometri  mei  erit  polUcum  aB,-Zm.  0^8  5. 
Ora  gli  astronomi  Reggio  ed  Oriani  nei  Inoghi  sopra-,  citati 
si  accordano  nel  supporre  che  il  barometro  del  Toaldo 
fosse  a  piedi  parigini  55  sopra  il  livello  del  mare;  e 
r  altezza  media  di  esso  di  poli.  289  lin.  1,49  dal  che  poteva 
nascere  il  sospetto  che  si  fosse  fatta  una  confosione  fra  i 
piedi  parigini  e  i  padovani ,  e  fra  il  livello  del  mare  e 
quello  del  fiume. 

Per  rischiarare  s^era  possibile  questi  ed  altri  non  pochi 
dubbi  9  ci  eravamo  tempo  fa  rivolti  al  sig.  prof.  Santini  « 
attuai  direttore  deli* osservatorio  di  Padova ,  il  quale  ci  fa- 
vori le  notizie  seguenti. 

*'  In  primo  luogo  il  barometro  di  cui  si  servirono  Chi- 
minello  e  Toaldo  sussiste  tuttavia ,  ma  è  stato  da  me  ab- 
bandonato. Esso  è  a  pozzetto,  attaccato  ad  una  tavola  di 
legno,  con  una  scala  in  carta  divisa  in  pollici  e  linee  senza 
nonio;  il  diametro  esterno  della  canna  è  di  linee  a  3/4, 
giudico  quindi  che  T  interno  sarà  di  circa  due  linee.  Nelle 
osservazioni  solevano  notare  un  termometro  posto  vicino 
al  barometro  ed  uno  esterno  a  tramontana;  non  facevano' 
nei  registri  correzione  alcuna,  ma  nel  comunicarle  poi; ai 
corrispondenti  non  so  come  si  comportassero.  Attualmente 
mi  servo  d^nn  barometro  a  sifone  con  iscala  m<^ile,  il 
cui  tubo  ha  esternamente  un  diametro  di  5  linee  ,  ed  è 
posto  a  piedi  parigini  61  sul  suolo,  corrispondenti  ai  56 
padovani.  Fu  confronuto  con  un  buon  barometro  di  Her- 
schei  9  il  qnale  era  stato  collazionato  con  quello  dell'*  Ac- 
cademia di  Londra ,  e  si  ritrovarono  d^  accordo  entro  linee 


Digitized  by  LjOOQ  fe 


2l8        LiyBLL4ZIOl9B   DILLA   CITTil'   DI  MILANO^ 

o,o5.  Ho  rimesso  il  vecchio  barometro  di  Chimin^o  in 
vicinanza ^i  quello  a  sifone  e  si  trovò  che  quello  sanava 
iy4  di  linea  di  meno.  Del  resto  è  da  osservarsi  che  i  56 
piedi  padovani  dei  quali  parla  il  Toaldo  sono  riferibili  at 
livello  medio  del  fiume  Brenta  che  molto  varia.  Ho  misu- 
rato r  elevazione  della  sommità  del  mercurio  nel  barome- 
tro a  nfone  uopra.  la  soglia  della  porta  maggiore  della 
specola  con  una  cordicella  tesa  da  un  peso  di  due  libbre 
e  Tho  trovata  di  55  i/a  piedi  parigini;  il  livello  del  Brenta 
h  più  basso  non  saprei  dire  di  quanto,  ma  credo  che  la 
misura  di  Toaldo  sarà  stata  presa  con  cura.  Egli  abitava 
un  appartamento  assai  basso,  ed  è  probabile  che  avesse 
per  comodo  un  barometro  in  camera  al  quale  facesse  le 
osservazioni  trasmesse  agli  astronomi  di  Milano.  »» 

Per,  istabilire  in  un  modo  più  concludente  T  elevazione 
di  Milano  sul  mare  era  a  desiderarsi  di  potere  istituire  una 
serie  d'osservazioni  contemporanee  a  Milano  stesso  ed  in 
vicinanza  del  mare ,  £icendo  uso  di  barometri  e  di  termo* 
metri  con  ogni  cura  paragonati  fra  loro,  giacche,  trattan- 
dosi d*  una  piccola  differenza  di  livello,  -è  chiaro  che  gli 
errori  assoluti  de*  due  barometri  e  de* termometri  uniti 
spariscono  dal  calcolo,  e  solo  vi  rimangono  gli  errori  re* 
lativi  che  è  sempre  più  facile  di  esattamente  determinare. 
U  occasione  si  presentò  opportunissima  nelle  estati  degli 
anni  i8a5  e  1827,  nelle  quali  due  valenti  ufficiali  delTL  R. 
Istituto  geografico  di  Milano  furono  spediti  a  Venezia  per 
prender  parte  alF  osservazione  dei  segnali  a  fuoco  con 
cui  venne  stabiliu  la  differenza  di  longitudine  fra  Milano 
e  Fiume.  Nel  i8a5  si  assunse  T  incarico  ddUe  osservazioni 
barometriche  a  Venezia  il  signor  primo  tenente  cav.  Bru- 
pacher.  Avanti  di  partire  egli  portò  ali*  osservatorio  di 
Milano  i  suoi  istromenti  che  furono  posti  a  lato  di  quelli 
che  dovevano  servire  per  le  osservazioni  corrispondenù 
in  una  camera  dell*  abitazione  degli  asdronomi  al  medesi- 
mo piano  della  scuola  d*Astronomia.  Dopo  terminata  la 
spedizione,  gli  stromenti  stessi  frirono  di  nuovo  parago- 
nati per  lo  spazio  di  più  giorni.  I  risultati  dei  confronti 
appariscono  nella  seguente  tabella,  nella  quale  abbiamo 
indicato  con  H,  T,  t  le  altezze  del  barometro,  del  termo- 
metro unito  e  del  termometro  libero  che  servirono  alle 
osservazioni  di  Venezia,  e  con  ^,  T,  t'  le  rispettive  al- 
tezze degli  stromenti  che  servirono  alle  osservazioni  di 
Milano. 
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Confronto  dei  barometri  e  dei  termometri  uniti  ^ 
'  fatto  a  Milano  al  piano  della  Scuola. 


Prima  del  traspi 
a  Venezia. 

Jrto 

T 
Eéaum. 

H'. 

Béaum. 

H'-H. 

T'-T. 

«1 

00.0 
"0 

Ore. 

H. 

Giugno. 

IO  M 
0 

3s 

a7    7,10 
Q7    7,a5 
Q7    7,40 
Q7    7,70 

0 
+i54 

+i5,3 

•flS,! 

HI 

37 

»7 
97 

»7 

lU. 

7,60 
7,80 

Ifo 
Med 

0 
+i5,9 
+i5,9 
*i6,o 
•m5,8 

io  .  •  . 

4<0,5o 

0,55 
0,57 
0,60 

40,5 

40,7 

•H>,7 

■ 

+0,55 

4K),6o|| 

Dopo  il  ritorno  da  \ 

''enezia. 

1 

^a6 

10  u 
0 

IO  M 

^7  11,35 
^7  ii,a5 
37  II, o5 

27  «'.47 

30,0 

30,3 
30,3 
30,3 

37 
'7 

11,68 
11,73 

11,30 

0,00 

30,5 
30,8 

31,0 

ao,9 

+0,35 

0,1 5 
0,55 

*o,5 

0,6 

«•7 
«»7 

^7 

0 

3s 
I  s 

3 

27  11,38 
^7  11,10 
37  11,00 
37  10,90 

31,1 

30,6 

31,6 

ai,9 

37 
«7 
a; 

57 

11,80 

11,53 

11,43 

ii,i5 

31,5 
31,0 
33,1 
33,4 

0,4^ 

Oy(3 
0,43 
0,35 

o'J 

118 

IO  M 
0 

9- 

87  10,87 
37  10,75 
37  10,60 
37  10,48 

31,0 

31,3 
31,5 

ao,9 

1»7 

=7 
37 

11, 3o 
11,30 
10,87 
10,93 

31,5 
31,6 

"3 

0,43 

0,45 
0,37 

0,45 

0,5 
0,3 

?  6 

0 
4' 

9- 
0 

!i7  10,40 
37  10,00 

31,4 

i7,a 

37 

37 

1^7 

10,85 
10,40 

8,95 
9,00 

33,0 
333 
17,0 

«719 

0,45 
0,40 

o,5o 
o,5o 

0,6 

ofi 

0.7 
«.7 

7 
8 

4« 

0 

9« 

37    8,10 
37    8,00 
37    7,80 
37    M7 

•7,6 

17,5 

'7.' 

?5 

I37 

8,70 
83o 
8,40 
8»97 

18,3 
18,0 

»7^7 

0,60 
o,5o 
0,60 
o,5o 

0,6 

5? 

1  a 

9  4« 

37    8,3o 
«7    ^'«7 

17,8 

«7 

8,85 
8,70 

Med 

18,1 

,8,4 

io  .  .  . 

0,55 
0^3 

^ 

_ 

^M 

■fo^S 
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Confronto  dei  termometri  Uberi. 


i8ti5. 

1 

3 

Ore. 

t. 

t.^ 

t'-t. 

Giugno. 

6 

IO  M 
0 
5    8 

6 

4>l5,0 

i6^ 
I^',8 

4.1 5^ 
17,0 
18,0 
17,6 

*o,5 

40,5 

•H>l8 

Medio  .  .  • 

• 

+o,6a 

Agosto. 

35 

II 

IO  M 
IO  M 

IO  M 

♦19,0 
3I9O 

.  4.19,2 

a3,i 
ai, a 

+0,2 
40,5 
+0,6 
4o,a 

Medio  .  .  . 

+o,3a 

La  differenza   fT  —  H   era  dunque ,  prima  del  trasporto 
del  barometro   li'   a  Venezia  di  linee  -h  o^5 

dopo  il  ritorno  da  Venezia  di  -4-  0,44 

si  ritiene  per  un  medio  /£'  —  H  =  -♦-  o,5o 

La  differenza    T'-—  T   era  prima  di         gradi  -h  0,60 

dopo  di  -H  o,5S 

si  ritiene  T  —  T  =  -♦-  o,58 

Finalmente  la  differenza  e'  - 1  era  prima  di  gradi  -4-  0,6  a 

dopo  di  -4-  0^3  a 


81  ritiene 


t  — e  =  -♦-  0,47 


Dei  termometri  t  e  t',  che  servono  al  calcolo  della  dila- 
tazione dell'*  aria  non  basta  conoscere  ,la  correzione  relati* 
va 9  ma  è  necessario  determinar^  T assoluta.  Il  secondo,  che 
da  molti  anni  si  conserva  presso  T  osservatorio  di  Milano , 
era  più  volte  stato  esaminato  ai  punti  del  gelo  e  deir  ac- 
qua bollente,  ma  per  conoscerne  più  precisamente  .la  cor- 
rezione verso  i  ao  gradi  sopra  lo  zero  venne  posterior- 
mente paragonato  entro  un  bagno  d^  acqua  con  un  eccel- 
lente termometro  di  Parigi  costrutto  coi  metodi  del  celebre 
Gay-Lussac>  coi  quali  &eUa  graduazione  si  tiene  conto  deUe 
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pìccole  ineguaglianze  del  calibro  della  canna.  Risultò  da  qne- 
Bto  paragone  che  il  terinometro  t'  dai  i5  ai  ai*  segnava 
da  0^8  a  o»5o  gradi  più  del  giusto^  onde  si  deduce*  che 
il  termometro  t  può  ritenersi  come  ^esatto. 

Le  osservazioni  barometriche  che  dovevan  dare  la  diffe^ 
renza  di  livello  ira  Milano  e  Venezia  '  furono  istituite  a 
Milano  col  medesimo  barometro  H'  a  galleggiante  che  non 
hx  mai  mosso  dì  luogo,  ed  era  invariabilmente  fermato  in 
posizione  verticale  per  evitare  le  incomode  oscillazioni  pro- 
dotte dal  movimento  del  nonio  ;  non  si  ometteva  però  prima 
dell^  osservatone  dì  dare  air  incassatura  del  barometro  una 
leggiera  percossa,  che  propagandosi  per  la  naturale  elasti- 
cità alla  canna  ajutasse  la  colonna  mercuriale  a  vincere  lo 
sfregamento  contro  la  canna  medesima.  Il  termomeuro  t' 
si  osservava  allearla  libera  al  nord  in  luogo  riparato  dai 
raggi  del  sole  diretti  e  riflessi. 

A  Venezia  il  barometro  venne  collocato  sulla  torre  di 
S.  Marco  in  un  piano  elevato  metri  64  sulla  soglia  della 
porta,  ed  il  termometro  libero  veniva  esposto  al  nord  nella 
pìccola  gallerìa  posta  prossimamente  al  medesimo  livello. 

Le  singole  osservazioni  sono  qui  appresso  registrate  nelle 
tabelle  delle  pagine  224,  aaS  e  aa6,  nelT ultima  colonna 
^\le  quali  è  notata  la  differenza  di  livello  che  dal  calcolo 
di  esse  risulta. 

In  questo  calcolo  ci  siamo  serviti   delle   formole  di  La-  . 
place,  sulle  quali  sono  fondate  le  tavole  barometriche  pub- 
blicate in  questo  stesso  Giornale  (T.  4.%  nov.  18 16,  pag. 
393)  e  riprodotte  nelle  Effemeridi  di  Milano  per  Tanno  1824. 

Secondo  queste ,  chiamata  r  la  differenza  dì  livello  fra  i 
luoghi  di  stazione  ove  si  osservano  in  barometri,  espressa 
in  tese  francesi,  si  ha  (V.  le  citate  Effem.  Append.  pag.  17) 

r  »  lecco  I  i^JLjfL!LfL^i^\ì  {iogH''logH'\^  T*^T 

Qui  le  lettere  H  ^  H\  T ,  T  ^  t ,  t'  rappresenuno  le  al- 
tezze barometriche  e  termometriche  osservate  e  corrette 
dei  loro  errori  assoluti  v  siano  rispettivamente  queste  cor- 
rezioni X ,  X  ^¥-  ay  y^  y-f.J3,  z,  z',  volendo  ritenere  per 
H,  H' ,  T y  T ^  t\  t  le  altezze  osservate  e  non  corrette, 
come  si  era  fatto  da  prima,  converrà  nel  valore  di  r  so- 
stituire in  luogo  delle  suddette  lettere 
H'¥X,    H'  +  x  +  a,     T+j,     r'4.^  +  ^,     t+z,     t'-fz'. 
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e  svolgere  i  logaritmi  secondo   le   poCeUze    delle    quantità 
piccolissLnie   x   ed   a. 

Ora,  indicando  con  K  il  modulo  deMogaritiui  Uvolari, 
si  ha  prima  di  tutto 

log  (H*  X)  -  iog(B'  +  X  +  a) 

Ma  nel  caso  in  cui  la  differenza  di  livello  da  determi- 
narsi sia  molto  piccola,  sarà  H'  —  H  cjpiantità  piccolissi- 
ma ,  dunque  trascurando  le  quantità  di  second*  ordine  si  avrà 

Ka 
iog(ff*x)^lóg(Bffx^a)  «  logH^ìogW-^—^^  ed 

espressione   che,   siccome  si  era   asserito,  è  indipendente 
dalle  correzioni  assolute   x    eà  y. 

Nel  caso  attuale,  presi  i  valori  di   if,  IT,  T,  jT,  e^  i 
nelle   seguenti  tabeUe,    si   avranno  i  valori  delle  costanti 
a,  J3,  prendendo  le  differenze  H*  —  ff,  T —  T,  già  de 
terminate,  con  segno  negativo ^  cosicché  sarà 

a  «2  —  o",5o ,      ^  =  —  o,58 ,      z  =  —  o,5o ,       z'  =  o 

Nelfanno  1827  si  recò  a  Venezia  il  sig.  capitano  Ma- 
rietti, il  quale  si  servì  d*un  diverso  barometro,  e  delld 
stesso  termometro  usato  nel  i8a5  per  la  determinazione 
della  temperatum*  delP  aria ,  e  li  collocò  in  una  stanza  ter- 
réna posta  nelT  angolo  sciroccale  deiri.  R.  giardino;  a 
Milano  poi  si  fece  uso  d^un  barometro  e  di  termometri 
collocati  nella  specola  al  piano  dei  quadranti  murali,  onde 
mettere  a  profitto  delle  osservazioni  che  ivi  già  si  facevano 
pet  altro  oggetto.  Ma  affinchè  Toperazione  dasse  immedia- 
tamente r elevazione  della  scuola  d^  astronomia,  il  paragone 
de*  barometri  si  istituì  prima  e  dopo  collocando  quello  del 
sig.  Marietti  al  piano  della  suddetta  scuola:  è  chiaro  che 
nella  differenza  ET  '^  H  che  in  tal  guisa  si  è  determinata 
si  viene  implicitamente  a  considerare  in  un  sol  tratto  la 
differenza  relativa  delle  scale ,  e  la  riduzione  dell*  altezza  del 
barometro  di  Milano  dal  piano  superiore  ali*  inferiore.  Or 
ecco  i  risultamenti  dei  confronti  fiitti. 
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Omfronto  dei  barometri  e  dei  termometri  uniti  fafto  a  Milano. 


Al  piano   della  scuola 
prima  dei  trasporto* 

Al  piano  dei 

^1 

quadranti.         1 
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2   8 
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224 
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-0,8 
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♦0.9 

Medio  .  .  .  1 

-0,52 

+0,47 

Dopo  il  ritorno. 

1 

«»7 
FaS 

a  ^ 

a  8 

6   M 

il 

27    9^0 
37  10,01 
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27  11,45 
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-1,0 
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-.,4 

1*3 

Il  ^^ 

tu 
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27  11,78 
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i4»7 
i4,8 
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-a 

1    ''^ 
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8   M 
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-o,63 
-0,54 
-o,5a 

-1,3 
-1,0 
-0,9 

S^SB 

Medi< 

0  .  .  . 

-0,59 

-i^i6 

La  correzione  del  termometro  t\  diverso  da  quello  usato 
nel  1825  ed  a  bolla  isolau  9  si  trovò  di  sole  due.  decime 
da  sottrarsi  dal  grado  osservato,  quella  del  termometro  e 
si  ritiene  come  prima   =s  o. 
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Prendendo  poi  i  mcdj  dei  due  valori  di  H'  —  H,  r*  —  T 
trovad  prima  e  dopo  U  trasporto  del  barometro  e  cam- 
biando i  segni ,  si  hanno  i  valori  di    a  e  ^. 

a  =3  -«-  0,45  ,         ^  =  -f-  0,35 
Con   qnesu   dati   sono   calcobite  le  differente  di  livello 
che  trovansi  nell'ultima  colonna  delle  ubeUe  delle  pagine 

da7  e  aa8. 

OiserìHizioni  baromètriche  contemporanee  fatte  a  V^netia  sul  oampoMiU 
di  S.  Marco ,  ed  a  Milano  al  piano  della  scuola  d'astronomia. 
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Osservazioni  barom,  contemporanee  Jatte  a  Venezia  al  piano  del 
a  Giardino  ed  alla  specola  dt  Milano  ai  piano  d^  quadranti  murali. 
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La  prima  serie  d*  osservasioni  ci  dà  per  uà  medio  Tele*- 
vazione  del  pozzetto  del  barometro  a  Milano  sul  pozzetto 
del  barometro  a  Venezia  di  tese  34985.  L^  elevazione  di 
guest**  ultimo  sulla  soglia  del  campanile  di  S.  Marco  imme- 
diatamente misurata  risultò  di  metri  64,48  o  siano  tese 
33,08,  mentre  T  elevazione  di  essa  soglia  sul  livello  del 
mare  o  più  precisamente  sulla  linea  della  marea  media 
detta  Comune  marino .  segnata  nel  basamento  del  palazzo  di 
residenza  deli*  L  R.  Direzione  delle  pubbliche  costruzioni 
è  di  metri  1,44,  pari  a  tese  0,74,  sarà  dunque  T  altezza 
del  pozzetto  del  barometro  osservato  a  Milano  sul  livello 
del  mare  di  tése  68,37. 

La  seconda  serie  d"*  osservazioni  ci  dà  T  elevazione  del* 
r  identico  punto  a  Milano  sul  pozzetto  del  barometro  col- 
locato a  Venezia  nella  camera  terrena  di  tese  64,39;  P  al- 
tezza poi  di  quest'ultimo  sul  livello  della  marea  media 
risultò  di  metri  3,97  che  sono  tese  2,04,  si  avrà  dunque 
per  r altezza  del  punto  suddetto,  tese  66,43.  La  prima  serie 
aveva  dato  tese  68,37,  stabiliremo  dunque  per  un  medio 
r  altezza  del  pozzetto  del  barometro  nelP  abitazione  degli 
Astronomi  al  «piano  della  scuola  d*astronomia  a  tese  67,40. 

Sottraendo  da  questo  numero  piedi  parigini  a ,  ossia  te* 
se  0,33,  sarà  P  altezza  del  pavimento  della  suddetu  abita- 
zione sul  livello  del  mare  di  tese  67,07,  ed  essendo  questo 
pavimento  elevato  soirorto  botanico  dèiri.  R.  Palazzo  di 
Brera  di  tese  5,ai ,  sarà  P  elevazione  delPorto  stesso  sul 
livello  del  mare  di  tese  61,86,  pari  a  metri  120,57. 

Sembrerà  forse  ad  akuno  che  colle  minute  precauzioni 
che  si  sono  avute  per  assicurare  P  esattezza  della  livella- 
zione si  dovesse  ottenere  fra  i  risnltamenti  delle  due  serie 
un  più  perfetto  accordo  ;  ma  conviene  in  primo  luogo  ri- 
flettere che  la  difiPer^nza  di  tese  1,97  che  s* incontra  fra  le 
due  terminazioni  corrisponde  sulla  scala  del  barometro  a 
sole  linee  0,1 5  ;  ed  in  secondo  lu<^o  che  il  problema  delle 
livellazioni  barometriche  si  risolve  nella  supposizione  che 
gli  sitrati  dell*  atmosfera  siano  nella  condizione  d* equilibrio, 
mentre  realmente  le  'molecole  delibarla  sono  in  continuo 
movimento.  Per  riconoscere  quale  influenza  nelle  presenti 
osservazioni  abbiano  potuu  avere  le  correnti  d*  aria  ascen- 
denti ^  discendenti  abbiamo  cercato  le  differenze  di  livello 
fra  Milano  e  Venezia  déducendole  separatamente  dalle  os- 
servazioni della  mattina,  da  quelle  del  mezzodì  e  da  quelle 
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della  sera,  e  paragonandole  ed   medio  generale   abbiamo 

trovato  ciò  che  segue 

EcoMto  d*l  valore  di  r  dedotto  dalle   offeervaxioni 
fiiU*  n«H«  dicerie  ore  tol  ÓMdio  di  totie. 


Prima  serie  —0,67  -•-0^79  -«-0,08 

Seconda  serie  ^  —  0,98  -•-  o,a  i  -t-  0,74 

Le  due  serie  s^  accordalo  nel  dar?  nn  valor?    oiinore  del 
medio  nelle  ore  d^llnt  ipaltina,  e  maggiore  neUe  altre. 

n  signor  Ramond  si  era  proposto  dÀ  determinare  quali 
erano  le  ore  in  cui  le  livellazioni  barometricbe  davano 
una  differenza  di  livello  più  prossima  al  vero  e  propen- 
deva per  quelle  più  vicine  al  mezzodi^  ma  questo  celebre 
meteorologisu  cadeva  qui  in  una  petiùone  di  priacip), 
noi^i  avendo  latto  riflesso  che  il  coefficiente  delle  formole 
che  s^  adoprano  nel  calcolo  essendo  determinalo  invertendo 
il  problema  e  paragonando  le  altezze  barometridie  con 
differenze  di  livello  immediatamente  misurate,  ne  seguiva 
che  se  quel  coefficifni»  foase  stato  determinato  con  osser- 
vazioni {aste  in  una  data  ora,  quelTora  sarebbe  la  più  op- 
pmtuna  da  usarsi  pel  c^so  del  problema  diretto,  ma  sic- 
come M"  éoeffif  iente  stesso  si  suol  determinare  col  medio 
di  molte  osservazioni  iatte  in  diverse  ore,  principalmente 
di  giorno,  il  medio  di  molte  osservazioni  Atte  nelle  ore 
diurne  dovrà  ritenersi  come  il  più  proaaimo  al  vero. 

Il  eh.  Gesaris  nel  volume  della  Società  italiana,  già  ci- 
tato, calcola  r  altezza  della  sommità  della  corona  intorno 
al  capo  della  statua  posta  sopra  *r  aguglia  del  Duomo  di 
Milano  per  mezzo  dell^  angolo  d^  elevazione  misurato  dalla 
stazione  in  cui  tròvavasi  il  suo  barometro  ;  ma  siccome  ci 
rimaneva  qualche  incertezza  circa  T  altezza  dello  stroroento 
adoperato  sul  pavimento  della  camera,  che  ivi  non  trovasi 
accennata,  abbiamo  creduto  opportuno  di  ripetere  la  mi- 
surai delP  angolo  servendoci  d!un  eccellente  circolo  molti- 
plicatore di  Reichenbaoh  di  18  pollici  di  diametro»  the  fu 
posto  presso  la  finestra  della  camera  ove  nel  i8aS  »  era 
osservato  il  barometro  e  col  quale  si  puntò  non  alk  som-r 
mità  della  corona,  ma  alla  sommità  della  testa  della  stataa. 
QuesC^ngolp  essendo  riauluto  di  6*  53'  4',  ed  essendo  la 
distanza  orizzontale  delFaguglia  del  Duomo  dal  Inogo  di 
suzione  di  tese  4i8,5i  ,  si  ebbe 
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Somnkà  cMla  ttatna  •«!  centro  del  circolo  .  .  .  tese  5o,SS 
Genero  del  drcdla  tal  p^nmeaUf  della  camerm  .  .  0^69 
Parimmo  deia  emieni  tidrorto  boteako S»»i 


SonuBkà  éela  ecaCMi  «drorto  bottako 5^,48 

L*  ing^^re  m  «^  dblk  provinm  di  Miktno  ti^  Carlo 
GiattoeMa  arendo  sidU  pknsa  seetea  del  Doooie  aniarate  con 
ogni  precitione  tee  piccole  basi  e  preti  con  tuk  teodoBce 
inglese  |^  angdi  orinontafi  e  d^ele^aaioney  ha  detei  minau 
rattezza  della  sommità  della  suddetta  stattut  sidia  soglia 
della  porta  maggiore  del  Duomo  di  metri  108,40  pari. a 
tese  5S,6a,  rimane  adunque  F  elevazione  della  soglia  sul- 
forco  botanico  di  tese  0,83  e  sopra  il  mare  di  tese  62,69. 
Con  un  metodo  analogo  prendendo  dall*  indicata  finestra 
o  dalla  sonmità  deUa  specola  gli  angoli  d*  elevazione  di 
divesal  canpsuiili  ed  altri  luoghi  eminenti,  e  mbnrando 
poi  immediatamente  o  con  triangolazioni  o  con  una  cordi- 
cella la  loro  altezza  sul  terreno  si  sarebbe  potuta  istituire 
una  livellazhnie  dei  pimti  più  rimarchevoli  del  suolo  della 
città.  Ma  ^pesta  operazione  è  divenuta  superflua  dacché 
per  ordine  del  Municipio  è  stata  eseguita  la  livdlsoeione 
generale  di  Milattit  la  spiale  il  Mankipio  tiesso  kK  deter- 
minato che  sia  resa  di  pubblica  ragione.  Intanto  poiché 
dà  nna  dotta  persona  ci  sono  stati  comunicati  alcuni  dei 
dati  principali  di  q[uesto  importante  lavoro»  abbiamo  giu- 
dicato conveniente  di  uggiungevli  a  questo-  scritto ,  giacché 
le  altezze  relative  dei  varj  punti  legandosi  naturalmente 
coi  livelli  delToittf  botamee- e  del  palamento  del  Duomo 
poatono  somministrare  le  altezze  dei  punti  medesimi  rife- 
rito air  livello  del  mare. 

In  qnesu  livellazione  V  orizzontale  del  prclfilo  fa  stabi- 
lito rasente  la  soglia,  di  porta  Nuova ,  sicché  i  numeri  che 
si  espongono  rappresentano  in  metri  P  elevazione  o  la  de- 
prOMione  dei  varj  punti  rispetto  ad  una  s£N*a  che  ha  per 
raggio  U  raggio  tetrestre  terminato  alla  so^a  sopra  indi- 
cau.  Per  aver  poi  F elevazione  di  quesu  aopra  il  Uvello  del 
mare  si  può  procedere  in  due  modi:  i.*  dalle  otfservazioni 
barometriche  si  ha  F  altezza  dell*  orto  botanico  sul  livello 
suddetto  di  tese  61986  o  metri  iao,S7;  madtilU  livellatone 
di  Milano,  Forto  botanico  risultò  depresso  sotto  la  soglia 
di  poru  Nuova  di  metri  2,98;  sarà  dunque  quesu  soglia 
elevau  sul  mare  metri  i a 3,55.    a*  Abbiamo   ukimamente 
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trovato  che  la  soglia  del  Duomo  è  sopra  la  tupèrficie  del 
mare  di  tese  62,69  o  metri  122,19;  ma  la  soglia  suddetta 
è  sotto  quella  di  porta  Nuova  metri  1^.2,  dunque  la  porta 
Nuova  sul  mare  sarà  metri  i23,6i. 

Prendendo  il  medio  delie  due  detcrminasioni  stabiliremo 
r  elevazione  della  porta  Nuova  sul  livello  del  mare  di  me- 
tri i23,58p,  il  qnal  numero  aumentato  o  diminuito  dalle 
elevazioni  o  depressioni  registrate  nelle  due  colonne  delle 
pagine  seguenti  darà  le  elevazioni  sul  mare  Adriatico  dei 
luoghi  rispettivi. 


I.  Lwdli  delle  porte  della  città. 

Soglia  di  porta  Orientale,  pavimento  del 
marciapiede  in  conutto  ai  casini, 
di  porta  Tosa 

JHfSemuÈk 

di  livelb 

eolU  M^tia 

di  p^ru  MaoTm. 

«lev.      deproM. 

metri. 

o,656 

1 

metri. 
3,096 

6,833 
8,923 
8,909 
6,804 

7»4o6 
2,720 
4,242 

o,6S8 
o,i83 

5,129 

di  porta  Romana 

di  porta  Vigentina    ........ 

di  porta  Lodovica 

di  porta  Ticinese,  pavimento  del 
nuovo  atrio 

di  porta  Vercellina 

del  Portello 

dell^Arco  del  Sempidnc,  suo  pavi- 
mento     ;    . 

di  porta  Tanaglia 

di  porta  Gomasina,  pavimento  del 
nuovo  arco 

II.  LweUi  di  alcuni  punti  della  strada  di 
circoTwaUazione, 
Polite  del  Trofeo  sul  naviglio  di  Pavia, 
colmo  del  passaggio 
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1         ■    , 

Diff«r«nni 

1 

di  livdlo 

ColU    lOglM 

di  porU  Nuova 

. 

el«Y. 

d«pr«tt. 

meiri. 

mgtri. 

Ponte  Sendellino   fui  navlglia  Grande, 

\ 

sul  Banchettoiie  o  Toro..  ....... 

5,oS6 

Ponte  snir Olona,  sou^arco 

6,243 

Ponte    della    GabeUa  di  portA  Nnova, 

rolmo  dei  DAMaceio 

a,8ao 

LU.  Altezza  massima  dei  basaom  rifomuiti 

presa  sul  colmo  della  strada.  ' 

nriflMliA          .......>>«• 

3,354 
3,317 

da  porta  Gomasina  a  porta  Nuova 

da  porta  Nuova  a  porta. Orien- 

tale, al  principio  della  disce- 

sa verso  porta  Orientale  .  . 

a,557 

n  bastione  medesimo  al  principio  della 

discesa  verso  porta  Nuova 

3,a54 

Bastione  da  porto  Orientale  a  porta  To- 

^ 

sa,  alla  sommità  d^  rampa 

verso  porta  Orientale  .... 

0,636 

alla  sonmiità  della  rampa  verso 

nortA  Tosa 

1,903 
4,a3i 

da  porta  Tosa  a  porta  Romipna . 

lY.  Livèlli  del  pdo  ordinario  é/d  nasHgUo 

Martesana  in  vicinanza  alla  città  e 

dd  canale  intemo. 

Sopra  il  sostegno  della  cascina  de^Pomi  . 

a,ooo 

5Sr»tto  il   detto   Aoateinio       

0,340 

(^Vvww      MA     WU^      IHIIiW  Millo      ••«....... 

Sopra  il  sostegno  della  Gabella  di  porta 

Nnova                             - 

1,670 
a,900 

Sotto  il  medesimo .^ .  .  . 

Sopra  il  sostegno  dt  S.  Marco 

a,9io 

Sotto  il  medesimo •  • 

4,600 

Sopra  il  sostegno  di  S.  Marcellino  .  .  . 

t 

4,700 
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Al  ponte  di  porta  Naora.  .  .  \  .  .  .  , 

Al  ponte  di  S.  Andrea 

Sopra  al  sottegno  del  ponte  di  B.  Oricii. 

Sotto  al  medettnm  sostegno 

Al  ponte  di  S.  Damiano 

Al  ponte  di  porta  Tosa 

Al  ponte  deir  Ospitale  . 

Al  ponte  di  porta  Romana 

Al  posate  di  porta  Lodovica 

Al  ponte  del^  Pioppeti 

Al  ponte  di  porta  Tkines^ 

Al  ponte  degE  Olocatt» 

Sopra  il  aosiegno  di  Tkrenmr 

Sotto  al  sostegno  medestmo 

Tombone  di  Yiarenna  -. 

Navico  morto  risalendo  dal  jj^nte  deg^ 

Giocati  anai  piaaaa  dèi  Gastetto. 

Al  ponte  de^  Fabbri 

Sotto  il  sostegno  dì  8*  Ambrogio  .  .  . 

AL  ponte  di  S.  Vittore- 

Sopra  allo  sboooo  delb  Roggm  delCasieUo 
r.  Lwdlo  di  «oiy  ponti  spar»  ntW  ìntemQ 

dóUa  duà. 
Sommità  del  parapetto  del  pozzo  deUa 

piaow  dei  lieroanti 

S^Ua  della  porta  di  mezzo  del  Dlioma 
La  statoa  della^  Madonna-  senssa  la  oo-  ' 

iKina  si  eleva  snlla  so^a  della  portar 

fluggiore.  ......  metri  108,400; 

Pbno  deir  orto  botanico  di  Brem^ .... 

La  gronda  delk  terraoza-  della  specola  [ 
eleva  aalP  ort»  metri  a8;94o  ;  la  | 


Differviin 

di  livello 

oolk  toglia 

di  porta    MuoYa. 


dopfw». 


o^S 


69OOO 
6^10 

^o3o 

7,5  IO 

7f  56o 

7»770 
7.770 
7»77o 
7»770 

7»770 
9,aoo 
9iaoo 


7»7^o 
7»i8o 
7,170 
7»ioo 


1^19 


a^H 
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DilF«re»M 

di  libello 

colla  •oglùi 

di  porU  NnoVa 

eler. 

dtfprets.  Il 

metri. 

metri.  || 

cdonnetu  posta  al  centro  della  ter- 

razza stessa  ......  metri  3o,a8o. 

PaTÌmento  delTatrìo  del  teatro  alla  Scala . 

i»47« 

Sommità  del  plinto  delle  colonne  della 

Dorta  di  Brera 

^,357 
a«8ao 

m^^^m  a^iA      ^aa      Jm^m  ^0^  mm       •••■       ■»•■•«*•« 

Sullo  zoccolo  della  casa  Serbelloni  .  .  . 

a,655 

Soglia    della    porta    delP  arcivescovado 

verso  la  Contrada  dello  stesso  nome  . 

a,35o 

Primo  gradino  della  Fontana  nella  piazza 

dello  stesso  n<mie 

4,i3a 

Soglia  del  palazzo  di  Giustizia^  ..... 

3,a5o 

Soglia  del  palazzo  Durìni  nella  contrada 

deUo  stesso  nome 

4^00 

Soglia  della  porta  di  mezzo  della  chiesa 

di  S.  Pietro  in  Gessate 

7,aa6 

Sul  plinto  delle  colonne  della  porta  del 

teatro  alla  Ganobbiana 

5,49» 

Zoccolo  della  chiesa  di  S.  Sebastiano.  . 

Soglia  della  porta  di  mezzo  della  chiesa 

di  S.  Giorgio  in  Palazzo 

3,536 

Sommità  del  passaggio  sul  ponte  Ticinese 

3,43a 

Sullo  zoccolo  della  chiesa  di  S.  M.  Segreta 

i,83a 

Sullo  zoccolo  del  pilastro  in  angolo  della 

Vociata  della  chiesa  delle  Grazie  .  .  . 

3,672 

'  Ponte  di  S.  Yiuoce,  sul  colatore  .... 

3,837 

Soglia  della  porta  della  caserma  del  ca- 

stello verso  il  Foro    .  .  .  ^ 

1,596 

Soglia  della  porta  della  stessa  caserma 

verso  la  oiaitza  d*anni 

1,879 

Soglia  della   porta   del  Broletto    verso 

la  corsia 

1,988  H 
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PARTE   I. 

SCIENZE,  LETIERE  ED  ARTI  STRANIERE. 


Reise  durch  Ober-Iialien  ecc.  Viaggio  per  t  Italia  su- 
periore con  ispeciali  riguardi  alt  attuai  condizione 
deir  agricoltura^  al  numero  della  popolazione  y  al- 
t estensione  del  terreno,  alla  groi^ezzQ  delle  imposte y 
non  che  al  prezzo  de  fondi  sì  per  compera  come  per 
affitto,  (£  Giovanni  Bvrger  dottore  di   medicina , 

.  /.  R.  Consigliere  di. duerno  in  Trieste^  membro  di 
moke  società  agrarie.  —  Vienna^  i83i-3a,  in  8.^ 
Parte  prima  di  336  pagine  con  tre  tonfale  in  rame; 

'    Parte  seconda  di  3oo  pagine  con  due  ta$fole  in  rame. 

lì  viaggio  che  fomUL  soggetto  di  quest** opera  fa  dalTantore 
della  medesima  intrapreso  ed  eseguito  nel  i8a8  per  gra- 
aiosissimo  comando  di  S.  H. ,  che  prescriveagli  d*  infor- 
marsi intomo  al  modo  con  cui  e^a  stato  condotto  a  termine 
r  antico  catasto  milanese,  e  intorno  air  andamento  delle 
operazioni  del  catasto  che  già  da  tre  anni  eseguivansi  nelle 
in  addietro  venete  provincic.  Quindi  fu  alT  autore  mestieri 
di  visitare  la  ma^ior  parte  di  queste  e  delle  lombarde 
Provincie,  e  di  considerar  nelle  prime  la  stima  de* fondi 
che  vi  si  stava  facendo,  di  paragonar  nelle  seconde  la 
stima  antica  con  le  attuali  condizioni  de*  fondi  che  n^eran 
soggetto.  Gli. fu  dato  perciò  di  attingere  veramente  alle 
fonti  notizie  moltiplici  e  sicure  intorno  air  agricoltura  del 
regno  Lombardo- Veneto,  alla  quale  non  era  per  vero  dire 
estraneo,  poiché  da  nove  anni  deputato  a  sovrintendere 
alla  stima  de* fondi,  per  la  formazione  del  catasto,  nel 
litorale  austriaco  che  si  compone  di  provincie  per  lingua, 
per  clima  e  coltura  di  suolo,  italiane;  e  della  quale  buon 
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giudice  rendeTanlo  le  sne  lunghe  applicazióni  intorno  aK 
r economia  rurale,  scienza  di  cui  fu  dal  1808  al  i8ao 
pubblico  professore  in  Glagenftvt 

L'opera  incomincia  col  Giornale  dd  ifiaggio  da  Trieste 
a  Milano,  passando  per  Venezia,  quindi  da  Milano  a. tutti 
i  contorni  della  Lombardra\  e  in  ultimo  da  Milano  a  Trie- 
ste, passando  per  Mantova,  Verona  ed  Udine;  la  qual 
relazione  di  viaggio  è  corredata  di  osservazioni  storidie, 
statistiche,  geografiche  ed  in  i specie  economico-rurali ,  dal- 
r  autore  acquistate  con  visitare  egli  stesso  i  fondi  e  con- 
versare coi  loro  cultori.  A  questa  prima  parte  delT  opera, 
da  cui  si  scorge  come  e  quanto  Fautore  si  adoperasse  in 
raccogliere  le  cognizioni  attenenti  alT  economia  rurale  dei 
paesi  percorsi ,  succede  la  seconda  in  cui  propriamente 
viensi  ad  una'ampia  e  ben  distribuita  descrizione  delT eco- 
nomia rurale  dell'* Italia  superiore,  o  meglio  direbbesi  del 
regno  Lombardo- Veneto.  Altre  parti  poi,  riguardanti  la 
statistica  o  r economia  politica  del  suddetto  regno,  danno 
compimento  alT  opera,  e  sono  relative  alle  imposte  dirette, 
al  valore  del  terreno  e  quanto  alla  compera  e  quanto  al- 
r affitto,  alla  condizione  degli  affittaioli  e  de' giornalieri , 
alla  storia  del  catasto  milanese  ed  alF  attuai  condizione 
di  esso ,  alla  commerciale  bilancia  delle  provincie  lombar- 
de, ed  al  prezzo  de' prodotti  naturali  nelle  città  lombarde, 
venete  e  del  litorale. 

Ma  poiché  soggetto  principale  delT  opera  si  è  T  economia 
rurale  del  r^no  Lombardo- Veneto ,  ne  basti  ristringere 
intorno  al  mc^iesimo  i  nostri  cenni  E  qui  parecchi  motivi 
ne  si  presentano  di  compiacenza  ;  primo  che  un  cosi  dotto 
e  profondo  conoscitore  delle  cose  rurali  qual  è  il  signor 
Burger,  si  sia  occupato,  come  fece  con  tanta  diligenza  e 
con  sì  acconci  mezzi  si  procacciarsene  una  perfetta  cogni^ 
zione,  delT  economia  rurale  de' nostri  paesi  ^  secondo  che  in 
generale  le  disamine  ch'egli  vi  fece  il  conducessero  ad 
ammirare  i  nostri  metodi  agrarj,  ed  a  chiamar  beata  per 
natura  e  per  industria  questa  nostra  terra.  Li  prova  di  che 
addurremo  le  parole  ch'egli  prommcia  coom  nel  prendere 
congedo  dal  ioolo  lombardo,  che  fa  il  principale  scopo 
delle  sue  osservazioni  ed  indagini. 

Saluta  in  prima  affettuosamenta  le  persone  e  le  cose 
ond'ebbe  tanti  motivi  di  soddisfazione,  quindi  soggiunge: 
''  Possano  que' coltivatori  cui  avanzano  alcune  settimane 
di    tempo   e   qualche    centinajo    di   fiorini,   piuttosto   che 
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impiegarli  in  viàggi  a  <]aaldie  luogo  di  bagni;  ovvero  in 
alcum  altro  eesttMO  ^vercÙDenU  ^  osarne  a  vifitare  «poieata 
terra  dilettosa,  i  snoi  abitanliy  la  ma  coknra.  O  profitto  ébe 
loro  ne  wrrà  da  «m  tal  tiag^  ne  compenserà  largamiéhte 
le  spese,  e  sarà  di  toprappiù  il  godimento  draver  veduta 
ona  delle  più  belle  e  fro^fere  eoi^rade  del  mondo.  >/ 

Le  parti  dblk  nostra  mrale  economia  che  T  autore  se- 
gnatamente propone  alfammiraztone  de*  coltivatori  sono  il 
governo  dei  pratt  e  T  irrigazióne ,  la  Cabbricazion  del  for- 
maggio, la  c<dtiiMiBÌone  de*  gelsi  e  la  trattura  della  seta. 
Ma  dalle  cose  generali  passando  alle  particolari  è  tempo 
che  noi  esponiamo  i  giudizj  delT  autore  intorno  alle  prin* 
cipali  di  esse,  non  #mettén€k>  di  riferire  i  meno  che  fiivo* 
revoU;  quindi  noi  lo  seguiremo  neUa  distribuzione  delle 
materie  della  seconda  parte  della  sua  opera,  ove  fa  la 
descrizione  dell* economia  rurale  dell* Italia  superiore;  ma 
aovente  approfitteremo  anche  delle  osservazioni  sparse  nella 
parte  prima,  cioè  nella  relazione  del  viaggio. 
,  Tratta  in  primo  luogo  delk  ooknra  de* campi  in  generale, 
e  in  appresso  deHa  coltivazione  delle  piante  cereali  e  da 
foraggio  in  particolare.  Quanto  al  primo  soggetto  ci  duole 
ohe  il^urger  arrechi  un  giudizio  certamentt»  tr<^po  sfìi- 
vurevole  rispetto  alla  struttura  dell'aratro  lombardo.  Loda 
per  la  costruzione  di  questo  strumento  in  singoiar  modo 
4  belgi  e  gF inglesi,  men  lodevoli  riconosce  i  tedeschi,  e 
afferma  tnttiivia  che  il  peggiore  aratro  tedesco  vai  più  che 
il  migliore  che  si  adoperi  in  Lombardia.  Noi  in  Vece  affer- 
miamo che  il  nòstro  aratro  è  tra*  migliòri  che  n  conoscano; 
che  r  aratro  belgio  ha  veramente  meriti  singolari  (i),  però 
piuttosto  rispetto  ai  terreni  tenaci,  come  sarebbero  quei 
del  Piemonte ,  che  rispetto  ai  leggieri  come  son  quei  di 
Lombardia,  cui  egregiamente  si  addice  il  suddetto  nostro 
aratro  usuale.  Or  donde  un  tanto  biasimo  di  questo  aratro 
stesso?  Certamente  dal  non  essersene  il  Burger  procacciaU 
una  retta  cognizione  ^  come  possiam  raccogliere  dalla  figura 
eh* egli  ce  ne  somministra,  la  quale  è  sì  imperfetta  e  lon- 
tana dal  vero  ohe  ognuno  al  primo  scorgerla  ne  ravvisa 
il  difetto.  Il  Bnrgei^  ei  biasima  anche  del  non  fìur  uso  del- 
r  estirpatore,  e  in  questi»  ha  ragione.  Ne  a  torto  censiira 
--       I       -  ■ 

(i)  Alcufii  nostri  agricoltori  ti  valgono  di  tale  aratro,  é  b 
Pavia  ne  ha  già  fabbricati  parecchi  il  valente  artefice  signor 
Pietro  Pandiani. 
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k  cn0todui  e  il  governo  del  concine  coom  gettcraloiciite 
$i  pi«£i<^eao  dai  aeetti  agricoltori;  propone  da  imiursi  gli 
CMfnpl  degli  Svizieri,  ma  loda  altresì  quanto  incorno  a 
questo  «oggetto  enggetirono  e  praticarono  Dandolo  e  Berrà. 
Trova  le  rotazioni  agrarie  etaer  meglio  condotte  ne' fondi 
irrigaitarj  che  negli  asciutti»  tuttavia  riconosce  aver  fatto 
anche  in  questi  de' notabili  progressi... 

Ora  passando,  alla  coltivazione  delle  piante  cedali  0  da 
foraggio,  troviamo  che  Tautore  asserteoe  il  frumento  ossero 
neir  Italia  superiore  produttivo  appena  quanfio  in  Germamay 
o  meno;  ma  è  a  notarsi  non  aver  egli  esaminato  il  Pie* 
monte»  il  Piacentino  die  tra  le  regioni  della  suddetta  parto 
d'Italia  sono  le  più  feraci  di  frumento.  Quanto  al  grano 
torco  ne  trova  la  coltivazione  fra  noi  assai  lontana  da 
quel  perfezionamento  a  cui  fu  in  altri  paesi  condotta»  e 
solo  trova  lodevole  quella  che  vide  usata  ne' giardini  di 
Monza.  L'autorità  del  signor  Burger  in  questa  parte  ha 
singoiar  valore  avendo  egli  composto  un  ottimo  trattato 
intorno  al  mì^Uor  metodo  di  coltivare  il  gprano  turco,  un 
estratto  del  quale  fu  pubblicato  in  Cremona  nel  1811  dal 
professore  €eridti  ;  ed  avendo  colle  sue  cure  contribuito  a 
introdurre  la  coltura  del  grano  siMidetto  ne' contami  di 
Clagenfiu-t}  tattavia  pare  a  noi  che  rispetto  al  buon  go* 
verno  di  esso  anche  i  Bergamaschi  potessero  essere  ricor» 
dati  con  lode  e  propoati  ad  esempio.  VoTreM»  il  Bnrger 
che  la  coltivazione  del  riso  fosse,  più  che  non  k^.  estssa 
nel  Padovano.  Osseiva  che  gTItaliani  non  sono  idibastanza 
avveduti  neUa  aceka.  di  quelle  coltivaftioni  -che  apportano 
fvrodotti  secondar)  »  sicché  il  frutto  non  compensa  U  lavoro. 
Rispetto  alla  coltivazione  defle  piante  da  foraggio  awrrtn 
che  lo  scarsef^iare  della  medesima,  dqpendenie  dala  vo- 
lontà de'.proprietarj  i  quali  non  dividonOvi  frutti  di  essa 
col  eolono  come  fiinao  de' frutti  delle  piante  cereali»  è  «na 
delle  principe  cagioni  della  miseria  in  cui  lo  stesso  colono 
ordinariamente  si  trova. 

Dalla  coltura  de' campi  passa  fautore  a  quella  delle  viti, 
e  la  trova  più  che  in  altra  parie  delTItalia  superiore,  lo« 
devclmente  condotta  ira  Lecco  e  Bergamo;  biasima  Tnso 
in  altri  luoghi  notato,  e  aegnatamente  nel  padovano,  di 
mandar  le  viti  sugli  alberi ,  e  persino  sol  noce.  Vien  dopo 
alla  coltura  degli  ulivi,  e  poscia  a  qnella  de* cedri»  delle 
piante  fruttifere  e  de^  castagni. 
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La  'cokrrftzione  de^gdsi»  U  trattura  della  seta,  porgono 
in  appresto  ampia  e  molto  grata  materia  di  discorso  all^au- 
tore.  Per  modello  della  coltivaftione  suddetu  propone  quella 
che  si  eseguisce  dal  signor  BaiFa  nel  parco  di  Monza,  e 
veramente  i  gelsi  vi  sono  belli  quanto  mai.  Loda  i  Ber- 
gamaschi quanto  al  governo  della  pianta  adulta,  ma  non 
cosi  li  trova  diligenti  nell**  allevarla  ;  altrove  il  gelso  è  ge- 
neralmente mal  trattato  o  dalla  potatura,  o,in  occasione 
che  se  ne  raccoglie  la  fog^. 

■  Finalmente  la  coltura  de?  prati  e  in  singoiar  modo  delle 
marcite  y  la  custodia  del  bestiame  e  della  vacca  in  ispecie, 
la  fabbricasione  del  cacio ,  fono  i  soggetti  coi  quali  T  au- 
tore compie  la  sua  relazione  intorno  ali*  agricoltura  del- 
l'Italia  superiore,  e  sui  quali  si  trattiene  con  singoiar 
diligenza  ed  interessamento.  Molte  lodi  comparte  in  gene- 
rale ai  fittabiii  de*  fondi  irrigatori  di  Lombardia,  chiaman- 
doli i  più  diligenti  ed  esperti  agricoltori  che  mai  riscon- 
trasse in*  Germania  od  in  Italia.  Speciali  lodi  ottiene  il 
Berrà  f  di  cui  si  commendano  altresì  le  cure  pel  governo 
del  bestiame  ;  .  encom  j  son  anche  compartiti  per  P  egual 
motivo  al  conte  Bami,  e  parlasi  dell'ottima  riuscita  che 
ne*  suoi  fondi  ottennero  le  vacche  della  Stiria  state  al  me- 
desimo coiste  graziosissimamente  regalate  da  S.  M.  T  Au- 
gustissimo nostro  Sovrano. 

Tra  gli  argomenti  dal  signor  Bnrger  trattati ,  dopo  la 
sposizione  dell*  economia  rurale  delT  Italia  superiore,  ninno 
è  più  importante  di  quello  che  ha  per  iscopo  di  render 
migliore  la  condizione,  pur  troppo  soventi  volte  deplora^ 
bile,  de*  villici  che  nelle  nostre  campagne  prestano  F opera 
di  giornalieri  Egli  a  questo  intento  propone  che  lo  Stato 
dia  ad  essi  in  perpetuo  aflkto  tntti  i  suoi  poderi,  case  ecc. , 
non  che  *  quelli  delle  pie  fondazioni ,  ritraendone  un  annuo 
cmone  in  danaro,  da  modi£tarsi  di  aS  in  aS  anni  a  norma 
del  prezzo  medio  de*  prodotti  più  importanti ,  come  sono 
per  esempio  frumento  e  vino. 

Dalle  cose  discorse  ognuno  conoscerà  quanto  sia  disdi- 
cevele  che  1*  opera  del  signor  Burger  non  sia  per  anche 
tradotta  in  italiano,  il  che  venendo  eseguito  con  debito 
corredo  di  note,  essa  ne  diverrà  argomento  di  lettura  ve- 
ramente piacevole  ed  istruttiva  a  chiunque  tra  noi  si  oc- 
cupi o  si  diletti  delle  cose  rurali. 
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PARTE  IL 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 


LETTERATURA  E  SELLE  ARTI, 

/ 

fausàm  GagUi^  Specimen  de  fortuna  LatamMà$*  Ac^ 
cedimi  poemata  varia  meditata  et  extemporaJioL^  — 
AìAgustas  Taurinorum,  iSZi,  ex  officina  Favate  «  in 
8.^,  di  pag.  200. 

Jj/lentre  il  ktiiiò  idioma  «  da*  maggiori  tratmeteodi  quasi 
in  retaggio f  va  presso  di  noi  sciagnracamente  decadendo» 
sicché  sembra  che  sia  per  avverarsi  ciò  che  in  altro  luogo 
pronosUcato  abbiamo,  vaie  a  dire,  che  fra  pochi  anni  esso 
terrà  nelle  scuole  nostre  quel  luogo  appena  che  ora  tiensi 
dal  greco;  opportunissima  ^sce  alla  pubblica  luce  questa 
collezione,  la  quale  potrà  almeno  in  qualche  modo  con- 
solare que*  buoni  che  la  cahimità  delle  romane  lettere  nei 
paesi  nostri  deplorano.  Forse  nelT  annunzìarhi  le  parole 
nostre,  per  servirci  della  sentenza  del  medesimo  Gagliuffi 
•ni  proposito  stesso,  suoneranno  come  il  grido  di  qudT  uomo 
U  tpiaìe  ifedendo  un  incendio  che  estinguersi  non  può  da  un  • 
s<4o  y  chiama  gli  addormentati  amici  perdhè  si  risvef^iao. 

La  prima  parte  di  questa  collezione,  ossia  T operetta 
intorno  alU  fortuna  o  condizione  della  lingua'  latina,  divi- 
desi  in  tre  libri.  Nel  primo  linguai  latina^  status  f  Tantore 
dimostra  che  la  lingua  latina  dall*  aureo  secolo  d'Angusto  ^ 
sino  a  noi  pervenne  immutabile,  incontaminata.  Perciocché 
anche  nei  tempi  della  maggiore  barbarie  vissero  special- 
mente in  Roma  alcuni  latini  scrittori  che  al  pari  di  qué* 
fiorellini  che  vivi  mantengonsi  e  splendidi  anche  nel  rigore 
ddT  inverno,  meno  infetti  si  serbarono  da*  vizj  e  dalT  igno- 
ranza decloro  coetanei.  Pel  quale,  diremmo  quasi,  perenne 
vivere  della  lingua  latina  egli  é  altresì  d'avviso  che  il  modo 
stesso  di  pronunciar  le  parole  meno  dissimile  da  quello  del- 
Petà  di  Augusto   sia  il  romano,   cioè   Pnsitato   in  quella 
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8te8«a  metropoli  ov^otsa  lingiu  nacque*  crd>bet  fiorì,  uè 
mai  Tenne  totalmente  meno  per  decrepitezza  o  disusanza. 
Passando  poi  a  rintracciare  le  cause  del  decadimento  delia 
lingua  latina ,  da  che  essa  era  felicemente  risorta  col  XIV 
secolo,  e  tuttora  nel  XYIII  fioriva  nelle  accademie,  ne^ 
atti  solenni  ed  in  ogni  genere  di  nobili  discipline,  ne  ri- 
pone la  più  prepotente  e  la  più  Innesta  nel  regno  di 
Luigi  XrV,  allorché  nella  Francia  le  venne  sotto  gli  au- 
flpicj  di  quel  principe  intimata  quasi  acerbissima  guerra. 
La  lingua  francese  prese  allora  il  dominio  sulla  latina  non 
solo,  ma  su  tutte  le  altre  ancora,  comechè  viventi  L^ Eu- 
ropa fu  inondata  di  libri  francesi^  i  quali  stuzzicavano  tanto 
più  il  palato  qtumto  più  conditi  erano  di  facezie ,  di  amo- 
rose passioni,  di  satiriche  allusioni,  di  liberi  sentimenti  e 
di  nuove  filosofiche  discussioni.  Avvenne  di  questa  lingua 
ciò  che  delle  mode:  nessuno  più  aver  potea  il  vanto  di 
colto  e  gentile ,  se  parlare  e  scrivere  non  sapeva  nel  fran- 
cese idioma.  Questo  divenne  il  linguaggio  delle  corti  e  della 
diplomazia.  Esso  usurpò  snl  latino  ben  anche  la  corrispoa*« 
denza  defletterai  delle  diverse  nazioni.  La  persecuzione 
coBÓincìata  sotto  di  Luigi  XIY  progredì  nel  regno  di  Luigi 
2LYI  e  fecesi  ancor  più  funesta  sotto  la  rivoluzione  e  sotto 
r impero,  quando  gli  eserciti  francesi  passarono  quasi  me- 
teore sulle  più  colte  nazioni  delT  Europa.  Le  buone  lettere 
ne  sentono  tuttora  i  perniciosi  effetti,  di  modo  che  dirsi 
potrebbe  della  Francia  ciò  che  non  senza  rammarico  di-* 
ceva  della  Grecia  quelT illustre  romano,  cioè  che  la  Fran- 
cia vinU  a*  di  nostri  per  ben  dae  volte  tiene  tutUvia.  colU 
lingua  sua  T  impero  su*  vincitori. 

'  Nel  libro  secondo ,  che  intitolasi  lÀngum  ladnat  cum  ahis 
Unguis  comparatio^  Fautore  parla  primieramente  della  va- 
rietà delle  lingue-,  varietà  derivau  dalla  diversa  indole 
delle  genti ,  dai  diversi  bisogni ,  dalle  diverse  condizioni 
del  vivere,  dalla  diversità  stessa  de* climi  e  de* paesi,  e 
finalmente  dalle  diverse  vicissitudini  de*  popoli;  e  ne  trae 
per  conseguenza  essere  cosa  più  agevole  il  far  si  che  quel- 
r  acqua  la  quale  già  scorre  dalle  natie  sue  alpi,  ritorni  al 
primiero  fonte  dopo  tanti  rivolgimenti  di  tortuosi  ruacelii, 
di  quello  che  sarebbe  il  voler  rivolgere  tutto  Puman  ge- 
nere air  uso  di  un'  unico  o  primitivo  linguaggio.  Passa 
quindi  a  rassegna  le  lingue  moderne  delle  più  colte  na- 
^'^*^t  *  dioioatra  che  nessuna  di  esse  vantar  potrebbe  un 
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diritto  u2e  di  premineasa  da  arrogarsi  uii*aMoIata  imiver-»  < 
salica  senza  far  torto  alle  altre,  e  che  il  tentarlo  sarebbe 
cosa  indegna»  difficilisaima  e  pericolosa.  Discorrendo  quindi 
calle  antiche  trova  che  la  sola  lingua  latina  è  la  più  con* 
forme  anche  ali* odierno  stato  delle  cose,  meno  difficile 
poi  della  greca ,  e  che  perciò  essa  senza  recar  ingiuria 
alle  antiche  ed  alle  moderne  conservar  dovrebbe  quel  di- 
ritto  d**  universalità ,  dì  cui  ha  sempre  goduto.  £  qui  op-> 
portuna  gli  si  presenta  T  occasione  di  rispondere  ai  lamenti 
che  da  alcuni  malavveduti  genitori  fannosi  contro  il  sistema 
pei  quale  è  legge  che  nessun  giovane  entrar  possa  nel 
santuario  delle  scienze,  se  prima  non  è  passato  per  le 
varie  classi  della  gramatica  e  letteratura  latina,  e  li  con- 
siglia ad  essere  prudentissimi  nella  scelta  del  precettore  o 
della  scuola,  e  ad  usare  in  ciò  di  quella  sollecitudine  che 
adoperare  sogliono  per  la  scelta  del  cuoco  e  del  cocchiere. 
Dopo  di  che  rivolgendosi  contro  di  un  alóro  inconveniente 
dnolsi  di  que*  precettori  che  lussureggiano  nell*insegnamento^ 
a"*  teneri  loro  discepoli  porgendo  una  messe  d*  ogni  genere 
di  stndj  e  d* erudizione.  '<  Non  senza  rammarico  (dice  egU) 
V  mi  avvenne  di  udire  un  certo  maestrino,  che  tronfio  ne 
>f  andava  vantandosi  di  avere  trenta  e  più  discepoli ,  i 
,f  quali  non  ancor  compiuto  Panno  quattordicesimo  delPetà 
>/  loro,  spiegati  aveano  i  libri  greci  e  latini,  non  ìgno-* 
tf  ravano  tre  lingue  moderne,  sulle  dita  aveano  la  geo» 
>f  grafia  e  la  storia,  e  rispondere  sapevano  altresì  a  varj 
ff  quesiti  di  arcana  filosofia  e  di  fisiche  scoperte.  Sai  tu, 
sf  parliamoci  in  confidenza  ,  che  mai  sapere  sogliono  questi 
ff  giovinetti?  Niente  bene,  varie  cose  male,  sì  che  ta- 
tf  Inno  dubitar  potrebbe  se  in  questi  eroi  maggiore  sia  la 
,f  leggerezza  e  La  fiituità,  oppure  T  arroganza  nel  garrire. 
r»  Guardati,  padre  diligentissimo,  dal  bramare  i  prodigi  che 
99  rarissimi  sono;  guardati  dal  volere  un  uomo  nel  fan- 
//  ciullo:  si  cerchino  cose  eque  ed  oneste.  99 

Nel  libro  terzo  lingucB  latiruB  opportunUas,  Fautore  con 
eloquenza  veramente  tulliana  imprende  a  dimostrare  futi- 
lità del  latino  idioma  per  le  persone  costituite  nel  go- 
verno delle  pubbliche  cose,  la  convenevolezza,  Toppor- 
tmiità  sua  pei  dotti,  T amenità  eh*  esso  ci  procaccia  nel- 
P  originale  lettura  de*  sommi  classici  romani,  il  frutto  che 
ridonda  per  sì  fiaita  lettura,  la  sapienza  che  se  ne  trae, 
finalmente  la  necessità   dello*  studiarlo  pel  giusto  imper» 
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eh*  esso  totuyolta  tiene  ne*  riti  della  tanduima  nostra  re^ 
ligione;  e  conchiade  aogorando  che  uomini  valorosi  e  buoni 
sorgano  ad  impedire  che  la  lingua  latina,  «pesta  sì  bene- 
fica luce  delle  lettere  e  delle  scienze,  questa  bellissima  ma- 
dre di  bella  figlia  non  abbia  a  perdere  ogni  suo  splen- 
dore, e  la  figlia  deviando  dalle  sicure  vestigia  della  ma- 
dre non  abbia  ad  impazzire  pef  qualche  nuova  barbarie 
di  stndj  e  di  costumi. 

Non  si  creda  però  che  il  Gagliuffi  esaltando  sì  fittamente 
la  lingua  latina,  ed  a  lei  T universalità  e  T impero  sulle 
moderne  rivendicando  abbia  queste  in  dispregio.  Che  anzi 
Absit  (  egli  dice  )  a  nobis  potrà  sermonis  contemptus.  Perciò 
inculcando  ne  viene  io  studio  e  la  coltura.  Né  quella  ani- 
Tersalità  intendersi  dee  come  assoluta  in  ogni  genere  di 
studj  e  del  vivere  sociale;  ma  solo  pel  mondo  letterato, 
^olo  per  la  reciproca  corrispondenza  dei  dotti,  per  quelle 
opere  soltanto  che  dagli  stessi  autori  pubblicate  vengono 
non  per  la  sola  nazione  loro,  ma  per  tutta  la  letteraria  re- 
pubblica: unico  mezzo  col  quale  ottenere  che  gli  studiosi 
possano  delle  universali  cognizioni  giovarsi  senza  che  co- 
stretti siano  a  tutte  apprendere  le  moderne  lingue.  Così 
meglio  anche  conserverebbesi  la  purità  di  queste,  e  nella 
italiana  intrusi  non  si  vedrebbero  e  vocaboli ,  e  modi  del 
dire  di  oltremonuna  origine  con  grave  disdoro  delle  lettere 
e  del  patrio  onore  (i). 


(i)  Qaattto  al  prtdomiiito  a' di  notlri  otoipate  dalla  liagoa  franevaa  •«!!« 
lakua,  a  taila  altra  Ungila  modarna,  aeriiia  con  calora  a  con  avidanaa  di 
ragionamanto  il  ng.  Enrico  Catalano  in  nn  articolo  cha  intorno  alla  nada- 
•ima  operetta  dal  Gagliuffi  leggali  nel  giornale  napolitano  intitolato  1/  Progretto 
delle  ieietne,  dette  lettere  e  ielle  mrti,  |833  (loglio  ad  agoito,  pag.  «4»), 
conechè  qnel  chiariaaino  autore  in  alcuna  cote  da  noi  disaenu  a  dal  G»>- 
glioffi.  £  Ja  aeotaoia  di  quel  dotto  e  benemerito  aerittora  ci  aembnno  si  grafi 
che  cradiam  bene  di  qui  riportarne  nn  brano. 

«  Quello  cbe  diced  in  riguardo  alla  lingua  francale  cke  &tU  qoatt  lingoa 
«nivertale  e  di  moda»  abbia  detronisaata  e  poiU  in  bando  la  latina  non 
aolo,  condannate  ancora  al  ailansio  le  nodemo,  talchi  aenaa  neccaaità  alcana 
BM»lte  cote  aon  cbianuta  con  nome  francoM;  cbe  Tenga  riguardato  coaao 
reo  di  Iom  moda  colui  cbe  moMoii  per  cintar  1* amico,  e  non  rinvenotolo^ 
gli  laieia<M  con  terfliinasiono  non  gallica  il  ano  nome  nella  cartolina  eom- 
provatrice  della  ritiui  cbe  in  aomma  non  aolo  i  popoK  agli  Allobrogi  eoa- 
finanti,  ma  tutu  la  rimanente  lulia,  aanaa  parlar  delle  altra  aaiioni,  aia 
•tata  ulmente  preia  da  quatto  mal  Toaso  cbe  II  convartare  0  le  ferma  dei 
Tiirere  %wx  divenute  tutte  francesi:  noi  di  tutto  tSA  conTeniamo  pienamente 
aoir  autore,  o  vorramno  avara  aatoriti  o  poiaro  tasto  da  dittroggera  ti  reo 
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Alt* operetta  in  prosa  tegnono  le  poesie  scritte,  e  dal^ 
fautore  stesso  riconosciute  ed  approvate;  poi  le  estém* 
poranee  da*  suoi  amici  raccolte,  e  con  italiane  annotazioni 


cotkiraM  di  non  Uer*  danno  alto  pctrU  httcrai  nwntM  inTa^hili  foorinodo 
di  0|^i  ballo  straniero  abbiamo  lonja  peata  fpraaialo  •  aanooMOo  il  pré- 
aio«o  retaggio  dagli  avi  nostri  {  il  parche  la  cìtìU  lapienaa  ad  il  gonio  dalla 
arti,  cho  da  tampo  inmamorabila  a^aa  fissato  tra  noi  soa  stanca,  sdegnoso 
n*  ara  partilo  o  con  bacco  ciglio  no  gnardava  di  lontano.  Ha  oggi  1*  ora  è 
soonata  eba»  scoasa  la  polrero  dai  riposti  stromcnti,  ogni  Unaro  figlio  di 
t|nasta  antica  tarra  mattasi  a  coltirara  il  Ibndo  paterno,  a  cosi  non  addi- 
rmrti  cbo  nella  gloriosa  pra  della  citìIì  naxloni  si  rimarrà  pin  indietro 
t^oasu  che  in  ogni  tempo  fa  sempre  la  maaitra  dallo  altra.  Non  istaremo  qnl 
ad  anooTorara  i  tanti  benemeriti ,  Ira'  quali  non  poobl  napoliuni  ^  la  coi 
▼ooe  è  stata  valente  a  richiamare  i  ttfariati  coi  precotti  e  eoli*  csampioi  solo 
vogliamo  che  ai  abbia  conto  del  latto  ch'é  patente}  eioA  cho  gì' luKani 
molto  tengono  oggi  in  pregio  la  lingna  dei  padri  loro»  la  qoal*  brottaosento 
ìonlata  di  gallicismi  ,  e  perduU  non  cbo  la  natia  parità  e  balleasa,  ma  la 
|>ropria  indole  o  oostroxiooe,  va  oggi  ripigliando  le  Coma  sne  proprie  o  di 
lingoa  serra  ch'ella  era  divanota»  ritoma  lingua  padrona  ad  indipendente. 
Che  se  cosi  stato  non  fiasse,  o  gì' ItaKani  dimentichi  di  qoel  che  furono 
altra  volta,  cootiniuto  arassero  a  scrivere,  quasi  direi  >  piloccAndo^  essi 
noi^  avrebbero  dovuto  più  aspettarsi  di  cogUora  proporaionati  allòri  in  nos* 
aun*  arte  o  disciplina  qualonqua^ 

m  Vi  convien  restarsi  dallo  sbarbicar  la  mala  pianta,  finche  non  venga 
svelta  del  tutto t  così,  per  esempio  i  lasciando  h  meulbroi  non  sarebbo 
ogii  tampo  )  ooflM  ognuno  si  adopera  oggi  di  aeriv«re  il  più  ittlianamcnto 
ohe  può»  che  anche  italianamente  si  parlasse  o  si  fuggissero  quei  modi  o 
voci  straniero  a  cui  ci  accostumiamo  colf  oso»  e  che  poi  dureremo  fiitica 
od  abbandonaru?  lo  credo  di  non  esagerar  k  cosa«  e  dico  eh*  se  ti  metti 
nJ  osservare  tutte  le  parole  francesi  che  per  poro  véaxo^  per  ignoranxa  o 
per  inreterata  abitudine  proferiscono  motti  fra  noi  nel  discorso,  tu  ne  avrai 
•  sorbire  di  si  frequenti,  cbo  non  mancherà  certo  di  muoverti  il  riso  o 
imi  Y  indignaxiona  siffatta  nostra  balordaggine.  Che  veramente  non  sj  avreb* 
be  a  tenere  per  gran  mattaasa  quella  di  un  nomo  che  bon  provvisto  di 
egot  masseriiia,  e  con  danaro  per  sovrappiù  da  potare  agevolmente  conu» 
prare  noi  proprio  marcalo  quello  di  cui  alsbisoguai  si  andasse  sconciameoia 
vestendo  di  abiti  aluui,  e  comparisse  in  piaain  da  lacero  aocattonoi  in 
iroee  di  ricco  mercatante  eh*  egli  fosse? 

»  Lo  scrittoio,  il  banco,  1' ufficio  si  son  convertili  nol  Iure  francese  | 
quindi  io  vedo  al  forò,  per  diro  all'oCsioi  ecco  nn  kurò  ben  montato,  per 
dire  uno  scrittoio  fornito  di  tutto  i  cosi  puro  il  eontrollo  ed  il  eontroU^ue 
io  partito  ,  mentre  possiamo  dire  il  riscontro  ed  il  riscontrare  o  sindacar  lo 
partite.  Perchè  i  rrgvnori,  i  fomiiiori  e  non  già  i  reggitori  e  fornitori  7 
ee  alcuno  ci  porta  o  ci  tien  broncio ,  come  dicesi ,  ti  sentirai  spesso  prò* 
farìre  il  kouder  t  taluno  ti  dirà  eh*  à  stato  allo  commedia  ed  ha  intaso  il 
tale  che  ^itoempa  hene  U  «no  rollo ,  cioà  rappresentava  bene  la  sua  parte  ; 
on  altro  ch'à  entrato  ntW* mtélier  di  uno  scultore,  cioè  nella  sua  officina i 
ohe  le  tinte  in  un  qnadio  sono  iirn  »tt«nerr«,  in  vece  di  bene  aecordatey 
ben  graduate,  bene  sdraiate t  la  bararia  la  senti  chiamar  trUktrU  ^  mentre 
aaeho  tioceharia  o  treccaro    italiano    valgono  a  significar  lo  stesso:   regimt 
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ìDintrate.  Nnlla  dìreìno  dei  pregi  sì  di  queste ebe  di  quelle, 
giacché  le  ime  e  le  altre  già  ottennero  i  piansi  delPEn-^ 
ropa  tntta.  Piuttosto    non   sarà    discaro   a*  leggitori    nostri 


di  TÌta,  MMre  ia  regime^  p«r  dire  regola  di  vita,  enere  So  eore;  e  qoello 
chance  ehe  noi  diciamo  erento,  caso,  vieenda;  e  i  codiati  dai  popoli  per 
dir  le  loro  fogge  di  Tesdre,  la  loro  porUtorai  e  la  eoifmrty  per  f  aecoa- 
etatura  dei  capelli {  e  la  portata  di  un'artiglieria,  per  la  ma  passata,  tiro, 
gittata t  lo  grimace»  piacciono  pìn  eke  i  kafi,  gH  atti,  o  attuoci,  lo  imaa- 
rerie,  lo  snorie,  le  scede;  boooa  mèmagère  i  la  buona  naasaia,  o  casiere, 
ne  la  nasserisia,  benché  di  esteso  significato  e  oonTeaiente  ,  ftì  qoanto  il 
ménage  i  così  il  rimbambire,  il  Yaneggiare,  è  meno  freqoente  nel  discorto 
del  radoter;  come  non  è  fitcile  a  comprendere  cbe  cosa  vi  sia  di  pin  atmo- 
nioso  ed  elegante  nella  voce  cahier  più  cbe  in  quaderno  {  in  ^u^met  piò  che 
in  maasetto,  e  cosi  molti  altri  (*>.  Né  è  a  dire  delle  voci  iantili  o  bar« 
bare  cbe  s*  introducono  tuttodì  nelle  arti  e  msntfiitture,  a>me  nello  tcieaae 
•tesse,  talché  spesto  non  solo  dal  volgo,  ma  dalla  gente  dotta  purancbe 
iootonsi  ripetere  lirasi  e  vocaboli  lìrancMi  aenaa  alcuna  necessità,  ma  pcf 
aula  abitudine.  S  di  vero  te  vai  alla  ferriera,  al  primo  iatnrrogare  ecco  ti 
si  mostra  una  forgia  alla  Catalana,  cioè  una  fucina;  nelP arsenale  si  Ten- 
dono i  ferri  forgiati^  e  non  già  battuti,  in  opposiaiono  del  lirro  cbe  è  fuso: 
il  minerai  viene  espletato  nell'isola  d'£lba,  per  dire  che  colà  si  cava  la 
miniera:  ti  verrà  mostrato  it  mon««o  proretto ,  mortìr  d'éproueette^  por  le 
pompe  e  '1  modo  come  si  pompa.  In  una  fiibbrica  di  panni  vedrai  b  ton- 
dosa  e  la  macchina  per  deeatìrt.  8e  entriamo  in  un  giardino  e  dimandiamo 
di  quel  fiore,  di  quelFerba,  di  qoel  frutto,  spesso  questi  ci  verran  pre- 
tentati  come  abitanti  della  aranciai  il  soave  tergono  si  è  convertito  in  uno 
ttregone  da  estragoni  la  medica  è  lutema;  il  reseda  non  altrimenti  vien 
prononaiato  ohe  reseda  :  hokie  de  neige  o  non  già  pallon  di  neve  è  la  rosa 
di  Cbeldria;  sotui  dicasi  il  fiorrancio  i  groseilies  vengon  chiamato  lo  riàes^ 
e  aiono  oserà  chiamar  lamponi  le  framhoises  ;  e  poiché  il  semencato  si  à 
eonvertito  in  pepiniera  ^  non  tarderà  guari  e  si  cbiaoMranno  anche  pepine  \ 
semi.  L'olio  dei  semi  di  papavero  cbiamosti  in  italiano  oglietto,  da  cui  fé- 
cero  i  Francesi  per  eorruaione  KìùiU  iPoeUleti  ma  ri  valicato  ch'ebbe  lo  Alpi  « 
pvese  il  nome  di  olio  di  garofani,  come  oggi  chiamali  fra  aoii  così  pure  dal- 
I*  italiano  baneorotto  fecero  i  Francesi  èan^ueraute  ;  ma  oggi  il  banco  si  è 
ialemminito  tra  noi,  o  mentre  i  soli  banchi  pubblici  conservano  la  loro 
virilità,  i  privati  aon  divenuti  tanto  signore  banche  e  quindi  bancbetotte. 
E  se  si  volessero  enumerare  i  vocaboli  quanti  sono  di  tal  fatu  intrusi  cosi 
nella  nostra  lingua,  se  ne  potrebbero  quasi  fare  altrettanti  voluaù  quanti 
quelli  del  Bonavilla  cbe  racchiudono  le  origini  greche;  Ulchà  la  lingua  greea 
•  latina  avrebbero  cessato  di  eiaer  le  nostro  Unguo  madri,  ed  avremmo 
aeqoislata  b  francete  per  nostra  ielie  mère,  m 

•  f*)  Aacbe  ai  seot  tsapi  GierMak  «bke  •  MDsvnr*  «a  ssaU»  cmr*u 

OmmU  Crmet 

Oim  tH  tmpe  mapa  mss^  nttcire  la»'—, 
fior  ttrmtome  imvcm«.  fc«e  inum,  grmiim,  cara*. 
Ute  CMBrte  efmdmt  mmim  Mcrrta. 

•se  TI  MtfierM. 

"  U  ù  SM»m  <!«IW  wtuMum  di  C«ctria«  «lei  Medici  Eariee  acifBae  b  r«ea«b  fiUsva  sa- 
n*«|h  •••ir*  >ab«»«  btr^«ci«  dvfi'ttalicitai  aclb  pwprb  lia|M.  • 
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PARTE   ITALIANA.  U^J 

r  intendercf  come  3  Gfljglinffi  imprèndesse  ad  improvvìsar 
yersi  latini.  Ecco  ciò  che  né  scrisse  il  marchese  Scara- 
mucci al  marchese  di  Negro  con  lettera  da  Roma  28 
agosto  1819»  trasmettendogli  la  Raccolta  Romana  delle 
poesie  estemporanee  dello  stesso  Gagliuifi  : 

tt  Giovi  JI  dirri,  per  ìUastrare  la  storia  del  fenomeno 
di  cui  si  tratta,  che  il  Gagllaffi  non  pensava  aeppure  ad 
essere  improvvisatore  latino.  Un  onesto  sdegno  lo  rese  tale: 
ed  ecco  come.  Il  clàarissiiBo  signor  Gherardo  de  Rossi  in 
una  privata  adwiànza  arcadica  recitò  «m  sonetto.  Era  pre- 
sente il  celebre  tradattor  dell^  Iliade  signor  abate  Gnnìch 
concittadino  ed  amico  del  giovinetto  professore  a  cui  disse: 
=  Questo  sonetto  potrebbe  tradursi  in  un*  epigramma  di 
due  distici.  =  Il  Gagliuffi  percosso  da  queste  parole  som- 
merse nel  pensiero  della  traduzione,  e  senza  prestare  ve- 
runa attenzione  ad  akri  componimenti  che  "*  si  recitarono , 
disse  sul  £nir  dell^  arcadia  la  traduzione  appunto  in  due 
distici.  Colpito  il  signor  de  Rossi  protestò  non  aver  dato 
a  veruno  cognizione  di  questo  sonetto.  La  compagnia  fece 
plauso  a  questo  saggio  del  Gaglinffi.  Disgraziatamente  o 
fortunatamente  il  BEimoso  signor  conte  Gastone  della  Torre 
Rezzonìco  disse  in  una  compagnia  che  lo  sforzo  supposto 
del  Gaghuffi  era  probàbilmente  un  accordo  col  Rossi.  Il 
Gaglinffi  lo  seppe,  e  nobilmente  provò  al  signor  Cónte  il 
torto  del  sospetto.  In&tti  otto  giorni  dopo  vi  fu  adunanza 
solenne  degli  arcadi,  aUa  quale  intervenne  la  marchesa 
Giosefia  Gacciapiatti  di  Novara.  Il  conte  della  Torre  che 
qoalehe  ora  prima  aveva  sentito  da  questa  signora  la  dis- 
posizione d'intervenire,  s^ impegnò  a  comporre  e  compose, 
•enza  scrivere,  un  sonetto  che  poi  recitò  nell'Arcadia,  di- 
cendo :  =  Mi  si  conceda  di  dire  un  sonetto  estemporaneo.  = 
Fa'  detto;  ma  che?  Terminata  appena  la  recita,  si  alza 
in  piedi  il  GagUnffi  acceso  in  volto,  e  disse:  =  Traduzione 
ddi  sonetto  estemporaneo.  =  £  incredibile  il  piacere  che 
fu  destato  in  tutta  la  brigata,  tanto  più  che  il  Conte  ab- 
bracciò e  baciò  in  pvòbiico  il  suo  traduttore,  dicendo s  = 
il  mio  sonetto  può  dirsi  estemporaneo,  ma  la  traduzione 
che  .  mi  sorprende ,  è  veramente  tale.  =  Allora  presto 
presto  fu  scritto  Torìghiale  e  la  traduzione:  ed  eccovene 
Tubo  e  T altra. 
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at48  ▲  p  P  B  KJD  I  o  E 

«Sonetto  ad  èonte  Giopanm  Gastone  ddla  Tom  Beszanko 
per  la  marchesa  Cacdapiatti  fra  gli  arcadi  Leacippe,  M 
3  fdbrajo  179». 

Se  tomi  al  margo  del  sonante  Anfiriso, 
Febo»  cTÀdmeto  oblierai  P armento 
^er  mirar  di  Leucippe  il  roseo  viso^ 
Che  vai  ben  cento  buoi,  pecore  cento. 
Tu  dal  desìo  d^amor  vinto  e  conquiso 
Sarai,  ch^onqna  non  fosti  ad  arder  lento. 
Ma  por  la  nuova  Dafiie  in  lei  ravviso» 
E  fiano  preda  i  tuoi  sospir  del  vento. 
Tu  già  r insegui,  ma  pietoso  il  fiume 
Se  anco  mutasse  in  vmrde  allor  costei  9 
Tu  nulla  ne  trarresti,  o  biondo  Nume; 
Che  io  tutte  a  piena  man  carpir  vorrei 
Le  care  fronde,  e  lieto  oltre  il  costume 
D*  averne  ombrata  la  mia  fronte  andrei 

Yersio  F.  Gagliuffi. 
Si  fòru  Ampkrysi  redeas  ad  pascaUf  Phoebe^ 

Spemes  ThessaUcos  9  qui  placuere,  greges, 
Leucippe  et  ma  9  carìs  torquebere  curis; 

Altera  sed  Daphne  est  iÙa  futura  tìbL 
JPersequere  :  incedet  wmi  secura  furoris  ; 

Vieta  sed  arboreo  corpore  si  steterìt. 
Nulla  tibi  hinc  merces.  Unus  folla  onvnia  carpam, 

Ttmporaque  insueto  laeta  decore  teganL   - 

ìf  Tutta  Roma  convenne  che  la  traduzione  era  migliore 
dell*  originale.  Io  intanto  mi  ricordo  che  era  presente,  quando 
animato  da  questo  successo,  pochi  mesi  dopo,  traduceva 
nelTArcadia  anche  gT  improvvisi  interi  della  celebre  Ban- 
dettini ,  e  quando  interrogato ,  come  poteva  superare  sì 
grande  difficoltà,  rispose  all'eruditissimo  signor  cardinal 
Borgia  =  Eminenza ,  il  mio  caro  Virgilio  lo  dica  per  me. 
Hos  successus  alit:  possunt,  quia  posse  videntur:  ed  io  dopo 
il  primo  tentativo  non  infelice  nel  tradurre  il  sonetto  del 
conte  della  Torre ,  posso  dire  che  potui  qma  posse  wdebar. 

#/  Intanto  poche  furono  le  adunanze  arcadiche,  nelle 
quali  il  Gagliuffi  non  facesse  delle  traduzioni  improvvise 
4ei  componimenti  di  Godard,  di  Monti,  di  Lamberti,  di 
Bendi,  di  Berardi,  ed  altri  poeti  di  grido.  Alcune  di  quelle 
fiurono  scritte,  ma  non  si  trovano,  e  moltissime  trascurate 
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«Ulf  aatoré  eh*  le  riguardava  come  «cherzi.   Ne  avete  qui 
pochMtinu. 

##  Il  marchete  ambatciatore  Àngelelli  recitò  on  sonetto 
mandatogli  dal  marchese  Gregorio  Gasali  sulla  morte  di 
Tisbino^  cagnoletto  schiacciato  dalla  ruota  d'ona  carrozza; 
ed  invitò  il  Cagliuffi  a  tradurlo.  Non  ho  T originale;  ma 
la  traduzione  fu  giudicata  molto  migliore.  Essa  era  più 
chiara»  più  semplice  e  molto  più  bella.  Eccola  s 

O  rota,  siue  gradwn,  ifà,  si  cupis  usque  moiferif 

MtkaSf  >9  dabùur  sortìs  inire  vias. 
Sed  quid  inma  loquor?  CatuU  heu!  nU  tale  tìmentis 

Pars  méUor  fracds  evclaz  exuviis  ! 
Jpse  novwn  sidus  geminas  ubi  viserit  ArctoSf 

OUÌ9  spero  equidenif  Sirìus  iiwideat. 
At  rota  Tartanis  ardens  immotaque  in  umbrìs 

Esto  ixionfia  tristior  una  rota.  » 

Lo  stesso  sig.  Marchese  Scaramucci  riferisce  altresì  il  se- 
guente aneddoto,  nel  quale  scorgesi  quanto  mirabile  fosse 
e  pronta  e  feconda  la  poetica  vena  del  Gagliuffi  :  ' 

it  n  mio  buon  padre  (dice  egli)  parlando  della  preci- 
sione delle   lingue   chiese  al  Gagliuffi  se  si  potrebbe    tra- 
durre in  due  versi  F  epigramma  del  Boileau  =c 
Gì  ^t  ma  femme:  cela  est  bien 
Pour  son  repos  et  pour  le  mien. 

»ì  II  GagUuffi  pensò  un  momento,  e  sorridendo  disse: 
in  due  non  saprei ,  in  uno  sì  t  eccolo  =: 

Heic  mea  stat  conùix:  benefactiun!  sic  bene  ulrique  est. 

n  Ed  in  due,  rispose  il  mio  padre?  Il  Gagliuffi   allora: 

Hoc  iacet  in  tumulo  mea  coniux:  o  benefactum! 
OQi  sic  requies ,  sic  mihi  parta  quies»  t» 

C. 

In  morie  di  M.  G.  Gagliuffi  y   dieci  Anacreontiche  di 

G.  A.  ScAZZOLA   alessandrino  y   iUseepolo^   amico  e 

legatario  delle  carte  letterarie  e  dei  libri  deW estinto, 

per  di  lui  testamerUo  6  ottobre  i83i.  —  Alessandria, 

1834,  ^ioiJift  tipografia  di  Luigi  Capriolo^  in  8.^ 

Podu  v^siy  non  mancanti  di  passione  e  di  scorrevole 
▼eoa. 
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aSo  ▲PIPBNDIO'E. 

PericUs  Omtió  Funebris  '  €fud  ThucydieUm  eie,  cum 
/     persiane   et  perpetuis    adhotatiombus    Banhohmuei 

PniERtJ.  —  Augustoe  Taurinorum,  i834>  ^  R^io 

Typographeo ,  in  8.%  di  pag.  80. 

Con  questo  lavoro  il  sig.  Prìerio  ci  dà  una  prova  indù- 
bitau  del  suo  valore  nelle  lettere  greche  e  latine;  ed  un 
giovane  che  studiosamente  coltivi  siffatte  lettere ,  è  ben 
degno  a*  giorni  nostri  di  una  particolare  estimazione.  L* egre- 
gio signor  professore  Boncheron,  al  quale  è  dedicato  il  la- 
voro, sarà  certamente  pago  di  tali  allievi,  e  di  raccogliere 
frutti  così  belli  da^  suoi  pregiati  insegnamenti. 

Il  testo  greco  che  sta  in  fronte  aUa  versione  latina  è  in 
begli  e  nitidissimi  caratteri ,  e  maestrevolmente  corretto  ; 
di  otumo  gusto  è  P espressione  latina.  Rispetto  ai  coment!», 
oltre  la  non  comune  filologia  che  vi  traspira,  e  il  buon 
criterio  nella  scelta  delle  varianti,  sono  da  commendarsi 
i  cenni  storici  e  le  dotte  «itazioni  pei  rischiaramento  dei 
ietto  medesime.  Coloro^  ai  quali  non  è  straniera  la  lettura 
di  Tucidide,  e  sanno  le  difficoltà  che  spesse  volte  si  op- 
pongono all^ intelligenza  di  questo  arduo  scrittore,  non  gin- 
dicfaeramio  opera  perduca  il  consultare  le  annotazioni  del 
sig.  Prierio,  anche  dopo  essersi  rivolti  at  molti  interpreti 
ed  antichi  e  recenti  per  isvilupparne  il  senso. 

Dizionario  turco ,  arabo  e  persiano  ridotto  ^  lessico 
del  celebre  Meninski  in  ordine  alfabetico  latitio  coi> 
servando  t  ortografia  dell  autore  colia  sola  spiegazione 
italiana;  ad  uso  di  coloro  che  desiderano  din^^ 
rare  facilmente  la  lingua  turca ,  senza  esser  obbli- 
gati a  conoscerne  i  caratteri ,  unitavi  però  una 
tavola  in  litografia  delt  alfabeto  turco  ed  un  Foca-- 
bolario  italiano  coi  corrispondenti  termini  in  lingua 
turca.  Per  opera  di  Antonio  Ciadyrgt  sacerdote 
Armene  Costcuitinopolitano  alunno  del  venerando 
coltelo  De  propaganda  fide.  —  Milano  y  iSSa, 
Luigi  Nervctti.  Un  volume  in  8.**  di  pagine  xiv  * 
tra  prefazione ,  preliminari  e  la  tavola  litografi^^a  : 
e  984  i£  lessico  e  correzioni.  Si  veode  da  Ciò.  Mei- 
ners  e  fUio^  corda  dd  Duomo.  Prezzo  tir.  So  iiaL 
^  Questo  dizionario  si  è  da  noi  annunziato  sin  dal  prin- 
cipio   della   sua   compilazione.    Ora   che  n*è  uscita  intera 
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U  patte  flCraniero-^taliaiuif  k  più  imcresMiite  per  §li  era- 
diti,  ne  faremo  cenno  una  seconda  yoha,  intendendo  però 
qui  ripecnto  <)uanto  in  quella  prima  occasione  ne  abbiam 
detto.  Il  filologo  indiano,  ed  anche  il  forestiere,  saprà 
buon  grado  alla  più  che  decennale  perseveranza  del  Cia- 
dyrgy  d'* avergli  agevolata  la  via  al  conoscimento  d'una 
favella  per  la  qnale  non  si  può  dire  che  si  abbiano  in 
molta  copia  i  mezzL  Meritamente  celebrato  è  il  lessico 
del  Meninski;  ma  né  di  tenue  costo,  né  si  presto  a  ri'- 
troìrarsi,  fuorché  nelle  grandi  biblioteche.  Altri  di  minor 
oKde  o  son  troppo  diginni  e  quindi  insufficienti-,  o  per 
akro  riguardo  mancanti ,  uè  corrispondenti  adequatamente 
al  bisogno.  li  presente ,  "Restringendo  a  forma  compen- 
diosa il  grande  vocabolario  or  ora  mentovato,  ne  rìcìene 
però  tutto  quello  che  è  indispensabile  aHo  studioso.  La 
pronunzia  dei  vocaboli  presentati  in  caratteri  nostri  ò 
costantemente  additata  con  un  sistema  di  segni  convenzio- 
nali e  fissi  e  facili  a  ritenersi.  Oltre  i  Tocaboli  nazionali, 
•onovi  raccolti  anche  i  moltissimi  che  derivati  dall*  arabo 
e  dai  persiano  si  convertirono  coir  uso  in  parte  integrante 
della  Ungua  tnrca:  Fommissione  di  essi  avrebbe  lasciate 
essenzialmente  imperfetto  il  lessico.  Ed  è  appunto  questa 
collezione  delle  parole  arabe  e  persiane,  divenute  oramai 
proprie  e  inerenti  al  linguaggio  turchesco,  che  ha  dato  4I 
]>izionario  Ja  denominazione  di  turco  y  carabo  e  persiano  , 
sH^bene  esso  abbia  per  iscopo  il  primo  soltanto  di  questi 
tre  idiomi  diversi  di  lunga  mano  dandole  gramaticale.  I 
plorali  che  deviano  dalla  norma  <Hrdinaria  con  cui  si  trag* 
gano  dal  singolare,  le  forme  verbali  che  sono  anomale 
rispetto  aUe  leggi  dei  paradigmi  sono  opportunamente  no- 
tate. Quando  oltre  gli  arabici  o  persiani  introdotti  dalla 
consuetudine  e'  naturalizzati,  sussistono  pure  i  termini 
nstii,  questi  e  quelli  sono  registrati  a  riscontro  gli  uni 
degli  altri:  piccolo  aumento  di  materia  al  vocabolario, 
ma  utile  non  poco  alla  memoria  che  da  sifiatte  contempo- 
ranee allegazioni  è  grandemente  giovata.  Appresso  alle 
parole  atannosi  quelle  locuzioni  che  scostandosi  dalle  nostre 
fo^e  del  dire  ingenerano  difficoltà  allo  studioso:  la  loro 
citazione  e  interpretazione  fa  meglio  ravvisare  i  lineamenti 
della  lingua.  I  vocaboli  torchi,  o  per  tali  adoperati,  hanno 
spesse  volte  significanze  che  ded^Mno  tra  loro  o  per  m- 
gion  di  traslato,  a  per  relazioni  di  «ansa  e  d^effettp*   di 
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ratf<HiiigHaiua»  di  contista  o  contemporaneità^  o  per  altf A 
dipettdensa*  e  non  di  rado  per  una  di  qndle  tante  cir- 
cottJinse  che  si  perdono  nella  caligine  delle  tradizioni  tlo> 
riche  o  favolose,  delle  cognizioni  o  degli  errori,  dei  gusti 
o  di  altrettali  motivi  più  presto  congetturati  che  provati. 
Di  qnesti  varj  sensi  delle  voci  si  è  fatto  coscienza  il  com- 
pilatore, non  restringendosi  ai  più  comuni  ^  solito  stile  dei 
meno  accurati  lessicografi.  Né  dimenticò  i  nomi  geografici , 
i  quali  variando  sovente  e  non  solo  per  accidentali  modalità 
di  struttura  negli  elementi,  ma  per  radicale  differenza,  non 
potevano  tralasciarsi  senziC  nocumento  della  lessicale  inte- 
grità. La  tavola  litografica  offre  i  caratteri  alfkbetioi  più 
ositati,  e  bastar  può  ad  addestrare  nella  lettura  dei  libri» 
«enza  che  sia  perciò  mestieri  di  rivolgersi  ad  altre  fonti* 
Essa  è  accompagnata,  siccome  dovea,  dalle  regole  capitali 
per  la  corretta  pronunzia. 

n  Dizionario  dunque  è  da  lodarsi  per  la  diligenza  che 
vi  mise  Fautore  in  renderlo  bastevole  allo  scopo  per  cui 
fu  intrapreso  un  tanto  laborioso  travaglio.  Così  ne  fossero* 
e  di  miglior  qualità  la  carta,  e  più  nitidi  e 'grandi  i  tipi, 
e  meno  scorretta  la  stampa,  sebbene  emendata  colle  cor- 
rezioni recate  in  sul  fine! 

Che  se  alcuno  dei  leggitori  si  facesse  a  domandare  a 
qual  prò  mettere  in  luce  un  Dizionario  turco-italiano,  ri- 
sponderemmo che  pronunzierebbe  un  precipitato  giudizio 
chi  senz'altro  riflettere  chiamasse  gittata  la  lunga  fiitica 
del  sacerdote  armeno.  Tutte  le  maniere  di  studj  letterari 
e  scientifici,  dai  più  leggieri  ai  più  gravi  (ci  vagliamo  di 
vauL  distinzione  quanto  poco  assennata,  altrettanto  divul- 
gata e  intesa  nel  discorso  ) ,  tutte  meritano  d*  aveit^  cultori 
e  promotori»  Si  danno  mano  tutti  a  vicenda,  e  il  dispre- 
giarne alcuno  perchè  o  non  è  V  oggetto  delle  nostre 
occupazioni,  o  perchè  non  se  ne  conosce  Futilità,  è  un 
rinunziare  alla  buona  critica.  Lo  studio  delle  lingue  ha 
oggidk  non  pochi  né  poco  illustri  seguaci.  £  siccome  Tet^ 
nografia,  la  geografia,  la  storia,  non  che  le  vedute  estese 
in  filosofia  e  in  letteratura  hanno  ricevuto  grande  incre- 
mento,  cosi  è  ragionevole  lo  sperare  che,  esplorata  meglio 
questa  vastissima  provincia  delT umano  sapere,  se  ne  ritrar- 
ranno nuovi  lumi  importanti,  specialmente  per  le  scienze 
morali.  L'indagatore  delle  lingue  non  ne  vilipende  alcn- 
BA»  perchè  ognuna  di  esse  lo  guida  allo   tcoinrimento  di 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


PiRTB  ITALIANA.  ^53 

rapporti  ìnatleM,  ^  «11^  ay yeraiuento  di  concetti  appena  da 
prima  aospettati.  La  lingna  turca  in  sé  stessa  considerata 
presenta  caratteri  degni  d*  attenzione  :  la  sna  mokiplice  ana- 
logìa cotta  nngarese  e  poi  per  Perodito  tingnista  europeo 
nn  giusto  sprone  a  cercar  d**  averne  qualche  notizia. 

Più  ragionevole  è  la  domanda  del  perchè  abbiasi  il 
Gìadyrgy  tolta  la  pena  di  recare  in  caratteri  nostrali  le 
voci  turche  nel  Dizionario  da  lui  pubblicato^  anziché  va- 
lersi della  nazionale  scrittura.  Si  osservi  a  questo  proposito 
che  la  convenienza  di  tale  dizionario  fu  già  sentita  da  un 
uomo  espertissimo  in  queste  cose,  siccome  era  il  Meninski, 
di  cui  il  moderno  compilatore  ha  rinnovato  P  esempio  per 
gP  Italiani.  Vi  ha  di  quelli  a  cui  la  cognizione  del  turco 
può  tornare  o  necessaria,  od  utile  almeno,  per  tutt^ahro 
motivo  che  per  un  letterario  oggetto.  Per  costoro  impor- 
undo  di  procacciarsi  la  scienza  de*  vocaboli  e  non  quella 
della  loro  scrittura,  troverannosi  contenti  di  poter  recare 
ad  effetto  T  intento  senza  accingersi  alla  fatica  d"*  imprati- 
chirsi deUe  cifre  turche  e  delle  loro  varietà  nel  calligrafico 
collegamento.  Chi  poi  avesse  a  svolgere  libri  o  stampati  o 
manoscritti  non  proverà  gran  che  di  fiitica  nel  giovarsi  del 
Dizionario  in  «ni  le  voci  sono  registrate  coi  nostri  carata 
teri,  solo  che  abbia  bene  apprese  le  convenzioni  stabilite 
sul  principio  del  vocabolario:  cosa  di  ninna  di£Bcoltà.  — 
£  viceversa  potrà  con  alquanto  di  pratica  scrivere  coi  ca- 
ratteri proprj  i  vocaboli  turchi  insegnatigli  nel  Dizionario. 

Ci  sembra  dunque  utile  il  pensiero  delF  autore  si  air  una 
come  ali*  altra  delle  due  classi  che  volessero  imparare  la 
lingua.  Crediamo  di  poter  anche  asserire  che  egli  ùark  cosa 
accetta  ai  dotti  se  non  gP  increscesse  di  hr  seguire  al  Di- 
zionario anche  una  gramatica  e  un'antologia  di  scelti  saggi 
di  prosa  e  di  poesia  della  letteratura  turca.  Chi  si  acquistò 
il  Dizionario  non  sarebbe  pigro  nel  procacciarsi  eziandio 
la  gramatìca  e  Tautologia. 

Jtelazione  del  regno  Barmano  scritta  dal  padre  don 
Vincenzo  Sangemmjno,  ecc.  —  Roma,  i833,  presso 
Francesco  Bourlié,  in  8.**,  di  pag.  vili  «  38i,  con 
UiAH}le  litografiche. 

U  buon  padre  Barnabita  D.  Vincenzo  Sangermano,  ani- 
mato da  apostolico  zelo   per  la   conversione   de*  Gentili  t 
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come  prima  gli  u  offerse  propizia  F  occ^sioae  t  accettò  tuct» 
volonteroso  la  qaalità  di  missionario  ne^  regni  di  Ava  e 
Pegù  9  nalla  curando  né  i  perigliosi  viaggi ,  né  i  timori  di 
un  popolo  idolatra  e  sommamente  superstizioso»  ne  i  pa* 
timenti  di  an  anientissimo  clima.  In  qnelLe  regioni  fa  am* 
mirabile  la  cura  cb*  egli  prestò  in  ben  educare  la  gioventù 
a  lui  a£Bdau,  nelT  aprire  caritatevole  asilo  aU*^  umanità  lan-» 
guente  e  nel  porgere  soccorso  agP infermi,  e  molto  più  o 
nel  ricondurre  a  ravvedimento  i  traviati  cristiani,  o  n«ir ac- 
quistare alla  religione  di  Cristo  moltitudine  d^  infedeli.  An- 
cbe  il  Maggiore  Symesy  nella  sua  relazione  delP  ambasc«*ia 
inglese  spedita  nel  regno  Barmano  Tanno  179S  scriveva 
molto  onorevolmente  intorno  le  virtù  del  Sangermano» 
uomo  saggio  cbiamandolo  e  dottissimo»  e  sommamente 
riputato  fra  le  genti  del  paese,  attesa  la  dolcezza  del  suo 
carattere  e  la  santità  della  sua  vita.  «  Questo  buon  sa- 
cerdote ,  egli  soggiugne ,  mi  diede  notizie  assai  curiose  in- 
torno il  Pegù,  ecc.  tp.  Or  tali  notizie  ed  altre  moltissime 
ci  vengono  poste  8ott*occbio  nella  relazione  del  regpio 
Barmano,  cbe  annunziamo. 

Il  P.  Sangerraano  quivi  soggiornato  avendo  per  venti- 
quattro anni,  ebbe  tutto  Tagio  e  pose  ogni  diligeUza  nel- 
r  apprendere  il  costume,  il  governo,  la  coltnra  delie  scienze 
e  delle  arti  di  que^popolL  **  £  siccome  per  meglio  adem- 
piere (cosi  egli  stesso  nella  sua  prefazione)  il  dov«*e  di 
Missionario  bo  dovuto  fare  uno  studio  non  ordinario  sulla 
lingua;  così  bo  potuto  ancbe  leggere  moltissimi  dei  l^oro 
libri,  e  specialmente  quelli  cb^essi  cbiamano  sacri;  e  qua- 
lora mi  si  sono  presentati  passi  difficili,  bo  procurato  di 
consultare  persone  delle  più  intelligenti  e  dotte  della  na- 
zione, onde  averne  da  loro  il  necessario  schiarimento  m. 
Per  queste  ragioni  se  da  un  lato  temer  non  dobbiamo  cbe 
il  nostro  autore  ci  dia  vaghe  e  confuse  notizie,  od, anco 
alterate  e  guaste,  quali  sogliono  dal  volgo  essere  spacciate; 
dalT  altro  Iato  non  è  maraviglia  cbe  il  Sangermano  sappia 
cosà  addentro  penetrare  nel  genio  e  ne*  più  occulti  elementi 
di  quelle  strane  istituzioni  e  leggi. 

Il  nostro  autore  intende  per  regno  Barmano  quel  paese, 
die  a  mezzodì  confina  còlP oceano  Indico^  alT oriente  col 
regno  di  Siam,  alT  occidente  col  Bengala,  e  al  settentrione 
col  regno  di  Aaen  e  colP  impero  della  Cina.  Per  darci 
«m*  ampia  e  particolare  descrizione  di  un  tal  paese  e  degl» 
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abiiwiti  «noi,  r  Avtort  erede  nectfsMrio  che  prima  n  eapoqga 
il  eìstenu  del  mondo  dai  BàmuuM  ammesso,  o  sia  la  loro 
cosmografia»  secondo  ciò  che  dal  dio  Godama  stato  era 
insegnato»  e  secondo  il  parere  e  le  opinioni  seguite  dai 
più  celebri  dottori  di  quelle  regioni.  Questa  cosmografia, 
fn  eatratta  quasi  tutta  da  un  libro  che  un  Zaradò  o  mae- 
stro del  re  espressamente  compose  pel  fratello  del  re  Ba- 
donsachen.  Dopo  ciò  si  parla  dell^  origine  dei  Barman! ,  i 
qnali  per  essere  la  nasione  dominante,  hanno  introdotto 
nel  Pegù,  nelFAracan  e  negli  altri  paesi  di  conquista  i 
proprj  costumi  e  le  proprie  leggi.  Però  s^  informa,  il  lettore 
che  inrano  su  questo  soggetto  si  bramerebbero  accertate 
notizie,  giacché  le  storie  e  tradizioni  barmane  sono  piene 
di  bizzarri  ed  iperbolici  racconti  e  di  favolose  narrazioni. 
Laonde  pochissime  verità  esse  forniscono  anche  intorno 
r  origine  e  progressi  delk  Monarchia  barmana.  Tuttavia 
Fautore  non  crede  superfluo  di  presentare  un  compendio 
del  Maharaztwen^  cioè  della  grande  istoria  ossia  degli  an- 
nali dei  re.  A  questo  compendio  tengono  dietro  alcuni  par- 
ticolari articoli,  ne^  quali  sono  esposti  i,^  il  dispotismo  e 
r  albagia  de^  re  barmani ,  non  che  la  forma  politica  e  giu- 
diziaria del  loro  governo;  a.*  i  tributi,  le  rendite,  impo« 
aizioni  e  vessazioni  di  quel  governo^  3.^  le  forze  militari 
del  regno  e  il  modo  di  guerreggiare.  In  un  altro  articolo  si 
e^M>ne  la  teogonia  e  religione  de^ Barmani,  si  narrano  le 
loro  superstizioni,  e  in  tutto  ciò  che  se  ne  dice,  furono 
seguite,  non  le  favole  ed  opinioni  popolari,  ma  i  libri 
dsussici  scritturali  de^  Barmani,  chiamati  Kiam.  I  qnali  libri 
vennero  dall*  autore  tradotti  quasi  per  intero  colT  assisten- 
za di  un  letterato  di  que^  paesi,  che  fu  Talapuino.  Goa 
cpesto  nome  sono  chiamati  i  sacerdoti  del  paese,  che  però 
con  maggior  convenienza  possono  appellarsi  Religiosi  cku- 
strali,  perchè  vivono  in  comunità  e  nel  celibato,  ed  hanno 
'varie  regole  o  costitn|ieni  da  osservare.  Non  per  ahra 
ragione  sono  detti  sacerdoti  se  non  perchè  sogliono  ac- 
compagnare i  morti  alla  sepoltura,  e  recitare  il  Torà* 
che  è  una  specie  di  sermone  il  qual  si  tiene  nelle  adu- 
nanze del  popolo:  del  resto  ogni  Barmano  esercita  da  sa 
gli  atti  di  religione  avanti  le- Pagode* 

n  nostro  autore  non  ha  ommesso  di  ragionare  dUttinta» 
inense  uiche  intomo  le  fiituzze  di  quegli  abitanti,  sol 
nodo  dd  loro  vestire,  snlle  loro  qualità  di  spirilo,. 
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il  cBma  ik  quei  regno,  «ulle  maUttie  ^vi  domiiiAiiti  e 
H  modo  di  curarki  £ra  k  quali  malattie  egli  ne  anaoTctm 
nna  più  delle  allre  "  tpaventofa,  e  più  ancor  micidiale, 
non  tolo  nel  regno  Baxmano,  ma  altren  in  tutta  rindia, 
che  i  Portoghesi  chiamano  Mordazzino  ^  ed  è  nna  forte  in- 
digestione che  causa  ordinariamente  al  paziente  qnello  che 
i  medici  chiamano  choLera.  P  evacuazioni  per  bocca  e  per 
secesso  abbondantissime ,  nello  spazio  di  poche  ore  riducono 
r  ammalato  in  uno  stato  di  tale  abbattimento  che  più  non  si 
riconosce  ;  alf  evacuazioni  succedono  immediatamente  il  su- 
dor  freddo,  il  singhiozzo,  lo  svenimento  e  la  morte ,  se  non 
vi  si  apprestano  efficaci  rimedj ....  I  cristiani  delle  Indie 
usano  in  questa  malattia  un  rimedio,  di  cui  è  stata  osser- 
vaU  molte  volte  V  efficacia ,  ed  è  di  battere  continuamente 
e  senza  intermissione  con  due  dita  nel  braccio  ignudo, 
finché  la  parte  diventi  rossa  e  dolorosa;  questo  si  può 
chiamare  un  rimedio  revulsivo.  >» 

n  Sangermano  parla  altresì  delle  produzioni,  della  mo- 
neta e  del  commercio  del  regno;  deUa  lingua,  della  scrit- 
tura, delubri,  delle  scienze  ed  arti  dei  Barmam;  e  in 
fine  ci  offre  una  traduzione  del  codice  barmano ,  detto 
Ikunasat,  e  per  eccellenza  Regola  aurea*  La  perizia  dei- 
fautore  in  tale  idioma  tanto  più  è  commendevole  quanto 
che  esso  è  sopra  modo  difficile  ad  apprendersi  da  un  eu- 
ropeo. Laonde  anche  per  questo  lato  T  opera  del  Sanger- 
mano apporta  vantaggio  allo  studio  delle  cose  orientali 
In  tale  opera  poi  noi  non  vorremmo  aspettarci  amenità 
di  racconti,  vaghezza  di  aneddoti,  eleganza  di  stile;  dal 
che  sembra  naturalmente  aliena  la  gravità  e  'Semplicità 
delT autore:  ma  vi  troveremo  in  compenso  un  belP ordine 
di  materie,  nna  chiarezza  non  ordinaria  nell* esposizione 
per  sé  astrusa  delle  dottrine  Barmane,  ed  esatte  cognizioni 
in  qualsivoglia  argomento  da  lui  tratuto.  Perciocché  il  San- 
germano, oltre  le  Missioni  e  la  parte  ecclesiastica  alla  quale 
ai  dedicò,  era  pur  versato  nelle  matematiche,  ed  insegnava 
di  grammatica,  di  rettorica,  di  filosofia  e  di  nautica;  e  di 
più,  a  fine  di  rendersi  maggiormente  utile  a' suoi  firatelli 
e  di  meglio  compiere  il  suo  ministero ,  aveva  alquanto  at* 
teso  allo  studio  della  medicina  e  chirurgia:  che  anzi  ri- 
^Mtto  a*  medici  di  quelle  regioni  ^  poteva  riputarsi  assai 
vìgente.  Fra  tanto  giova  T  avvertire  che  di  questa  Relazione 
fi  eseguì  un*  elegante  versione  inglese,  sul  manoscritto  <M 
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Sangermano ,  dal  eh.  monsignore  Nicola'  Wisemaa ,  qael 
medesimo  di  cui  annunziammo  il  pregiato  lavoro  intorno 
le  Missioni  de*  Protestanti  (  Biblioteca  Ital.  t.  69.%  marzo 
iB33  ,  pag.  3a3  ).  B,  C 

LArcheografo  triestino ,  Raccolta  di  Opuscoli  e  No- 
tizie  per  Trieste  e  per  t Istria.  Volumi  a.°  e  3.^  di 
pag.  XVI  e  420,  e  pag.  xvi  e  398,  ia  8.**  fig.  — 
Trieste y  i83o  e  i83i ,  do.  Marenigh. 

Ecco  la  continuazione  di  un'opera,  suggerita  e  promossa 
dal  più  puro  amor  di  patria,  e  della  quale  abbiamo  già 
descritto  con  onore  il  primo  volume  in  questa  Biblioteca 
(tomo  56.%  dicembre  1829,  pag.  333).  A  ciascuno  ilei 
volumi  è  premessa  una  prefiizione  dell*  infaticabile  dottor 
Domenico  De  Rossetti,  nelle  quali  ei  parla  del  metodo  e 
delle  vicende  di  questa  bella  edizione,  e  dei  principali  opu- 
scoli negli  stessi  volumi  contenuti.  Però  ci  congratuliamo 
coir  editore  che  i  prospetti  statistici  non  siano  di  quelli , 
che  sembrano ,  com*  egli  dice ,  ben  tosto  compomcchiati ,  e 
pajono  poca  cosa. 

Di  fiitto  tra  gli  opuscoli  più  rimarchevoti  del  2.*  volume 
abbiamo  notati  gli  Elementi  per  la  statistica  di  Trieste  e 
deir Istria,  e  singolarmente  quella  della  diocesi  di  Trieste 
nel  1693^  compilata  dal  De  Rossetti;  le  Corografie  deW Istria, 
pigliate  da  Biondo  Flasno  di  Forlì,  da  Pietro  Coppo <»  da 
Giovanrù  Battista  Goyneo  di  Pirano,  da  Leandro  Alberti^  da 
Lodovico  Vergerlo^  e  per  ultimo  da  Luca  da  linda^  ordi- 
nate ed  esposte  dal  dottor  Pietro  Kandler;  la  Diplomatica 
triestina  del  sullodato  sig.  De  Rossetti,  il  quale  ha  pure 
bibliologicamente  illustrati  gli  Statuti  antidU  di  Trieste^  pub- 
blicati atti  importantissimi  dei  tempi  di  Giuseppe  /,  ed  ar- 
ricchiti altri  opuscoli  delle  sue  dotte  annotazioni.  Con  pia- 
cere abbiamo  pur  letta  la  bella  Memoria  del  colonnello 
Ga tinelli  di  Gorizia  Sull'identità  ddt antico  coW odierno  Ti- 
movo  9  argomento  importante  pel  suo  collegamento  colla 
storia  della  spedizione  degli  Argonauti,  e  la  dotta  illustra- 
zione del  Marmo  di  Lucio  Munado  Prisco,  Patrono  di  Pola 
del  can.  Pietro  Stancos^ich ,  da  noi  più  volte  commendato 
per  altri  letterar)  lavori. 

Nel  volume  terzo  dell*  .^rc^gra/o  distinguonsi  per  la 
loro   importanza   la   storia  e  gli  Statuti  delle  antiche   sdve 
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triestine  del  benemarifo  IH  J^bsietti»  b  oontionMÌope  dal 
medMimo  procurau  ddle  Oorognifi^  ddP lurìa,  ove  veg- 
gono Frammaui  della  geografia  di  FrtmasQo  Berlmgeri  o 
BerUn^deri,  fiorentino,  la  quale  non  è  in  eoataoKa  se  noQ 
che  una  versione  poetica  della  Geografia  di  Tofomeo;  un 
frammento  delT^oa  Vdupuu  di  Pietro  Coniarini  veneviaBe 
colla  versione  italiana  del  fir^inmento  stesso  »  e  la  nuova 
descrizione  delTIstria  di  iVìccofó  ifonzuoli  .*  vi  si  distinguono 
pure  le  Antichità  di  Capodistria  del  conte  Gian  Rinaldo  Cor- 
li ,  ed  un  Opuscolo  di  Andrea  de  BonomoStetruer^  deSa  gai- 
sttda  de'  diriui  Austriaci  Carintiam  sopra  f  Istria,  la  pidMi- 
cazione  del  quale  sarebbe  fiesciu  opportiuiissiiBa  aire{>oca 
della  prima  occupazione  militare  di  qudla  provincia*  Fi- 
nalmente il  chiar.  Stancooich  viene  a  compiere  anche  que- 
sto volume  colla  scoperta  fiitta  neir  Istria  di  un  deposito 
di  mon^e  unf^^eresi^  carraresi  e  veneziane,  e  tale  deposito 
viene  <^pertnoamence  corredato  di  tre  tavole?  portanti  dir 
versi  con)  di  quelle  monete. 

Non  dubitiamo  punto  che  VAreheografo  tncsttnot  ricco 
di  Memorie»  Dtasertaaioni  ed  Opuscoli  della  natnra  din 
soprindicati,  non  possa  divenire  una  collezione  importante 
e  curiosa,  non  solo  per  Trieste  e  p^  f  Istria,  ma  per 
^tti  gli  eruditi  che  prendono  un  vivo  interesse  aUe  cose 
diplomatiche  ed  alle  antichità  deU*  Uaha. 

StiuUo  JBiblU^rafico  eli  Vincenzo  Moatjllamo.  Seconda 
edizione.  —  Palermo  ^  i83a ,  presso  FtU^o  Soffi, 
di  pag*  mOy  in  8.^ 

Non^ci  tratterremo  a  lungo  intorno  a  questa  seconda  edi- 
zione di  una  piccola  opwetta.  Lodiamo  la  buona  intenzione 
delT autore,  che  le  sue  cure  rivolse,  com'è  detto  nella 
introduzione,  a  questo  genere  di  studj  che  aprono  tf  se»- 
tiero  delle  lettere  ed  im^gtiono  gli  anim  a  caìavìo;  ma 
non  ammettiamo  dò  che  ivi  ai  aaserisce  che  in  Italia  manca 
un  corso  di  bibUc^rafiche  cose.  (Mure  le  biblioteche  e  i  «au- 
loghi  ben  ordinati  delle  medesime ,  che  non  mai  si  pub- 
blicarono più  numerosi  e  più  ben  disposti  per  F  utilità 
degli  studiosi  in  alcnna  r^ipne,  quanto  in  Italia,  molti,  e 
tra  questi  i  più  grandi  letterati ,  si  occuparono  d^  piani 
degli  studj  e  della  bibliografia  in  grande ,  tra  i  quali  ba- 
.sterà  citare  i  Lami 9   ì   BandUù ^  i  Biscioni,   i  Piccini,  \ 
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fttdaiàdi^  gU  4ff^>  »  MordU,  ì  Pasini,  i  Dtnina ,  e  più 
rec^meioeiite  i  Foìiùù,  i  Detta  SantOf  ecc.  -«^  Riguardo 
alTorciifit  moAieattto  ìa  questo  opuscolo»  «on  avrenmo 
elle  direi  la  prima  parte  Tersa  sulle  làblioàechei  cioè  i.* 
snir  uttlìtà  dalle  biblioteche  pubbliche  ;  a.*"  sulle  perdute  ; 
3.*  sulle  esistenti:  la  seconda  tratu  dei  bibUotecarjf  e  i.* 
deirarte  tipografica^  a>  della  rarità  biblica^  che  meglio  dir 
rebbesi  dei  libri,  o  bibliografica  ;  3/  del  sistana  (o  piuttosto 
de^  ùsÉemi)  bibiiografico:  la  teria  si  aggira  sulla  storia  kt- 
eercnia,  Vioè  i.*  antica;  a.""  del  medio  evo;  S/"  moderna. 
Con  molu  erodisione  si  parla  delle  biblioteche  perdute 
déir Egitto,  della  Persia,  della  Grecia,  di  Roma,  di  Co- 
stantinopoli, ddla  Germania,  delT Ungheria;  ma  qui  vor- 
remmo veder  corretto  il  nome  di  Matteo  in  quello  di  ifot- 
tìa  Corvino  9  della  di  eoi  biblioteca  preziosi  avanzi  oonser- 
vansi  tuttora  nella  Marciana  di  Venezia.  Tra  le  italiane 
in  parte  perdute  sì  sarebbe  potuto  nominar  con  onore 
quella  di  Cesena  dei  Maiafitsta^  e  la  Bobbiense,  della  quale 
una  parte  passò  a  Uilano  nelT  Ambrosiana.  — -  Ma  lagnanae 
assai  piii  gravi  dovremmo  fare  intorno  al  ragguaglio  delle 
^pubbliche  bibUoteche  esistati.  A  Milano  n<m  si  accenna 
se  non  che  P  Ambrosiana,  e  non  si  fa  parola  di  quella  di 
Brera,  di  gran  lunga  superiore  |^r  T immensa  copia  di 
volumi  stampati,  e  di  opere  direttamente  consacrate  aUa 
pubblica  istmaione  ;  biblioteca  che  già  grandiosa  ai  tMapo 
de*Gesmti,  fti  ad  uso  pubblico  destinata  dalla  munificenza 
deiP  ai^sta  imperatrice  Maria  Terua ,  daUa  medesima  in- 
grandiu  colT  acquisto  della  ricchissima  biblioteca  Pertusati^ 
e  con  parte  di  quella  del  cel.  Mailer^  arrieohiu  di  preziosi 
libri  per  legato  del  cardinal  Angelo  Dutmì,  di  motto  ac- 
cresointa  ecÙa  scelta  £uu  nelle  biblioteche  delle  soppresse 
corporazioni  e  di  altri  pubblici  stabilimenti,  e  colf  avvici- 
namento di  quelle  del  Gabinetto  numismatico,  delTI.  R. 
Istituto,  deUU.  R.  Osservatorio  e  àeàTl.  R.  Accademia  di 
belle  arti,  che  possono  considerarsi  come  sussidiarie  della 
medeaima,  cosicché  può  essa  ora  riguardarsi  come  una  deUe 
più  celebri  di  tutta  T  Europa.  Non  si  fa  parola  tra  le  bir 
bHoceche  italiane  di  quella  di  Pavia,  ove  pure  passò  gran 
parte  di  cpiella  dMHaUpr;  non  di  quella  di  Modena,  pre- 
,  seduu  «n  tempo  dal  Tirabosdd  e  celebre  da  secoli ,  non  di 
quella  dì  Parma,  egualmente  famosa ,  non  dr  queHc  di  Ri- 
mini, e  d^akre  città  che  dalle  loro  biblioteche  traggono  oncnre 
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e  rinomanza.  PosribUc  che  queste  notizie  non  si  abbiano  in 
Palermo,  città  anch'  essa  italiana  e  coltissima!  Po&^bbero 
pare  notarsi  omissioni  nelle  biblioteche  della  Germania,  nella 
quale  si  è  obbliate  quella  di  Eidelberga,  ed  anche  in  quella 
di  Roma,  dove  si  è  fatto  menzione  della  sola  Vaticana, 
e  si  sono  trascurate  altre  ad  uso  pubblico  concedute;  ma 
non  vogliamo  troppo  dilungarci  in  queste  lagnanze. 

Selle  qualità  richieste  nel  bibliotecario ,  nel  compendio* 
delle  origini  e  dei  progressi  dell'arte  tipografica,  e  nei 
pochi  cenni  sulla  rarità  dei  libri  non  abbiamo  trovato  se 
non  se  cose  dette  le  mille  volte,  e  ripetute  in  tutti  i  libri 
che  parlano  di  bibliografia  e  di  storia  letteraria.  Molto 
potrebbe  dirsi  riguardo  al  sistema  di  ckssificazione  dei 
libri  che  trovasi  alla  pag.  43»  giacché  si  veggono  molto 
scarsamente  accennate  le  scienze  naturali ,  e  trascurate  del 
tutto  la  botanica,  la  chimica,  la  mineralogia,  la  geolo- 
gia, ecc.  Meglio  sarebbe  stoto  senza  dubbio  rattenersi  pia 
strettamente  all'albero  delle  cognizioni  umane  delP  immor- 
tale Bacone,  siccome  praticato  venne  nel  Catologo  siste- 
matico deiri.  R.  Biblioteca  di  Brera. 

Quanto  alla  storia  letteraria^  e  al  quadro  nel  quale  l'au- 
tore ha  voluto  descrivere  V  economia  colia  quale  svUuppaio 
si  è  lo  spirito  umano  dal  suo  principio  sino  al  tempo  a 
noi  più  vicino ,  assai  sobrio ,  e  forse  troppo ,  trovammo 
il  discorso  sulla  letteratura  antica,  nel  quale  si  ragiona 
soltanto  della  Greca,  della  Romana,  e  in  ultimo  della  Cri- 
stiana, al  quale  proposito  vedemmo  scambiato  il  nome  di 
Mimmo  Felice  in  quello  di  Manuzio  9  nulla  dicendosi  degli 
Egizj,  degli  Etruschi  e  di  altri  antichi  popoli  d'Italia,  dei 
Caldei,  dei  Persiani  e  di  varj  popoli  delP  oriente  ,  dai  quali 
molto  impararono  i  Greci  ^  ancor  più  sobriamente  trattato 
la  letteratura  del  medio  evo,  nella  quale  non  si  ragiona 
se  non  che  degli  Àrabi,  e  nulla  si  dice  degli  scrittori  cri- 
stiani di  quel  periodo,  dei  molti  studj  e  se  non  altro  delle 
antiche  storie  della  Germania,  della  Francia,  dell'Inghil- 
terra e  deli'Itolia^  magro  anche  il  capitolo  che  concerne 
la  letteratura  moderna,  nel  quale  in  gran  parte  si  ram- 
mentono  i  soli  fiisti  letterarj  itoliani.  Ci  sembra  che  ci- 
'toto  avendo  il  sig.  MortHlaro  varj  scrittori  oltramontani, 
egli  avrebbe  potuto  consultare  e  forse  seguitare  con  frutto 
lo  schizzo  o  il  quadro  compendioso  dei  progressi  dello  spi- 
rito umano  del  cel.  Condorcet.  Ci  fa  pure  maraviglia,  che 
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ÌA  un  libretto  consacrato  alla  bibliografia  non  si  vegga* 
fatta  espressa,  menzione  de*  codici  manoscritti,  dei  loro 
caratteri ,  delT  arte  di  conoscerne  V  età  e  il  pregio ,  dei 
loro  ornamenti ,  ecc.  ^  cose  latte  che  formano  nno  de^prin^ 
cipali  attributi  e  doveri  del  bibliografo  e  del  bibliotecario. 
Non  ci  fermeremo. a  ragionare  d^V^ appendice 9  aggiunta 
soltanto  per  la  SidUa  9  nella  quale  si  rende  conto  deUe  sue 
biblioteche  distrutte  9  delle  wgerui  e  dell*  introduzione  in 
queir  isola  dell*  arte  tipografica,  che  si  riferisce  all'anno 
1478;  e  finalmente  della  storia  letteraria  siciliana.  S^ue  a 
compimento  del  volumetto  un  breve  ragguaglio  deHa  Ubrerià 
del  tonarne  di  Palermo,  e  del  museo  unito  alla  libreria  me- 
desima. Non  si  scoraggi  però  il  sig.  MortìUaro  per  le  osser-- 
vazioncelle,  che  ci  siamo  permesso  di  fare  sul  suo  opu- 
scolo ;  continui  animc^  negli  stndj  ai  quali  lo  vediamo 
affezionato,  estenda  ed  ingrandisca  la  sua  idea,  i  suoi 
disegni,  le  sue  applicazioni,  e  potremo  da  lui  attendere 
con  piena  fiducia  lavori  più  importanti ,  più  istruttivi , 
più  grandiosi. 

Catalogo  di  libri  vendibili  presso  Branca  e  Dupiey  li- 
brai in  Milano  y  contrada  di  San  Paolo  ^  n.^  935, 
preceduto  da  alcuni  Cenni  elementari  di  bibliogra" 
fia.  —  Sfilano,  1884,  in  la,^,  di  pag.  clvi  e  aii. 
Ptezzo  lir.  2  imi. 

Nel  tomo  70.%  maggio  i833,  pag.  a56  di  questo  Gior- 
nale annunziata  abbiamo  la  prima  edizione  del  Catalogo  di 
libri  y  ecc.  dei  signori  Branca  e  Dupuy,  alcune  osservazioni 
sog^ugnendo,  per  le  quali  ci  sembrava  che  questo  lavoro 
già  per  sé  stesso  commendevole  nuovi  pregi  acquisterebbe. 
Gli  editori  accolsero  con  riconoscenza  le  parole  nostre,  e 
bramosi  di  rendere  que*  Cenni  demeruari  di  vantaggio  ancor 
maggiore  ai  loro  colleghi  ed  agli  studiosi  della  bibliografia 
riproducono  ora  tutto  il  lor  lavoro  non  solo  emendato,  ma 
arricchito  di  alcuni  capitoli  che  nella  prima  edizione  de- 
sideravansi,  e  che»  più  da  vicino  ri  sguardano  la  professione 
del  tipografo  e  del  librajo.  Laonde  il  lettore,  oltre  tutto 
ciò  che  nella  prima  edizione  contenevasi  intorno  alla  sto- 
ria della  tipografia,  ed  ai  doveri  di  chi  la  professa,  tro- 
verà preziose  avvertenze  sulla  contraffazione  delle  stampe, 
solla  legatura,   sul   restauramento ,    e  sulla   conservazione 
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de^  libri ,  nnovi  suggtrimentì  riguardo  alk  v«rt&  compUa- 
sùoue  de^  cataloghi  ed  al  DMdo  di  ben  nsarne,  più  acca- 
éata  iadagioi  aaUa  rarità  e  tnl  merito  delle  edisioni ,  ed  uà 
iatero  capitolo  tulla  piraterìa  libraria,  della  quale  si  distin- 
gaono  i  varj  generi,  mostrati  la  turpitudine,  e  si  danno 
qoindi  savissimi  consigli  eh*  essere  dovrebbero  profonda- 
mente impressi  nell^  animo  de"*  librai  e  de?  tipografi. 

E  planso  noi  ftcdamo  ai  lamenti  degli  editori  contra  la 
barbarie  de*  caratteri  a*  dì  nostri  introdotta  specaalaiente  ne'' 
iromispizj ,  ed  alk  loro  lodi  a  qne"*  tipografi  che  tntuvia 
illesi  aerbaronsi  da  peste  cotanta  i  tra^qaali  neritaronsi 
singolare  distineione  i  nostri  editori  de^GUssici  italiani. 

G.  ■  . 

Raccolta  eparaktto  delle  fabbriche  le  pia  classiche  di 
tuoi  i  tempii  dogni popolo  e  di  ciasctmo  sóle  di  J.  N. 
L.  DuMAND,  con  taggiunia  cC  altre  3oo  e  pia  fab- 
briche e  monumenti  aogni  genere  antichi  e  moderni, 
e  della  Storia  generale  dell  architettura  di  /.  C.  Le- 
GEAND.  Opera  pubblicata  per  cura  dei  professori  deU 
t L  R.  Accademia  di  beUe  arti. —  Venezia^  i834, 

.  presso  Giuseppe  AatonelU^  in  foglio  grande.  —  JUa^ 
gnifica  e  bellissima  edizione  :  si  pubblica  per  fascia- 
coli^  ciascuno  al  prezzo  darntr.  lir.  3  pei  primi 
5oo  associati^  dapoUqual  numero^  lir.  4.  So;  ogni 
polume  sarà  con^sto  <£  i^fiudcoU:  fascicoU  I  e  II. 
—  In  Milano, presso  A.  Monti y  contri  del  Cappello. 

Il  paralello  del  sig.  Dmrand  tiene  nn  faiogo  emtnentisstflao 
tra  le  più  ^andioee  e  più  utili  eotteaiom  die  mm  pub- 
bacate  siansi  intomo  a^  stndì  dstt*  arcbitetmra.  Percioc- 
ché in  esso  trovansi  i  disegni  deUepiù  rare,  più  cnriose, 
più  rinomate  fabbriche  d^ogni  tempo,  drogai  popdo ,  dt 
Q%m  stile,  d^ogni  genere;  e  queste  vi  si  veggono  poste 
a  confronto  le  une  colle  altre.  Per  esso  vedesi  ìi  punto 
di  perlerione  coi  Tarte  pervenne  presso  i  Greci  e  presso 
i  Romani,  e  come  principiato  abbia  a  deeadere,  le  sue 
belle  proporsioni  alterando  in  modo  d'essere  quasi  dalla 
barbarie  de' tempi  estinU;  e  come  verso  il  compiersi  del 
secolo  Xni  per  opera  di  alcuni  ardimentosi  maestri ,  che 
«•«gli  avanzi  déVromani   monumenti  :  trasparir  videro,  per 
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colà  «sprimcrci,  <puktw.  tcmtttfai  di  vki»  tentaste  di  rìtor- 
gtre  a  nt>vdla  laoe.  Ma  qne*  maettrì  non  ancora  foaiievol- 
mente  oenMpeToK  deWcrì  priaci{^  delTAte  non  altro  fa- 
cevano cbe  «coouare  moke  parti  d*ogni  ttiie^  proporaione. 
ifeglio  però  avvedati  i  lor  soccestorì  atodiarono  più  a  fondo 
U  vero  stile  degli  antichi  monnmenti ,  e  tentarono  d*  imitarlo 
non  nelle  parti  soltanto  ma  akresi  nel  tutto ,  e  come  snol 
dirsi  aelT  iaaiemew  Tuttavia  ai  nostri  oeleberriafti  architetti 
cinquecentisti  debbesi  il  perfetto  risorgimento  dell^arte. 
Essi  non  paghi  d*  imitare  gli  avanzi  de^romani  monumenti 
ne  misuraurono  accoratamente  le  parti ,  ne  dedussero  le 
vere  proporzioni,  che  servirono  poi  di  fondamento  ai  varj 
e  distami  ordini  ardntettunici ,  e  le  uotmt  stabilirono  e  i 
principj  delTarte. 

Ma  abbandonando  le  digresaioni  »  e  venendo  alla  veneta 
edizioi^  ci  Sembra  ehe  qnesta  rieacir  deU>a  e  pia  ntil* 
e  più  «portante  della  firaeese»  cioè  delT  originale.  Per- 
ciocdiè  aver,  dee  an  quella  T  aumento  di  ben  trecento  e  più 
dUegpi  di  a&ri  edifiq.  E  A  tale  aumento  fpk  ne^doe  £s-> 
•cicoU  die  ablNamo  sott^  occhio  vedasi  il  principio  per 
TaggMuta  di  dna  intere  ii^olc  di  disegni  tratti  dalie  più 
beUe  fàbbriche  di  Teneòa.  Chh  tante  sono  le  insigni  fàb* 
brìcbe  delle  qéldi  vanno  ginstament»  fiiftose  Venezia  e  le 
Provincie  sue,  che  da  sb  sole  basterebbero  a  formare  un 
paralèilo  deil^  antica  e  della  moderni;  architettura.  In  altre 
qoest* edizione  non  cede  punto  alla  francese,  se  pur  anche 
non  la  supera,  sia  per  la  bellezza  della  carta  e  dei  tipi, 
sia  per  la  nitidezza  delle  incisioni.  Teniam  anzi  per  certo 
eh* essa  così  continuerà  sino  al  suo  compimento,  e  di  ciò 
troviamo  la  guarentigia  negl''  illustri  professori  dei^  I.  R.  Ac- 
cademia, che  ne  hanno  cura,  e  ndlo  stesso  editore  An- 
tonelli,  del  quale  avemmo  altre  volte  ad  encomiare  i  begli 
e  grandiosi  tqpograici  intraprendìmenti.  Speriamo  ancora 
eh* essa  avrà  un  sicuro  spaccio,  siccome  lo  ebbe  quella 
del  Dnrand,  la  quale  ad  onta  del  sno  altissimo  prezzo  fu 
in  breve  tempo  smaltita ,  di  modo  che  rarissimi  e  di  gran 
costo  ne  sono  ora  gli  esemplari  in  commercio. 

Mei  chiudere  qoesC  articolo  chièderenmio  volentieri  donde 
mai  avvenga  che  gli  «irehitetti  nel  umpo  che  avevano  sot* 
t''  oechio  minore  dovizia  di  disegni  e  di  fabbriche ,  erano 
^«11*  iiil^enzione  pia  fecondi  di  quello  che  lo  siano  a*(tt 
nostri  in  tanu   ricchecza   e  molticnditte  di   edific)  e  di 
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disegni  d^  ogni  genere  ?  Dovremo  noi  forte  conchiiidere  the 
la' troppa  abbondanza  sterilire  fisiccia  gP  ingegni  ;  che  nei 
mare,  per  esprimerci  col  figurato*  si  veda  meno  che  in 
un  fiume;, e  che  T invenzione  divenga  meno  quanto  più 
sovrabbondino  gli  esempi?' 

G,  e  L. 

Soggetti  pittoreschi  e  costumi  di  Venezia  incisi  ali  ac- 
quor-forte  da  Eugenio  BosA  pittore  veneziano.  —  Ve- 
nezia, i833, presso  F autore ^  in  ^.^  di  2^  tavole  con 
due  pa^ne  d  indice^  stampato  in  carta  velina* 

Sono  già  varj  anni  da  che  prese  in  Venezia  domicilio 
il  signor  Antonio  Bosa,  valente  scultore  nativo  della  città 
di  Bassano,  la  quale  ben  molti  illustri  ingegni  diede  alle 
lettere  ed  allearti  belle.  Colà  il  signor  Bosa  «i  fece  autore 
di  parecchie  lodate  opere  di  statuaria,  sparse  dappoi  per 
Io  Stato  Veneto  e  pel  Triestino.  Egli  è  padre  di  più  figliuoli 
che  nelle  Arti  molto  pure  distinguonsi  :  di  questo  bel  nn* 
mero  è  il  liostro  Eugenio  del  quale  ora  videro  la  luce  i  so- 
vrammentovati  costumL  Giovane  di  liete  speranze  e  d!*  animo 
vivace  ed  ilare,  già  da  qualche  tempo  alterna  gli  studj 
della  tavolozza  disegnando  soggetti  presi  dall^  infime  classi 
della  società,  soggetti  che  sotto  il  velo  di  una  pronta  e 
fiicile  esecuzione  racchiudono  una  difficoltà  ben  nota  agli 
intelligenti.  I  festevoli  suoi  lavori  già  destato  aveano  il 
sorriso  della  gajezza  in  varj  albuinu  Ora  sia  per  seguire 
r impulso  del  proprio  genio,  sia  per  piegarsi  alF invito 
degli  amici  egli  si  pose  a  tradurre  con  Parte  incisoria  i 
suoi  disegni  nel  genere  spiritoso  dei  Pinelli,  e  sembra  che 
presto  sarà ,  anzi  che  imitatore,  un  emulo  di  essi  ben  de- 
gno nel  maneggio  delP  acqua-forte.  Forse  il  suo  fare,  più 
che  alla  maniera  dei  Pinelli,  si  approssima  a  quella  del 
capo-scuola  Galot;  ma,  se  noi  non  andiamo  errati  nello 
scorgere  in  lui  una  tendenza  a  seguir  la  via  migliore,  non 
dissimuliamo  il  nostro  desiderio  di  vederlo  ognor  più  ad- 
destrato; ciò  che  la  fresca  età  e  il  buon  volere  certo  gli 
agevoleranno.  Allora  un  facile  e  corretto  disegno  e  fermi 
tagli  in  ogni  parte  delle  figure  da  lui  incise  manifesteranno 
il  maestro  che  dell^arte  si  sarà  reso  signore  assoluto.  £  bensì 
vero  che  gli  argomenti  fin  qui  intagliati  dal  Bosa  rappre- 
mentano  soltanto  una  o  poche  figure  senza  accessori  e  che 
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8ono  privi  affatto  di  linee  prospettiche;  magìa  vi  si  scorge 
io  scopo  lodevole  ed  ana  originalità  tutta  propria,  che  st 
distacca  dalF  estinta  scuola  veneta  ed  in  ispecic  dalle  mar- 
niere di  Pietro  '  Longhi  e  dei  pesante  Maggiotto,  ultimi  di- 
pintori de*  cosi  detti,  gridatori  e  costumi  di  Venezia. 

Ora  ci  sia  permesso  d*  assoggettare  ad  una  breve  disa- 
mina le  34  tavole  delle  quali  componesi  questa  collezione. 
Ad  essa  precede  un  indice  con  allusioni  al  soggetto  che 
nella  taTola  si  rappresenta. 

Tavola  i*  La  colazione  disputata:  un  uomo. che  ha.  in 
mano  una.  scodella  di  broda»  un  monello  e  due  cani,  i  quali 
soli  mostrano  d** aspirare  alla  lor  parte:  ci  sembra  che  il 
monello  sia  in  attitudine  di  supplicare  pei  due  cani  che 
per  sé  stesso  9  e  che  .  T  uomo  non  gli  dia  retta.  Ben  prò* 
porzionate  ne  sono  le  figure*  ma  la  forza  delle  ombre  è 
indicataN  con  timidezza.  —  a.*  Il  dcaìecdo  .*  due  vecchie  •  di 
tozze  proporzioni,  la  cui  attitudine  non.  ci  pare  propria 
del  cicaleccio,  bensì  di  un  conversare  placido  e  fors^anco 
dabbene.  Le  ombre  -  sono  ancor  più  grette  in  questa .  che 
nella  precedente  tavola.  —  3.*  L*  accattone  .*  ben  caratte* 
rizzato  in  tutte  le  sue  parti  ;  solo  la  testa  df  1  giovine .  suo 
condottiero  non  è  totalmente  armonizzata  e  manca  di  ri- 
lievo. >—  4.*  L* odorato;  un  uomo  con.  una  tabacchiera, 
mal  piantato  sulle  gambe.'*—  5.^  Il  cendajuolo:  tre  figure 
che  mal  corrispondono  fra  loro:  la  ireccliia  ed  il  ragazzo 
sono  forse  troppo  caricati.  —  6.*  Il  ciabattino:  senza  air 
cuno  distintivo  che  lo  qualifichi,  fuorché  il  grembiule: 
troppa  luce  vi  si  scorge  opposta  a  troppa  ombra.  — ,7'.* 
Il  muratore  e  la  venditrice  ài  utensili  di  legno  :  due  figure 
in  migliore  armonia  delle  antecedenti  e  con  più  amore 
condotte,  sì  per  finitezza  che  per  buona  distribuzione  delle 
ombre.  —  8.*  I  due  conti:  una  tozza  vecchia  con  un  ma- 
riuolo,  che  non  sapremmo  dire >  come  stia  in  piedi:  figure 
entrambe  poco  armonizzate.  — ^  9.*  La  {fecchia  :  non  è  a 
dubitare  che  questa  vecchia  non  sia  tratta  dal  vero^  ma 
non  aaprenomo  darle  una  significazione.  —  10.^  La  ptisseg' 
gfota  sentimentale:  la  scelta  della  principal  figura  fu. di 
cattivo  gusto,  e  non  corrisponde,  colle  intenzioni  che  ma^ 

nifesta  la  seguace. 11.*  Il  buon  prete:  troviamo  essere 

questa  la  migliore  composizione:  F acqua- forte  vi  ha  poco 
operato  nel  mezzo,  onde  vi  sono  deboli  le  ombre.  ^  la.* 
Il  carbonaio  e  ì& portatrice  d'acqua:  quest^ ultima  ha  il  bel 
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carature  ^iritoto  Mie  Frialane:  il  aahanajo  è  troppo 
hianco.  —  i3.*  Oli  scorretti:  compottsione  poco  bene  «g- 
grappata  e. di  teste  noa  armonizzanti.  •-—  14.*  Il  segreto.- 
due  figure  con  htXi^  insiane ,  aicconie  beQo  è  Tnoni^;  il 
Tito  però  della  vecclùa  manca  di  finitezza.  -—  i5.*  La 
cavalcata:  scherzo  popolare  ben  reso  dalT autore  «  ma  il 
gomko  del  braccio  destro  deU^oomo  ha  troppo  dello  sdie- 
letro.  —  16.*  La  meditatone:  se  questo  Tecchio,  dw  sta 
inerte 9  medita^  comprendasi  come  talvolta  all^ merzìo  si  dà 
il  nome  di  meditaàone.  —  17.*  I  pitocchi:  composizione 
ben  intesa  o  che  parìa  al  cuore  con  qnelT  doquenza  die 
si  sente  contemplando  il  mauvais  tujet  di  Vemet  intagliato 
da  Jayet.  Anche  il  disegno  ne  h  aisai  lodevole.  *-  18/  Il 
portofi^io  sul  cappello:  figura  ben  composta  e  che  ben 
esprime  la  speranza  delPavvenire.  — -  19.*  Il  caldanifto:  qne* 
sie  due  figure  Itanno  qualdie  espressione,  ma  sono  toolo- 
rate.  —  so.*  L^nggnato.*  composizione  lodevole,  ma  poco 
vibrata  ne^i  scuri  -*-  ai/  H  prezsso  £ affmo:  uno  scioc- 
cone ciarla  troppo  per  ispacciare  un  quadro  falsamente 
attribuito  a  Kaffitello;  rematore  tace^  ma  Tadagio  volgare 
^  dia  tace  conferma  si  smentisce  rìmpetto  a  questa  tavola  in 
cui  cotal  nienzio  indica  negativa.  Egli  tira  via  dritto  mo- 
strandosi in  figura  assai  bizzarra.  Se  T  artista  ha  volnto  ftrae 
un  ritratto^  dubiteivramo  della  sua  rassomiglianza.  — *  a  a.* 
Le  comadrì  :  due  vecchie  composte  in  attitudini  non  varia- 
te. —  a  3.*  L' ospeetnfiù^.'  nomo  seduto  che  non  aq>etta  al- 
cuno, ciò  che  al  contrario  pretenderebbe  T  Indice.  —  24.^ 
n  ritomo  dalla  scuoia:  composizione  di  quattro  figure  con 
cane  :  la  vecchia  è  troppo  tozza  e  colla  mano  sinistra  mal 
disegnata. 

Assai  ci  siamo  intertenuti  in  questi  lavori;  ma  il  desi- 
derio di  avere  nel  signor  Bosa  anche  net  nostri  paesi  un 
distinto  artisu  In  siffatto  genere,  ameno  e  piacevole  di  sua 
natura,  ci  ha  fiitto  dire  tutto  dò  che.  pensavamo  sulla  sua 
prim^  produzione.  Nella  speranza  poi  che  se  ira  le  moke 
nostre  osservazioni  una  sola  essere  gli  possa  utile  ei  verrà 
giovarsene ,  non  esitiam  punto  a  manifestargli  alcune  altre 
nostre  particolari  idee  su  questo  genere  d'indsione.  QneHa 
maestria  .che  la  perfezione  fii  parer  fecilità  è  più  che  mai 
in  esso  necessaria.  Quindi  richiedonsi  buon  disegno,  sìcmri 
tocchi,  molta  cognizione  degli  effetti  otdd  del  diiaro-scuro 
e  molu  diligenza  nei  preparativi  meccanid.  Sembra  che  il 
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signor  Bota  abbia  fatto  uso  di  ana  vernice  troppo  tenera, 
che  mal  ti  adatta  «  questa  maniera  d'incidere.  Blaggiore 
limpidezza  avrebbero  le  linee,  maggiore  fluidità  cpasegni- 
rebbe  la  composizione  daUa  vernice  dnra  e  ben  cotta.  Di 
questa  fece  uso  il  Galot  nei  piccoli  e  nei  grandi  soggetti; 
e  potè  ootà  ottenere  una  mirabile  degradasione  neUe  om- 
bre. Le  aS  sue  tavole  conosciute  sotto  il  titolo  del  Ckxpitano 
de' Barimi  9  divenute  assai  rare ,  dovrebbero  servire  di  mo^ 
deUo  a  cbi  imprende  a  trattar  questo  genere.  U  signor  Bosa 
le  stud&t  bene  e  ftirà  grandi  progressi  nel  tratteggiar  le 
ombre.  Anebe  V  esame  dei  metodi  di  Stefiinino  Della  Bella 
e  di  Dciple6sis  Beruux  gli  gioverà  molto.  Il  primo  òkevvi 
uso  <1i  vernice  tenera  e  delF  acido  nitrico ,  in  vece  della 
vernice  tlnra  e  delT  acqua-forte  d^iiceto:  così  praticavano 
ancbe  Rerabrandt  e  Bossieu,  e  cosi  pote^'an  meglio  far  ri- 
saltare la  libertà  di  un  tratteggio  pittoresco  e  di  tinte  ben 
degradate. 

Dopo  aver  detto  forse  più  cbe  non  era  d*uopo  sulla 
parte  puramente  artistica,  lasceremo  ad  altri  P osservare 
che  r Indice  da  tin  lato  non  ben  corrisponde  alle  tavole, 
dairahro  non  si  presta  colla  debita  vivacità  aUa  gajesza 
dei  soggetti  incisi.  Lasceremo  pure  ad  altri  P  osservare  che 
poco  distinto  ne  traspare  il  carattere  del  costume  veneto 
il  quale,  estendo  per  tè  stesso  assai  rimarcabilef  avrebbe 
aggiimto  sapore  aUe  composizioni. 


Scienze. 
La  scienza  teologica  T eminente  scienza  di  Gesit  Cristo, 
opera  delt abate  Già.  battista  Vertua  di  Soresina.  — 
ZocE,  1884,  Orcesi,  tom.  /,  pari,  i*  Prezzo  lir.  i 
austriaca. 

Il  ng.  abate  Yertua  non  è  nome  nuovo  pel  mando  let^' 
terarìo-  Di  qualche  sna  pregevole  operetu  ha  pur  ragionato 
quatto  Giornale  (tomo  49.%  marzo  i8a8,  pag.  410).  Ora 
spingendosi  egli  più  okre  nel  vasto  e  difficile  campo  delle 
flciense  morali  e  teolo^che  ci  presenu  tm  lavoro,  che  ap- 
pena esaminato  da  noi,  destò  nelP animo  nostro  un  vivo 
desiderio ,  che  né  la  cangiata  volontà  dell*  autore ,  né  il 
poco  fiivor^  del  pubblico ,  né  qualsivoglia  altro  malaugu^ 
rato   caso   ne  potessero  impedire   i  processi   e   il  Mice 
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<:oinpiinento.  Tanto. bene  auguriamo  noi  delT opera  intera! 
Perciocché  la  dottrina  del  sig.  Vertua  fu  alimentata  da  ot- 
time fonti  ;  nella  scienza  della  religione  egli  batte  nn  cam- 
mina non  a  molti  comune  ;  il  suo  stile  quanto  rapido  e 
conciso,  è  altrettanto  nitido  e  chiarissimo;  la  sua  logica  è 
stringente,  le  sue  dimostrazioni  sono  appoggiate  a  gravisi 
sime  aut(H*ità,  la  sua  dizione  nemica  di  frivoli  ornamenti, 
è  insieme  nobile  ed  animata.  Se  il  sig.  Vertua  nel  seguente 
lavoro  non  è  inferiore  a  sé  stesso,  U  gioventù  ecclesiastica 
troverà  in  lui  un  amabile  precettore,  che  istruisce  e  di- 
letta, che  getta  sodi  ed  ampissimi  princip)  senza  una  mole 
indigesta  di  cose,  che  analizza  ed  ordina  le  idee ,  ma  senza 
pedanterie.  Solo  inteso  a  giovare  altrui,  ha  quasi  sem- 
biante di  non  curare  patrocinj.  t*  Per  lo  più  (cosi  si  esprì-^ 
me  aranti  tutto)  si  pone  in  capo  ad  un* opera  un  nome 
illustre  per  raccomandarla  ad  un  Mecenate  potente  che  la 
protegga.  O  Peperà  mia  é  buona,  e  si  raccomanda  da  sé 
stessa;  o  non  è. tale,  e  fa  torto  a  chi  si  dedica.  »» 

Secondo,  il  nostro,  autore  il  sublime  oggetto  della  teologia 
si  può  definire  V  Eminente  scienza  della  rdi^one  di  Gesù 
Cristo  i  questa  scienza  comprende  tutte  le  verità  divina- 
mente rivelate;  e  queste  scaturiscono  da  due  fonti ^  che 
sono  la  Sacra  Scrittura  e  la  Divina  tradizione.  Il  tesoro  di 
queste  verità  potendo  essere  manomesso  da  uomini  guidati 
dal  loro  spirito  privato.  Gesù  Cristo  ha  provveduto  alla 
sua  inalterabile  integrità  colP  affidarne  il  deposito  alla  sua 
Chiesa,  colla  quale  sarà  fino  alla  consumazione  de** secoli, 
onde  le  porte  cT  abisso  non  prevaleranno  giammai  contro 
di  essa.  —  Alle  verità  rivelate  la  fede  tutta  si  appoggia, 
né  vi  può  essere  verità  di  fede  se  non  è  divinamente  ri- 
velata, tJna  tal  fede  che  per  sé  è  divina,  si  dice  anche 
cattolica,  quando  la  Chiesa  abbia  emesso  il  suo  irrefraga- 
bile giudizio,  e  proposta  la  verità  rivelata  da  Dio  a  tutti 
i  fedeli  da  credersi.  —  L*  autore  però  mentre  istabilisce 
siffatti  preliminari  teologici  non  crede  di  limitarsi  a  questi 
pochi  cenni;  ne  parlerà  diffusamente  a  luogo  più  oppor- 
tuno. Tiene  dietro  il  piano  delP  opelra ,  espresso  nelle  se- 
guenti tesi.  =  Dio:  r etemo  fonte  delP essere,  considerato 
in  sé  stesso ,  nella  sua  divina  essenza ,  ne**  suoi  divini  at- 
tributi. =  Dio  per  cui  sob  esiste  quel  che  esiste  conside- 
rato nella  stupenda  opera  della  sua  divina  potenza,  sa- 
pienza, bontà.  =;  Angeli,  celesti  intelligenze.  :=s  Uomo  fatto 
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ad  imniagme  di  Dìo.  Sua  originaria  eccellenza  »  mia  mise- 
randa caduta:  e  da  qui  tutto  U  grande,  tutto  il  maravi- 
glioso  deUa  Religione.  =  Adamo  e  <yesù  Cristo.  =  La  colpa 
e  la  Redenzione. 

Nuovo  Dizionario  universale  tecnologico  o  di  arti  e 
mestieri  e  della  economia  industriaU  e  commerciante 
compilato  dai  signori  Lenormand  ,  Payen  ,  Mo~ 
LARO  minore,  Laugier,  Fjuncoeur,  BosiQUETy 
DuFRESNOYj  ecc.  Prima  traduzione  italiana,  in 
4.^ piccolo.  —  Venezia,  i83o-i834,  presso  Giu- 
seppe Antonelli,  editore.  —  Pubblicati  84  fascicoli 
che  giungono  al  vocabolo  Stoyiolib,  e  2S  distri- 
buzioni di  tavole.  —  Prezzo  Ur.  a  ital.  al  fascicolo 
S  testo,  e  pure  ital.  Ur.  a  ogni  distribuzione  di 
tavole.  In  Milano  presso  la  Società  tipografica  dei 
Classici  Italiani,  contr.  di  S.  Margherita. 

V  editore  ebbe  il  felice  pensiero  di  dedicare  T  importante 
tipografica  sua  impresa  all*I.  R.  Camera  di  commercio, 
arti  e  manifottnre  di  Yenezia,  ed  in  fiitti  a  chi  meglio 
poteva  convenire  un  tal  omaggio  che  a  quello  eletto  stuolo 
di  negozianti  della  illustre  città,  madre  dell'industria  ma- 
nifatturiera, non  che  del  moderno  europeo  commercio ,  la 
quale  additò  e  dischiuse  alle  altre  nazioni  le  fonti  delP  in- 
civilimento e  dell'agiatezza?  Egli  poi  non  si  limitò  alla 
semplice  traslazione  italiana  del  Vastissimo  lavoro  pubbli- 
cato dagli  esperti  compilatori  francesi,  ma  ben  sapendo 
che  la  tecnologica  scienza  progredisce  giornalmente  con 
passo  veloce,  stabili  di  dar  contezza  delle  invenzioni  e 
miglioramenti  sparsi  di  mano  in  mano  dai  giornali  e  dalle 
altre-  periodiche  pubblicazioni;  cosi  d'inserire  articoli  de- 
dicati ai  rami  d'industria  che  più  specialmente  conven- 
gono alP  Ralla  ;  ed  inoltre  di  aggiugnere  la  esatta  defini- 
zione di  tutte  le  voci  proprie  delle  arti  e  mestieri,  in 
guisa  da  presentare  possibilmente  una  perfetto  nomencla- 
tura tecnologica  italiana.  Sino  a  qual  punto  poi,  e  come 
abbia  egli  adempiuto  le  qui  indicate  promesse  ci  riserviamo 
di  esaminarlo  ad  opera  compiuto. 

L'interessante  discorso  preliminare  che  serve  d'introdu- 
zione fo  tradotto  letterabueate  senza  aggiunto.,  In  esso  sono 
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esposte  con  maestria  e  brevità  Tarie  dbcussionà  ulili  ed 
iftrutiive.  Primieramente  contemplanti  i  progressi  delT  in- 
dustria in  Europa ,  e  paragonando  la  differenza  tra  lo  stato 
délPuomo  primitivo  e  quello  delle  attuali  società  ricche  e 
provvedute  in  abbondanza  di  una  infinità  d?  oggetti  utili 
ed  aggradevoliy  fa  riflettere  quante  pratiche  ed  investiga* 
zioni  fu  mestieri  intraprendere  e  seguitare  per  ottenere 
sì  grande  scopo  ;  quali  sforzi  e  quale  perseveranza  per  giù- 
gnere  a  questa  nuova  esistenza  che  air  umanità  T  industria 
impartì  ;  e  come  ad  accrescere  il  rapido  sviluppo  delle 
arti  contribuirono  efficacemente  i  soccorsi  de*  Imni  scien- 
tìfici, tt  Si  può  assicurare  »  dice  V  autore  con  avvedutezza, 
n  che  se  la  scienza  e  P  industria  fossero  al  loro  perfetto 
>/  sviluppo  arrivate,  vedrebbesi  Pagricoltura  e  la  rurale  eco- 
9t  uomia  non  essere  che  un*  applicazione  della  fisica  vegetale 
M  ed  animalerie  mani&ttnre,  la  pratica  della  chimica  e  della 
M  meccanica;  il  commercio,  una  conseguenza  della  storia 
t$  delle  produzioni  naturali  ed  industri.  »§  Per  nn  avven- 
turoso compenso  poi  la  perfezione  delle  arti  porse  alla 
scienza  poderosi  ajnti. 

Fra  i  princ^ali  moventi  che  dal  principio  del  secolo  in 
qua  spinsero  con  grande  efficacia  il  progresso  delP  industria 
in  Francia  V  autore  cita  con  ragione  la  Scuola  Politecnica 
e  la  Società  d*  incoraggiamento ,  istituzioni  lodevolissime 
entrambi»  PulUma  poi  meritevole  d* essere  ovunque  emn- 
lau^  spectalmente  in  Itolìa.  La  prima  fu  produttrice  fe- 
conda di  scienziati  illustri,  di  dottissimi  ingegneri  e  di 
espertissimi  «lanifattori  \  T  altra  colla  ben  ragionata  sua 
munificenza  eccitò  P  emulazione  tra  i  fabbricalo^  ,  indicò 
e  promosse  molti  imporUntissimi  mig^oramentL 
^  In  un  paragrafò  speciale  si  addimostra»  con  sodi  razio- 
clnj  e  con  opportuni  esempi,  U  molta  utilità  che  lo  stmdio 
deUe  scienze  tecnologiche  può  arrecare  a  non  poche  classi 
di  persone,  e  si  accenna  P  importanza  delle  scuole  con- 
sacrate alP  industria.  U  paragrafo  però  U  più  notabile  del 
discorso  preliminare  si  è  quello  in  cui  si  parla  delT  appli- 
cazione delle  macehine  alle  arti.  Molti  sedotU  da  speciosi 
argomeoU  opinano  che  il  rapido  perfezionamento  e  P  uso 
esiesissimo  che  le  macchine  ottennero  da  pochi  lustri  in 
fpia  sia  stato  più  nocivo  che  utile  alP  uniano^  consorzio  \ 
"  porre  adunque  in  fronte  al  dizionario  tecnologioo  una 
eonfiuazione.che  rendesse  palese  PerrimeiU  di  tale  massinia 
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•ra  ben  ragiooftvole  oott  ;  perete  i  detti  cempilatori*  faaa 
avendo  PanaliM  di  ^piiin|o  gli  ecoiKmiisti  ed  i  meccanici 
.  scriafero  con  più  senaateua  sovra  qaetto  argomento,  pre- 
sceliero  le  ragioni  meglio  fondale»  addotte  in  difesa  delle 
macchine,  e  le  esposero  con  beir ordine,  cliiarezza  e  bre* 
vita*  Primieramente  fiume  riflettere  che  avendo  tatte  le 
nazioni  Europee  introdotto  a  gara  nelle  loro  manifiutore 
m  sì  gran  numero  di  meccanici  ordigni  nuovamente  prò* 
dotti ,  ne  risulta  evidentemente  che  il  loro  use  cagiona  ad 
un  tempo  regolare  esecuzione ,  economia  e  celerità  ;  co- 
siochè  ad  nnà  sicura  decadenza  si  sarebbero  esposte  quelle 
^fariche  che  ù  fossero  ostinnte  a  non  servirsene.  CU  av- 
versari delle  macchine  allegano  che  se  un  mdmtrìale  im- 
magina nn  metodo  meccanico  acconcia  a  meglio  conse* 
gttire  lo  scopo  propostosi  in  una  dau  fabbricazione  9  il 
suo  privilegio  gli  assicura  per  alcuni  anni  un  fdiee  esito, 
e  se  fosse  possibile  ch^  eg)i  solo  bastasse  a  tutti  i  bisogni, 
rovinerebbe  senza  dubbio  le  fiibbriche  del  medesimo  gè* 
nere,  col  mettere  in  commercio  lavori  più  belli  a  minor 
prezzo.  A  tale  «^bìeùone  si  risponde  che  i  più  lodati  ri- 
trovamenl»,  al  loro  nascere  troveronsi  per  lo  piùawilnp* 
pali  in  non  poche  imperfozionif  cosicché  rare  volte  riesci* 
rono  proficui  agT  inventori 

Moki  osseevando  quanto  numerose  siano  le  macchine 
in  tntte  le  fiU>briclie  inf^esi,  e  d*  altra  parte  lo  straordi- 
nario paiq>erismo  di  quel  regno,  le  accagionano  di  quel 
male  che  all^  invece  attribuire  si  dovrebbe  ali*  accumula- 
mento dette  ricchezze  in  poche  mani»  ali* immenso  debito 
nazionale ,  ed  alle  imposizioni  eccessive  sulla  numerosa 
classe  dc^  artigiani^  anzi,  se  con  maggior  attenzione  si 
esamina  la  quistione,  risnka  che  il.  perfotionamento  delle 
macchine  avendo  incredibilmente  aumentau  P  industriale 
produzione  servì  di  utilissimo  contrappeso  agP  influssi  no* 
civi  delle  indicate  cause. 

Ma  quantunque  concedere  si  volesse  che  la  repentina 
ammiaaione  di  alenai  agenti  n^eccanici  poderosissimi  pò* 
tesse  sulle  prime  nuocere  a  qualche  classe  di  lavoratori , 
forse  dedurre  se  ne  dovrebbe  la  convenienza  di  proibirne 
Taso  od  almeno  di  Umitade?  Se  così  foste «.  come  scabt*- 
lire  la  linea  di  separatone  tra  le  macchine  utili  ed  innocue 
e  quelle  che  proscrìvere  si  vorrebbero?  D'altronde  se  talr 
voha  qualche  nocumento  ha  InaSP  ^  reatò,  la  speriema 
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insegna  che  non  e  né  di  grande  dnraU,  né  di  moHa  in- 
tensità relativa  \  ed  tìir  opposto  risulta  che  le  macchine 
ben  lungi  dall'  opporsi  all'  accrescimento  delle  forze  mo- 
rali e  fisiche  delle  popolazioni,  sono  i  mezzi  più  efficaci 
per  accrescere  prosperità  ed  agiatezza.  Elleno  eseguiscono 
gli  uffici  i  più  penosi;  raddolciscono  le  più  faticose  ope- 
razioni che  all'  nomo  incnmbevano ,  ed  introducendo  eco- 
nomia e  celerità  aumentano  largamente  i  prodotti,  e  li 
póngono  alla  portata  del  maggior  numero  de' consumatori. 
Leggèsi  quanto  segue  nella  Eevue  Encydopedique,  txnn,  V. 
pag.  480.  "  Si  contano  in  Inghilterra  dieciotto  mila  mac- 
chine a  vapore ,  della  media  forza  di  sedici  cavalli  o  al- 
l' incirca  di  cento  uomini.  Queste  macchine  tengono  dun- 
que luogo  d'un  accrescimento  di  popolazione  di  incirca 
due  milioni  di  abitanti  che  sono  continuamente  in  atto , 
non  hanno  d'uopo  di  riposo,  fanno  tutto  il  grossolano 
dell'opera,  non  dimandano  alcun  compenso,  traggono  il 
loro  alimento  dalle  viscere  della  terra  e  sostengono  in 
questa  nazione  quegli  uffici  che  gli  schiavi  esercitavano 
presso  i  Greci  e  i  Romani ,  i  servi  presso  i  moderni. 
Queste  macchine  trasportano  pesi ,  macinano ,  caricano  o 
scaricano  navigli ,  tessono  tela  ,  panni ,  coperte  ,  impri- 
mono gli  ornati ,  portano  acqua  alle  case ,  dirigono  va- 
scelli, seminano,  ricolgono,  battono  grani,  traggono  dalla 
terra  metalli,  li  preparano,  li  lavorano  senza  sforzi  uè 
rischi,  infine  sono  una  seconda  natura  che  coli' abbondanza 
dei  prodotti  spontanei  fornisce  i  mezzi  di  cambio  colle 
produzioni  degU  altri  paesi  necessarie  aUa  vita.  Soccorso  da 
questi  ajuti  potenti ,  arricchito  d*  ingegni  tutelari ,  il  paese 
che  non  produce  né  vino,  né  cafle,  ne  zucchero,  non  oUo, 
non  caiiapa,  non  cotone,  é  meglio  provveduto  di  queste 
derrate  che  ogni  altro.  Tante  braccia  liberate  dai  più  fa- 
ticosi lavori  sono  applicate  a  dirigere  le  stesse  macchine, 
alle  navigazioni  lontane  e  ad  altre  importanti  occupazioni. 
I  salar)  sono  il  doppio  che  in  Francia,  gli  alimenti  sol- 
tanto d'un  terzo  più  cari,  e  i  vestiti  popolari  un  terzo 
a  mercato  migliore.  »> 

Molti  rimproverano  alle  macchine  di  rendere  soverchia 
la  produzione,  talché  mancando  le  vendite  torna  indispen- 
sabile diminuire  i  prodotti  per  ridurli  ai  termini  del  conr 
■umo ,  e  perciò  avvengono  dei  periodici  stagnamenti  no- 
ciyi  alle  fidibriche  ed  àncora  più  ai  laroratori,  À  dir  vero 
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questa  obbiezione .  aon  è  senza  fondamento  ^ .  giacche  por 
troppo  hanno  luogo  di  tratto  in  tratto  delle  perniciose 
flnttnazxoni  commerciali*,  attesa  però  la  prosperità  sempre 
crescente  che  lo  stato  di  pace  ha  ayyéhturatamente  intro- 
dotto fra  le  colte  nazioni  d^  £m:>opa ,  speriamo  che  »  con- 
solidandosi sempre  più  y  quelle  renderansi  pro^essivamente 
più  rare  e  meno  intense.  Quand**  anche  V  uso  delle  mac< 
chine ,  come  di  tutte  le  umane  cose ,  non  fosse  scevro  di 
qualche  inconveniente  ,  nulladimeno  U  da  riflettersi  che  i 
mamfsttnneri  che  trascurare  le  volessero  si  porrebbero 
manifestamente  nell**  impossibilità  di  sostenere  il  concorso 
con  quegli  stabilimenti  in  cui  furono  adottate,  giacche  colà 
ii  consumatore  suole  di  necessità  accorrere  ove  trova  dei 
prodotti  più  regolarmente  eseguiti  e  meno  costosi. 

In  ogni  paese,  in  ogni  tempo  avvenne  die  i  più  pre- 
gevoli ritrovamenti,  e  massimamente  quegli  che  in  pro- 
gresso riescirono  i  più  proficui  alla  società ,  furono  in  prin- 
cipio scopo  de^  più  violenti  sarcasmi  e  delle  più  forti  op- 
posizioni^ deUa  qual  cosa  il  lodato  discorso  preliminare 
riferisce  varj  rimarchevoli  esempi.  Scorgonsi  pure  in  esso 
varie  altre  belle  ed  istruttive*  nozioni.  Solo  avremmo  de- 
siderato di  ritrovarvi  le  indicazioni  ed  i  consigli  opportuni 
per  servire  di  guida  alT  introduzione  ben  ragionata  e  pru- 
dente de^  nuovi  rami  d*  industria  ne^  singoli  paesi ,  avuto 
riguardo  alle  loro  circostanze  locali. 

Siccome  il  clima ,  T  ubicazione ,  la  maggiore  o  minor 
fiertilità  relativa ,  i  costumi  e  V  indole  degli  abitatori ,  la 
maggiore  o  minor  abbondanza  de^  capitali  in  circolazione , 
il  prezzo  della  mano  d** opera ^  la  dovizia,  oppure  la  man^ 
canza  di  determinate  sostanze  minerali ,  non  che  de^  com- 
bustibili sì  vegetali  che  fossili ,  la  popolazione  più  o  meno 
condensata ,  la  quantità  e  la  qualità  relative  delle  forze 
naturali  atte  a  servire  di  motori ,  sono  altrettante  circo- 
stanze che  per  ciascun  paese  influiscono  grandemente  sul- 
r  utilità  e  sul  prospero  risultamento  che  aspettare  si  pos- 
sono dai  generi  diversi  di  fabbricazioni  e  d**  industriali 
prodotti  a  preferenza  gli  ani  degli  altri,  per  tal  motivo 
pensiamo  che  sarebbe  stato  opportuno  ed  interessante  ap- 
goinento  quello  di  esaminare  partitamente  il  modo  con  cui 
ciascuna  delle  suddette  cause  esercita  la  sua  influenza;  co- 
me GOQtrabbilanciansi  mutuamente;  e  quando  riputar  deesi 
che  le  &vorevoli   circostanze  sieno  per  essere  prevalenti, 
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appoggiando  queste  ricerche  ad  esempi  tratd  dalT  esito 
comparato  che  sortirono  i  principali  rami  d*  industria  agri- 
cola» manifatturiera  e  commerciale  presso  le  nazioni  più 
incivilite  sì  antiche  che  moderne.  Una  tale  discussione  ser- 
virebbe al  disinganno  di  coloro  che  dal  prospero  riusci- 
mento  ottenuto  in  un  dato  luogo  dà  una  macchina,  da 
un  qualche  processo  industriale  oppur  anco  da  una  nuova 
specie  di  produzione,  ne  deducono  la  conseguenza  che  non 
meno  felicemente  fiorirà  sotto  T  influsso  di  tutt"*  altre  cir- 
costanze^ potrebbe  quindi  trattenere  taluno  dalT  avventu- 
rarsi a  nuove  intraprese  troppo  azzardose;  ed  insegne- 
rebbe con  qual  maturo  e  ponderato  criterio  dev'essere 
sindicata  la  natura  di  tutte  le  càuse  sì  dirette  che  indirette 
che  hanno  relazione  con  una  progettata  impresa  prima  di 
stabilirla  definitivamente.  Quante  industriali  speculazioni 
ebbero  maiaguroso  fine  per  essere  stato  trascurato  od  ese- 
guito imperfettamente  il  necessario  preventivo  esame!  Una 
cieca  fiducia  sia  nelle  vantate  àtraniere  invenzioni,  sia  nei 
nuovi  nazionali  ritrovamenti  è  non  meno  nociva  ai  pro- 
gressi delT  industria  di  quello  sia  una  non  ponderata  ripulsa 
dipendente  solo  da  irragionevole  avversione  alle  novità.  Il 
mal  esito  delle  invenzioni  troppo  precipitosamente  accolte 
sparge  sulle  più  convenevoli  una  sfiivorevoUssima  impres- 
sione che  ad  un  tempo  scoraggisce  gli  uomini  d*  ingegno 
che  capaci  sarebbero  d^  inventare  o  d**  introdurre  cose  utili, 
e  rende  increduli  e  ripugnanti  quegli  che  approfittare  ne 
.potrebbero.  Quindi  è  che  siccome  la  pubblica  prosperità 
sta  strettamente  collegata  col  maggior  industriale  sviluppo, 
è  un  importante  servigio  reso  sì  all'una  che  alT  altro, 
quello  di  combattere  le  due  opposte  tendenze  viziose  so- 
vraccennatej  la  seconda  delle  quali  resta  come  dicemmo 
non  poco  avvalorata  dalla  prima. 

In  quanto  poi  al  merito  de'  fascicoli  sinora  distribuiti , 
la  traduzione  ci  parve  soddisfacente,  le  tavole  incise  con 
precisione  ^  gli  articoli  aggiunti  convenevolmente  scelti  ; 
scorgesi  in  molti  degli  articoli  tradotti  la  maestria  e  le 
profonde  speciali  cognizioni  degli  autori.  Egli  è  bensì  vero 
che  varj  imporunti  argomenti  sono  trattati  troppo  legger- 
mente, e  che  soverchia  diffusione  riscontrasi  in  altri  meno 
rilevanti,  ma  questi  difetti  dipendono  in  gran  parte  dalla 
lessicografica  disposizione  adotuta.  Ciò  nulladimeno  rite- 
niamo che  il  dizionario  tecnologico  merita  d' essere  ascritto 
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nel  novero  dèlie  opere  dA  anhnettersi  noa  solo 'nelle  bi- 
blioteche de* dotti,  ma  pure  nelle  modeste  raccolte  de*  libri 
utili  ad  uso  privato  di  tutte  le  persone  che  coltivano  il 
commercio,  P agricoltura  e  le  arti  utili;  queste  troveranno 
in  esso  un  gran  numero  di  pregiate  nozioni ,  le  quali  sparse 
sono  in  una  moltitudine  di  libri  di  malagevole  accesso  o 
perchè  assai  costosi»  o  perchè  poco  diffusi.  Avranno  poi 
la  soddis&zione  di  confrontare  le  pratiche  relative  alla 
loro  professione  ivi  indicate  con  quelle  da  loro  usate;  un 
tale  confronto  potrebb*  essere  ulora  non  infruttuoso. 

Della  libera  estrazione  della  seta  greggia  dal  Piemonte^ 
Memoria  deli  avvocato  Giacomo  Giovanetti.  — 
Torino,  1884,  coi  tipi  di  Giuseppe  Fodratti,  in  8.^ 

In  quel  tempo  in  cui  le  nazioni  gareggiavano  per  trarre 
a  se  i  vantaggi  de*  monopolj  dell*  industria  con  quella  specie 
-di  macchia vellismo  mercantile  ridotto  a  sistema  da  Golbert, 
nel  Piemonte  si  pensò  d*  incoraggire  le  manifaUure  di  seta 
vietando  T  esportazione  delle  sete  gregge  ed  assoggettandone 
la  produzione  ad  una  lunga  serie  di  leggi  vincolanti  a  li- 
vore deUa  classe .  industriale.  Questa  sconsigliata  imitazione 
delle  leggi  inglesi  e  francesi  organizzata  coli* editto  4  maggio 
1 75 1  produsse  la  miseria  degli  operai  addetti  alla  torcitura. 
L'attenzione  del  governo  fu  richiamata  più  volte  su  tale 
disordine  economico,  e  prima  della  rivoluzione  francese^  e 
dopo  la  restaurazione  che  ristabiliva  1*  antico  sistema  nel 
suo  pieno  vigore:  ora  che  le  leggi  sulle  sete  vengono  nuo- 
vamente sottoposte  alle  discussioni  del  consiglio  di  Stato, 
il  chiarissimo  avvocato  Giovanetti  nella  Memoria  che  ab- 
biamo annunciata  ha  preso  a  difendere  la  causa  della  na- 
zione contro  quella  del  monopolio  proclamando  la  libera 
estrazione  delle  sete  gregge. 

Secondo  la  relazione  dell* autore,  la  produzione  della  scu 
greggia  nel  Piemonte  ascende  al  valore  di  87,000,000  di 
fr anelli ,  e  diffonde  i  suoi  benefìzj  sui  possidenti ,  sui  fit- 
tajttoli  e  su  tutti  gli  abitanti  della  campagna,  senza  di- 
strarre dagli  altri  lavori  campestri  le  braccia  de*  contadini. 
La  torcitura  non  occupa  al  .présente  in  Piemonte  più  di 
9000  persone  distribuite  in  187  filatoi.  Stando  ai  calcoli 
più  moderati,  tutta  la  seu  greggia  qualora  passasse  pe*  fi- 
latoi piemontesi  accrescerebbe  il  proprio  valore  di  8,55o,ooo 
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di  lire^  la  qual  flomma  tornerebbe  a  vantaggio  de*  proprie- 
tarj  9  de*  filatoi ,  de*  loro  esercenti ,  de*  commercianti  che 
forniscono  la  seta  e  de*  9000  operai  che  sono  impiegati 
nel  lavoro  -materiale  della  torcitura.  Nel  fatto  il  guadagno 
de*  torcitori  si  riduce,  se  sono  uomini  ad  una  lira  per  ^or- 
nau,  alla  metà  se  donne  «  ed  al  quarto  circa  se  sono  lan- 
cittlli.  Questo  fenomeno  perfettamente  contrario  alle  mire 
deUa  legislazione  piemontese  è  il  firutto  naturale  degli  stessi 
privilegi  accordati  ai  setificj,  coi  quali  si  è  creduto  di  pro- 
movere r  industria  nazionale  soddisfacendo  alle  pretese  di 
un  cieco  egoismo  mercantile. 

Dietro  leggi,  la  cui  origine  spesso  risale  al  principio  dA 
secolo  scorso,  venne  proibita  1*  estrazione  de*  bozzoli  e  delle 
s^te  gre^e  i  si  prescrisse  la  consegna  de*  bozzoli  che  si 
raccolgono  ne*  paesi  limitrofi  e  la  consegna  delle  tratture  ; 
furono  vincolati  con  regole  invariabili  i  procedimenti  della 
trattura  e  della  filatura^  la  classe  de*  torcitori  venne  as- 
soggettata a  tirocinj,  a  doveri  onerosi,  e  ridotta  alT ordine 
disastroso  delle  maestranze;  finalmente  si  sono  poste  tutte 
le  operazioni  industriali  relative  alle  sete  sotto  Fimme- 
4iata  ingerenza  del  governo.  Per  necessaria  conseguenza 
di  tale  sistema,  esclusi  gli  esteri  dal  mercato  de*  bozzoli 
e  della  seta  greggia ,  i  trattori  esercitano  il  monopolio  sulla 
classe  de*  possidenti  e  de*  contadini  addetti  alla  coltivazione 
de* bachi  da  seta,  ed  i  torcitori  esercitano  un  secondo  mcK 
nopolio  a  danno  de* trattori;  la  produzione  resu  danneg- 
giata dal  procedimento  industriale  stazionario  che  non  si 
adatta  né  ai  progressi  delle  arti,  né  alla  mutabilità  della 
moda  e  delle  ricerche:  le  stesse  leggi  pedagogiche  forni- 
scono mille  pretesti  ai  torcitori  per  molestare  i  proprietar) 
della  seta  greggia,  per  avvilirne  il  prezzo  eoi  rifiuti  e  susci- 
tare questioni  sul  consumo  anche  dopo  fermato  il  contratto; 
mentre  il  numero  de*  trattori  resu  scemato  dalla  necessità 
di  lasciare  giacente  ed  improduttivo  il  capitale  impiegato 
neUa  seta  greggia,  fino  a  che  ridotu  in  organzino  venga 
alienata  dal  commerciante  interpositore.  Ne  derivano  quindi 
1*  abbandono  in  molti  luoghi  della  coltivazione  de*  bachi  da 
aeu,  la  quale  potrebbe  essere  raddoppiata  ed  anche  qua* 
drnplicata  colla  libertà  del  commercio,  Paltò  prezzo  de* 
bozzoli  e  della  seta  greggia  in  causa  del  monopolio  che 
calcolato  in  relazione  alla  Lombardia  fa  pagare  ali*  intera 
nazione   circa  9,000,000  di  franchi  per   mantenere  9000 
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ibìserabiU  impiegajtì  nella  torcitura ,  e  per  ultimo  la  deca^ 
denza  visibile  de* filatoi  dimiimiti  d'un  terzo  in  trent*anni 
per  la  diminuzione  del  prodotto  primo  proveniente  dal  dop- 
pio monopolio  de*  trattori  e  de*  torcitori. 

Per  promovere  1*  industria  manifiitturiera  conveniva  in- 
eoraggiare  la  produzione  de*  bozzoli.  *t  L*  apicoltore  ed 
«/  il  possidente  arricdiiti  (dice  Fautore)  avrebbero  accre- 
H  scinte  le  consumazioni  ricercando  nuove  comodità,  nuovi 
»f  piaceri,  nuove  consumazioni'.  Il  danaro  estero  avrebbe 
ff  rifluito  su  tutte  le  arti  destinate  al  mercato  intemo; 
ft  questo  si  sarebbe  fatto  florido  ed  esteso,  e  sarebbero  indi 
i#  uscite  le  nostre  manifatture  sui  mercati  esteri  in  con- 
i#  correnza  colle  straniere.  Un  genio  malefico  ha  rovesciato 
>#  r  ordine  semplicissimo  di  «jtieste  idee  rivelate  dalla  na- 
if tura  delle  cose.  Non  si  è  pensato  che  a  una  protezione 
>i  diretta  dell*  arte  della  torcitura,  credendo  di  fbrzure  la 
>f  séta  greggia  a  subirne  tra  noi  gli  apparecchi,  e  ad  una 
H  eguale  protezione  delle  manifatture  de*  tessuti  respingendo 
H  coi  dazj  le  straniere.  Si  cadde  cosi  neUa  più  evidente 
*f  assurditii,  perchè  il  possidente  e  1*  agricoltore  sconfortati 
>f  e  impoveriti  si  abbandonano  ali*  inerzia ,  e  sottraggono 
>/  più  che  possono  la  produzione  serica  ad  un  vincolo 
„  odioso,  i  filati  non  riproducono  tanti  organzini  e  trame 
ff  che  ne  derivi  1*  abbondanza ,  ita.  cui  sorgono  e  prospe- 
ff  rano  le  altre  manifiitture  e  tutto  è  cosi  sospinto  ad  una 
u  potente  decadenza  p»  (  pag.  86  ). 

A  compiere  il  suo  assunto  l'autore  svolge  alcune  giu- 
diziose considerazioni  sul  contrabbando  cagionato  dal  siste- 
ma proibitivo,  mostra  il  pericolo  d* insistere  in  tale  sistema, 
avvalora  le  sue  dimostrazioni  coli*  esempio  della  Francia 
e  di  molti  Stati  Italiani,  e  da  ultimo  fa  vedere  i  vantaggi 
che  potrebbe  trame  1*  erario  col  dazio  sul  libero  commercio 
della  seta. 

Dalle  poche  idee  che  abbiamo  tolto  dalla  Memoria  del  Gio- 
vanetti, chiaro  appare  che  considerata  scientificamente  dessa 
è  un*  applicazione  del  sistema  della  libera  concorrenea  più 
volte  proclamato  in  Italia  e  illustrato  dallo  Smith.  Riguardo 
alla  questione  positiva  sulla  estrazione  delle  sete  gregge, 
1* autore  col  suo  libro  ha  aggiunto  un  voto  autorevole  alla 
causa  della  libera  concorrenza  difesa  dal  Vasco,  dal  Lan- 
cisa  e  da  altri  economisti.  £gli  ha  sviluppato  quell*  intrec- 
cio rovinoso  d*  interetsi?  di  monopolj  e  di  frodi  dipendente 
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dalle  leggi  proibitive,  con  perspicacia  e  eon  pienezza  di 
principi  e  di  cognizioni  sì  fatta  che  la  sola  mala  fede  poti*à 
resistere  alle  sue  dimostrazioni.  Noi  speriamo  che  le  leggi 
economiche  del  Piemonte  si  porranno  ormai  a  livello  delle 
scienze  civili»  e  abbandoneranno  nn  sistema  che  ripugna 
allo  stesso  Golbertismo^  giacche  il  Golbertismo  non  consiste 
in  un  miscuglio  casuale  dì  proibizioni»  né  in  un  reggi- 
mento  pedagogico'  che  costituisca  un  meccanismo  ferreo  e 
immi^bile  air  attività  diretta  dall*  istinto  infiilUbile  del- 
r  interesse  individuale.  Quand'anche  poi  le  leggi  proibitive 
del  Piemonte  si  potessero  sciogliere  dalle  discipline  vinco^ 
lauti  i  procedimenti  industriali,  quando  fossero  incoraggite 
dair  aspettativa  di  uno  spaccio  di  manifiitture  che  di  fatto- 
non  si  può  sperare  in  un  piccolo  Stato,  né  fossero  scon-^ 
sigliate  dal  timore  di  sopprimere  un  ramo  dT  industria 
preesistente,  la  produzione  delle  siete  gregge^  il  solo  prin- 
cipio fondamentale  di  Smith  dovrebbe  rendere  dubbioso 
chiunque  volesse  imporre  leggi  al  commercio  senza  la 
prospettiva  di  ottenere  un  vasto  monopolio  esterùo.  Ogni 
legge  commerciale  che  non  sia  inutile  deve  di  &tto  in* 
fluire  sulla  scelu  degP impieghi  de* capitali,  quindi  non 
può  che  deteriorare  le  rendite  de' capitali  che  altrimenti 
sarebbero  stati  destinati  agP  impieghi  di  maggior  profitto  e 
per  ciò  stesso  di  maggiore  utilità  per  la  ricchezza  nazionale. 

Nuovo  Costiere  del  mare  Adriatico  con^Uato  da  G.  B. 
V*  -flf-  Grvbàs  piniziano^  autore  della  Carta  del  mare 
Adriatico  dedicata  alTL  R.  Generale  maggiore  Ago- 
stino  di  Conink,  e  di  molte  altre  opere  spettanti  alla 
navigazione  teorico-pratica.  —  Venezia,  1 833,  lip. 
Antonelli,  in  8.*  di  pag.   i8o. 

Questo  Costiere  è  in  due  sezioni  diviso.  La  prima  tratta 
della  costa  occidentale  dal  Capo  di  S.  Maria  sino  a  Vene- 
zia ;  la  seconda  della  costa  settentrionale ,  orientale  ed  au- 
strale da  Venezia  sino  all'isola  Saseno.  Ghiudesi  con  un 
cenno  brevissimo   sui  venti  e  sulle  correnti. 

Lo  scopo  dell'autore,  secondo  ciò  che  dicesi  alla  pag. 
la,  sembra  essere  suto  specialmente  quello  di  guidare  la 
navigazione  dei  bastimenti  di  grossa  portata.  La  via  eh'  està 
tenere  debbono  lungo  tutte  le  coste  delTAdriatico  ci  sembra 
descritta  con  bastevole  regolarità  e  chiarezza.  Quanto  agli 
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ancoraggi  ed  ai  porti  adatti  a  servir  di  ricovero  ai  basti- 
menti in  caso  di  bisogno ,  V  autore  ne  ha  di  mano  in  mano 
indicati  ^tutti  quelli  che  gli  erano  noti. 

Ma  sgraziatamente  egli  non  conosceva  tutto  ciò  che  venne 
pubblicato  dopo  il  1816.  Però  concepire  non  saprebbest 
come  mai  egli' nel  i833,  quando  stampò  il  suo  libro  igno* 
rasse  ancora  che  a  Venezia  e  a  Trieste,  dove  sono  Gol*- 
legi  ed  Accademie  per  F  insegnamento  dell*  arte  nautica, 
st  vendeva  già  da  qualche  anno  V  Atlante  dell*  Aduiatico 
pubblicato  da  questo  I.  R.  Istituto  geografico  militare  in 
3i  fogli  con  un  Portolano  abbastanza  voluminoso,  poi- 
ché composto  di  61  a  pagine  in  4.*  grande.  £  di  fiitto  se 
avuta  ne  avesse  notizia,  non  avrebbe  potuto  dire  a  pag. 
821  ciò  che  rende  più  difficile  ancora  la  naungazione  di  que- 
sto gólfo  del  Quam/er  è  la  poca  esattezza,  e  la  disparità 
ddle  carte  stnora  pubblicale  ^  o  che  sono  a  mia  cognizione. 
£  nella  nota  alla  pagina  stessa  non  avrebbe  probabilmente 
aggiunto  che  :  merìteréìhe  questo  mare  di  essere  più  diligen- 
temente osservato  per  togliere  ai  marini  qudV  inquieta  incer- 
tezza di  non  sapere  finora  a  quale  attenersi  fra  le  varie  carte 
che  sono  tanto  discordanti  V una  dall'altra, 

U  autore  va  copiando  qui  e  colà,  ora  il  Costiere  dd  mare 
Adriatico  di  Gio.  Domenico  Bassi,  stampato  a  Venezia  nel 
1 8 1  a ,  ora  il  Pilota  pratico  alla  costa  occidentale  del  mare 
Adriatico  del  cav.  Ignazio  Prina  sumpato  a  Milano  nel 
18 16,  ed  ora  un  manoscritto  del  capitan  Canea  zzo.  Mette 
ancora  a  contribuzione  V  opera  del  Golom  sul  mare  Medi- 
terraneo,  venuta  alla  luce  in  Amsterdam  nel  i65o,  e  così 
pure  le  note  sparse  nei  fogli  dell'Atlante  del  Lucio.  Ma 
grandissima  maraviglia  ci  ha  fatto,  e  certamente  intendere 
non  si  saprebbe ,  come  mai  il  sig.  Grubas  seguito  non  abbia 
la  carta  ch'egli  medesimo  pubblicò  nel  18 16  a  Trieste  presso 
rOrlandini,  e  della  quale  si  manifesta  autore  anche  nel 
irontispizio  del  Nuovo  Costiere.  Basti  un  solo  esempio.  A 
pag.  140  dice  copiando  il  Bassi ,  che  il  Porto  Carboni  nel- . 
risola  di  Gnrzola  è  distante  la  miglia  da  Lissa.  Ora  se 
tratta  ne  avesse  la  distanza  dalla  sua  propria  carta,  tro- 
vato avrebbe  eh* essa  ascende  a  aS  miglia^  e  così  acco^ 
stato  sarebbest  molto  più  al  vero  ;  poiché  secondo  le  mi- 
•ure  calcolate  sovra  non  dubbie  basi  nel  18 19  e  nel  i8ao 
il  Porto  Garbom  é  disunte  dall*  isola  di  lissa  a  a  miglia 
circa.   Ma   intorno   alle   distanze   ìL  sig.  Grubas  é  sempre 
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infelice,  e  lo  è  similmeofe  Intorno  alle  posieioni  degli  scogli. 
Che  poi  non  abbia  spesse  volte  indicati  i  pericoli  che  sì 
nascondono  sott*  acqua  lungo  le  còste  di  Napoli  e  della 
Dalmazia  inerita  perdono;  perchè  molti  erano  ignoti  anche 
al  Lucio,  al  Bassi  e  al  Ganeazzo.  Tuttavia  non  è  difficile 
ad  intendersi  quanto  dannevole  riuscire  possa  cotale  omis- 
sione anche  ai  più  esperti  marini.  A  questi  può  nuocere 
non  meno  un  altro  difetto  dell*  autore.  Perciocché  «ebbene 
il  «no  scopo ,  siccome  abbiam  accennato ,  sembri  esser  quello 
di  servire  alla  navigazione  de*  bastimenti  di  grossa  porlàta, 
parla  nondimeno  anche  di  luoghi,  che  non  possono  essere 
frequentati  se  non  con  piccole  barche^  e  tnttavolta  si  di- 
mentica di  notare  questa  d*  altronde  sì  grave  circostanza. 
A  cagion  d* esempio,  sulla  testimonianza  del  Bassi  mette 
un  porto  a  tramontana  dell*  isola  di  Lagosta ,  we  à  trova 
la  inUa  ddìo  stesso  nome,  nd  quaie^  cosi  egli  si  esprime 
a  pag.  144,  volendo  entrare  è  franca  Ventrata  ormeggianr 
dosi  incino  ai  magazxini.  Quel  supposto  porto  non  è  altro 
che  un  seno  piccolissimo  e  capace  soltanto  di  barche  pe- 
scarecce;  le  quali  non  sono  tuttavia  sicure  contro  i  vend 
settentrionali,  se  tratte  non  vengano  a  Secco. 

Omettere  ora  non  dobbiamo  di  Mùnmenure  quasi  per 
saggio  due  singolarissimi  errori  comechè  innocenti.  L*nno 
si  legge  a  pag.  io.  Tra  Capo  Vieste  e  Temfoìi ,  dice  Fau- 
tore y  vi  sono  le  due  città  di  Rotti  e  Fortorre,  La  prima  vi 
è  in  fatti  e  si  chiama  Rodi  ;  ma  la  seconda  non  vi  ^  oun 
sussistita ,  per  quanto  à  noi  consti.  In  sua  vece  vi  si  trova 
il^flume  Fortore,  il  Fremo,  Pronto  o  Prentone  degli  an- 
tichi ,  il  quale  ha  origine  nei  boschi  di  Mazzocco  e  sbocca 
in  mare  tra  Rodi  e  Termoli.  Qui  T  autore  ha  preso  un 
fiume  per  una  città.  L* altro  errore  è  a  pag.  98.  Naungan" 
do,  cosi  Tantore,  per  il  canale,  tra  le  isole  Ulbo  e  Selve, 
e  volendo  andare  a  SUxra  a  miglia  i5  si  trova  per  sììxkco 
circa  la  Punta  Dura ,  che  è  la  prima  punta  della  terra  fer- 
ma  che  si  ritrova.  Chiunque  conosce  PAdriatico  sa  che  Pun- 
ta Dura  è  un*  isola,  e  nel  1816  lo  sapeva  anche  il  signor 
Grubas,  poiché  nella  sua  stessa  carta  Punta  Dura  è  dal  mare 
circondata. 

Sarebbe  troppo  lungo  e  soverchiamente  nojoso  il  discor* 
rere  de* passi  oscuri,  e  delle  espressioni  false  o  ambigue 
di  etti  r  opera  è  piena.  Potranno  bastare  due  sole  citazioni. 
A  pag.  8  si  dice,   che  Barletta  con  Manfredonia  si  guarda 
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maistro  e  sbrocco  dna  a%  miglia,  volendo»!  dire  die  U  prima, 
città  è  cti^tante  al  miglia  a  scirocco  della  seconda.  A  pag« 
9  cosi  fautore  si  esprime:  E^^  cioè  il  monte  dàl'Ang^^ 
h^  sporga  estesamenu  nd  mare  e  forma  un  ben  rimarcabile 
promontorio  sotto  il  nome  di  capo  Vieste  dove  si  ricoverano 
i  piccoli  bastimenti,  colla  precauzione  di  non  accostarvisi  moko 
per  non  essere  a/vviluppati  nelle  correnti  fortissime  ohe  lo  ag- 
prono.  Nessnn  navigante^  avrà  certo  it  coraggio  di  ricove- 
rarsi intorno  ai  capi  o  ai  promontorj ,  massime  se  sono 
dominati  da  fortissime  correnti. 

Tutte  le  qnaH  cose  vennero  da  noi  accennate,  tendtràn- 
doci  che  sarebbe  veramente  una  sciagura,  se  alcuno  si 
^icclngesse  a  navigare  nell*Adriatico  colla  sola  infedelissima 
scorta  del  Nuovo  Costiere  del  sig.  Crubas  »  la  quale  non 
insegna  tnti*al  più  se  non  quel  poco  che  sapevasi  nel 
1816,  quando  per  munificenza  dell*  Augusto  nostro  Impe- 
ratore e  Re,  a  lume  e  vantaggio  de* naviganti ,  fu  intra- 
preso il  gjià  da  alcuni  anni  pubblicato  Adante  dèi  mare 
Adriatico,  corredato  di  un  Portolano,  il  quale  ^  siccome  a 
noi  sembra»  nulla  più  lascia  a  desiderare  né  meno  ai  più 
esperti  delTarte  nautica. 

Istituzioni  di  materia  me£ca  di  Domenico  Bnuscffi, 
professore  di  materia  medica  e  botanica  nella  Pon- 
tificia Università  di  Pert^Ui  ecc.  Prima  edizione 
Milanese  con  note  del  dottore  Giovanni  Pozzi.  -^ 
Milano^  1834,  a  spese  della  Società  editrice.  VoU 
primo ^  in  Ia.^  di  pag.  Z^ò*  Lir.  4.  So  itcU. 

Di  cpxest*  opera  noi  già  abbiama  tenuto  discorso  nel 
tomo  So.*,  giugno  iSaS,  pag.  408.  Esaurita  essendo  Fedi- 
zione  perugina  fu  pensato  in  Milano  ad  una  ristampa  col- 
Tassenstf  e  la  cooperazione  delT  autore.  Tm  il  quale  ed  il 
aig.  prof.  610.  Pozzi  correndo  ottima  intelligenza,  questi 
vuole  apporvi  cementi  in  forma  di  note  a  pie  di  pagina. 
Essi  tendono  per  la  maggior  parte  a  rettificare  in.  sento, 
dei  seguaci  delle  diàtesi  di  stimolo  e  di  controstimolo  Fazione 
di  alcuni  rimedj. 

La  prima  nota  alla  p.  85  stabilisce  una  distinzione  fra 
i  rimedj  amari,  secondo  die  essi  contengono  o  il  priad- 
pio  astringente  o  Paroma,  ovvero  sostanze  narcotiche. 
Questa  distinzione  merita  tutta  P  attenzione  de^  pratici 


Digitized  by  ViiOOQ  IC 


282  ArPENDIOE. 

Nella  seconda  nota  che  è  alla  p.  lai  troviamo  esposta 
una  opinione,  la  quale,  qualora  fosse  ricevuta,  tornerebbe 
a  danno  de^  malati ,  ed  è  che  la  corteccia  peruviana  non  è 
un  fiurmaco  prodi^oso  soltanto  nelle  febbri  intermittenti  di 
diatesi  astenica,  ma  anche  in  quelle  di  diatesi  stenica.  Que- 
sta opinione  è  fondata  suU'*  ipotesi  che  T  infiammazione  non 
possa  essere  intermittente.  Addio  dunque  peripneumonie 
intermittenti  che  noi  abbiamo  curate  le  tante  vc^  e  sem- 
pre con  felice  successo  mediante  la  corteccia  peruviana,  e 
addio  oftalmie  intermittenti  che  abbiamo  pur  vedute  ed 
egualmente  risanate.  Il  negare  direttamente  i  fatti  perchè 
non  sono  in  armonia  coi  sistemi»  è  a  dir  vero  cosa  bia^ 
simevole. 

La  terza  nota  aUa  p.  114  staggirà  intorno  alla  putredine 
degli  umori,  ed  è  a  parer  nostro  la  più  importante  di  tutte. 

Nella  quarta  nou,  p.  aa6,  s"*  impugna  resistenza  de*  ri- 
med)  involventt,  e  noi  ci  accostiamo  all'opinione  dell* au- 
tore dèlie  note  quando  parlasi  delle  seconde  vìe,  ma  non- 
così quando  trattasi  delle  prime  vie. 

Nella  quinta  nota,  p.  a33,  T autore  fa  osservare  non 
essere  V  olio  in  tutti  i  casi  un  antidoto  sicuro ,  come  ge- 
neralmente si  crede,  contro  i  veleni  contenuti  nello  sto- 
maco 9  e  ciò  perchè  esso  ha  la  facoltà  di  sciogliere  alcuni 
e  renderli  cosi  vie  più  nocivi.  Qui  si  avrebbe  potuto  ad- 
durre per  esempio  le  cantaridi. 

Nella  sesta  nota,  p.  a 56,  si  disapprova  il  miscuglio  dei 
rimedj  così  detti  deprin)enti  con  gli  eccitanti.  Tale  miscu- 
glio sembra  di  fiitto  assurdo  in  teoria:  lo  sarebbe  e^  egual- 
mente in  pratica?  noi  non  lo  crediamo. 

Nella  settima  noU,  p.  ^73,  T  autore  inclina  a  credere 
che  i  drastici  aiaao  piuttosto  irritanti,  anzi  che  controstimo- 
lanti. Lontani  da  simili  scolastiche  classificazioni,  ci  limi- 
tiamo ad  osservare,  che  abbiamo  veduto  nascere  dalT abuso 
della  sena,  della  gomma  gotu,  della  scanionea,  ecc.  in* 
fiaramazioni  del  tubo  intestinale ,  e  che  ne  abbiamo  vedute 
guarire  delle  altre  con  questi  stessi  rimedj.  Per  esempio 
introducendo  in  un  occhio  qualche  grano  di  mercurio  pre- 
cipitato rosso  vi  si  desta  una  flogosi,  e  questa  ove  dipenda 
da  un  vizio  scrofoloso  e  sia  crònica  viene  distrutta  quasi 
per  incantesimo  dallo  stesso^  mercurio  precipitato  rosso. 

Neir ottava  nou,  alla  p.  3*4,  s^ impugna  Fazione  irri- 
unta  degli  emeUci.  Noi,  sebbene  lonUni  dall'essere  seguaci 
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di  Broussais,  o  di  cpiaUivoglla  altro   caposetu,  non  pos- 
siamo ammettere  qnesta  opinione. 

Ricerche  a  stabilire  quali  possono  essere  le  migliori 
indicazioni ,  ed  il  più ,  sicuro  metodo  airaùpo  pel 
trtotamento  delle  mcdattie  infiammatorie ,  del  dott. 
Lidgi  Emiliani  ,  professore  di  clinica  medica  e 
medicina  pratica  nella  R.  Universitd  di  Modena. 
Seconda  edizione  ^  con  aggiunta  di  una  Lettera  del 
dott.  Alessandro  Puglia  di  Reggio ,  sullo  stesso  ar- 
gomento. -7-  Modena^  i833,  per  Vincenzi  e  comp.^ 
in  8.^  di  pag.  xlvi  e  iSa.  Prezzo  lir.  a.  So  ital. 

Sebbene  molti  in  vero  sieno  gli  scritti  intorno  air  infiam- 
mazione, tuttavia  rimane  vivo  desiderio  di  un  lavoro,  il 
quale  porti  maggior  luce  al  suo  misterioso  procedimento. 
Il  sig.  prof.  Emiliani  gittavasi  perciò  infino  dalPanno  1829 
in  tanto  aringo  facendo  di  pubblica  ragione  queste  sue. 
Ricerche  y  che  ora  vengono  ristampate.  Egli  le  divise  in  due 
capitoli  y  nel  primo  de^  quali  sono  le  premesse  generali  aUe 
indagini  intomo  le  indicazioni  cumtii?e  deUa  infiammazione 
e  de' suoi  effetti. 

Pare  a  noi,  che  in  queste  premesse  F importantissimo 
argomento  della  infiammazione  si  possa  dire  appena  ab- 
bozzato. In  generale  il  sig.  prof.  Emiliani  batte  le  pedate 
del  Tommasini  e  del  Goldoni ,  conchiudendo  che  a  formare 
il  processo  flogistico  ci  vuole  afflusso  di  sangue  straordi- 
nario, il  quale  penetri  e  si  soffermi  nei  capillari  arte* 
riosi  o  secernenti  od  esalanti  con  agginnu  di  eccitamento 
vitale  ,  cui  si  nnisce  incremento  dei  processi  assimilatorj. 
Laonde  emette  poi  la  seguente  definizione:  "  allora  solo 
può  dirsi  una  parte  essere  infiammata  quando  il  sangue, 
penetrati  per  qualsivoglia  causa  i  ^  lei  capillari  arteriosi 
non  usi  a  riceverlo ,  così  in  essi  venga  soffermato  da  pro- 
durvi e  mantenervi  con  inevitabile  progresHÌone  di  aumento 
una  serie  di  disordinati  movimenti,  e  quindi  un^ insolita 
od  eccedente  corsia  sanguigna.  »» 

Nella  quale  definizione  noi  prima  di  tutto  non  sappiamo 
rinvenire  tratti  sufficientemente  distinti ,  pe*  quali  ne  spie* 
chi  la  vera  fisonomia  ed  andamento  del  processo  flogisti- 
co. Poi  a  ben  considerare  T  essenza,  in  cui  il  sig.  Emiliani 
vuole    che   consista   V  infiammazione ,   rilevasi    che   ove   i 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


284  APPBKDIGt.^ 

Tasi,  capillari  o  secernenti  od  esalanti  sieno  otcopatì  da 
sangue,  che  vi  rimanga  stagnante,  non  possono  per  nolla 
eseguire  le  proprie  iunzioni ,  e  quindi  non  può  aver  luogo 
r  incremento  dei  processi  assimilatorj,  i  quali  appunto  «lai 
capillari  secernenti  si  eseguiscono. 

Finalmente  nel  processo  infiammatorio  non  armene  vero 
incremento  di  essi  processi  assimilatorj;  poiché  in  questo 
caso  ne  dovrebbe  sempre  conseguitare  la  cosi  detta  iper- 
trofia, ossia  r  aumento  di  volume  de*  tessuti  nella  condizione 
normale  :  ma  scorgesi  ali*  incontro  una  inclinazione  alle 
anormali  formazioni,  quali  sono  i  trasudamenti,  le  pseudo- 
membrane, la  suppurazione ,  ecc.  £  perchè  una  parte  della 
economia  vivente  dia  maggiori  prodotti  assimilatorj  bisogna 
che  accresca  di  attività  nelle  sue  operazioni,  ritenendosi 
però  nei  limiti  delle  normali  condizioni  ;  che  se  va  a  cade- 
re in  pervertimento,  alterati  ne  debbono  di  necessità  venire 
antohe  i  prodotti  suoi,  eh* è  appunto  ciò  che  occorre  nel 
processo  flogistico. 

Più  ricco  è  il  Capitolo  secondo  ddki  indicazioni  e  metodo 
curativo  da  s^uire  nd  trattamento  détte  malattie  infiammar- 
torie.  Nulla  per  altro  è  in  esso  che  stacchisi  dalle  comu- 
nali idee,  e  dalla  ordinaria  pratica ,  salvo  una  tale  circo- 
spezione neir  uso  de*  mezzi  curativi ,  che  pare  degeneri  in 
falso  timore  di  operare  anche  ove  è  mestiero  di  attività. 

La  lettera  finalmente  del  sig.  dottor  Alessandro  Puglia 
non  è  che  un*  apologia  della  maniera  di  vedere  e  di  ra- 
gionare del  sig.  prof.  Emiliani. 


Sulla  dignità  della  medicina  legale,  discorso  del  cav* 
Carlo  Speranza,  medico  provinciale  emerito  del 
regno  Lombardo-Veneto,  prof,  emerito  ili  terapia 
speciale,  e  di  clinica  medica,  prof,  attuale  di  me- 
(Ucinu  forense  e  di  igiene  pubblica  nella  D.  Uni- 
versità di  Parma,  ecc.  — Parma,  i833,  per  Gia- 
como Donati,  in  4.^  di  pag.  5o. 

Instituitasi  dall*  augusta  Maestà  di  Maria  Luigia  nelT  Uni- 
versità di  Parma  la  cattedra  di  medicina  forense,  ed  eletto 
ad  insegnarla  il  chiarissimo  sig.  prof.  Speranza,  egli  il  dì 
17  geiuiaro  i83o  apriva  le  sue  lezioni  col  presente  discorso. 
Ben   invero   s*  addiceva   ali*  occasione  il  soggetto  per  esso 
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trascelco»  3  quale  poi  con  nmestra  mano  trattato,  vi«ii  messo 
in  piena  luce.  E  mentre  il  nostro  professore  con  forza  di 
argomenti  e  con  ampia  erudizione  dimostBara  la  '  dignità 
in  cni  è  la  medicina  legale^  fiiceva  pnr  vedere  in;  quale 
relazione  essa  rinviensi  colla  legislazione,  quale  possa  abbia 
in  sul  foro  Girile  criminale,  quale  vantaggio  arrecasi  al 
pubblico  e  privato  interesse,  e  per  conseguente  di  quali 
cognizioni  debba  andar  fornito  in  attenenza  alle  scienze 
fisiche,  naturali  e  morali  il  medico  che* vuole  con  tran- 
quillità di  coscienza  in  ciò  adempiere  al  proprio  dovere. 

Memoria  anaiomico-fisiolo^co^patologicà  sulla  tiruitur 
ra^  le  funziotd  e  le  malauie  del  nervo  grande  sim-- 
patìco  dell  uomo  di  C.  F.  Lobstein ,  professore  a 
Strasburgo;  traduzione  dal  latino  corredata  di  note 
e  comenù  dal  dottore  Domenico  Branca  medico  chi- 
rurgo  maggiore  dello  spettale  di  Varese.  —  Milano, 
1834,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina,  pag*  187, 
in  8.%  con  10  tavole. 

La  scienza  del  sistema  nervoso  è  la  base  ed  il  fonda- 
mento di  tutta  quanta  la  medicina.  Bichat  fìi  quegli  che  in- 
cominciò ad  ordinare  le  idee  relative  alla  divisione  del  si- 
stema nervoso  in  animale  ed  organico.  Quanto  erasi  scritto 
prima  di  lui  non  offeriva  che  cognizioni  sparse  ne  insieme 
collegate.  Egli  avvisò  che  il  sistema  nervoso  organico  avesse 
tanti  centri ,  quanti  sono  i  ganglj.  Questa  sua  dottrina  sog- 
giacque a  varie  modificazioni.  Accuratissime  investigazioni 
dimostrarono  che  la  vita  plastica  o  vegetativa  è  governata 
dal  nervo  grande  intercostale,  o,  come  pnr  dicesi,  tris- 
plancnico.  Il  chiarissimo  professore  Lobstein  si  accinse  a 
raccogliere  tntto  ciò  che  erasi  proposto  sul  medesimo:  mol- 
tiplicò e  variò  le  sue  osservazioni  e  gli  esperimenti  suoi, 
fece  senno  delT  anatomia ,  della  fisiok^ia,  deUa  patologia 
per  arrivare  a  conoscere  P  influenza  di  quel  nervo  od  ag- 
gregamento di  ganglj:  ovunque  si  mostra,  qual  è,  versa- 
tissimo  in  ogni  ramo  della  medica  disciplina.  EgU  dettò  in 
latino  r opera  sua:  F Italia  desiderava  di  Vederla  interpre- 
tata nella  propria  lingua:  ed  il  dottor  Branca  soddisfece 
a  quel  voto.  Ma  questi  non  si  accontentò  di  essere  dili- 
gentisiimo  nel   porre   nella  più  chiara  luce  i  pensamenti 
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dell*  autore  :  vi  ag^unte  note  e  conienti  9  di  cai  i  seguenti 
sono  i  punti  principali.  Scarpa  nega  ch^  il  sesto  pajo  cer- 
vicale concorra  a  formare  il  grande  intercosule.  H  che  era 
già  statò  avvertito  dal  valoroso  Panizza.  I  nervi  spinali, 
che  procedono  dalle  radici  anteriori  della  midolla  spinale, 
pretedono  al  movimento  muscolare  volontario,  e  qaelU  che 
provengono,  dalle  radici  posteriori  presedono  al  senso.  A 
questi  secondi  appartengono  i  nervi  che  formano  i  ganglj 
del  trisplancnico.  In  uno  stato  di  esaltazione  e  di  perver- 
timénto del  sistema  nervoso  un  organo  può  diventar  vi- 
cario d*  un  altro  nel  venire  impressionato  dalle  potenze  e 
provare  una  corrispondente  sensazione.  Secondo  questi  prin- 
cipi si  spiegano  i  fenomeni  descritti  da*  difensori  del  ma- 
gnetismo animale.  Nella  tisichezza  conviene  il  metodo  nu- 
triente e  non  il  debilitante.  —  Sulle  quali  proposizioni  del 
chiarissimo  doti.  Branca  ci  faremo  lecito  di  osservare:  i.*" 
che  la  teorìa  de*  magnetisti  è  affatto  repugnante  a  quanto 
e*  insegna  la  fisiol(^ia:  e  perciò  noi  non  possiamo  acque- 
tarci, se  prima  non  veggiamo  effetti  che  la  dimostrino:  e 
sin  qui  non  ne  abbiamo.  Tanto  più  crediamo  di  avere  il 
diritto  di  rimanerci  peritosi,  in  quanto  che  la  maggior 
parte  degli  scrittori  impugnano  la  facoltà  visiva  all'"  epiga- 
strio e  negano  simili  altri  fenomeni.  Sulla  tisidiezza  noi 
siamo  d*  accordo  col  Branca  che  torni  opportuno  il  metodo 
nutriente;  ed  avremmo  soggiunto  non  ecàJUmU^  cioè  non 
cakfadenu,  Salvadori  peccò  in  questo  che  amministrava 
calefacienti  :  pa jonci  errare  nu^  moderni  i  quali  non  sanno 
veder  altro  che  flogosi,  e  questa  sempre  identica  nel  suo 
procedere.  NelT  infiammazione  devesi  aver  presente  queUo 
che  dice  U  celeberrimo  Tiedemann  nel  suo  trattato  com- 
piuto di  fisiologia  3  vale  a  dire  che  vuoisi  ragguardare  alla 
forza  plastica,  come  queUa  che  è  la  prevalente  nel  pro- 
cesso flogistico. 

Mezzi  sicuri  per  distruggere  i  vermi  roduoìi  del  fru-^ 
mento  in  erba  e  su  le  spiche.  —  Modena,  i833, 
per  Vincenzi  e  comp.^  in  8.®,  di  pag.  100.  Prezzo 
Un  I.  a5. 

Già  sino  dall'anno  1777  ^  signor  prof.  Corti  pubbli- 
cava per  órdine  del  governo  un*operetU,  nella  quale  erano 
indicati  i  mezzi  più  facili  e  più  sicuri  onde  distruggere  i 
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Termi  e  gP  insetti  che  nel  Modonese  arrecavano  non  poco 
guasto  alle  piantagioni  di  fromento.  Il  qoal  danno  durando 
anche  tuttora  si  pensò  ristampare  V  operetta  del  sig.  Corti 
con  aggiugnervi  altri  modi,  che  riescono  opportniù  al  me- 
desimo intento,  e  che  sono:  dare  quattro  lavori  di  aratro 
alla  terra  prima  di  metterla  a  firumento;  restrignere  la 
seminagione  del  frumento  alle  terre  bncme  e  ben  prepa- 
rate ^  per  far  maggiore  '  ricolta  in  j^ìcoolo  spazio  con  mir 
nori  spese  e  fatica  avvicendarle  le  seminagioni  delle  gra* 
minacce  colle  leguminose  v  protrarre  la  seminatura  del  fru- 
mento al  tardo  autunno,  e  tenere  ben  mondo  di  ogni  erba 
e  specialmente  delle  graminacee  qualunque  terreno  pros- 
simo a  quello  preparato  pel  frumento,  perchè  i  vermi 
nascendo  manchino  di  pascolo,  e  mojano  di  frme;  <^bli- 
gare  per  legge  i  conudini  a  dare  la  caccia  ai  vermi  od  in- 
setti nocivi  ed  abbruciarli.  L*  anonimo  compilatore  si  rin- 
franca dappertutto  con  autorità  e  con  osservazioni  prati- 
che. Una  tavola  ùl  conoscere  i  prezzi  sommi  ed  IniGmi 
del  frumento  dalTanno  1710  al  i83a.  Finalmente  sono 
riportate  in  tavola  in  rame  le  figure  che  nelle  diverte 
metamorfosi  suole  avere  lo  scarafiiggio  che  rode  il  frumento. 


VARIETÀ. 

Cronaca  delle  scienze  j  lettere  ^  ardy- istruzione 
e  pubblica  economia  in  Italia. 

STATI   PONTIFICI. 

JXoUA.^ —  U  nnovo  letto  sotterraneo  che  su  scavandosi 
pel  fiume  Àniene  a  traverso  del  monte  Catillo  presso  Ti- 
voli, onde  porre  al  coperto  questa  famosa  città  dai  danni 
del  suddetto  fiume ,  merita  di  essere  ben  conosciuto.  Veri- 
ficatosi nel  1829  da  una  commissione  di  scienziati  colà 
spediti  appositamente  dal  Governo  il  pericolo  sovrastante 
•  ad  jona  parte  di  quella  città,  e  specialmente  al  tempio  di 
Vesu   e  alla   grotu   di   Nettuno   per  le  vaste   corrosioni 
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•oMerraate  imperate  dalT  Aniene  dopo  la  sua  caduta  dal  na^ro 
mnraglione  oMtmtto  nel  i&a8,  fa  adottato  dai  Goveriio 
il  progetto  deir  ingegnere  architetto  8Ìg.  Folchi,  cui  fanqp 
aflfidata  V  esecuzione ,  onde  per  sempre  e  con  slcorezEa 
fossero  allontanate  dalla  città  ulteriori  rovine.  Consiste  il 
pi^ogetto  neir  aprire  un  diversivo  al  corso  delTAniene  per 
rimuoverlo  dalla  caduta  attuale,  e  quindi  dal  passaggi 
sotto  la  città.  Nella  topografia  di  quei  contorni  non  fu 
trovato  altro  spediente  che  di  forare  il  monte  Gatillo  situato 
incontro  Tivdi  a  destra  delTAniene,  e  di  portar  questo 
fiume  a  sboccare  nella  direzione  di  Nord-est  al  di  là  della 
grotta  delle  Sirene  sótto  la  strada  di  Qnintigliolo  aUa  di- 
stanza di  a  oc  met.  dalla  porta  S.  Angelo,  formando  ui^ 
cascata  al  pie  dello  stesso  monte  nell*  altezza  di  loo  met. 
sopra  il  corso  del  fiume  che  ivi  si  ritrova. 

Rimbocco  di  tale  diversivo  si  fa  superiormente  alT at- 
tuale cascata  in  disunza  di  3ao  met.,  ed  il  diversivo  $te8so 
è  tutto  cavato  nella  pietra  calcare  secondaria,  della  quale 
è  composto  il  monte,  diviso  in  due  cuniculi  a  contatto  e 
paralleli,  largo  ognuno  nella  base  delT imbocco  met.  io,  ele- 
vato in  arco  acuminato,  o  gotico  alto  met  io  nella  lun- 
ghezza di  metri  3 co,  munito  4i  ^^  continuato  marciapiedi 
per  praticarvi  in  tempo  delle  piene  medie.  La  pendenza 
che  si  è  data  al  fondo  è  dell*  uno  per  cento,  restrìngendo 
gradatamente  la  larghezza  del  cuniculo  sino  allo  sbocco 
del? uno  per  cento,  cosi  che  la  media  area  o  sezione  di 
un  cuniculo  risulta  di  met.  quadr.  9.  78  circa  ^  e  la  intera 
cubicità  della  pietra  da  cavarsi  è  di  metri  ci:d>ici  46800, 
a  cui  aggiunte  le  due  piazze  avanti  V  imbocco  e  sbocco  si 
calcola  in  totalità  tutto  il  solido  da  tagliarsi  a  sopra  Socco 
metri  cubi. 

Sebbene  la  più  facile  figura  da  eseguirsi  in  un  traforo 
sia  senza  dubbio  la  forma  circolare  ad  un  sol  vano,  ciò 
non  ostante  avuto  riguardo  alla  stratificazione  del  monte 
in  rapporto  alla  corda  di  met'  a  e  sopra  la  quale  avrebbesi 
dovuto  scrivere  il  circolo  della  volta,  P  ingegnere  autore 
del  progetto  ha  creduto  di  adottare  il  sesto  gotico  a  dop* 
pio  cuniculo,  onde  scemare  il  momento .  meccanico ,  e  sud- 
dividere in  due  T  apertura  troppo  estesa  di  un  cuniculo 
solo.  La  larghezza  di  met.  ac  di  àmbidue  i  cuniculi  è  la 
stessa  di  quella  dau  alla  Chiusa  attuale  calcolata  sulla  por- 
tata delie  piene,  e  suU*  altezza  di  ipet  3.  5o  di  acqua.  U 
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cigHo  ddT  kubocco*  si  orbsonts  «1  eigiio  della  Ctùiua  .tnd-. 
dacuif  ed  il  piano  delle  doe  strade»  che  sopra  il  monte, 
attnyeriano  i  cnnicnU  disu  dal  culmine  delia  t^àul  met  8 
in  circa.  La  grandensa  deOa  sezione  fin  sì  che  non  ^rt- 
sia  bisogno  di  poazi  per  il  corso  delTaria,  e  nella  lavo*, 
iasione  di  ^omo  non  occorrono  neppnr  Inmi»  entrandovi 
ince  abbastanza  per  vedervi.  Il  lavoro  è  stato  attaccato  in 
quattro  punti;  cioè  alT imbocco  dei  due  cunicnliy  ed  allo 
sbocco,  essendosi  stabilite  le  paline  o  biffe  di  direzione 
in  modo  che  n*  è  sicuro  T  incontro.  Ra^^uagliatamente  si. 
è  già  protratta  la  lavorazione  alla  metà  della  lunghezza  di 
dasetm  cunicnlo,  lavorandosi  di  giorno  e  di  notte  col  me- 
todo dei  picconi  e  zeppe,  e  di  piccole  mine  b^n  diretta 
e  regolate  a  seconda  della  durezza  dei  massi;  e  lo  scavo 
appaltato  pel  totale  compimento  n^esce  oovrispondeate  a 
quello  scandagliato  nel  progetto,  onde  tutto  sarà  condotto 
a  fine  nella  primavera  delTanno  venturo  i83&> 


REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

-  VttfMZiJ,  — *  Mcdrììo  dd  monwneruo  di  Francesco  Pesaro. 
Inpenzume  non  conosciuta  di  Antonio  Canova.  — -  Del  mo- 
dello in  cera  condotto  eoa  estrema  .finitei^za  ed  amore  dalr- 
r  immortale  Canova  pel  monumento  di  .francej^  «  Pesaro, 
ninno  ancora  ne  ha  detto  parolai  e  nenupenq ,per  noi  se 
ne  potette  far  cenno  quando  dettammo  lar  vita  del  sommo 
scultore,  perchè  allora  non  avevamo  avMto  per  anche  oc* 
casione  dì  poterlo  vedere  ed  esaminare  t  onde  del  tutto  ci 
sì  rendea  imposòbSe  il  descriverla. 

.  Ora  ^iamo  esso  modello  eseguito  parte  in  legno  e 
parte  in.  cera  esistere  in  Venezia  nella  casa  di  Lorenzo  Ca- 
valiere Giustiniani  Recanati,  il  quale  ci. fu  cortese  di  mo- 
strarcelo con  ogni  maniera  di  gentilezza,  quando  air  egregio 
s^;.  abate  Betio,  bibUoteoario  marciano,  piacque  per  .sua 
aomma  grazia  fiunsi  a  noi  scorta  per  anunirare  alcuni  pre- 
ziosi monumenti  delle  arti  venete. 

Francesco  Pesaro  lu  procuratore  di  S.  Marco,  consigliere 
della  SteUa  d^oro,  uomo. di  matura  gravità,  di  senno  au- 
torevole e  caldo  d*  amore  per  la  sua  patria.  Ne*  tempi  che 
girarono  calamitosi  a  Venezia  i  civili  dritti,  per  quanto 
In  in  sua  mano ,  acerrimamente   difese ,  e  se  il  consìglio 
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ino  foMe  preyalto,  dica  il  Bottar^  YwaAcm  yeneu  gnmdesm 

starebbe. 

Commetta  la  tua  patria  al  proYiridQ  reggimento  in^^e- 
rlale,  ei  tottenne  con  integrità  a  dignità  il  poeto  tnpreoM» 
di  committario  ttmordinario  invettito  di  pieni  poteri  i  e 
quando  poeo  dopo  ti  dipartì  da  qnetta  vita  mortale  eoa 
pobblico  rammarico,  ti  volterò  ad  erigergli  momunento 
degno  delle  tne  virtà  Giacomo  Ginttiniani  Recanad,  Gìo^ 
vanni  Frinii,  Domenico  Tiepolo,  Giorgio  Contarìni»  e  Galbot 
e  Gradenigo  ed  ahrì  patrisj  veneti,  e  qoelT opera  alTarte 
del  Canova  commendarono. 

n  Canova  ntato  tempre  a  Cure  di  terra  in  belletta  le 
^ne  invenzioni  tegni  qnetu  volu  Parte  ceroplattica,  già 
invenuta  dagU  Egizj»  e  dopo  molto  tempo  riprodotta  in 
Totcana  da  Andrea  Yeroc<Ào. 

Compete  dnnqne  il  tno  modello  col  tegnente  ordine: 

Sopra  un  piano  al  quale  ti  tale  per  tre  gradi  è  un  ba- 
samento di  templici  e  tchiette  modanature,  tu  coi  t* innalza 
nn*  urna  nobilittima  di  antiche  forme  traente  ai  latini  tar- 
cofiigi, ^egtau  di  un  fettone,  coli"* ornamento' delle  antefitte. 

La  preziotità  maggiore  di  queti*urna  viene  costitnita  da 
tal  batto  rilievo,  ove  ti  tpiega  un  concetto  nuovo  e  degno 
di  una  mente  greca. 

Rappretentanti  in  etto  le  Parche,  fira  le  quali  una  è 
nelT  atto  di  recidere  Io  stame  della  vita  del  Petaro,  mentre 
il  Popolo  veneto  accorre  a  quel  pericolo  e  con  bellitsime 
movenze  pieno  di  desiderio  e  d* amore,  mira  a  sospendere 
e  ritardare  i  dettini  delTuomo  che  gli  è  caro. 

Meglio ,  con  piccoli  tegni  in  cera,  non  poteati  V  interna 
antietà  e  commiterazione  di  quelle  genti  significare ,  né 
meglio  era  dato  fiu:  manifesto  lo  intensissimo  affetto  di  un 
popolo  commosso  di  forte  dolore:  ma  perchè  gli  umani 
voti  non  valgono  a  firangere  T etema,  inesorabile  acerbità 
de* fati,  ecco  che  la  morte  avendo  fiuto  sua  preda  quel- 
Puomo  virtuoso,  la  patria  carità  personificata  in  una  donna 
maestosa,  atteggiata  al  compianto,  m  avvicina  ali* urna  fa» 
nerea  per  ispargerla  di  ùant  ma  a  un  tratto  nel  suo  ve»* 
nire  è  compresa  di  tanta  gravezza  che  le  mancano  le  fiirze 
di  avanzare  il  passo ,  e  i  fiori  recati  stanno  per  cadérle 
di  mano. 

Essa  matrona  è  panneggiata  con  molta  dignità  $  i  lembi 
del  suo  manto   cadono   copiosamente ,  e  si  avvolgono  -  eoa 
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bel  gjLro  jKMto  il  gwuiio,  mentre  està  ne  prende  un^  falda» 
su  cai  inchina  il  ca|N>  soavemente. 

AprimatrattQ  conosci  la  tna  espressione  affettuosa  par- 
lirsi  da  una  pietà  che  viene  dall*  animo ,  e  ti  disponi  a 
piangere  con  essaci  liuichi  cajpelli  sparsi  su^  omeri  in 
aodo  negletto  si  accomodano  aOa  flebilità  del  sno  atto:  e 
nna  tenia  che  le  cinge  la  fronte  è  simbolo  dicevole  a 
colei  elio  avendo  tenuto  ipipero  lungo»  grande»  glorioso ^ 
ba  diritto  alle  insegne  regali. 

Ai  piedi  di  essa  matrona  è  un  genio  alato»  che.  in  attp 
pur  eaao  di  dolore  piega  alquanto  il  destro  ginocchio,  e 
appoggia  il  capo  allo  stemma  delU  veneta  dominazione» 
perciocché  la  Csmiglia  Pesaro  fu  pure  insignita  della  ducale 
maestà 

Da.  amendue  i  lati  delTuma  stanno  due  leoni  »  avuti  già 
per  custodi  dell* adriaca  fortuna:  quello  a  destra  è  in  tm 
atto  che  dorme,  e  ricorda  il  leone  del  mausoleo  Rezzonico; 
r«ltra  sorge  col  collo  in  una  grave  alterezza,  ed  è  in  un 
movimento  di  ruggire,  con  un  atto  del  tutto  nuovo,  né 
mai  espresso  dagli  antichi  nelle  sculture  de*  leoni.  Con  que- 
ato  simbolo  animato  di  spiriti  magnanimi  si  vuole  indicare 
la  viu  dell* uomo  forte  e  possente^  e  coli* altra  la  sua 
morte. 

Sulla  fàccia  del  basamento  ricorre  un*  epigrafe.  v 
-  Le  £gnre  de*  fianchi  del  sepolcro  ajutano  esse  pure  la 
lH>ntà  di  tutto  il  concetto ,  poiché  nel  fianco  sinistro  sono 
effigiati  due  putti ,  che  presi  di .  eguale  affanno  si  appog- 
giano ali*  arma  della  fiimigUa  Pesaro  ;  e  nel  lato  opposto 
é  un  gruppo  di  altri  due  putti ,  uno  de*  quali  spegne  la 
fieice  della  vita,  e  1* altro  piange  con  tanU  co^npunzione , 
che ,  air  uso  de*  personaggi  delle  tragedie  greche ,  si  vela 
il  volto  per  non  atterrire  altrui  collo  spavento  del  suo  im- 
jnenanrabile  rammarico. 

Il  Canova  provò  come  anche  ne*  piccoli  modelli  consul- 
tasse sempre  la  natura  e  il  cuore,  e  operasse  colla  verità 
di  espressione  tanto  cara  agU  artisti  de*  primi  secoli  dopo 
il  risorgimento  delle  arti,  e  troppo  frequentemente  negletta 
dal  lusso  e  daUe  pretensioni  degli  artisti  posteriori  In  qua- 
lunque lavoro  .delle  lettere  e  delle  arti  abbia  dominio  il 
«ore,  il  oonseguimento  de*  pubblici  piansi  é  certo,  perché 
^p^ndo  1* animo  é  commosso»  i  voti  escono  spontanei*  e 
®<nroa«ao  il  merito.  V  animo  svariata  in  mille  oggetti  o 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


a^Q^  T  ▲  a  I  B  T  A  • 

frivoli,  p  fttt|>«riori  alPttioftiUi  tueittet  o  tremendi  per  pe* 
ricoli  civili,  e  gli  a£Petti  resi  Ottasi  dalle  ijaoddiane  eeeae 
cakinitOfe ,  e  P  orgoglio  gigantesco  onud  universale  »  e  la 
mancansà  della  pietà  e  deUa  carità,  e  la  nlania  della  pcmipn» 
hanno  ridotto  Parte  ad  uno  spettacolo  scenico  con  che  ta- 
lora si  pnò  prendere  P  iunnaginatione  e  destare  la  mera- 
Vigliai  niA  tace  sempre  qoella  casu  nmikà,  qndk  celeettt 
unsione ,  quelU  bontà  angelica ,  qnelUi  santità  vera  die 
dominò  le  opere  del  Masaccio,  del  Beato  Angdico,  del 
Donatello  e  di  tanti  sommi  artisti  che  paiiarono  al  core. 

Ttttta  la  cottcesione  del  monumento  di  che  ragioniamo 
è  alumente  patetica,  e  ei  la  fede  insieme  della  fertilità 
delP ingegno  del  sommo  scultore,  il  quale  seppe  ideare 
tante  fogge  di  mausolei,  e  colla  magnificemui  de* vaticani f 
«yra  colle  forme  piramidali,  quando  colla  cella  mortuaria 
ad  uso  de*  greco-siculi,  quando  di  una  costrunone  e  di- 
sposixione  che  si  atdene  alla  forma  palladiana. 

Perchè  le  nostre  brame  sono,  che  anche  questo  preùoso 
modello  possa  essere,  quando  che  uà,  recato  nd  marmoi 
tanto  più  che  k  poteusm  degli  affetti  che  deriva  da  questo 
concetto,  non  pnò  mancare  di  non  riscaldare  P animo  di 
un  artista  valoroso  e  disposto  ad  eseguirlo  colPeceeileaxa 
ideata  dal  suo  autore.  Facciamo  quindi  il  merito  dovuto 
al  cavaliere  Giustiniani  se  tieosl  cara  qnest* opera,  che  il 
Canova  generosamente  ai  commettenti  donò,  aUcrciiè  per 
lo  afforzarsi  della  malignità  de*  tempi  ei  conobbe 
ai  medesimi  i  meni  di  condurlo  ad  effetto. 

l&khwr  Jlifsvùu. 


SI06KAfIA« 

SuppUmemo  alla  vita  di  Aatoido  Ctanoi»  per  servire  alla 
SìM  bù^n^,  di  Mdchior  Misslrini.  —  La  vita  di  Antonio 
Canova  fa  si  adorna  di  belle  virtù,  cùA  illustrata  d* opere 
generose  e  fetta  chiarissima  per  una  serie  mirabile  di 
opere  immortali ,  che  non  potria  fecilmenie  nairsrsi.  Se 
ne  dettarono  già  per  noi  quattro  libri,  e  non  si  aggiunse 
alla  metà  delle  cose  di  che  ragionar  si  potea.  Se  dopo 
aver  discorse  tutte  le  sue  memorie,  dopo  essere  stati  lieti 
per  tanti  anni  dell* intima  sua  consuetudine,  e  dopo  die 
fitmmo  partecipi  da'* suoi  più  riposti  peiiiieri  a  lungo. da. 
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Ubi  meditàU»  se  doressimo  ricestere  U  sua  ttoriA^  ci  sarebbe 
ikiira  nonna  la  divisione  del  lavoro  in  quesu  piurtisionet 
cioè:  cli*ei  fu  artista  esimio s  alto  filosofo:  ottimo  archeo-* 
logo  :  cittadino  prestantissimo  :  e  del  nome  italiani^  mara* 
tigliosamente  devoto. 

Da  tale  traccia  prenderemo  regola  nel  dettare  questa 
breve  Memoria. 

Atte  arti  buone  e  alla  gloria  d*  Italia  la  provvida  natura 
fece  schiudere  in  Possagno,  Municipio  Trevigiano^  la  beni* 
gna  luce  di  Antonio  Canova  s  non  fii  concesso  al  genitore 
vedere  nemmeno  Fadolescensa  di  luì.  La  madre  ad  altre 
nozze  passata*  alla  cura  e  institnzione  di  uno  ftio  lo  com- 
menda Questi  gli  fu  severo  più  che  non  patia  la  siMnma 
docilità  del  fiinciiiUo  e  la  sua  dementtssima  indole.  Non- 
dimeno quella  ruvidezza  gli  giovò  ad  accomodarsi  per  tempo 
a  sostenere  P austerità  della  disciplina,  la  sobrietà  del 
vivere^  il  combattimento  d^Ii  affetti.  £  quei  rigori  misero 
eziandìo  nel  giovine  petto  un  presto  ardore  di  volersi 
in  alcuna  arte  segnalare,  onde  dalle  durezze  delibavo  ri- 
vendicarsi. 

Anche  Tavolo  poi  si  vuole  rìngrasdare  di  averlo  posto 
qiuisi  bambino  al  taglio  della  pietra.  Da  qnelTnso  unta 
famigliarità  di  trattare  e  d'impastare  il  marmo  cpntrasse 
che  quella  sorprendente  attitudine  di  aggiustarlo  a  qualun- 
que forma  gli  piacque,  di  levargli  la  gravità  e  d'infondervi 
grazia,  eleganza,  leggiadria 9  palpiti  e  vita,  che  il  signo- 
reggiare r  energia  e  durezza  della  materia  costituì  uno 
de*  primi  caratteri  del  suo  scolpire. 

Ei  fu  alla  guida  di  un  Torretti,  scultore  ignobile;  ma 
veramente  i  suoi  maestri  furono  il  genio  e  la  natura. 

Addestrato  nella  pratica  del  modellare  sul  vero,  quando 
prima  ad  operare  si  diede,  in  quanto  alP imitazione  detta 
pura  natura ,  non  conobbe  mediocrità.  D  gruppo  di  Dedalo 
«4  Icaro  suo  primo  lavoro  fa  estimato  calcato  sul  vivo* 
e  queUo  gli  acquistò  nome  e  fortuna  da  poterli  stabilire 
nella  capiule  dette  arti. 

La  R^ubblica  Veneta  di  appannaggi  lo  provvide:  cespi-» 
cui  mecenati  lo  ajutarpno:  ma  più  si  avvantaggiò  da  se 
medesimo  con  uno  studio  perpetuo,  con  lavoro  inilaaca-» 
bile  e  cott*  osservazione  perspicace  sui  greci  e  sui  Ialini 
monumenti. 

LUnitco  gli  donò  la  scelu  e  la  grandezza  dello  stUe;  la 
natura  la  morbideai^;  la  pratica  il  possesso  della  material 
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mm  <U  cni  ebbe  la  verità?  Dalla  natnra  stessa:  cbi  g|i  dieda 
queir  amore  cbe  giocondo  ride  ia  ogni  sua  opera?  La  soa- 
vità tleUa  sua  indole  i  e  donde  trasse  la  grazia  Mjnisitisn- 
ma?  Dal  sno  cuore. 

La  leggiadria  inimiubile  delle  movenze  »  la  sttprenui 
beUez»i  nelle  sembianze,  la  dolcezza  e  P onde(g;iamento 
del  nndo,  la  sapienza  ed  economia  del  piegare,  la  novità 
e  vaghezza  de* concetti,  la  diligenza  somma  nelle  parti 
minime,  P eccellenza  nelle  estremità ^  la  sublime,  pastosa, 
limpidissima  esecuzione.  Io  fecero  gridare  primo  scultore 
dopo  la  greca  scuola.  E  in  questo  ottenne  lode  più  bella; 
poiché  i  greci  più  ecceki  a*  tempi  di  Pericle  aveano  ritro- 
vato Parte  già  formata  e  bella  ne*  marmi  di  Egina,  di 
Corinto,  di  Figalia,  di  Sicione,  e  il  Canova  ebbe  in  mano 
Parte  sua  del  tutto  prostrata  e  al  servigio  meccanico  dei 
capi  del  murare,  e  gretta,  e  ignobile,  o  stoltamente  £i- 
stosa  e  soverchia  di  modi  impertinenti,  grotteschi,  ba- 
rocchi. Ei  la  decorò  di  semplicità,  di  dignità,  di  polcritudine 
infinita,  di  un  vezzo  amoroso  e  di  una  sonmia  leggiadrìa 
e  spiritualità. 

'  Scolpì  nelle  arie  de^voki  con  egual  magistero  P  affetto 
della  gioja  e  quello  del  dolore:  locò  P anima  ne* volti,  il 
sentimento  negli  atti:  sprigionò  dalle  labbra  la  parola:  e  tutte 
vesti  le  sue  forme  di  una  celeste  divinità,  che  le  fa  tra- 
scendere le  fiittnre  della  mano  mortale. 

Tu  Paride  morbidissimo  e  degno  de*  favori  di  cm* Elena: 
tu  soave  Maddalena  cruda  contro  la  tua  santa  bellezza: 
voi  leggiadrissime  danzatrici  formaste  il  commovimento 
della  capitale  di  Francia  e  rapiste  a  forza  da  que*  vìvaci  e 
alteri  giudici^  il  consentimento  delP  itala  supremazìa  neMe 
arti:  la  preziosa  Venere  serbò  il  decoro  della  fiorentina 
tribuna  ed  empì  le  parti  della  medicea  meraviglia:  le  gra- 
zie, la  dormiente  e  la  Najade  richiamarono  il  sorriso  sui 
rigidi  volti  britanm:  e  il  Teseo  per  sé  solo  bastò  a  dare 
alPIstro  amplissimo  argomento  del  genio  italiano. 

Ma  dove  pongo  il  mausoleo  di  Rezzonico,  baluardo  della 
sua  gloria ,  inespugnabile  dalP  emula  invidia ,  h  forza  e  la 
vita  de* leoni:  il  celestiale  aspetto  del  Genio,  il  grave  e 
fervido  orare  del  Pontefice,  non  da  prisco  esempio,  ma 
tutto  derivato  dal  cuwe  di  Canova.  Ove  si  volgesse  in 
ruina  Perdine  spaventoso  del  maggior  tempio  deDa  tltmi, 
i  soli  iranunenti  di  questo  monumento  basteranno  ad  at- 
testare ai  secoli  ftituri  ìm  mirabilità  delle  Uostre  arti  ì 
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Se  non  che  »  oltre  i  termini  da  me  prefiisi  mi  accorgo 
esser  troppo  disborso  sui  meriti  del  Canova  come  artite  s 
Chi  può  esser  povero  in  tanta  ricchezza?  La  copia  mi 
fece  osucolos  veniaino  alla  sua  filosofia. 

Serbare  rara  compostezza  e  umiltà  in  tanto  splende»^ 
di  filma:  partire  del  tutto  T animo  dalle  molte  dovizie  ono- 
ratamente acquistate:  essere  quasi  schifo  de^conseguiti  onori: 
serbare  tenuità  di  vitto»  parsimonia  d'agi»  modestia  di 
culto  con  unti  mezzi:  rinunciare  alla  dittatura  dell'arti 
firanche,  di  che  allora  il  dominatore  deU*  Europa  lo  avea 
investito:  tenersi  a  gravezza  lo  stesso  suo  grido,  come  a 
Cicerone  il  lauro  trionfile:  non  curare  la  finrtuna^  ma 
estimare  il  solo  merito:  recarsi  lontano  da  ogni  modo 
adulatorio»  anche  coi  possenti:  accarezzare  la  ìdrtvi  anche 
awolu  in  laceri  panni:  vincere  P invidia:  tutti  questi  pò* 
trebberò  essere  dtoli  sufficienti  ad  uomo  filosofo.  Moi,  a  cui 
fu  schiuso  il  vero  seno  della  sua  sapienza  e  a  cui  vennero 
rivelati  i  più  ascosi  suoi  pensamenti  »  sappiamo  che  in  più 
alta  parte  la  sua  filosofia  ei  ripose.  Imperciocché  non  ci 
%  ignoto  come  fosse  maggiore  d'ogni  arcano  spavento: 
come  sublimemente  sentisse  nelT  ideologia  :  come  fosse  av- 
verso agli  utili  inganni:  caldo  di  una  salda  pietà:  ardente 
della  vera  religione»  che  ha  per  culto  P ammirazione  e 
r adorazione»  la  carità  per  pratica»  P innocenza  per  pro- 
fessione» la  speranza  per  sostegno  e  la  purità  della  co- 
scienza e  la  speranza  per  premio  in  questa  terra.  Con 
mirabile  semplicità  di  ragionamenti  scovria  il  fondo  delle 
cose  più  astruse  e  tutto  nella  necessaria  bontà  deUa  prov- 
videnza si  riposava. 

In  quanto  al  suo  sapere  archeologico»  diremo  che  questa 
altezza  del  suo  intelletto  lo  facea  lucidamente  procedere 
anche  nella  cognizione  della  storia,  detriti»  deUe  costu- 
manze» delle  arti  e  di  tutte  le  relazioni  colle  quali  Pantico 
senno  si  annodò.  A  questo  gli  fece  strada  la  lettura  dei 
classici  scrittori  d'ogni  gente  e  d'ogni  secolo  seguita  per 
qnarant'anni»  quando  per  cura  dell'ottimo  e  dotto  frateUo» 
quando  per  opera  nostra. 

Non  esaminò  mai  vetusto  frammento,  non  gemma»  non 
marmo»  che  tosto  non  si  apponesse  drittamente  del  sog- 
getto, dello  stile»  della  scuola»   della  perfezione  delParte. 

Tuttavia  se  il  mondo  ha  debito  di  encomiarlo  per  que- 
ste sue  doti»  mdto  più  dee  sollevare  le  sue  Iodi  quando 
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lo  rìgniurda  come  citt^dino^  predariisimo  femprè  pUk  al- 
r  altrui  bene  che  alla  propria  utilità  riV<Jto. .  £  pefdb^ 
troppo  largo  campo  sarebbe  aperto  al  mio  dire  «  oTe  della 
sua  filantropia  volessi  i  fiuti  narrare^  uà  rimarrò  ai  toc- 
corsi  prestati  i^  artbtt  spagnoli  in  Eoma  in  tempi  óMSt- 
cilissimi,  ai  premj  largiti  a||i  alnnni  delle  arti  di  totte  le 
nazioni  coUa  sola  misura  dsl  merito»  ai  beaefi^  difimt 
prindpdmente  nella  s«a  patria  e  alle  institnzioni  ctTifi 
ivi  stabilite.  Ghiamorò  i  lettori  a  ricordare  com*  egli  la 
Teneu  cosa  in  fiutda  ai  monardii  tntelòt  come  i  roaam 
diritd  sostenike:  come  le  fosche  ttti  a  Parigi  difese. 

E  chi  dirli  adeqoatamente  di  qoella  stppenda  magaifi- 
censa  del  tempio  Fossagneee«  muoae  sQbMme  del  pia 
grande  che  v'abbia  nelle  arti  greche  e  latine:  chiespovrà 
i  benefici  effetti  di  queste  frande  monamento  nella  (enti* 
lecfia  di  quel  paese,  e  nett^amoite  delTarti  «  degli  Mmdj? 
Chi  ptiò  significare  rànAncaia  del  solo  sao  noaie  so  tatte 
le  Tenete  terre? 

Ma  se  debbe  la  patria  come  esimio  cittadino  sfatarlo, 
non  ha  pere  men  dovere  tntta  la  nostra  gente  àk  riveriiio 
come  singdarmente  benemerito  del  noaie  italiano.  Ponendo 
egK  in  trono  Tarte  sua,  il  sovrano doadnio a  tutte  F altre 
arti  nostre  restituì.  La  pittura  di  lavori  soccorse:  Pinci- 
sione  in  Roma  richiamò:  delT architettura  oflFerse  il  mo- 
dèllo più  perfetto:  colla  bellezsa  spiritale  ddle  sue  opere 
la  bontà  del  costume  mìglioròi  col  panneggio  e  colTassetto 
delle  sue  statue,  jì  vestire  e  F acconciamento  muliebre 
ricondusse  a  semplicità.  La  pubblica  dovizia  accrebbe  col 
richiamo  de*  ricchi  stranieri,  che  moveano  ad  ammirare  il 
suo  studio  come  ad  tm  santuario,  e  a  venerare  la  sua 
persona  come  uomo  straordinario.  Avvalorò  F  ardore  per 
tutte  le  arti:  ristabili  le  mercedi  delle  opere:  fiivoreggiò 
il  concetto  de* maestri:  e  la  scuola  italiana  di  stupendi 
immortali  esempi  arricchL 

Sebbene  diede  ei  forse  alla  patria  i.soli  snm  marna? 
A  cui  si  debbono  i  sublimi  modelli  di  pittura  e  scultura 
già  da  forza  prepotente  sotto  altro  cielo  recati?  Chi  a  Ro- 
ma li  ricondusse?  Non  la  pubblica  onta  fiuta  alFItaHa, 
né  la  stessa  voce  deUa  giustiua,  ma  la  sola  venerabilità 
della  persona  del  Canova  e  la  grandezza  del  suo  nome 
piegarono  il  cuore  de"*  monarchi  di  Europa.  Ritornarono 
sua  mercè  i  monumenti  del  prisco  valore. 
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AimOPOLOGU. 

Pamgone  tra  i  Cined  e  ^Indiani  ttAmirìca  (^),  —  Il 
Mg.  ili  Saint-HUaire  soggionumdo  in  nna  venda  (  tayenui 
eoa  mercato)  in  vidnansa  del  villaggio  di  8.  Fedro  nel 
diatretto  da*  Diamanti  nd  Bramile  »  trov^  tre  Cinesi  »  che 
ritomarano  dal  Capo  Frio,  dove  esitate  aveano  le  loro 
minitte  mercansie.  ^  Erano  deiai  (cosi  egli  racconta)  aUe- 
gri%  e  di  maniere  dolcissimi  s  appena  era  io  smontato  da 
cavallo  «  offerironsi  a  divìdere  meco  il  loro  desinare.  EgU- 
no  al  pari  di  tntd  i  loro  compatriotti  che  a  qnest*  epoca 
incontravansi  a  Rio  di  Janeiro  9  erano  vestiti  secondo  Fn- 
aansn  del  loro  paese;  lo  che  potevano  agevolmente  rinno- 
vare ritrovandosi  sartori  cinesi  in  quella  capitale  deLBra* 
sale.  AUont  ùur  potendo  a  tutto  mio  comodo  u  paragonedei 
Cinesi  cogT  Indiani  9  trovai  al  certo  sorprendente  la  loro 
somiglianza.  H  volto  dei  Cinesi  era  senza  dubbio  più  piatto 
che  quello  degli  Americani  indigeni  ;  ma  i  loro  occhi  sono 
non  men  divergenti,  il  loro  naso  non  meno  schiacciato t 
le  ossa  delle  guance  del  pari  prominenti;  in  fine  gli  uni 
e  g^  altri  mancano  ugualmente  di  barba.  Dunque  la  razza 
americana,  come  |^  avvertii  nel  tomo  secondo  della  ntia 
prima  Relazione,  e  come  tendono  a  provare  le  relazioni 
degT  iii&igeni ,  non  h  che  la  razza  mongolica  modificata 
dal  clima  e  dalla  mescolanza,  almeno  in  alcune  razze  se- 
condarie «  con  alcuni  de*  rami  i  meno  nobili  della  razza 
caucasica.  Mentre  nella  suddetta  fenda  stava  io  scrivendo, 
scoprii  un  altro  rapporto  tra  la  rasza  mongolica  e  T  ame- 
ricana. Un  Cinese  cantava  sotto  le  mie  orecchie  s  io  ho 
creduto  d'intendere  il  canto  de* Sotoctt<2j.( popoli  del  Bra- 
sile non  ancora  del  tutto  inciviliti  )  raddolcito  e  perfiezionato. 
Come  questi  ultimi,  che  d'altronde  somigliano  a'MongoU 
più  di  tutte  le  altre  nazioni  da  me  incontrate  neffAmeri- 
ca«  il  Cinese  di  cui  ho  ora  parlato,  spingeva  con  forza  i 
snoni  dal  suo  petto:  il  suo  tuono  era  nasale,  e  fiiceva  in- 
tendere scoppj  di  voce  non  meno  bruschi  di  quelli  del 
canto  óe'*Botoasdi  senz*  essere  cosi  assordanti,  if 

(*)  Quett'  articolo  h  tratto  dal  Viaggio  del  sig.  di  Sant'Hilalre 
nel  distretto  de^  Diamanti  e  sul  littora/e  dei  Brasile^  che  forma  la 
seconda  parte  de*  tuoi  viaggi  nelT  interno  del  Brasile  poc*  anzi 
pubblicata  a  Parigi,  e  della  quale  daremo  il  sunto  in  alcuno  de* 
susseguenti  fiucicolt. 
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Le  ttette  ostertiziom  forooo  fiitte  dal  sigaor  d'*01fers 
^  (E$€htv.  /oiim.  con  Bros.,  n«  194).  "£  cosa  iadoliìtabile 
(dice  egli)  ehe alctme popolazioni  ad  Brasile  ti  accottano 
di  molto  ai  Mongoli  pel  loro  volto  schiacciato^  pel  naso 
totalmente  piatto  che  quasi  a£Poadasi  nel  volto  stesso,  per 
r  osso  prominente  deUe  loro  guance ,  pei  lunghi  captili  , 
ritti  e  di  un  colore  oscuro,  per  gli  occhi  un  po^ohUqui* 
e  per  la  tinta  gialla  decloro  corpi  Tali  somiglianj.e  fumo 
certamente  sorpresa,  allorché  incontransi  ad  un  tempo  sulle 
pnbbliche  piazze  di  Rio  di  Janeiro  un  Cinese  ed  un  indi- 
geno. ##'—  In  questo  passaggio  il  sig.  d^Olfers  rìstrignen  a 
parlare  della  somiglianza  tra  gF  Indiani  ed  i  Mong<^  » 
M  ma  il  più  illustre  zoologo  dell^epoca  nostra,  il  signor 
Gnvier  (soggiugne  il  signor  di  Saint-Hilaire  ),  sembra  divi- 
dere la  mia  opinione  sulT  orìgine  mista  di  alcuni  Ame- 
ricani, giacché  agf  indigeni  delTAmerìca  i^ttribuisce  vaxj 
tratti,  appartenenti  gli  uni  ai  Mongoli,  e  gli  ahri  agli  Ea» 
ropeL*»  {Bégne  antnal,  voi  I,  pag.  85). 

Tutte  queste  osservazioni  dar  potrebbero  luogo  ad  una 
nuova  e  non  del  tutto  iminrobabile  ipotesi  intorno  aUa 
provenienza  de*  primitivi  popoli  del  Brasile. 

POLEMICA. 

Paragrafo  di  lettera  ad  $ignor  professore  Lombardi,  seg^ 
torio  dàla  Società  Italiana,  —  Il  sig.  canonico  Bellani  in 
codesto  foglio  intitolato  il  Bico^itore,  marzo  1834,  se  Fé 
presa  forte  col  nostro  socio  Bianchi  e  con  la  Società.  D 
signor  P.  Bianchi  saprà  rispondere.  In  quanto  poi  sia  alla 
Società  prego  le  S.  L.  di  fargli  sapere  per  mezzo  deUa  Bi* 
Mioteca  Italiana,  che  prima  di  scrìvere  buogna  conoscere  i 
fiitti  per  non  dir  grossi  errori 

I.*  AlFepoca  del  i833  in  luglio  il  socio  straniero  P.  H. 
Fuss  stava -bene,  e  spero  che  sia  vivo  avendolo  stesso, 
non  é  molto,  ricevuto  F unito  programma;  giacché  qnegli 
che  é  morto  nel  1827  aveva  nome  Niccolò  ed  era  padre 
di  Paolo  Fuss,  attuai  segretario  delF Accademia  di  Russia. 

a.*  Cuvier  fu  nominato  socio  straniero  in  vece  di  Nic- 
colò Fuss,  ed  essendo  morto  nel  i83a  non  deve  trovarsi 
nel  nostro  catalogo  stampato  nel  i833,  ma  vi  é  qneg^  che 
é  succeduto  a  lui,  cioè  il  sig.  Poisson. 

3.*  Se  il  socio  Targioni  Tozzetti  non  é  arrivato  a  so- 
pravvivere  alla  sua   Memoria   presentata  nel  1827,  che 
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narayl^l  Ul  morte  coglie  In  qiudaiicpie  lempot  e  il  Tós- 
lettl  poi  era  veechio  e  malaticcio. 

4.*  V  erratorcorrige  del  lascieob  di  fisica  ritguarda  due 
fiiscicoli,  uno  dei  quali  è  matematico;  e  cUanqae  conoece 
k  difficoltà  ^  comporre  e  correggere  le  stampe  di  matema^ 
tica,  non  si  ì&rà  meraviglia  di  tali  errori.  GenfiMSO  die 
non  mi  era  accorto  delP  errore  di  un  e  per  nn  »  con  coi 
comincia  P  elogio  Pini  ;  e  in  ciò  il  sig.  Canonico  ha  ra- 
gione: nel  resto  poi  credo  che  potesse  risparmiare  le  sue 
critiche  e  molto  più  quelle  fiitle  al  sig.  Bijmchi,  che  sono» 
a  paref  mio  e  degT  intelligenti  di  simili  materie,  prive  di 
ogni  ragionevole  fondamento. 

M^Klena,  il  18  maggio  1834. 


STQaU  NATUaALS,  MATEMATICA. 

Prix  proposés  par  VAcadàme  imperiale  dei  sdences  de  $(» 
PéUrsbwrg  dans  sa  séance  pvhìkpe  tenue  ìe  «9  décembr^ 
ì833.  —  I.  La  qnestion  de  Botaniqne  proposée  ea  i8a99 
et  dans  laqnelle  TAcadémie  désirait: 

.  '«  Un  nonvel  ezamen  de  la  Ibrmation  et  de  Faccroisse- 
»f  ment  de  la  tig^  des  plantes  dicotylédonéeSf  soit  en  gé- 
p»  néral,  soit  relativement  aux  systèmes  particuliers  qui  la 
»r  composent,  et  fonde  sur  ies  observations  et  des  expé- 
pf  riences ,  ainsi  que  snr  la  répétition  et  Tezamen  exact 
*#  des  ezpériences»  observations  et  hypothèses  «  spéoale^ 
90  ment  de  MM.  Dnhamel,  Mhrbel,  Aubert,  àà  Petit- 
M  Thonars  et  Dntrochet  (i)  *;,  n'a  point  été  résolne;  car 
an  terme  ^né  TAcadémie  n*a  re^  qn'^nn  seni  mémoire 
qni ,  d^après  k  mamère  superficieUe  dont  le  sujet  y  est 
ttaité,  ne  pent  nullement  toe  consid^é  comme  une  ré- 
ponse  à  k  qnestion  proposée.  Mais  depms  k  pablication 
dn  programme  M.  Yiviani,  à  Génes,  a  établi  (a)  des 
vues  nonvelles  rektivement  anz  organes  élémentaìres  des 
végétauz  et  à  lenrs  fonctions.  Les  recherches  de  ce  savant 
surtottt  ont  fait  naitre  des  doutes  d'une  impbrtance  trop 
majeure  snr  maint  prìncipe  fondamental»  adopté  jnsqnHci 


(1)  Voy.  1«  progrnuM  ómom  k  BmmU  im  «ctM  df  la  témuf  pobH^pie 
àà  fAead.  Imp.  d.  se  tmiM  k  %q  àie,  1829.  9t^Hunh.  i83o,  p.  aas. 

(a)  Dani.  tm.  o«iTrag«>  d«Ìk  flnittani  éffi  organi  «iMlaBtari  «Mite 
piaatt  •  a«lWloro  UmOuikì  atlto  irifa  Mgttabila,  e.  ft.  tsv.  G«wts  iSSi.  S. 
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dsm  la  phytioiogie.  det  pbntes,  poor  ne  pus  attendre 
avant  toat  da  zèle  actif  de  MM.  le»  Botanittes  la-fixadon 
de  la  tiiéorie  de  M.  Viviani»  condition  devenue  ihdispen- 
aable  poor  la  solntìon  da  «njet  qoe  propose  PAcadémie. 
Le  prìx  est  remis  aa  concoors  doot  le  terme  est  £xé  aa 
i/  d*aoiìt  1837.  Le  prix  reste  le  méme,  c'^estr-à<-dire  de 
900  dacats  de  Holkade. 

n.  Qaant  k  la  qaestion  de  Hathématiqoes*  relaiive  an 
ffaix  et  refloz,  et  pobliée  en  i83i,.  rAcadémie  nTa  point 
re^  de  mémoire  de  concoors;  mais  eomme  ce  problèihie 
est  de  la  pina  hante  importance*  et  qaVlle  ne  renonce 
point  à  Fespoir  d*en  obtenir  la  solndon,  le  terme  da 
concoors  est  remis  ao  x/  d'aoùt  i836f  st^posant  qpe  peat- 
étre  Fespace  de  deax  ans  n*a  point  été  suffisant  poor 
répondre  à  la  qaestion.  Le  prix  reste  le  méme,  c*est-À- 
dire  de  aoo  dacats  de  Hoihnde  et  de  la  médaiUe  d*or,  de 
la  yaleor  de  So  dncats»  frappée  à  Foocuion  de  la  féte 
sécolaire  de  FAcadénie.  ' 

ni.  Depnis  long-temps  déjà  des  natnralistes  distingaés 
ont  observé  qae,  chex  qoelqaes  insecces,  ontre  le  système 
ncrvenx  ,abdomina],  il  en  existe  nn  antre  très  délicat* 
sitné  à  la  paxtie  dorsale  de  ces  animaa:s;  et  de  noe  joors 
lés  observations  à  cet  égard  ont  été  mnltipUées  et  ont  AHumi 
matière  à  qndqoes  mémoires.  On  a  méme  troayé  qnelqae 
cbose  d^analogoe  dans  plosienrs  animaax  de  k  classe  des 
ann^lidesf  par  exempie  dans  Fapbrodite»  Famphuiomei  la 
aangsoe,  ecc.  et  cbez  plasienrs  moUasfines»  tels  qoe  Fcsoàr* 
got  et  le  sépia.  Gè  système  de  nerfs  9  qai  parait  dooc  exi* 
•ter  à  divers  deg;rés  de  développemeot  ches  plasiea|>s,  peat* 
étre  méme  pbex  la  plopart  des  divisions  des  inYertà>rés. 
aeqniert  dVntant  plus  d*importance,  qn^on  Fa  compare»  et 
non  sans  raison ,  ao  nerf  sympatiqoe  des  animaux  vertébrés» 

L*Académie  propose  donc  poor  sojet  de  prixs  m  des  re* 
9»  cbercbes  sor  les  divers  degrét  de  développemeot  dee 
»  nerfs  intestinanx  ches  les  animaox  sana  vertéln^es»  accom- 
»f  pagnées  de  dessins  exaotes  et  détaillés.  »»  Poor  résoodre 
cotte  questioo»  FAeadémie  désbre»  qn*oatre  Fexposition  bisto- 
riqoe  et  critiqoe  des  obserrations  qoi  ont  été  fiutes  josqa'^à 
ce  joor,  on  en  fiuse  la  répétition,  et  qa'^on  tacbe  d*éclair- 
cv  les  points  snivants: 

I.  Qoel  est  le  développemeot  do  $ystème  nenreax  in- 
testina! dans  les  ordres  divers  des  dasses  des  invertébrés, 
où  il  a  déjà  été  observé? 
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DuM  ce  boi,  OD  choitira  de  préférence  det  groupes 
d*«iiuiuiiix  qni  v^cnt  pes  encmre  é(é  siiffiMmine&t  exami- 
net ,  oa  qui  Me  Font  pM  élé  do  toat:  panni  le»  iasecteH 
«n  preodrm  per  exemple  plnsieore  groppee  d^Hyniénoptè- 
rts  (  Tendirédiiuitet  9  Ichiievnumes  )  9  ^ekjnee  teccione 
d^miptèree ,  de  Sìptèret  9  etc. 

%.  Pent^-on  démontrer  un  lystème  particnlier  de  nerfii 
inteediuiix  dane  dee  di^itioiis  (dAMCs)  dee  mvertéhrét» 
«ntret  qne  ceiles  oà  on  Ta  trové  jntqa^à  présent*  et  >qad- 
lee  aont  nommémeiift  cee  divisMMis? 

3.  Pèat-oa  rédnire  les  difierentes  fioraiet  du  système 
nenrenz  iniestiiial,  qni  oiii  été  obtervéee  dane  divfrsee 
classe*  dee  iavertébrés,  à  certains  types  generane? 

4.  Ces  types  généranx  soaft-Us  en  accord  ayec  ane  de^ 
classifications  établies^  ou  le»  nerft  mtestinaux  sniv^trib 
ttn  déyeloppement  toot  panàcnlier  ? 

5.  Qnels  som  les  rapports  dei  ncrfs  intestiniaiix  aTec  le 
reste  dn  système  nerTenx  sens  le  rappori  de  lenr  ramifi* 
catioa  et  de  lenr  Tofamie  ?  , 

6.  i^elles  raisons  pent-on  allégonr  poor  on  oontre  ranar 
logie  qn^U  y  &  entre  ce  système  nerveux  et  le  nerf  sym- 
pathique  dans  les  «nimeos  d*nn  ordre  snpérienr? 

Des^^bserratìons  snr  les  ohangemens  qoi  s^opèrent  dans 
les  nerfs  intestuianx  pendant  les  métamorpboses  »  par  les- 
qneiles  passent  beancoap  d^aniraaox  des  ordres  inférienrs» 
seraient  certainement.très-iméressantesi  mais  elles  iie,8(i« 
roqt  pas  exigées  de  rignénr  jKmr  k  solution  de  la  qnestion. 

I^*Acadénue  déeemera  un  prìx  de  a  00  dncats  à  celai  qni 
résondra  complétement  cette  questiona  mais  dans  le  cas 
où  ancnne  des  pièces  envoyées  an  conconrs  ne  remplirait 
d*ane  manière  satisfaisante  ies  vnes  de  rAcadémley  Fan- 
tenr  de  la  meillenre  de  ces  disserutions  obtiendrav  va 
fétendoe  et  Fimportance  de  son  travail  »  nn  prix  d*encoa- 
ragement  de  ice  on  de  So  ducats.  Les  mémoires^  ne  se- 
sont  admis  ao  concours  qne  jvisqa^au  1/  d*aoùt  i836. 

Le9  anteiurs»  ainst  qne  cela  se  pratiquct  ne  signeront 
point  lenrs  disserutions,  mais  ils  les  muniront  d^nne  de- 
vise  qnetconque  9  et  les  adresseront  au  Secrétaire  perpé- 
tnel.  Chaqne  mémoire  sera  en  ooire  accompagno  d'un,  billet 
cachete  contenant  le  nom  »  la  qnalité  et  la  demei^re  de  Fan- 
tenr,  et  snr  lequel  sera  la  méme  devise  qui  se  trouve  en 
tét  edu  mémoire. 
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Vkerhri  notÙBif  intorno  al  Puq>byUii  Sicidiuii  dd  O^a- 
td,  ed  àUa  Flora  Sicala  dd  Oussoi%e.  *—  H  BrvccU  parlò 
molto  emdhaiuefite  in  quatto  Giornale  (ton.  «7.%  agpato 
kSaa,  p.  190)  del  Panpl^yton  Siadumf  opera  che  era  destil- 
liata  a  porgere  la  detoriiione  e  le  figaro  di  lotte  le  pian* 
te,  e  di  gran  parte  degli  «nimali  e  minerali  ddU  SidGa^ 
è  che  per  rarìài  Ih  dal  saddetto  ramata  come  la  più  in- 
time fra  r  opere  spettanti  àlU  storia  naturale.   Occupom 
per  altro  il  Brocchi  soltanto  deUé  pochissime  collesioni  delle 
tarde  destinate  a  comporre  il  PanpkyMit  dicendole,  man- 
canti del  testo  ^  e  solo  fiicendo  noto  che  certi  manoscritti 
dei  Cnpani  erano  stati  acquistati  dalT  egregio  cidtore  e  pro- 
motore dtWe  scienze  natiurali  barone  Bivona^  e  da  questo 
Cedati  aUA  Biblioteca  comonale  di  Palermo.  Ora  è  a  sapersi 
èhe  tali  lùanoscritti  sono  proprimnente  il  testo  del  Pan^ 
pbyton  distriboito  in  1 6  grossi  .volami.  £  a  sapersi  inofare 
che  Tesemplare  del  Panpfayton  possedato  dalla  «addetta  Bi- 
Uioteca,  e  che  era  di  sole  a68  urole,  s*  accrebbe  per  gè* 
aeroso  dono  del  prìncipe  di  GranateDi  di  altre  2^9  9  cibóra 
ai  duplicate,  avvicinandosi  così  alla  perBszione  ddT esem- 
plare della  Biblioteca  di  Catania,  e  di  quello  della  Biblio- 
teca de*  Gesuiti  di  Palermo ,   P  uno  e  F  altro  ricchi  di  più 
che  65o  tavole  X   il  Gupani,  durando{^  la  vita,    aveva  in 
animo  di' recarne  il  numero  sino  a  mille.   Gli  altri  firam- 
tnenti   del   Panphyton   che  si  conoscono  sono  i   s^uentis 
imo  di  169  tavole  spettante   al  cav.  Tineo,  ano   di  x5S 
spettante  al  botanico   danese   Schouw,   due,  un   de^qoali 
con  a6i  uvole,  Pakro  con  ^53,  spetunti  al  commenda- 
iore  Francesco  Gupani  consanguineo  deiT  astore.  Raccoglia- 
mo queste  notizie  da  nna  lettera  dei  menzionato  principe  di 
Granatelli  il  quale  vi  annunzia  di  essere  occupato  a  scri- 
vere una  Itfemoria  intomo  alla  vita  e  alle  opere    del  Gn- 
pant,   e   di   voler  stendere  nna  particolare  descrizione  bi- 
bliografica delT  opera  di  cui  abbiamo  discorso^  e  una  tal 
lett^  trovasi  inserìu  nelle  Effemeridi  scientifidie  e  lette- 
rarie per  la  Sicilia,  opera  periodica  doviziosa  di  Memorie 
risguardanti  la  storia  civile,  letteraria  e  natnrale  del  sad- 
detto paese. 

Ma  lasciando  P antica  Flora  della  Sicilia,  e  venendo  a 
^piella  di  cui  con  tanto  applauso  è  stato  in  qnesd  tempi 
pobUttate  il  Prodromo  dalTegregio  dott  Gossone,  del  qoak 
Prodromo  abbiam  dato  un  benché  breve  annoacio   (  tom. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


VA  R-i  mt  k\  &^ 

eS.\  dièembr*  i8Sa,  pag.  377),  ora  tiiMHiriar  bc  Toglui- 
no  ki  pnbblkasioiie  di  nn  5ufiptandrKD  per  opera  del  me- 
deatmo*  autore  (1).  Quindi  t  poiché  il  Prodromo  sarà  oosà 
condotto  a  tutu  perfezione,  8i  faranno  piti  fervidi  i  v^ 
perchè  la  Flora  Skuia  (a)^  di  cni  Unto  amoiriama  le  tplen- 
dido  principio  9  possa  ottener  continnazione  e  compiniento* 
eh*  ella  sì  bene  si  assoderebbe  alla  Flora  napolitana  del 
Tenore,  cui  è  pari  in  magnificenza,  anzi  fiqperìore.     J9. 

FISICA. 

Traité  de  photskpie  matémaiique  par  PoUson.  — -  Il  celebre 
matematico  Poisson  sta  componendo  nn*  opera  ool  suddetto 
titolo,  nella  cpale  si  propone  di  considerare  snccessiva- 
mente,  senza  l^arsi  ad  alcun  ordine  prestabilito,  le  di* 
verse  questioni  .della  scienza  fisica  che  sono  suscettive  di 
essere  trattate  per  mezzo  della  matematica.  La  (Mrima  parte 
di  questo  trattato  viene  costituita  daUa  nuova  teoria  det- 
razione capillare,  da  lui  pubblicata  nel  i83i  (Y.  Bibho- 
ceca  italiana  tomo  70.%  aprile  i8339  pag«  91);  la  aeconda 
sarà  la  Teorìa  matematica  del  calore  attoafaóente  *  sotto  II 
torchio,  e  che  esdrà  in  luce  fra  pochi  mesi.  Per  offirire  ia 
prevenzione  un'idea  dell*importanza  di  stmil  lavoro  diamo 
qui  nn  estratto  delT/nmNluzione  seorrca  che  Pantere  ha  letto 
idla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  e  che  il  giornale 
francese  Vlnstìtuc  nel  foglio  del  24  maggio  1834  ha  ripor- 
tato per  intero. 

'  "  La  Pirometria  di  Lambert  coirne  le  prime  apjdìca- 
zioni  del  calcolo  alla  teorica  del  calore,  ed  in  essa  si 
tratta  deUa  distribuzione  del  calore  in  una  barra,  e  del 
confronto  di  quello  che  il  sole  tramanda  ai  pianeti  durante 
nna  rivoluzione  intera  di  ciascuno  od  una  parte  della  ri- 
v<4nzione  medesima.  Ma  le  formule  eh*  egli  dà  per  rap- 
presentare  le  temperature   dei  diversi  punti  d^nna  barra 

(i)  Syppl€mg»iim  od  Horm  Sicidm  Prodromtm  ^lod  et  Sjpecimm 
Florm  insìdarum  SidUm  ulteriori  at^acentium  aucton  Joanne  Gus^ 
*on€  med»  docU  fascuulus  J.  Neapoli  e»  regia  Typogrtfhia^  l83a^ 
8.%  pag,  166. 

(2)  Flora  Sicula  sive  deicriptiones  et  Icone*  Plantarum  rariomm 
Siciliae  ulteriori^  Francisci  J.  Borbonii  Regis  utriusaue  SicUiee  regni 
jussu  etUta  a  Joanne  Gussone  med,  doct,  et  Prmfecto  Horti  RegU 
Botanici  in  Boctadifalco.  Folumen  Jt,  Nespoli  ex  regia  Typogrepkia, 
'8^9,  fol.  vel.  pag.  x6,  taL  S. 
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■oitouMim  Ad  una  o  piii  s«rgetiii  A  calore;  e  eh*  pangc 
coUe  sperìenxe,  •on  «mo  appoggiate  airequaione  aite- 
rettzÌAle  rdativa  al  caio  della  tevperacnra  arrìvau  allo 
stato  di  persumenta. 

H  La  Ibrma  di  qnett^eqn^one  e  qoda  ddr  eqauioiie 
a  diffcrcnaaU  paniali  relativa  atto  ttato  non  permanente 
vennero  indicate  dal  sig.  Bìot  nel  1804  (Bibliotii*  hrit 
V  XXVn).  Queeti  primi  eaggi  e  ringegima  teoria  de^ 
•cambj  del  calore  radiante  dovnu  al  signor  Prévot  di  Gi- 
nevra ,  formavano  tutta  •  la  teorica  del  calore  aDordiè  ti 
eig.  Fonrier  prete  a  traturla  in  una  Memòria  trasmessa 
air  ^tttoto  dì  Francia  nel  1807  ed  in  nn*  altra  coronata 
nel  iBia  (Mémoires  de  PAcad.  des  scienoes  t.  IV  e  V^ 
Hémoires  de  k  première  classe  de  rinstit.  année  1809  ). 
Altre  rÌGec«he  sn  tale  argomento  trovansi  nella  sna  Teoria 
anaUtk»  dd  eaiore  ed  in  var^  volami  posteriori  delTAcca- 
demia  dette  srience  e  degU  Amudt  di  fisica  e  cbinuea. 

w  LaplacOf  che  poCo  tempo  dopo  Fooricr  tk  occopò 
nello  stessa  argomento»  in  vnn  nota  stampata  nel  1810 
(Mémoires  de  U  prém.  classe  de  rinstitnt,  année  1809) 
considera  la  propagazione  del  calore  nelT  interno  de*coept 
come  la  eoas^;aemBa  d'ima  iiradianone  molecolare  che  sì 
estende  a  distanze  finite  »  ma  piccdissime ,  e  ne  deduce 
requarioae  a  diffcrense  pmmiaH.  Egli  indUcat  s^be«  im- 
perlettamente  »  il  modo  di  formare  reqnaaione  relativa 
alla  sop^cie»  che  Fourier  aveva  già  dau  senza  dimoetrm^ 
ùóne;  neOa  CoROfeannile^  Mriyi  pel ,  per  T  anno  i8a3« 
e  nel  libro  XI  delhi  ena  Meccanica  edeste  tratta  il  prò- 
Meme  d^nna  sfera  omogenea  originariamente  riscaldata*  e 
ne  fa  i*  applicazione  ai  fimomeni  tmnometrici  del  nostro 
^obo.  Io  «ono  arrivato  ai  medeéìnù  risnltamenti  nella  mia 
seconda  Memoria  suila  éistribuxione  dd  colore  ne*  corpi  iO- 
lidt  (Giom*  d^  scuola  politeonica,  fiwcioolo  19.*). 

'»  In  questa  succinta  indicazione  storica  non  debbo  omet- 
tere di  fiir  menzione  d'uno  scrìtto  recentemente  presentato 
air  Istituto  dal  sig.  Lamé  professore  di  fisica  delta  scuola 
politecnica,  il  quale  ha  determinato  la  legge  delle  tempe* 
ratore  di  tutti  i  puiiti  d^una  elissoide  omogenea  giunto 
allo  stoto  di  permanenza,  esprimendola  per-  mezzo  di  tra* 
scendenti  elittiche. 

'/  CoU^iotitolare  il  mio  lavoro  Teorìa  matemadca  dd  ca- 
iore  io  ho  voluto  manifestare  la  mia  intenzione  di  dedunre 
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per  via  d*  nn  rigoroso  calcolò  tutte  le  conseguenze  d^  una 
ipotesi  generale  sulla  comunicazione  del  calore  fondau  so- 
pra r esperienza  e  F analogia:  tali  conseguenze  saranno 
allora  una  trasformazione  delTij^otesi  stessa,  alla  quale  il 
calcolo  nulla  toglie,  né  nulla  aggiunge.  I  dati  por  ridurre, 
ne* casi  speciali,  le  formule  in  niimeri  sono  il  calore  spe- 
dfico  ,  la  condudbilità  ndV  interno  de*  corpi  ^  ed  il  potere 
mdiante  aUa  superficie.  Il  primo  è  stato  determinato  per 
un  gran  numero  di  corpi  con  diversi  processi  che  trovansi 
esposti  nei  trattati  di  fisica,  ma  le  nozioni  che  si  hanno 
sogli  altri  due  sono  assai  meno  precise.  Indipendentemente 
da  ^esti  dati  fisici  ^  la  teorica  prende  dalF  esperienza  la 
legge  dell*  emissione  del  calore  a  traverso  alla  superficie 
de*  corpi  ;  io  ho  adottata  quella  de*  signori  Du  Long  e  Petit 
(Giornale  della  scuola  politecnica  fiiscicolo  iS."*),  giusta 
la  quale  la  comunicazione  del .  calore  fra  due  corpi  non 
dipende  unicamente  dalla  loro  temperatura  relativa  come 
il  Newton  ed  altri  dopo  lui  avevano  supposto.  Nella  comu- 
nicazione del  calore  nelTinterno  de*  corpi,  sebbene  si  tratti 
di  molecole  fra  di  loro  vicinissime  e  poco  diverse  di  tem- 
peratura, ho  introdotta  la  considerazione  dei  quadrati  delle 
loro  differenze,  la  quale  fii  nascere  dei  nuovi  termini,'  la 
cui  omissione  rendeva  difettosa  1*  equazione  usata  fino  ad 
ora  pel  corpi  omogenei.  >/ 

Nuova  proprietà  dèlie  correnti  magneto-elettriche*  —  Ab  - 
biansi  due  piccole  vaschette  piene  di  mercurio,  nelle  quali . 
peschi  colle  sue  estremità  piegate  opportunamente  un  filo 
di  rame  grosso,  per  esempio,  un  millimetro^  e  lungo  otto 
pollici;  e  nelle  vaschette  medesime  sieno  tuffate  anche  le 
estremità  di  un  arco  metaUico ,  Inngo  tre  o  quattro  metri  ; 
non  che  le  appendici  di  un  lontano  galvanometro.  Muo- 
vasi ora  una  calamita  a  ferro  di  cavallo^  e  della  forza , 
esempligrazia,  di  due  o  tre  chilogrammi,  per  modo  da 
inforcare  tra  le  sue  branche  il  filo  suddetto.  Che  avverrà 
egli  in  tal  caso  ?  L*  elettrico  eccitato  dalla  magnète  sceglierà 
forse  per  ricomporsi  in  equilibrio  il  breve  arco  metallico, 
o  veramente  la  lunghissima  via  dello  stromento  indicatore? 
Parrà  cosa  stranissima,  ma  è  cosa  di  fittto,  che  la  strada 
preferita  è  appunto  quest*  ultima.  Né  si  creda  che  qualche 
circostanza  accidentale  rendesse  ne*  miei  esperimenti  la 
corta  via  men buona  (nel  significato  ordinario)  dell* altra; 
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giacche  il  ritoltamento  noa  ha  mai  £ftUato;  e  piìi  ancora 
perchè  sostitoita  alla  corrente  magneto-elettrìca  una  cor- 
rente idroelettrica,  Tàgo  te  ne  tuva  immobile^  era  però 
prontissimo  a  correre  fin  oltre  i  3o%  tosto  che  Farco  ve- 
niva tolto. 

Ma  se  quella  prima  corrente  si  comporu  nel  detto  mo- 
do fino  a  che  Parco  ha  findicau  lunghezza,  diminuendo 
questa  di  mano  in  mano,  anche  le  deviazioni  galvanome- 
triche vanno  £icendosi  di  mano  in  mano  minori.  U  elettrico 
adunque  eccitato  nel  ^o,  U  quale  da  prima  passava  tutto 
pel  galvanometro,  comincia  a  farfld  strada  per  V  arco,  e 
vi  passa  in  quantità  tanto  maggiore,  quanto  più  questo 
diventa  corto.  Cosicché  egli  funziona,  se  non  del  tutto, 
almeno  in  molta  parte  come  un  conduttcnre  di  seconda 
classe:  esso  per  poco  che  sia  lungo  n(m  vale  più  a  tra- 
dmre  Telettrico;  di  mano  in  mano  che  si  accorda  diventa 
migliore,  e  non  è  totalmente  preferìbile  alla  Innga  via  del 
galvanometro,  se  non  quando  si  sia  fiitto  breviswfuo- 

Con  ciò  per  ahro  non  intendo  che  di  rappresentare  in 
qualche  modo  U  fenomeno.  Io  sono  ben  lungi  dal  pensare 
che  le  cose  corrano  propriamente  di  questo  passo,  e  lum 
ammetto  alcun  cambiamento  nella  conducibilità  delPareo 
metallico.  Tutto  dipende  dalPelettrìco;  e  s*  egli  adesso  non 
si  attiene  più  alla  regola  fino  ad  ora  non  mai  smentita,  di 
scegliere  la  più  corta  fra  due  vie  metalliche,  non  è  questo 
un  fiitto  in  conttraddizione  cogli  altri  già  conosciuti ,  ma  è 
bensì  un  nuovo  fiitto;  o,  per  dir  meglio,  è  una  nuova 
conseguenza  deUa  scoperu  di  Faraday,  che  ne  avvisa  non 
essere  quella  regola  douta  di  tutta  la  generalità  che  fin 
qui  le  venne  attribuita.  Alla  produzione  de^  fenomeni  della 
pila  voltiana  concorrono  due  cause  in  qualche  maniera  fra 
Imro  contrarie  :  la  particolare  tendenza  delT  elettrico  a  dise- 
quilibrarsi pel  contatto  delle  sosUnze  eterogienee,  e  la  sua 
generale  tendenza  a  ricomporsi  in  equilibrio.  AUa  produ- 
zione dei  fenomeni  magneto-elettrtci  concorrono  parimente 
due  cause  in  qualche  maniera  fra  loro  contrarie:  questa 
medesima  generale  tendenza  dell^elettrico  a  porsi  in  equi- 
librio, e  la.  sua  8pe<^iale  tendenza  a  sottrarsi  alT  azione 
della  calamita  in  movimento.  La  sceka  della  strada  a  per- 
corrersi dipende  dal  modo  di  combinarsi  di  queste  due 
tendenze.  Il  primo  impeto  sospinge  T  elettrico  a  slan- 
ciarsi  sulla   strada  che  viemmeglio  lo  porta  a  sfuggire  la 
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calamita:  è  questa  una  circostanza  fevorevole  al  cammino 
più  (ungo.  Air  incontro  la  sua  tendenza  air  equilibrio  è  una 
circostanza  favorevole  al  cammino  più  corto.  Se  questo 
sarà  cortissimo,  P  altra  tendenza  verrà  vinta  al  suo  primo 
manìlèstarsi  ;  ma  di  mano  in  mano  eh*  egli  si  farà  mag- 
giore,  t^  tendenza  prenderà  T  avvantaggio,  e  finalmente 
anch^essa  alla  sua.  volta  potrà  vincere  del  tutto  la  sua 
rivale.  E  se  dietro  una  lunga  strada  dalTdettrico  percorsa 
si  presenterà  un  sentiero  traversale  che  raccorci,  essendo 
^  soddisfiitto  quel  primo  impeto,  esso  sentiero  godrà  la 
preferenza. 

Lontano  dal  trovare  sorprendenti  questi  fenomeni,  essi 
hanno  in  vece  fatta  cessare  in  me  una  maraviglia.  E  in. 
vero  non  era  egli  maraviglioso  che  T  elettrico  destato  sul 
disco  di  Arago,  posponendo  le  moltissime  br$vi  strade  che 
il  disco  stesso  gli  offiriva,  desse  tanto  £icilmente  la  pre- 
ferenza ai  cc41ettori  di  Fiù'aday,  ed  agli  scandagli  di  No- 
bili e  d*Antinorì?  L*  ascrìvere  le  deviazioni  del  galvAnometro 
ad  un  traboccamento  di  elettrico  (  Jn.  de  Ch,  et  de  Ph, 
t.  L,  p.  645  65  )  non  si  potrebbe  concedere  che  appena 
in  qualche  caso  particolare;  ed  il  supporre  che  TappUcar 
zione  degli  scandagli  sia  la  cfarcostanza,  che  determini  a 
mettersi  in  movimento  un' elettrico  semplicemente  in  ten- 
sione {Antologia  di  Firenze,  ottobre  i83a^  p.  /^S),  sareb- 
be, a  mio  credere,  più  difficile  ancora  ad  accordarsi  (^. 

Girolamo  Resti  Ferrari. 


(*)  QoMtc  eoM  tono  «tratto  da  ana  MrawrU  eb«  ho  fii  prwcntota  al- 
r  Ateneo  dU  BratcU,  •  che  apparirà  oagli  Annali  dalla  Seienaa  eba  si  pobbU- 
eano  in  Padova.  Etta  verta  principalmenta  d*  intomo  ali*  iofloanaa  eiarcitata 
«lalla  C»rva  dalle  spirali  nalla  prodosione  dai  fanomani  nugnato-alattriei,  a  fii 
Mfoito  air  altra,  già  ttampata  na*  eitati  Annali,  ralativa  agli  aiatti  pro- 
dotti dalla  calamita  alTattarno  della  tpiralL  I  quali  affetti  tutti  non  laaciano 
di  aver  Uwgo  anebe  naif  interno,  Mbbane  lo  sperimentara  al  di  Ammtì  K 
moatri  più  rmnndamiula,  na  éti  ratto  ancba  Xneno  Intentamtnta  %  per  la 
ragMni  cba  tWIappo  nella  nooTa  Memoria^  Nelii  medetima,  te  troppo  non 
pretono,  tpero  cba  i  itici,  oltra  al  lanonano  ebe  qoi  offro  loro,  ne  ab- 
biano a  troTare  alconi  altri  non  aflhtto  indegni  di  qualche  contideraaiona. 
Intanto  nù  tarò  lecito  di  dira  «he  nell'  invenaione  del  prewnto  il  eato  non 
vi  ebbe  alcuna  parte;  e  che  giunti  allo  itetto  pattando  pruno  per  qoetti 
altri  dnai  eba  ciaà  la  iUpimUne  dei  gduMométro  à  indipandante  dalla 
grotteaaa  di  quel  fib  di  0tio  pollici  di  /«figArsta,  a  ben  anche  dal  numero  di 
timili  £li ,  «ba  fotiaro  contcniporiMunianta  louoposti  ali*  mìom  dtlU  cahniiu. 
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ARTI     E     MESTIERI. 

Nota  sulle  in\>enzioni  e  scoperte  napolitani.  —  Allorcbè 
da  pubblici  fogli  oppure  da  privata  corrispondenza  si 
estraggono  da  noi  le  notizie  di  recenti  invenzioni,  non  è 
sempre  in  nostra  facoltà  il  verificare  le  cose  esposte,  mas- 
sime se  si  tratti  di  scoperte  £itte  in  esteri  paesi;  ciò  nulla 
ostante  non  possiamo  astenerci  dal  fiir  su  di  esse  <{ualclie 
annotazione  allorché  o  ci  si  dà  per  nuova  una  cosa  già 
da  molto  tempo  conosciuta,  o  si  attribuiscono  a  qualche 
macchina  delle  prodigiose  proprietà  che  siano  in  contrasto 
colle  certissime  leggi  della  meccanica. 

L*  occasione  di  muovere  alcune  difficoltà  sulle  cose  da 
altri  asserite  ci  viene  offerta  dair  articolo  Recenti  invenzioni 
e  scoperte  napoUtane,  che  nel  precedente  fascicolo  di  questa 
Biblioteca,  pag.  184,  abbiamo  trascritto  dal  Pro^J50  iiMe 
scienze  ecc.  di  Napoli,  luglio  ed  agosto  i833.  In  esse  si 
parla  con  lode  dell'*  invenzione  delT  architetto  Pasquali  di 
dar  moto  ad  un  mulino  colla  gnmtà  d' un  peso.  Ora  ogni 
persona  che  abbia  le  più  elementari  nozioni  di  dinamica 
e  tenga  presente  P  assioma  del  gran  Galileo  die  la  ncawra 
non  può  esser  superata  e  defraudata  daJVcurte,  domanderà 
subito  qual  è  la  forza  che  in  orìgine  ha  collocato  il  peso 
all^ altezza  da  cui  deve  per  la  sua  gravità  discendere,  e 
quale  quella  che  in  processo  lo  rialza  ogni  qual  volta  ha 
compito  il  corso  della  sua  caduta. 

Una  difficoltà  eguale  presenta  la  molla  applicata  da  Gen- 
naro Galbiati  e  Gabriele  Longo  a  muover  mulini,  barche 
e  vetture,  sapendosi  da  ognuno  che  un  elastro  non  e  una 
forza  ma  un  scrbatojo  di  forze,  il  quale,  consumate 
quelle  che  gli  sono  sute  infuse,  ritorna  un  corpo  inani- 
mato ed  inerte. 

Che  Alessandro  de  Sauna  abbia  formato  un  congegno 
per  animare  i  muUnl  coUa  forza  deUa  mano  dell'uomo,  non 
e  cosa  difficUe  a  credersi^  sembrerà  bensì  a  molti  ch'egli 
in  vece  di  far  progredire  la  scienza  meccanica  abbia  voluto 
ricondurU  all'infanzia  delTarte  e  far  rinascer  quei  tempi 
m  cui  una  turba  infelice  di  scliiavi  era  condannaU  a  gi- 
rare a  braccia  i  mulini  da  grano. 

Noi  ci  uniremo  all'autore  dell'articolo  nel  far  plauso 
!„  ^^«**^re  che  introdusse  nel  regno  di  NapoU  F  utilissima 
inaaifattura  dei  tubi  di  canapa  per  usi  idraulici,  ma  non 
possiamo  assentire  che  l'arte  di  fabbricarU  sia  ancora  un 
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segreto  Oagli  artefici  viennesi  gelosamente  custodito,  ne  clié 
il  Taglioni  si  possa  dtt'ittamente  chiamare  secondo  inventore. 
Non  solo  a  Vienn<i ,  ma  anche  a  Sciaffusa  era  nota  P  arte 
di  tessere  tali  tubi,  allorché  TI.  R.  Istituto  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto assegnò  nn  premio  alla  prima  introduzione  di 
essa  nello  Stato,  ripetuto  poi  per  nuovi  perfeaùonamenti 
negli  anni   i8a3  e  i83a. 

Non  siamo  neppure  disposti  ad  accordare  al  signor  te- 
nente Gabriele  de  Simoni  il  merito  d'^inventore  per  la  carta 
da  lui  fabbricata  Coir  alga  marina,  mentre  fin  dall^anno 
i8d4  r  Istituto  suddetto  aveva  assegnato  nn  premio  a  que- 
sta manifattura,  che  è  sempre  andata  prosperando  nei 
nostri  paesi. 

(  Veggasi  sotto  la  data  de' succitati  anni  la  Cg/Zezione  de- 
gli Atti  delle  solenni  distribuzioni  de'premj,  d'industria  fatte 
in  Milano  ed  in  Venezia,  —  Milano,  I.  R.  Stamperia,  vo- 
lumi  5,  in  8.*). 

Fremj  reìaJtiAfi  aìVuso  della  robbia  formati  mediante  prìi>ate 
sottoscrizioni.  — r  La  vistosa  somma  di  3 a  mila  franchi,  la 
quale  sarà  probabilmente  per  filarsi  maggiore,  fu  raccolta 
coir  opera  di  sottoscrizioni  dalla  Società  industriale  di  Mul- 
hansen,  ed  assegnata  in  premio  à  chi  meglio  risolva  certi 
quesiti  relativi  air  uso  della  robbia.  £  noto  che  la  rob])ia 
dopo  aver  servito  alla  tintura  conserva  ancora  buona  parte 
deUa  sua  materia  colorante,  ma  non  è  poi  noto  come  que- 
sta possa  applicarsi  dicevolmente  alle  stoffe.  Ecco  quindi  i 
quesiti  e  i  relativi  premj. 

i.^  Premio  di  16,000  fir.  per  chi  trovi  un  mezzo  di  fis- 
sare sulla  tela  di  cotone  munita  di  mordente,  mediante 
una  sola  operazione  tintoria ,  tutta  la  materia  colorante 
della  robbia,  od  almeno  un  terzo  più  che  non  ne  rimanga 
fissata  per  opera  degli  ordinar)  processi. 

'  Il  nuovo  metodo  di  tintura ,  confronuto  colP  ordinario, 
dimostrar  non  deve  svantaggi  di  sorU,  né  rispetto  alla  con- 
dotta, né  rispetto  agli  effetti:  e  per  esso^  usando  So  chi- 
logrammi di  robbia,  non  debbe  la  spesa  essere  di  più  che 
4  franchi  maggiore  di  quella  che  sarebbe  occorsa  col  me- 
todo ordinario  adoperando  eguale  copia  di  robbia. 

a.*  Premio  di  16,000  fr.  per  chi  trovi^  un  rosso  acconcio 
air  applicazione ,  nel  quale  non  entri  altra  materia  colo- 
rante tranne  la  robbia,    per   intensione,  vivacità,   solidità 
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non  ditngnale  di!*  più  bei  colori  rossi  o  rosei  dnti  in  rc^ 
bia«  da  potersi  imprimere»  co^  al  torno  come  al  tavolo, 
^opra  tela  di  cotone  bianco ,  senza  preparaziom  prelimi- 
nari, né  richiedendo,  dopo  l'impressione,  akan*  altra  opera, 
tranne  la  lavatura  con  acqua,  od  un^  esposizione  al  vapore. 
Un  tal  colore  dovrà  resistere  all^azion  del  sole,  de^  CKNmri 
alcalini ,  del  sapone  $  degli  acidi  e  degli  alcali  non  meno 
di  quello  che  sappia  resistervi  il  rosso  tinto  in  robbìa;  e 
dovrà  essere  atto  a  porgere  tatti  i  gradi  di  tinta  dal  rosso 
carico  al  rosa  chiaro. 

Il  valore  di  d  litri  di  un  ial  odore  non  dovrà  oltre- 
passare i  IO  franchi. 

Le  Memorie  dovranno  essere  presentate  prima  del  i6 
dicembre  v834  al  presidente  della  Società:  e  quand*  esse 
non  soddisfacessero  che  in  parte  al  quesito,  la  Società  ai 
riserva  il  diritto  di  premiarle  con  minori  premj  propor- 
zionati; se  r  attuai  concorso  non  avrà  effetto  verrà  rinno- 
vato per  Tanno  successivo,  e  i  premj  verranno  aggiudi- 
cati nel  maggio  i836. 

MEDICINA. 

Cause  e  rìmedj  dd  gozzo»  —  Il  «ig.  Bousslngault ,  dotto 
chimico  e  geologo  francese  che  da  più  anni,  percorre  TAme- 
rica  meridionale  inteso  a  scientifiche  indagini,  ci  narra  che 
il  gozzo  è  malattia  endemica  nelle  Cordigliere,  e  spesso 
smoderata;  ebb^egli  a  vedere  a  Llano-Anciso  nn  uomo  afflitto 
da  tal  gozzo,  di  forma  ovale,  il  cui  magj^or  aase  era  di 
14  pollici,  il  minore  di  8  incirca.  £  opinion  popolare  in 
tutta  la  Nuova  Granata  che  causa  del  gozzo  sieno Iemale 
acque;  U  Boussingault  la  trovò  giusta,  e  s* avvide  che  acque 
generatrici  di  gozzo  erano  le  scarseggianti  di  aria,  oome  in 
*  generale  son  quelle  che  si  raccolgono  in  regioni  molto  de- 
vate. Alla  bevanda  di  tali  acque  si  sostituisca  dunque  qudla 
d'acque  ben  aerate,  quali  son  le  piovane,  e,  siccome  già 
Tesperienza  ebbelo  a  d[imostrare,  si  emenderà  il  vizio  della 
gianduia  tiroidea.  Altro  rimedio  efficacissimo^  e  sicuro  da 
inconvenienti,  à  il  condire  i  cibi  con  tal  sale  che  provenga 
da  saline  iodifere ,  o  il  mescere  a*  sali  ordinar)  certa  dose 
delT acque  madri  di  cotali  saline:  nelle  Cordigliere  ovunque 
fassi  uso  di  sale  procedente  da  saline  iodifere  il  gozzo  è 
sconosciuto^  e  Tacque  madri  di  esse  già  da  più  che  un 
secolo  hanno  vanto  di  potente  specifico  contro  il  gozzo. 

(  Ann»  de  chim.  et  de  phys.  ) 
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belleakti. 
Fedute  delle  porte  e  mura  di  Roma ,  disegnau  ed  incise^ 
alt  acqua  forte  dalV  architetto  Luigi  Ricciardelli  (*).  —  Giù 
ha  avuto  sott**  occhio  le  vedate  di  Roma,  disegnate  ed  in-' 
ci9e  dal  Piranesi,  forse  non  potrà  in  queste  gustare  Te- 
net^ d'effetto  di  quelle;  non  già  perchè  non  vi  si 
vegga  Qgnalmente  espresso  U  vero,  ma  parche  mancano 
del  più  piccante  effetto  che  quel  celebre  incisore  dar  sa- 
peva alle  sue  vedute,  particolarmente  in  genere  di  cose 
antidie.  Perciocché  non  ci  ebbe  finora  alcuno  che  lo  abbia 
superato  non  che  raggiunto  nel  rappresentare  le  fabbriche 
vetuste  come  si  trovano;  rose  cioè  dal  tempo,  cadenti,  e. 
tali  da  non  potersene  cavare  un  chiaro  disegno.  Tuttavia 
egli  con  tratti  ia^tecisi  e  con  arte  tutta  sua  propria  sapeva 
indicare  e  far  apparire  in  que*  preziosi  avanzi  d'^antichità 
quel  sublime  e  quel  bello  che  gli  edificj  avevano  nel  loro 
primo  essere;  uè  alcun  altro  infondere  seppe  nelle  sue 
produzioni  la  caratteristica  grandezza,  non  già  la  mate- 
riale delle  cose,  ma  quella  che  mostra  la  maestà  anche 
in  piccola  mole:  vero  distintivo  delle  fabbriche  tomane. 
Ma  ritornando  alle  porte  di  Roma  incise  dal  sig.  archi- 
tetto Rleciardelli,  avendole  egli  delineate  sul  luogo,  siamo 
certi  che  saranno  le  più  fedeli  al  vero.  E  ciò  essendo  im- 
portantissima cosa,  avrà  egli  sotto  di  quest*  aspetto  un  di- 
ritto di  preferenza  a  quelle  il  cui  maggior  pregio  consi- 
stesse nella  bellezza  delT  intaglio  e  non  nella  precisione 
della  cosa  come  ora  trovasi.  Per  far  conoscere  il  contenuto 
di  quest'^opera ,  ne  diamo  la  rassegna  delle  tavole:  i.*  poru 
Settimiana;  d.*  porta  Gianicolense ,  ora  San  Pancrazio; 
3.*  anfiteatro  Castrense  alle  mura  Ònoriane;  4.*  porta  An- 
gelica; S.*  porta  Nomentana,  oggi  porta  Pia;  6.*  veduta  di 
porta  Latina  ;  7.*  sostrùzione  al  monte  Pindo  detto  Muro 
torto;  8.*  porta  iì  Alessandro  TI  al  reciato  Leonino;  9.* 
porta  Salaria  ;  io.*  poi^  di  Sisto  lY  detta  Arco  di  San 
Anna;  II.*  porta  Prenettina  Labicana,  ora  ìiaggiore;  12.* 
porta  Flaminia,  èra  del  Popolo;  i3.*  porta  Tiburtina,  ora 
S.  Lorenzo;  14.*  porta  Gapena,  oggi  S.  Sebastiano;  i5.* 
porta  Fabbrica;  16.*  porta  Ostiense,  ora  S.  Paolo;  17.*  le 
mura  di  Nicolò  IV   ai   sepolcri  degU   Liglesi;    18.*  porta 


O  Rona,  i83a  >  in  foglio  per  tFa?erio.  Pretto  ital.  lir.  aS. 
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Gapoaiui,  ora  S.  CioTanni;  19/  pòrta  Atinaria;  ao.*  re- 
data delle  mura  Vaticane^  21/  porta  PortuauU^  ora  Por- 
tese;  22*  poru  Belisaria  detta  Pìndaiia;  a3.*  poru  Gs- 
yalleggieri;  24.*  le  mora  di  Pio  lY. 

Se  ora  ragionare  volessimo  del  disegno  di  qoeste  porte, 
essendo  qoasi  tatte  opere  dei  bassi  tempi,  non  sapremmo 
in  vero  come  descrivere  la  loro  decorazione.  Peroocchè 
la  maggior  parte  appajono  di  ona  forma  la  più  semplice, 
uh  hanno  altro  distintivo  che  qualche  pezzo  di  mora  mcr* 
late  e  qualche  tmrre  donde  traggono  qualche  cosa  d'im- 
ponente. In  generale  però  la  loro  forma  non  ha  alcuna 
apparenza  del  vetusto  stile  romano»  ma  appartiene  al  00- 
mnn  genere  di  siffatti  edificj.  Poche  sono  quelle  rìhue,  o 
rimodernate  dai  PonteficL  La  più  fiutosa»  anche  da  noi 
veduu  sul  hiogo,  è  la  porta  Flaminia ,  o  del  popolo,  es- 
sendo architettau  dal  celebre  Vignola,  con  colonne  e  su- 
tue,  e  finimento  analogo^  onde  affermar  puossi  che  sia 
r  unica  dalla  quale  trasparisca  per  cosi  dire  F  interna  ma- 
gnificenza di  quella  grande  meoropolL  Anche  di  porta  Pia 
si  potrebbe  dire  lo  stesso,  riguardo  al  suo  apparato  di 
grandezza  maestosa^  e  perchè  è  opera  del  famoso  Michelan- 
gelo; ma  essendo  di  forma  bizsMrrissima ,  come  si  vede 
dalle  stampe,  pare  che  col  disegno  di  questa  abbia  egli  vo- 
luto piantare  la  scuola  dei  Borromini  prima  che  nascessero. 
Altre  di  queste  porte  si  vedono  rimodernate,  ma  possiam 
dire  firancamente,  nessuna  di  plausibile  disegno.  Perciò  non 
altro  aggingneremo.  Tuttavia  troviamo  che  la  collezione 
delle  porte  di  Roma  come  ora  si  vedono^  debb^ essere  nna 
cosa  interessante  per  tutti,  perchè  esse  danno  un? idea  com- 
piuta dell^  esterno  di  quella  gran  città,  del  vasto  recinto 
delle  sue  mura  e  della  loro  antica  forma  di  costruzione. 
Speriamo  quindi  che  quesU  del  sig.  architetto  RicciardelU 
verrà  generalmente  accolta ,  e  massime  dai  pittori  di  scene 
che  amano  un  tal  genere  di  vedute  per  esprimere  luoghi 
rimoti,  miste  di  varj  accidenti  di  fabbriche  antiche  e  di 
moderne.  Tali  sono  appunto  queste  porte,  che  fintte  sem- 
brano appostatamente,  perchè  essi  ne  traggano  sussidio  per 
le  loro  sceniche  composizioni. 
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ARCHEOLOGIA. 

Oggetti  pia  rimardìevoli  ritrovai  negli  scavi  di  Pompei,  mi 
giugno  i833.  —  Oggetti  trovati  in  presenza  di  S.  A.  I.  R. 
il  Gran  Duca  di  Toscana.  Oro:  Un  piccolo  anello  con  pietfà 
r  sardonica  con  incisione  di  un  delfino  sormontato  da  un 
Genietto,  ed  un. volatile  dall^ altra  parte.  -  Nella  hottega  a 
destra  delTingresso  della  quinta  casa ,  in  seguito  sul  jnede- 
Simo  lato  destro  della  strada  della  Fortuna»  si  sono  scopèrti 
due  scheletri-,  e  diversi  oggetti  di  bronzo. 

Nella  lM>ttega  a  sinistra  si  sono  scoperti  di  bronzo:  Di- 
versi pezzetti  appartenenti  a  finimenti  di  cavallo.  -  Una 
cassa  di  serratura  con  quattro  corridoi.  -  Una  forma .  da 
pasticceria.  -Un  piccolo  oliano  con  manico  e  varj  oggetti 
di  vetro.  Marmo:  Una  tazza  piana  per  macinare  col  suo 
macinatore.  Terracotta:  Un  piatto  concavo  più  grande^-  Sei 
vasetti  di  diversa- forma  e  grandezza.  -  Una  tazzina  scan- 
nellata di  rara  sottigliezza.  Ferro:  Una  accetta  ossidata. 
Osso:  Quattro  pez;:;!  cilindrici  forati.  -Un  dente  di  cignale. 

Alla  presenza  del  principe  Carlo  si  son  rinvenuti,  di 
bronzo:  un  nasiterno  con  suo  manico.  -  Un  delfino.  - 
Una  piccola  lira.  -  Un  piccolo  pappagallo.  -  Una  piccola 
statuetta  con  maschera  scenica  nelle  roani.  —  Una  piccola 
oca,  la  quale  è  in  atto  di  spennacchiarsi.  -*  Una  piccola' 
testa  di  bue  cornuta.  -  Una*  borchia  con  anello.  -  Un.  piccol 
busto  muliebre  con  un  erma  in  testa.  'Terracotta:  Una 
grande  anfora  con  iscrizione.  -  Due  altre  più  piccole  di 
bella  forma.  Generi  diversi:  Piccolo  ammasso  di  ^o,  o  seta 
carbonizzato»  con  varie  altre  cose  carbonizzate  del  pari. 

{BuU.  ArcheoL) 

ANNUNZI. 

*  Poesìe  bibliche  tradotte  da  celebri  Italiani,  con  note, 
parafrasi  latine  e  dissertazioni.  Tomo  3.%  parte  3.*  ed  ul- 
tima.—  Milano,  1834,  dalla  Società  tipografica  de^  Glas- 
sici Italiani,  contrada  di  S.  Margherita,  in  la.""  -^  Tutta 
r  opera  ital.  lir.  31:24.  — -  V»  Bibl.  lui.  tomo  72%  novem* 
bre,   i833,  pag.   176. 

^  Poesie  minori  del  Petrarca  sul  testo  latino  ora  Cor- 
retto ,  volgarizzate  da  poeti  viventi  o  da  poco  defunti ,  col 
testo  a  fronte.  Voi  III  ed  ultimo.  —  Milano,  1834,.  So- 
cietà suddetu,  in  la."*  di  pag.  370.  Prezzo   dei  ;  tre  .  tomi 
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lìr  14  iul.,  in  8.*"  col  ritratto  del  Fefrarcà  lir.  21  So,  in 
^.%  carta  scriptoria  col  ritratto  lìr.  3o  do.  V.  Bibl.  Ital. 
tomo  63.%  Ingiio  i83i,  pag.  3. 

Elementi  di  fisica  particolare  delP  Ab.  Domenico  '  Scinà 
P.  Pr.  nella  R.  Uniyerntà  di  Palermo,  tomo  9.*"  —  Milano, 
i833.  Società  saddetta,  in  la.""  di  pag.  372,  con  rami. 
Presto  di  catta  T opera,  in  4  tomi  Ur.  i3  itaL 

*  Il  Maaeo  Wortle)ano  descritto  ed  illastrato  da  Ennio 
Quirino  Yiaeonti,  pubblicato  per  cura  del  dottor  Gio.  La^ 
boa. -7  Milano,  1834,  Società  suddetta,  fiiscicdo  7.*  ed 
ultimo.  Prezzo  di  tutta  V  opera,  in  8.*  di  pag.  a3a  e  77 
uvole  in  rame  oltre  il  ritratto  del  Worsley,  ital.  40.  io, 
in  4.*  lir.  80.  ao,  in  4.*  gr.  velino  lir.  160.  40.  —  V.  Bibl. 
Ital.  tomo  68.*  dicembre  x83a,  pag.  33 1. 

La  Sapienza  cristiana,  di  Claudio  Arvisenet  vicario  ge~ 
aerale  di  Troys.  Traduzione  sulla  quarta  edizione  firancese, 
cdJ^agginnta  di  un  metodo  per  ascoltare  la  messa,  di  Gì 
B.  V.  -^Milano,  t834.  Società  suddetta,  in  la.*  di  pag. 
376,  lir.  a.  So  austr. 

Dettaglio  degli  onorarj  fissi  e^  proporzionali  dovnd  a*no- 
uj,  e  delle  competenze  di  arèhivio  per  i  diversi  atti  no- 
tarili, dell^avv.  Francesco  Maria  Garcano  nocajo  in  Mi- 
latto.  Edizione  seconda  acerescinu. -^  Sfilano ,  1834,  So- 
cietà suddetta,  in  la.*  di  pag.  40,  cent.  60  itid. 

Istruzioni  ad  un  ftnciullo. --4Ailano»  f 8 34,  Società  and- 
detta,  in  i6.%  di  pag.  80,  lir.  i.  itaL 

Antologia  medica  di  Yaleriano  Luigi  Brera,  I.  R.  Con- 
siviere  di  Governo,  professore  ecc.  —  Venezia,  1834, 
costipi  di  Ant  Bazzarinl  e  comp.,  in  4.*  piccolo.  Quest^  o- 
pera  periodìoa  ai-  pubblica  per  fiucicoli  maasùali,  di  pag. 
96.  Essa  va  considerau  qnal  continuazione  del  Gkfmaie 
di  medicina  pratica  dello  stesso  signor  professore ,  «  della 
Gaxsetta  umuenaìe  medicO''<hirurgica  fannacmtìca  compilata 
dal  dott.  Tebaldo  Gaffi.  —  £  divisa  in  «patirò  sezioni,  cioè: 
I.*  Saggi  e  Memorie  intiere  o  per  estratto,  inedite,  o  edite 
ma  rare,  italiane  o  estere.  —  a.*  Analisi  di  opere,  pure 
nazionali  od  estere.  —  3.*  Rivista  di  giornali,  per  ci6 
che  appartiene  aUa  medicina,  chirurgia  e  scienze  acces- 
sorie. —«  4.*  Varietà,  contenente  notizie  e  scopette  fisico^ 
mediche,  biografiche,  accademiche,  bibli<q;raficlie ,  meteo- 
rologiche. — -  L*  associazione  annua ,  da  pagarti  anticipata  , 
à  di  auatriache  lir.  a8  in  Venezia;  per  tatta  la  monarchia 
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anstruica  e  per  Testerò  franca  fino  ai  confini  lir.  34;  per 
OB  semestre  si  paga  la  metà,  e  per  on  trimestre  il  quarto.  — 
In  Venezia  le  associazioni  si  ricevono  dai  tipografi  editori 
propriecarj  Bazzarìni  e  comp.  In  Milano  presso  la  Società 
suddetta. 

Tommaso  Moro  gran  cancelliere  d!* Inghilterra,  romanzo 
storico  del  secok  XYI  della  principessa  di  Graon:  prima 
versione  italiana  di  Francesco  Gosani,  voi.  a.  —  Milano, 
18S49  costipi  di  Giovanni  Pirotta,  in  contrada  di  S.  Ra- 
d^onda-,  a  spese  dell^  editore*  in.  ló."" 

(  Qiwsto  è  il  i."*  della  Serie  di  romùnxi  storici  e  d'al- 
tro genere  de^jm  cdebri  muori  moderni  del  secolo  XIX  per 
la  prima  volia  tradotti  ndtidioma  italiano  per  cura  di  Fran- 
cesco QisanL 

i*  Giasoun  romanzo  verrà  espreasamente  volgarizzato, 
per  quanto  è  posùbile^  dalla  liioigna  originale  da  abili  e 
diligenti  traduttori;  si  premetterà  un  cenno  storico  ogni 
voha  che  Fargomento  lo  richiede,  e  la  biografia  dell^ autore, 
semprechè  riesca  di  poter  averne  esatte  notizie  ;  come  pure 
una  moderata  critica  «ni  pregi  e  i  difetti  dei  rispettivi  ro- 


»f  Ogni  volume  conterrà  dalle  aSo  alle  3oo  papne.  —  Il 
prezzo  di  ciascun  volume  sarà  di  lir.  i.  So  austr.  —  Se 
ne  pubblicherà  non  meno  di  un  volume  al  mese.  —  Chi 
volesse  acquistare  de*  romanzi  separati,  si  rilasceranno 
mediante  P  aumento  di  cent.  So  per  volume.  »  ) 

Opere  varie  in  verso  e  in  prosa  di  Giuseppe  Torelli 
veronese,  per  ia  prima  volta  riunite  ;  aggiuntevi  alcune 
finora  inedite,  per  cura  e  con  note  di  Alessandro  Torri, 
tomo  I.*  —  Pisa^  i833,  presso  N.  Gapurrp  e  comp.,  in  8.% 
di  pag.  XII  e  371 ,  lir.  S  ital.  In  AÙano,  presso  Antonio 
Fortunato  Stella  e  figli,  contrada  di  S.  Margherita, 

*  Yiaggìo  nella  Liguria  marittima  di  Davide  Bertolotti , 
tomo  a.*  -—  Torino,  1834.^  dai  tipografi  i^edi  Botta ^  in  8.* 
di  pag.  374.  Prezzo  di  tutta  F opera,  in  3  tomi  colla 
caru  geografica  lir.  i3.  So  iuL  — ^  In  Milano,  presso  i 
suddetti  SteUa. 

Un  viaggettò  alla  città  di  Milano  fiitio  nel  mese  di  giu- 
gno del  x63a  di  G.  S.  J).  G.  —  MiUno,  1834,  Omobono 
Manini,  contr.  de'  tre  Albei^hi  (tre  Re),  in  i6.%  di  pag.  iSp, 
«on  una  incisione,  lir.  a.  So. 
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Il  Militare  in  ritiro,  zibaldone  letterario  che  comprenderà 
dissertazioni  critiche,  novelle,  frammenti  storici,  non  che 
descrizioni  di  luoghi  e  di*  monumenti  d^artì,  di  T.  C, 
anno  4.*  —  Milaiio,  1834,  Manini  suddetto,  in  la.*  pic- 
colo, di  pag.  ^SS^  con  ritratto,  lir.  a  ital. 

Prodromus  bryologiao  mediolanensis  aactoribns  Josepho 
Balsamo  M.  D.  in  lyceis  patriis  histori»  naturalis  prof. 
suppl.  et  Josepho  De  Notaris  M.  D.  —  Mediolani,  1834, 
ex  typographia  Felicis  Rusconi,  in  8.%  di  pag.  194.  Prezzo 
lir.  5.  75  aust.  —  Si  vende  da  L.  Damolard  e  F.,  corsia 
de*  Servi ,  n.'  6o3. 

Storia  medica  del  cholera  indiano  osservato  a  Parigi  da 
Agostino  Cappello  e  da  Achille  Lupi  colà  inviati  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XYI  nell'anno  i83a. —  Roma,  i833, 
per  la  stamperia  camerale,  in  8.%  di  pag.  xviii  e  536. 

Risnltamentt  degli  stud)  fatti  a  Parigi  sul  cholera  morlraa 
per  ordine  di  Sua  Santità  Papa  Gregorio  XVI  da  Dome- 
nico Meli ,  membro  della  Commissione  sanitaria  inviata  in 
Fi'ancia  neiranno  i83a.  — -  Roma,  i833,  per  la  sum- 
peria  camerale,  in  8.%  di  pag.  XV  e  3ao. 

Biografia  Soncinate,  di  Paolo  Ceruti,  dedicata  al  nobile 
signor  Marchese  Giuseppe  Pallavicini,  ciambellano  ecc. 
'Edizione  a  beneficio  della  Scuola  infantile  di  carità  in 
Cremona.  —  Milano,  18 34,  dalla  tipografia  del  dottor  Giu- 
lio Ferrario,  in  4.%  di  pag.  400,  lir.  8  anstr. 

*  Dizionario  militare  italiano  di  Giuseppe  Grassi,  edi- 
zione seconda  ampliata  dair autore.  ^-  Torino^  i833,  a 
spese  della  Società  tìpografico-libraria,  coi  tipi  di  G.  Pomba, 
tomi  3,  in  8.%  di  pag.  1670,  carta  velina,  lir.  24  ital.  In 
Milano  presso  L.  Sonzogno,  corsia  de*  Servi. 

S&gg^  di  eloquenza  e  filosofia  tratti  dalle  Osservazioni 
sulla  morale  cattolica  di  Alessandro  Manzoni  da  F.  M. 
Travella  preposto.  —  Milano,  1834,  presso  Sonzogno 
suddetto,  coi  tipi  di  Gio.  Pirotta,  in  8.*  piccolo,  di  pa- 
gine Ila,  ausdr.  lir.  i.  So. 

Raccolta  di  favoleggiatori  italiani  antichi  e  moderni ,  con 
5  vignette  in  rame.  —  Firenze,  i833,  David  Passigli  .e 
socj ,  in  8.%  di  pag.  439  a  due  colonne  :  elegante  edizione. 
In  Milano  si  vende  da  Branca  e  Dupuy  in  contrada  di 
S.  Paolo,  n.*  935. 

L'universo  pittoresco,  o  Storia  è  descrizione  di  tatti  i  po- 
poli, loro  religioni,  costumi,  usanze,  industria,  conunercio. 
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progressi  nelle  scìense,  nelle  lettere,  nelle  arti  ecc.  Prima 
traduzione  italiana  per  cura  di  A.  F.  Falconetti,  adorna 
di  8ob  incisioni  rappresentanti  vediute ,  monumenti  antichi 
e  moderni,  resti,  suppellettili,  oggetti  d^arte  ed  altro. —^ 
Venezia,  i834,  da*  tipi  di  Giuseppe  Antonelli,  edit.,  in  8.* 
(Tutu  r opera,  in  5  tomi,  costerà  anstr.  lir.  loo;  e 
verrà  distribuita  in- a  co  fiiscicoli  di  i6  pagine  a  due  co- 
lonne e  4  incisioni  ciascuno  a  cent.  5o.  — •  Pubblicato  il  fa- 
scicolo i*  In  Milano  presso  A.  Monti  in  contr.  del  Cappello.) 
*'  Trattato  teorico-pratico  deirarte  di  edificare,  di  G. 
Rondelet.  Prima  traduzione  italiana  per  cura  di  Basilio 
Soresina ,  con  note  e  giunte  importantissime.  —  Mantova , 
1834,  ^  spese  della  Società  editrice,  presso  i  fratelli  Ne- 
gretti.  Fascicolo  19*%  in  4.%  con  rami.  Importo  dei  19  fa- 
scicoli pubblicati  lir.  80.  a 5  anstr.  In  Milano  presso  il  sud- 
detto. —  V.  fiibl.  Ital   tomo  71.%  luglio  i833,  pag.  87. 

*  La  scienza  degP  ingegneri  nella  direauone  delle  opere 
di  fortificazione  e  d*  architettura  civile  di  Belidor  con  note 
del  signor  Navier.  Versione  italiana  di  Luigi  Masieri.  — 
Milano,  1834,  Truffi  e  Gomp.  Fase.  5.^  in  4.*  fig.  Prezzo 
dei  5  fascìcoli  pubblicati  austr.  lir.  17.  5o.  In  Milano  presso 
il  suddetto.  •—  y.  Bibl.  ital.,  aprile  p.*  p.^  pag.   124.  ' 

*  Dizionario  delle  scienze  naturali  redatto  da  varj  pro- 
fessori del  giardino  del  Re  e  delle  principali  scuole  di 
Parigi.  Prima  traduzione  dal  francese  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni. —  Firenze,  i83o-i834,  per  Y.  Batelli  e  figli.  In 
8.%  pubblicate  a 6  distribuzioni  di  testo,  che  giungono  al 
vocabolo  Capinera  y  ed  altrettante  di  figure  colorate.  Importo 
delle  suddette  distribuzioni  ital.  lir.  iSo.  80.  —  In  Milano 
presso  il  suddetto.  «—  V.  Bibl.  Ital.  tomo  j%.%  dicembre 
i833,  pag.  367. 

'  La  Sacra  Bibbia  secondo  la  volgata,  tradotta  in  italia- 
no, col  testo  a  fronte,  e  dichiarato  con  note  dair  arcive- 
scovo Antonio  Martini.  —  Firenze,  1 833-1 834  ^  spese 
delT  editore,  coi  tipi  Borghi  e  compagni,  in  8.*  gr. ,  a 
due  colonne,  con  rami.  Voi.  a ,  divisi  in  40  fascicoli  cir- 
ca, con  78  incisioni.  Prezzo  di  ciascun  fascicolo  lir.  i.  So 
ital.  Ne  sono  usciti  6.  In  Milano  presso  il  suddetto. 

Dizionario  geografico,  storico,  statistico,  commerciale 
degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  compilato  per  cura 
del  prof.  Goffredo  Gasalis.  —  Torino,  1834,  G.  Maspero 
libra jo,    Marzorati  e  Yerceilotti  tipografi,  in  8.%  £asc.  a.% 
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di  pag.  192.  Lir.  a.  So  ital.  al  £ucìcoio.  la  Milano  presto 
il  suddetto.  -—  V.  BibL  Ital.,  aprile  p.*  p.*  pag.    loS. 

Archi vj  dd  proprietario  e  delTagricMdtore»  ossia  Colle - 
zione  periodica  di  Memorie  e  di  Osservasìoni  sopra  le  parti 
tutte  delTeconoBua  domestica  e  rmrale.  -—  Haoemia,  i833* 
1834,  dai  torcfaj  Del  Maino,  in  8.%  fiudcdi  iS.*"  al  i6.% 
dascmio  ài  pag.  96.  Presso  lir.  1 1  itaL  ogni  6  fiMcioolL  — 
T.  Blbl.  Ital.  tomo  70.%  maggio  i833»  pag.  159. 

Bibliografia  critica  delie  antiche  reciproche  coirispon- 
denze  politiche,  ecclesiastiche,  scientifiche,  letterarie,  ar- 
tistiche delT Italia  colla  Russia,  colla  Polonia  ed  akre  parti 
settentrionali,  il  tatto  raccolto  ed  illustrato  con  brevi  cenni 
biografici  degli  autori  meno  conosciuti,  da  Sebastiano  Qam- 
pi,  corrispondente  attuale  di  scienze,  lettere,  eoe.  delTI.  R. 
Commissione  delT  istruzione  pubblica  del  regno  di  Polo- 
nia. -—  Firenze,  1834,  per  Leopoldo  AUegrìni  e  Giovanni 
Mazzoni  stampatori  nella  Badia  fiok*entina. 

(  Ti  si  contengono  s  '<  i  .*  Nodzie  e  descrinoni  ^  anticHe 
opere  a  stampa,  o  scritture  mss.  scientifiche,  letterarie, 
storiche,  ecclesiastiche,  politiche,  miBtarìì  concernenti  alle 
dette  nauoni,  scritte  per  autori  italiani,  e  stampate  in 
Italia  e  fuoti,  -*  a.*  Opere,  ecc.  dagP  Italiani  pnUilicate 
in  quelle  regioni ,  e  dai  Polacchi  eoe  in  Italia  s<^ra  qua- 
lunque argomento.  — •  3.*"  Notizie  degli  Scrittori  dasinct 
latini  ed  italiani,  stampati,  o  mss.,  tradotti,  comentati  e 
illustrati  in  Polonia.  —  4.*  Notizie  biografiche  degli  scrit- 
tori ed  uomini  illustri  italiani  stati  in  Polonia  ed  in  Russia. 
—  5.*  Opere  scientifiche ,  letterarie,  ecclesiastiche  ecc.,  e 
di  azioni  dei  (resniti  italiani  in  quelle  regioni.  — -  6.*"  No- 
tizie de^Sociniani  in  Polonia.  —  7.*  Artisti  italiani  cono- 
scinti  o  non  conosciuti  in  Italia  stati  presso  le  dette  na- 
zioni; ed  artisti  .di  loro  stati  in  Italia.  —  8.*  Notizie 
letterarie,  storiche,  diplomatiche,  commerciali,  odqKnrt- 
che,  ecc.  analoghe  allo  scopo  delT opera,  trovate  dalT au- 
tore, ed  a!  suoi  luoghi  opportunamente  disposte.  Notizie 
di  libri  a  stampa,  e  di  mss.  nei  dialetti  illirico  e  slavo 
pubblicati  in  Italia,  o  conservati  nelle  librerie  Vaticana» 
Lanrenziana,  Ambrosiana,  ed  altre  d*  Italia. 

'<  E  perchè  secondo  P  ordine  alfabetico  ciaschednn  arti- 
colo non  rimanga  is<dato,  vi  sarà  il  richiamo  dì  qudli 
che  appartengono  alla  stessa  materia  nella  medesima  bi- 
bliografia ;  e  cosi  riuniremo  il  metodo  alfid>etico  con  quello 
delle  materie  negli  articoli  di  maggiore  importanza. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


yabixta".  319 

*r  Se  b  pnbblieuione  di  qnesi*  opera  aflfktto  nuova  nella 
*  tua  specie,  ntilissìma  nel  suo  scopo,  gloriosissima  per  le 
tre  naaìoni  alle  qnali  appartiene,  sarà  fiicilitata  da  suffi- 
ciente nomerò  di  soscrizioni,  si  eseguirà  .T edizione^  che 
verrà  dispensata  in  fascicoli,  e  si  aggiungerà  separaUmente 
un  volume  di  documenti  analoghi  inediti,  o  pubblicati  in 
altre  opere  dal  medesimo  autore.,  —  Giaschedun  fascicolo 
contenente  una  o  più  lettere  delT  alfabeto ,  si  rilascerà  ai 
signori  associati  al  prezzo  di  soldi  6  toscani  per  ogni  fo- 
glio ^  stampa  in  Z!"  a  due  colonne ,  di  carU  Testi  di  lin- 
gua 9  in  carattere  testino.  —  Le  associazioni  si  ricevono 
in  Firenze  dai  tipografi  Allegrini  e  Mazs^onit  le  spese  di 
porto  e  dazio  sono  a  carico  dei  signori  assonata.  >#  ) 


J?.  GiaONi,  F.  CABLINIp   t  FOMÀGALU  e  O.  BwaC^ÀTMMd4, 

dàreucri  ed  editai. 


ERRATA-CORRIGE. 

Tomo  74.'' 

Nelle  osservazioni  meteorologiche  pel  mese  di  aprile  p.  160, 

al  giorno  19  altezza  del  termometro      5,o  leggi  -f  5,o 

tf     ao         >#  99  —  5,0     «     -••  S,o 

tt       %l  99  n  -  7,5       99      4"   7,S 


Pubblicalo  il  di  '3  luglio  1834. 


Milano,  daUL  R.  Stamperia. 
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Osservazioni  méuorologicìu  fatu  alti.  R.  Osservatorio  di  Brera, 


MAGGIO    1834. 
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TAVOLA 
Delle  materie  contenute  nel  Fascicolo  CCXXL 


PARTE  1. 

T^rtermfura  ett  Ani  lìkermli.  ^ 
Elogio  del  cardinale  G.  Albtroni , 

di  G.  Bignamu  Art  a.*..p,   16 
Prineipj    estetici  di  G.   Zuccaia. 

Art.  a.*  ed  altimo «  1 8 

Storia  Romana  di  M.  B.  G.  Nie* 

bahr.  Art.    3.*  ed  altinK»  . .  un^ò 

APPENDICE. 


PA1tT£  II. 
Seitnte  ed  Arti  meeemnUke. 
Gothicci  T«rrioni«  epi«toraram  Di» 
vi  Paoli  «te.  edid.  C.  O.  Ca»t'tk 

lio^aeus 

Livellaxione  della  città  di  MiUtto^ai  S 
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AVVISO  £  CONDIZIONI 

DZIJ,A  aiaUOVtOÀ   tTÀJJJNA,  . 


I, 


Li  Giornale  letterarioMcitiitifido   indtolato  SUUoiec^  TuJimia 
continua  tottoi»,  a  norma  dd  Proemia 

Cooperano  alla  ma  (Oompibcfena  i  letterati  più  ootpicui  df  Ita- 
lia ed  alcuni  anche  41  oltremont^. 

Nell^annnneiare  il  proteginnieQto  di  qaett*  opera  periodica  m 
ricordano  qui  ap]pie4i  le  condisioni  d^lT  as«>ciasione  oonrente: 

Per  l'aMociuione   aoQyùk  t   d4  pagiarn   anticipatamente,  il 
presto  è  di.  •...••..,,  ,  «Oitr.  L  27.  69,  ital.  L  %4 

In  tatto  il  Regno  Loiiibardo»yeneift     *  *  -^^ 
franco  di  posta  per  .un  «aan   •  ^,  i    *»  34.  49  *#  So 

Per  resterò  franco  tino. ai  confini  .  »~34.  40  »»  3o 

Per  tei  mesi  ti  paga  la  metà  dei  suddetti  pressi. 

Giasenn  frscicolo  in  generale  sarà  di  nove  fogU.  Che  se  1« 
mateija  Igase  talvolu  e  molta  ed  importante ,  v^nrà  pure  oltre*» 
passM  A  fodi^tip  numero  di  Ibglt^  in  gnisa  p^  <te  la'so* 
prabbondansa  di  un  frscicelo  possa  poi  essere  compensata  dalla 
minor  mole  di  qualche  altro. 

Le  associazioni  si  ricevono  dalla  Diresbne  di  questo  Gìomale  * 
<  risedente  per  ora  gi4  ^ì  ponte  ^i  porta  Nuova  nel  locale 
della  Canonica  al  civico  numero  780  presso  gli  Ufficj  delTL  E» 
Stamperia))  non  meno  che  da' principali  librai  di  Milano,  del*» 
r  Italia,  della  Germania,  Francia  e  {pglnlterra,  e  da  tutti  gH 
Uffifj  delle  poste  itatoM  t  e  p«rtieil)anpente  da  questo  UfSsio 
della  spedirione  centrale  delle  gas^ette.  Per  gli  Stati  Pontifici 
poi  si  ricevono  dal  sig.  Pietro  Capobianchi  impiegato  nelP  Am* 
nunistrasu>ne  generale  delle  poste  pontificie  in  Roma  franche  4i 
ogni  spesa  al  presso  di  sendi  8  renani  alTanno  e  la  metà  per 
un  semestre  da  pagsrgUsi  anticipati. 

Al  librai  che  si  rivolgeranno  alU  Diresione  si  concederà  m 
convcmente  ribasso. 

I  signori  Associati  si  riterranno  semim  obbligati  pel 
successila  qnalev»  ■«!  dlcfainrine  alfe  Oìnììmm  tfÉme  wi] 
jpnaw^  di  toIct  cessare  dalTassociaBioae. 
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BIBLIOTECA  ITALIANA 

PARTE    I.    . 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 

Alami  pensieri  sulla  mitologia. 

Nefando  Adriano  VI  giunse  per  la  prima  volta  a 
Roma  e  vide  il  Laocoonte ,  torse  gli  occhi  sdegnosa- 
mente, esclamando  che  quelle  erano  divinità  de"  gen- 
tili; e  non  pose  mente  che  quel  simulacro  piuttosto 
che  una  divinità  era  un  miracolo  deir  arte.  Lo  stesso 
spregio,  lo  stesso  ribrezzo  mostrano  alcuni  moderni 
per  la  mitologia  dei  Greci  e  la  considerano  come 
nu^ istituzione  del  paganesimo,  come  un  sogno  della 
cieca  e  superstiziosa  antichità.  A  noi  però  sembra  che 
tale  argomento  esser  debba  guardato  sotto  un  altro 
punto  di  vista. 

Fra  tutti  i  popoli  dell'  universo  i  soli  Greci  si  av- 
videro della  possente  influenza  della  belles^za  sudi 
affetti  e  sui  costumi  degli  uomini;  o  che  la  beila 
natura  da  cui  erano  circondati  continuamente  gli  ecci- 
tasse, o  che  la  singolare  acutezza  del  loro  ingegno 
facesse  ad  essi  conoscere  che  le  frequenti  ispirazioni 
della  bellezza  erano  il  mezzo  più  efficace  di  render 
Tuomo  consapevole  e  sollecito  della  propria  dignità 
e  quindi  di  produrre  in  lui  quella  elevazione  di  pen- 
sieri e  di  sentimenti,  in  cui  il  vero  morale  perfezio- 
namento consiste.  Perciò  nella  sola  Grecia  la  bellezza 
aveva  leggi  che  ne  comandassero  la  riproduzione  e 
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iDi|gÌ8tiati  che  la  custodissero,  e  templi  e  sacrifiz;  .e 
sacerdoti;;  e  là  era  amata  e  coasiderata  come  la  bontà , 
come  la  verità  rispettata;  e,  per  alto  dettame  di  ci- 
vile sapienza  voleva  il  Governo,  che  il  popolo  tro- 
vasse bellezza  dappertatto,  negli  edifizj,  nei  mona- 
menti,  nelle  arti,  nelle  feste,  nei  giuochi,  e  dapper- 
tutto la  venerasse  tanto  nella  poesia  di  Omero  e  di 
Pindaro,  quanto  nel  valore  di  Milziade  e  di  Temi- 
stocle, nella  virtù  di  Socrate  ugualmente  che  nelle 
grazie  di  Alcibiade ,  tanto  nelle  opere  di  Apelle  e  di 
Fidia ,  quanto  nelle  sembianze  di  Frine  e  di  Aspasia , 
reputando  con  finissimo  accorgimento  che  il  colto 
della  bellezza  preservasse  la  nobiltà  dell' animo,  e  che 
le  impressioni  di  essa  fossero  rimedj  validissimi  ad 
impedire  ogni  guastamento  ed  ogni  viziosa  degene- 
razione. Posta  questa  massima  di  Stato,  egli  è.cnitro 
che  anche  il  sistema  della  religione  doveva  informarsi 
dalla  bellezza ,  od  almeno  alle  comuni  norme  prefisse 
accomodarsi.  Ed  a  questo  fine,  a  parer  nostro,  la  mi- 
tologia rispondeva. 

Moltiplici  furono  le  origini  della  mitologia,  sva- 
riatissime  le  parti,  infiniti  gli  elementi  di  cui  si  com- 
poneva. Primi  principi  di  essa  furono  le  favole  egizie 
e  le  fenicie,  e  le  frigie  e  le  scitiche  ancora.  Erodoto 
attesta  che  la  teologìa  di  Orfeo  e  quella  d/e^  ^g'^j 
erano  identiche;  e  Platone  afferma  che  i  Greci  non 
fecero  che  tradurre  nel  loro  idioma  i  nomi  egiziani. 
Xe  colonie  portarono  queste  novelle  dottrine;  ed  i 
condottieri  di  esse  facendosi  fondatori  di  nuovi  colti 
ed  insegnatori  di  nuove  arti,  singolarmente  ai  biso- 
gni ed  a^li  agi  della  vita  pertinenti,  ottennero  anch*  essi 
onori  divini,  per  lo  che  alle  fiivole  da  essi  dif- 
fuse quelle  si  aggiunsero  che  furono  pel  conto  loro 
inventate.  Né  per  le  instituzioni  sociali  ancora  im- 

C^rfette,  né  pei  progressi  della  civiltà  ancor  tenui  e 
ntissimi  poterono  quelle  favole  esser  esaminate , 
chiarite  e  rigettate;  che  anzi  furono  accresciute  e 
magnificate.  Poiché  per  f  ignoranza  delle  lingue  at- 
tribuendosi un  falso   significato  alle  voci,  i  fatti  piti 
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semplici  e  natnàili  divennero  prodigi,  e  gli  errori 
si  convertirono  in  maraviglie  :  così  si  fece  ad  Europa  ' 
valicare  il  mare  sopra- un  toro  anziché  sopra  un  va- 
scello, ed  9  questo  primo*  errore ,  che  nacque  dalla 
mala  interpretazione  di  un  vocabolo  fenicio,  altre 
fole  seguirono.  £  la  moltiplicità  dei  nomi  servì  a  mdi- 
tiplicare  le  favole,. fiicendo  che  un  solo  individuo  in 
molti  si  scomponesse ,  o  che  di  molti  se  ne  formasse  ' 
un  solo;  come  avvenne  di  Giove,  di  Venere,  di 
Bacco,  d'Ercole,  ecc.  Per  la  mancmka  di  ahtiche 
scritture  non  potendo  la  stcnria  risalire  oltre  a  due  o 
tre  generazioni,  al  di  là  di  queste  si  trovava  un  tempo 
oscuro  e  vuoto,  che  a  seconda  dei  casi  e  delle  fan- 
tasie riempivasi  di  fatti  immaginar],  di  azioni  eroiche, 
d'imprese  di  numi,  di  celesti  connub)  atti  singolar- 
mente a  soddisfare  F  ardente  desiderio  che  avevano 
le  città  e  le  famiglie  di  divenir  chiare  per  famose 
orìgini  e  per  illustri  genealogie.  E  gli  stessi  avve- 
nimenti reali  di  cni  era  depositaria  e  custode  la  me- 
moria degli  nomini,  passavano  mediante  la  tradizione 
di  età  in  età;  e  sempre  in  vario  modo  intesi  e  ri- 
fScriti  si  alteravano  e  si  confondevano;  e  così  renduti 
diversi  dal  vero  si  consegnavano  ai  monumenti,  che 
dolevano  durare  perenni.  La  politica  poi  attenta  sem- 
pre a  trar  profitto  da  tutto  si  giovava  di  tali  errori 
per  raggiungere  i  suoi  fini  ;  onde  ciò  eh*  era  effetto 
deir  ignoranza  e  della  vanità ,  diveniva  per  essa  foft- 
damento  a*  suoi  progetti  e  strumento  di  potenza.  So- 
prattutto però  r  ignoranza  della  fisica  contribuì  a  for- 
mare la  mitologia ,  poiché  non  conoscendosi  le  leggi 
tmiversali  della  natura,  e  quindi  non  sapendosene 
calcolare  gli  effetti  parziali,  quanto  nella  natura  stessa 
avveniva,  quanto  in  cielo  ed  in  terra  appariva,  tutto 
spiegàvasi  coir  intervento  immediato  di  un  nume  ; 
ciò  che  se  non'  dimostrava  la  ragione  dei  fatti ,  ba- 
stava almeno  a  soddisfare  le  menti  credule  e  vaghe 
di  maraviglie.  Per  tal  modo  si  credette  che  iti  vece 
déHa  virtù  propria  esistesse  negli  astri,  nei  fonti ,  nelle 
piante  una  virtù  divina  che  i  moti  ne  governasse  e 
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ne  promovesse  rincrenfento,  e  ne  risultava  una  se-^- 
rie  di  divinità  le  une  alle  altre  congiunte,  simile  alla, 
gran  catena  a  cai,  secondo  Omero,  Giove  attaccava 
i  suoi  numi  e  che  scuoteva  a  suo  piacimento. 
,  Finalmente  una  splendida  luce  si  diffuse  sopra  queato 
ammasso  di  errori,  quando  alla  poesia,  alle  lettere 
cioè  ed  alle  arti ,  fu  aflEidato  il  nobile  uffizio  di  ordi- 
nare e  di  acconkodare  alle  norme  della  bellezza  un 
sistema  di  religione  si  strano  e  confuso.  Allora  le 
rozze  ed  informi  favole  s* ingentilirono;  e  le  credenze 
religiose,  le  tradizioni  popolari,  le  origini  delle  città, 
delle  fiimiglie,  delle  utili  istituzioni,  i  fenomeni  Gsici, 
le  passioni  degli  nomini  si  espressero  bellamente  colle 
armonie  e  colle  forme,  colle  Geure  e  coi  numeri.  Ed 
i  poeti  venerando  in  silenzio  1  Ente  supremo,  e  la- 
sciandolo celato  nelle  impenetrabili  sue  nuin  e  nella 
infinita  profondità  de*  suoi  misteri  si  applicarono  spe- 
cialmente a  rappresentare  quelle  cause  subordinate 
che  quaggiù  si  aprono  alle  menti  umane ,  e  die  for- 
mano quella  che  Plutarco  chiamava  seconda  Provvi- 
denza; onde  sorsero  da  ogni  parte  leggiadre  finzioni, 
simboli  luminosi,  vaghe  immagini,  b^u  idoli;  e  tutte 
le  cose  si  dissero  piene  di  Giove,  e  F universo  di- 
venne un  gran  dramma  pieno  di  vita  e  di  azione, 
di  prodigi  e  di  bellezze.  E  Taere  riempivasi  di  genj, 
e  SI  adoravano  sui  monti  le  Oreadi ,  le  Driadi  nelle 
selve;  ed  ogni  fonte  avea  la  sua  Najade,  che  versava 
dall^urna  Tonda  perenne.  U Elicona  si  rall^rava  del 
canto  delle  muse,  Cinto  della  presenza  di  Apollo, 
r Olimpo  del  banchetto  dei  Numi;  ed  il  sole  uscito 
dalle  porte  dell'Oriente,  e  preceduto  dalla  fece  di 
Espero,  correva  la  vìa  del  cielo  in  fulgido  cocchio 
tratto  da  focosi  destrieri  e  circondato  dalle  ore  in- 
ghirlandate e  danzanti.  Speciali  divinità  prendevano 
in  cura  la  vita  delfuomo  dai  vagiti  della  culla  sino 
alla  quiete  della  tomba,  ed  ai  piaceri,  ai  bisogni,  ai 
desideri  di  lui  egualmente  provvedevano.  Ed  onora- 
vasi  Cerere  inventricc  della  spica,  e  Minerva  inven- 
tricc  deir olivo  e  Bacco  signor  della  vite.   L'amore, 
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sentimento  delicatissimo,  e  schivo  per  natmra  di  ri- 
flessioni e  di  esami ,  era  rappresentato  da  Cupido , 
che  si  sposa  a  Psiche,  purché  questa  noi  conosca  e 
noi  vegga,  e  che  svelato  dall'indiscreta  lucerna  si 
sdegna  e  sparisce.  E  se  viene  commesso  un  delitto* 
alia  voce  di  Nemesi  le  furie  escono  del  tartaro  ed 
afferrano  Y  anima  del  colpevole  e  la  tormentano  e  la 
straziano  e  la  strascinano  all' inferno. 

Tutte  queste  invenzioni  erano  necessariamente  re- 
golate dalle  leggi  della  bellézza;  né  ciò  potrassi  rivo- 
care  in  dubbio  quando  si  ponga  mente  che  queste 
leggi  eransi  convertite  in  leggi  dello  Stato,  e  che 
erano  tanto  assolute  e  severe  che  agli  artisti  servir 
dovevano  di  norma  e  quasi  di  modello  legale  neD*ef- 
figia^  i  numi  le  figure  foggiate  de*  più  grandi  mae- 
stri; e  per  essersi  da  queste  allontanato  Parrasio  fu 
pubblicamente  ripreso;  ed  i  pittori  che  nel  rappre- 
sentare le  dee  usavano  forme  lascive  erano  disprez- 
zati e  chiamati  pittori  meretricj.  Sino  nell*  espressione 
del  dolore,  del  furore,  della  rabbia  doveva  trovarsi 
beDezza;  quindi  le  Parche  e  le  Gorgoni  e  le  Larve, 
lurida  e  schifosa  compagnia,  sono  con  tratti  di  su- 
blime bellézza  negli  antichi  monumenti  rappresentate. 
Con  queste  continue  impressioni  di  bellezza,  coll*avvi- 
cinare  gli  nomini  agli  Dei  e  col  porli  in  grado  quasi  di 
conversare  con  essi ,  col  mostrar  degna  in  alcuni  casi 
la  natura  umana  degli  onori  del  cielo ,  e  col  render 
la  divina  partecipe  e  non  di  rado  desiosa  delle  sorti 
tunane^e  degli  umani  godimenti,  si  giovava  mirabil- 
niente  al  gran  fine  estetico,  in  cui  si  appuntavano 
tutte  le  nure  dei  Greti ,  che  1*  uomo  cioè  formasse 
un  alto  concetto  di  se  stesso,  che  conoscesse  la  di* 
gnità  dimeni  erA  rivestito  sulla  terra  e  si  sentisse  ca- 
pace di  serbarla^  Contribuivano  a  questo  fine  ed  erano 
ampio  incremento  del  sistema  mitologico  i  templi,  i 
boschi  sacri,  i  misteri,  le  cerimonie,  le  feste,  i  giuo- 
chi; tutte  istituzioni  fregiate  di  un  grande  carattere 
di  bellezza,  ed  atte  ad  mnalzar  T animo  a  nobili  pen- 
sieri, ad  affètti  generosi.  Onde  da  siffatto  complesso 
derivava  una  ispirazione  sublime,  un  forte  e  potente 
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e  colte  imitazioni;  e  cosi  sorgevano  le  glorie  di  Sala^ 
mitaae  delle  Termopoli,  ì  canti  di  Omero  e  Pindaro, 
tanti  monumenti  immortali,  tante  immortali  virtù l 

Da  tutto  ciò  chiaramente  ai  rileva  che  una  gran 
parte  della  mitologia  apparteneva  alla  cosmogonia  « 
alla  fisica,  alV istoria,  alla  morale,  ed.  una  piccola 
parte  alla  teologia,  e  che  tutte  poi  indistintamente 
queste  parti  servivano  alla  poesìa*  Quindi  in  materia 
di  religione  la  parte  eletta  della  nazione  ^  segregava 
dal  resto,  iniziandosi  ne' misteri,  dove  il  secreto  che 
si  aj^rcndeva,  la  parola  del  grande  enigma  era  T  unità 
di  Dio.  I  magistrati  proteggevano  la  celebrazione  di 
sifiEEiiti  misteri  ed  ogni  maniera  di  presidio  e  di  de-» 
coro  ad  essi  procacciavano;  ma  era  severamente  proi* 
bito  agi*  iniziati  di  rivelare  gli  arcani  che  loro  ma-r 
nilbstavansi  ;  ed  Eachilo  accasato  di  avere  in  una 
delle  sue  tragedie  pubblicata  la  dottrina  dei  misteri 
dorò  gran  fatica  a  salvar  la  sua  vita ,  e  Diagora  in- 
colpato di  egual  delitto  dovette  fuggire  e  fu  dichia^ 
rato  infame  e  il  decreto  fu  scolpito  vx  una  tavola  di 
bronzo.  Poiché,  come  abbiamo  veduto,  il  sistema 
della  mitologia  fondato  sul  politeismo  era  accomodato 
alle  viste  politiche  ed  estetiche  del  Governo,  e  quindi 
importava  a  questo  che  salda  si  serbasse  nel  maggio* 
numero  la  corrispondente  credenza.  Per  la  stessa  ra- 
gioae  fortissime  pene  erano  minacciate  a  quei  tìlo^ 
sofi  che  o  nelle  loro  lezioni  o  nei  Ubri  loro  rivocas* 
sero  indubbio  resistenza  degli  Dei;  ed  il  mentovato 
Diagora,  e  Protagora,  e  Prcmico  di  Geo  ed  Anassa- 
gora furono  per  questa  causa  esposti  a  gravi  pericoU; 
a  la  rabbia  dei  persecutori  di  Socrate  armossi  anche 
di  tale  argomento  contro  quel  sapientissimo.  Ma  te* 
noto  fermo  il  dogma  dell'  esistenza  degli  Dei,  da  vasi 
poi  piena  facoltà  ai  poeti  di  favoleggiare  su  di  essi , 
e  di  destare  il  piacere,  la  maraviglia,  le  lagpme  ed 
anche  il  riso  a  loro  piacimento,  poiché  giudicavasi 
che  senza  questa  libertà  non  potevano  i  miti  giovare 
aUa  poesia  a  cui  erano  singolarmente  destinati,  ne 
contribmre   a  quel  supremo  fine   della  riproduzione 
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deIJa  beUeEia.  Quiadi  pocoKmo  Orfeo  ed  EsdiUo  nq^ 
presentare  Giove  come  un  usiurpator  del  trono  del 
padre  eoo ,  ed*  afifermar  di*  eg^  pare  nn  giorno  He 
8arebì>e  dal  proprio  figlio  'scacciato  ;•  ed  Esiodo  mst^ 
gnÀ  cbe  gli  àomioi  e  gli  Dei  erano  di  una  sola  fa- 
miglia ,  ed  Omero  non  fu  biasimato  per  aver  attri-* 
bnito  ai  Nami  le  passioni  e  i  vizj,  i  piaceri  e  i  do* 
lori  dei  mortali  ;  e  Pindaro  stesso  cantò  che  una  era 
la  stirpe  degli  uni  e  degli  altri ,  e  finalmente  quel- 
r  Arìstofime  che  nelle  sue  commedie  si  boriava  degli 
uomini  e  dei  numi  e  tutti  egualmente  metteva  m 
ridicolo,  venne  per  solenne  decreto  incoronato,  come 
benemerito  della  patria ,  coli'  olivo  sacro  che  sorgeva 
nella  cittadella  di  Atene.  Ora  ognuno  facilmente  com-* 
prende  che  assurdo  sarebbe  qualificare  rdlgione  un 
sistema  che  i  meglio  veggenti  della  nazione  rigettar* 
vano,  che  i  filosofi  impugnavano,  che  i  poeti  alte-* 
ravano  con  ogni  genere  or  invenzioni  e  di  caprìcci, 
e  che  persino  era  posto  in  deriso  sul  teatro,  A  noi 
quindi  sembra  che  sia  avvenuto  della  mitologia  ciò 
cne  avvenne  degli  oracoli^  come  questi  trassero  la 
prima  loro  origine  dalla  religione  e  poscia  interamente 
servirono  alla  politica,  cosi  quella  dalla  religione  ebbe 
del  pari  principio,  ed  in  progresso  diventò  patrimo- 
nio della  poesia. 

Ciò  che  più  positivamente  accadde,  quando  le  let« 
tere  e  le  arti  greche  si  trasmutarono  in  Italia,  e  per 
una  mirabile  concordanza  di  condizioni  fisiche,  morali 
e  politiche  poteremo  qui  senza  una  notabile  alteri^ 
zione  farsi  nazionali.  Allora  non  essendovi  più  una 
storia  patria  che  servisse  di  fondamento  e  quasi  d*  in- 
troduzione alle  favole  mitiche,  cessate  le  vanitose 
pretensioni  delle  città  e  delle  famiglie,  scoperte  e 
diiarite  colle  osservazioni  e  coi  calcoli  le  leggi  del 
mondo,  tolta  la  credenza  per  non  dire  spenta  la  me- 
moria del  politeiuno,  la  mitologia  non  altro  rtnttse 
che  un  semplice  linguaggio  poetico  atto  a  fornire  del 
pari  nobib  parole  aUe  lettere  e  simboli  acconci  alle 
arti  :  linguaggio  che  viene  in  Italia  renduto  solenne 
e  splendido,  oltre  che  dalla  sua  intrinseca  bellezza, 
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anche  dalla  80a  stessa  antichità  e  dagli  esempK  di 
quelli  che  noi  a  giunto   diritto  nelle   lettere  e  ndle 
arti ,  qnai  padri  e  maestri ,  veneriamo;  compera  in  Gre- 
cia abbellito  ed  avvalorato  dalle  illnsioni  della  vanità, 
dai  conforti  dell'amor  patrio,  dalle  tradizioni  popolari 
e  da  infinite  memorie  domestiche,  religiose,  nazionali 
E  col  dire  che  al  presente  non  altro  e  la  nùtologia 
fra  noi. che  un  linguaggio  poetico,  crediamo  di  fissare 
con  precisione  i  limiti  a  cui  V  uso  di  esso  esser  deve 
ristretto.  Perocché  nessuno  certamente  vorrà  credere 
che  parole  ormai  disgiunte  da  ogni  realtà  e  non  esprì- 
.  menti   alcuna  potenza  morale  o  fisica  possano  pro- 
durre effetti  o  moti  di  alcun  genere,  e  che  senza 
offendere  le  leggi  della  verisimi^lianza,  che  por  de- 
vono nella  poesia  esser  inviolabilmente  osservate,  si 
possa  far  da  esse  dipendere  avvenimenu,'la  cai  rap- 
presentazione è  mirabile  e  dilettosa,  perchè  sexdbra 
appunto  che  provengano   da  una  potenza  superiore 
alle  ordinarie   forze  della  natura.    Perciò  se  trattasi 
d*  immaginare  una  tragica  peripezia  od  una  macchina 
epica,  noi  non  vorremo  che  in  questa  od  in  quella 
si  facciano  intervenire  gli  Dei  o  le  Deesse  della  mi- 
tologia, poiché  egli  è  chiaro  che  questi  puri  fantasmi, 
quegF  idoli   creati  dalla  mente   umana  e   non  aventi 
fiiori  di  e$sa  né  esistenza,  né  potere,  non  mai  saranno 
validi  a  generare    negli   animi   quel   commovimento 
che  richiedesi  dalla  tragedia  o  quella  maraviglia  cbe 
desidera  la  Epopea.  Se  poi  si  vorrà  descrivere  la  na- 
tura e  le  sue  leggi  ed  i  suoi   moltiplici   apparimenti 
e  le  magnifiche  sue  scene,  se  si  vorrà  esprimere  gli 
affetti  dai  quali  il  cuore   è   agitato,  o  rappresentare 
le  immagini   di  cui  è  si  feconda  la  fantasia,   se  sì 
vorrà  trattare  quei  tenui  argomenti   nei  quali  e  si 
difficile  proprie  communia  dicere,  nulla  impedirà  in  tali 
casi  di  valersi  di  quella  parte  brillantissima  della  no- 
stra lingua  poetica,    che   consiste   nella  mitologia,  e 
di  profittare   delle   ricchezze  di  un    sistema  che  se 
non  fu  inventato  per  le  lettere  e  per  le  arti,  fu  al- 
meno al  loro  magistero  ed  alle  norme  della  bellezza 
con  gran  cura  accomodato.  Ameremo  bensì  che  anche 
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in  qnesti  casi  ed  in  questi  generi  P  oso  della  mito- 
logia ùa  regolato  con  prudente  avvedimento,  e  che 
siano  osservati  quei  limiti  al  di  qua  o  al  di  là  dei 
quali  non  può  trovarsi  né  rettitudine,  né  decoro  ; 
poiché  ogni  intemperanza  é  vizio,  ed  ogni  esagera- 
zione é  traviamento  ed  errore.  Per  serbar  là  qual 
moderazione  gioverà  senza  dubbio  aver  presente  ciò 
che  finora  siamo  andati  dicendo,  che  la  mitologia 
cioè  non  era  in  Grecia  che  la  rappresentazione  poe- 
tica delle  cause  seconde  operatrici  dei  fenomeni  fasici 
e  morali  delF  uuiverso ,  e  che  non  è  in  Italia  che 
un  semplice  linguaggio  poetico. 

Ci  resta  ora  a  risolvere  alcune  obbiezioni  che  dai 
moderni  si  fanno  cóntro  Tuso  della  mitologia.  Si  af- 
ferma in  primo  luogo  che  non  é  decente  ai  lumi  del 
nostro  tempo  il  far  conto  delle  fole  mitologiche,  e 
che  questi  vaneggiamenti  della  passata  età  ad  altro 
ormai  non  servono  che  a  fomentare  i  pregùuUzJ  della 
presente,  a  tener  viva  la  superstizione  ed  a  ritardar 
quindi  i  progressi  della  civiltà  e  della  filosofia.  Ma 
per  quanto  su  ciò  riflettiamo ,  non  sappiamo  scorgere 
che  la  mitologia  dar  possa,  non  che  materia  ed  ali- 
mento, neppur  il  più  lieve  motivo  ai  temuti  pregio* 
dizj;  poiché  se  non  si  attribuisce  alcun  potere  a 
quei  Numi ,  se  a  quella  teologia  non  si  presta  alcuna 
fede,  se  questa  non  consiste  che  in  una  nomencla- 
tura, che  fornisce  parole  alla  lingua  poetica  e  simboli 
atta  lingua  monumentale,  certamente  dai  Miti  nessun 
argomento  si  potrà  trarre  di  sperare  o  di  temere , 
ed  in  materia  di  religione  non  si  dà  pregiudizio  senza 
credenza,  senza  paura  e  speranza  n<m  si  danno  su- 
perstizioni. Infatti  nelle  città  egualmente  che  nelle 
ville,  tanto  nelle  elevate,  come  nelle  infime  classi, 
iiessuno  assolutamente  si  trova  che  udendo  i  poeti 
cantar  Venere,  o  Giove,  o  Minerva,  o  Bacco,  o  Net- 
tuno, veggendo  le  Grazie  scolpite,  o  dipinte  le  Muse; 
dubiti  per  un  solo  momento  che  quelle"  divinità  ab- 
biano un  cielo,  un  potere,  una  qualunque  siasi  in<- 
fluen^a  sulle  cose  di  quaggiù;  e  fra  tanti  traviamenti 
della  ragione ,  fra  tante  controversie  che  si  agitarono , 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


33o      '  ALCUNI  MNSIKRt 

fra  tante  sette  che  nacquero  non  inai  ti  roaatlestA 
alcuna  opinione  che  mostrasse  un  ritorno ,  una  benché 
menoma  tendenza  al  politeismp.  Onde  il  timore  cIm 
la  mitologia  produca  pregiodia)  e  superstizioni  è  vana 
e  puerile;  e  la  pia  sdlecitudine  de  moderni  si  risolTe 
in  uno  smodato  amore  di  novità.  Ma  la  cosa  è  ben 
diversa  quando  si  tratti  di  stregherie  e  di  apparieioni 
di  morti;  poiché  su  tale  proposito  le  superstizioni 
sono  tuttavia  radicate;  e  gli  uomini  della  villa  nar^ 
rano  seriamente  i  mali  loro  recati  o  minacciati  dalle 
streghe  ed  il  terrore  provato  per  le  anime  vaganti 
dei  morti;  e  di  tali  baje  sono  tutte  le  loro  conver- 
sazioni seminate  ;  cosicché  essendo  le  fantasie  mira- 
bilmente predisposte  a  visioni  di  tal  genere,  se  qneate 
fossero  secondate  dalV  influenza  della  poesia ,  non  ne 
sarebbero  già  ritardati  i  progressi  della  filosofia,  per- 
chè la  filosofia  non  ripara  alle  capanne ,  ma  m  con- 
fermerebbero i  pregiudizi,  e  più  fallaci  si  farebbero 
le  idee  del  volgo;  ed  ognuno  sa,  che  al  gnaatamento 
delle  idee  seguono  facUmente  la  sfrenatezza  delle 
passioni  e  la  corruzione  dei  costumi.  Eppure  k  mo* 
dente  scucde  raccomandano  come  esemplari  di  aingo* 
lare  eccellenza  Shakespeare  e  Calderon,  le  cui  opere 
8ono  piene  di  fieittucchierie  e  d' incantagioni  ;  ed  i 
novatori  terrebbero  per  salva  e  redenta  la  nostra 
letteratura  se  in  essa  alle  favole  mitologushe  si  so-* 
fttituissero  T  ombre  e  gli  spettri  ddUa  letteratura  oV^ 
tramontana.  Cosi  lo  spirito  di  parte  si  fa  velo  a^ 
occhi  meglio  veggenti!  Cosi  questa  nostra  età  ondeg- 
giante ,  questa  nostra  letteratura  di  transizione  si  n 
ardita  a  dannare  quanto  di  più  bello ,  di  più  grande^ 
di  più  glorioso  operarono  i  nostri  maggiori ,  e  de- 
clamando contro  i  loro  pregiudizi  si  fa  poi  essa  me- 
desima di  altri  ben  più  gravi  pregindiz)  promovitricel 
La  seconda  obbiezione  in  ciò  consiste»  che  per 
rendere  la  poesia  italiana  veramente  nazionale  sarebbe 
d^aopa  di  bandir  da  essa  le  favole  mitologiche  e  di 
sosUtnirvi  le  verità  del  cristianesimo.  Su  di  che  dob^ 
oiamo  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  ripetere,  che  la  no- 
stra poesia  per  infinite  analogie  si  trovò  cosi  prossima 
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ed.  afline  alla  greca,  che  potè  aenza  difficoltà  e  senza 
tforzo  assoggettarti  alle  stesse  leggi  e  seguire  gK 
stessi  esemplari;  ciò  che  per  noi  avvenne  felice-* 
meate,  poictiè  per  tal  modo  le  nostre  lettere  e  le 
nostre  aiti  produssero  lavori  e  monumenti  degni» 
per  dir  tutto ,  di  un  popolo  che  per  diretta  discen-* 
denza  successe  ai  Romani,  e  per  giusta  eredità  ai 
Greci.  Ora  non  si  saprebbe  comprendere  come  la 
mitologia  che  fu  sempre  parte  integrale  della  poesia 
greca  potesse  poi  riuscire  disconveniente  0  disacconcia 
alla  poesia  italiana,  che  pure  ha  comuni  coli* altra  e 
condizioni  e  regole  e  modelli.  Ma  si  afferma  che  la 
poesia  è  essenzialmente  religiosa,  e  che  quindi  esser 
deve  informata  dalla  religione  vera  e  dominante  non 
da  una  religione  già  conosauta  per  falsa  e  da  tutti 
abbandonata;  a  noi  però  sembra  piuttosto  che  la  poesia 
esser  debba  essenzialmente  bella,  e  che  per  questo 
motivo  debba  appuntare  le  sue  mire  a  Dio  che  è  il 
fonte  Qd  anzi  il  tipo  supremo  di  ogni  bellezza.  Ma 
questo  Dio  immenso,  questo  complesso  d* ineffabili 
qualità  come  si  potrebbe  degnamente  manifestare  in 
brevi  e  leggiere  composizioni ,  e  come  una  religione 
che  guarda  all^  eternità ,  e  che  si  mostra  conscia  del«« 
r  invisibile  e  delFinGnito,  potrebbe  sempre  campeg- 
giare in  una  poesia  che  per  la  sua  natura  dee  pur 
volgersi  qualche  volta  alla  vita  presente,  al  tempo 
ed  a  quella  finita  realtà  che  può  esser  dai  poveri 
nostri  sensi  compresa? 

Senza  dubbio  la  poesia  può  trarre  dal  cristianesimo 
una  sublimità  di  concetti,  uno  splendore  d^ immagini^ 
un  carattere  di  grandezza  che  nessuna  mai  virtù  umana 
paò  darle;  ma  qui  toma  opportuna  la  distinzione  che 
facemmo  pocanzi.  Perocché  prescindendo  dalle  poesie 
propriamente  religiose,  sulle  quali  non  fa  d* uopo  di 
distinguere  e  di  disputare  nei  generi  maggiori  della 
poesia,  nei  quali  o  si  racconta  o  si  rappresenta  un^a-* 
zione,  e  sovente  si  finge  il  concorso  di  soprannat1^« 
rali  potenze ,  i  numi  del  gentilesimo  che  hanno  ormai 
perdmo  ogni  fede  ed  ogni  credito  non  potrebbero 
certamente  contribuire  o  ad  atterrire  gli  animi  nella 
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tragefilia/od  a  farli  maravigliare  nelF  epopèa.  Air  in- 
contro le*  impressioni  della  vera  religione  inducono 
una  sequenza  di  gruvi  e  profonde  meditazioni,  il 
presentimento  di  un  tremendo  avvenire,  1* idea  di  un 
potere  che  solo  colla  volontà  si  misura  e  si  adegua; 
e  questa  severità  di  pensieri  che  vanno  oltre  la  tomba, 
questo  terrore ,  questa  elevazione  delF  anima  al  cielo 
possono  somministrare  magnifici  concetti  alle  grandi 
Composizioni  della  pittura  e  della  scultura,  giovare 
validamente  ai  fini  della  poesia  tragica  e  deir  epica, 
ed  anche  talvolta  destare  la  lirica  a  voli  più  arditi 
e  privilegiarla  di  altissime  ispirazioni  ;  ed  in  questi 
generi  non  gioverebbe  far  uso  della  mitologia,  nep- 
pure come  di  un  semplice  linguaggio  poetico,  poiché 
ne  deriverebbe  un  assurda  mescolanza  di  nomi  e  di 
cose ,  di  parole  e  d' idee.  Ma  vi  sono  eziandio  nèl^ 
1*  animo  dolci  e  gentili  affetti,  sereni  e  lieti  pensieri ,- 
e  quelle  candide  gioje,  e  quegli  onesti  diletti,  a  coi 
la  virtù  stessa  consente,  e  che  aggiungono^  tante  li^ 
cide  fila  alla  trama  spesso  trista  ed  oscura  della  vita. 
E  la  poesia  che  esprime  questi  giocondi  sensi  deve 
essere  ilare,  vaga,  leggiadra  commessi,  leggiera  e  tra* 
sparente  come  Faere  che  respiriamo,  gaja  e  ridente 
come  la  natura  che  ne  circonda;  o  voglia  animare 
le  tele  od  informare  i  marmi,  o  spaziare  negli  edi- 
fizj  e  nei  giardini,  o  carolar  nelle  danze,  o  voglia 
esultare  negli  inni  o  posare  nella  placida  soavità  dd- 
r elegia,  o  mostrarsi  adorna  e  festiva  nelle  canzoni, 
graziosa  ed  arguta  nei  madrigali  e  negli  epigrammi. 
Ora  a  questi  generi  minori  la  mitologia  potrà  oppor- 
tunamente prestare  nobili  parole,  appropriate  meta* 
fore,  similitudini  brillanti,  felicissime  aQusioìii,  ogni 
maniera  insomma  di  grazia,  d* espressione,  di  ele- 
ganza; poiché  dobbiamo  sempre  aver  presente  che 
per  un  lungo  uso  essa  divenne  ministra  ed  ancella 
della  poesia,  e  lo  divenne  per  opera  del  popolo  più 
ingegnoso,  più  desto,  più  vivace,  della  terra. 

A  ciò  da  alcuni  si  risponde  prontamente  che  sa- 
Irebbe  quindi  espediente  abbandonare  questi  generi 
minori  e  cosi  afibtto  bandire  le  fisivole  mitologiche, 
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e  che  per  tal  modo  si  raggiiingereM)e  Talto  scopo 
di  rìdarre  le  nostre  lettere  e  le  nostre,  arti 'a  quella 
sublime  poesia,  per  cui  si  sviluppa  l'albero  della 
buona  e  sacra  ricoenìzione  della  vita,  e  che  ripara 
ai  grandi  dolori  ea  ai  grandi  travagli  deir  umanità , 
ponendoli  incessantemente  in  mostra,  e  facendo  in 
mezzo  ad  essi  balenare  un  lampo  dei  giorni  intermi- 
nabili che  la  religione  ci  prepara  al  di  là  del  sepolcro. 
Ma  noi  non  diamo  retta  a  queste  malinconiche  utopie; 
che  noi  Italiani  siamo  amati  dal  sole;  ed  il  sole  sa- 
lendo la  grand*  erta  del  firmamento  ci  mostra  la  via 
della  nostra  patria  immortale;  e  noi  vogliamo  innal- 
zarci ad  essa  ed  ali*  increata  bellezza  per  quel  diritto 
e  luminoso  calle,  piuttosto  che  pei  torti  e  nebbiosi 
sentieri  del  misticismo  settentrionale;  ed  in  ogni  casoi 
e  parlando  più  particolarmente  della  mitologia ,  non 
possiamo  rinunziare  ad  un  genere,  a  cui  dobbiamo 
la  maggior  parte  delle  nostre  poesie  liriche  ed  ana-' 
creontjche,  i  dialoghi  del  Gozzi,  T aurora  di  Guido,' 

fu  agiori  dell* Albano,  e  per  dir  tutto   la  Ebe  e  la 
siche  di  Antonio  Canova. 

Noi  potremmo  ora,  prolungando  il  nostro  ragiona- 
mento indicare  quali  fossero  le  precise  qualità  delle 
varie  mitologie^  dell* egiziana  cioè,  della  greca  e  della 
romana,  e  iar  conoscere  quanto  il  soccorso  della  mi- 
tologia giovi  a  condurci  a  traverso  dei  tempi  e  dei 
fatti  dei  quali  non  ci  resta  alcun  monumento,  illu- 
strando cosi  quelle  sentenze  del  Bacone  e  del  Vico 
che  affermarono  esser  la  mitologia  la  sapienza  degli 
antichi  e  dover  quindi  costituire  la  prima  scienza 
dei  moderni.  Ma  secondo  i  limiti  prefissi  al  nostro 
discorso  a  noi  basta  di  avere,  per  quanto  per  noi  si 
poteva,  dimostrato  che  in  Grecia,  se  non  per  la 
sua  origine ,  certo  per  una  lunga  e  costante  pratica , 
la  mitologia  fu  un^  istituzione  poetica ,  e  che  in  Ita- 
lia non  è  che  un  linguaggio  poetico ,  di  cui  si  può 
far  uso  senza  offendere  i  diritti  della  ragione  e  senza 
ritardare  i  progressi  della  filosofia,  quando  però  si 
facciano  le  necessarie  distinzioni  e  la  conveniente  mo- 
derazione si  osservi. 
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PARTE   IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Osservazioni  sul  sistema  di  Jerografia  Criptica  di  Ca- 
taldo Jannelu  {Vedi  Biblioteca  Italiana  tomo  73.% 
fOtobre  i833,pag.  49-73.)- 

Articolo  II  ed  ultimo. 

X  nostri  benevoli  leggjitori  si  ricorderanno  delle  nove  pro- 
posizioni capitali  a  coi  rìdocenimo  tatto  il  astenia  di 
Jerografia  criptica  dèOe  antiche  nazioni  del  Jann/dtL,  come 
pnre  della  promessa  di  farvi  le  nostre  osservaziom.  Ora 
noi  siamo  in  ponto  di  liberare  la  parola»  manifestando 
con  animo  scbietto  ed  ingenuo  tutte  le  difficoltà  che  ci  si 
appresentarono  intorno  a  questo  sistema.  Sicché  se  dalPona 
parte  dobbiamo  ammirarne  e  la  vastità  e  P  imita  di  con- 
cetto, e  r«mdizione  e  la  fatica,  non  possiamo  dtlT altra 
con  sommo  nostro  dispiacere  rimaner  ngnalmente  convinti 
né  della  verità  de*  suoi  principj,  né  della  sicnresza  delle 
sue  applicazioni.  Il  che  fiurenio  di  provate  con  un  esame 
d*  ognuna  delle  proposizioni  già  annunziate»  incominciando 
da  quella  sul  metodo. 

I.*  Se  il  metodo  razionale  o  a  priori  anche  riscontrato  sul 
positisH>  sia  adatto  aU*  interpretazione  delle  criptiche  0  ar- 
cane scritture  antiche  e  dei  geroglifici  f 

H  metodo  deve  esser  sempre  in  corrispondenza  colT  og- 
getto che  con  esso  si  vnole  trattare.  Basterebbe  questo  solo 
motivo  a  dichiarare  incompetente  il  metodo  razionale  o  a 
priori  allMnterpretaztone  delle  scrittore  criptiche  antiche  e 
dei  geroglifici,  che  sono  cose  positive;  ma  altre  ragioni 
ben  più  forti  concorrono  a  rigettarlo.  Il  metodo  razionale 
non  può  esser  vero  e  sicuro  9  se  non  quando  si  conoscano 
tutte  le  combinazioni  possibili   delT  oggetto  al  quale  viene 
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•pfdiuiko.  AUora  la  sna  farsa  e  la  tua  nciiresza  dipendono 
dal  divenure  in  certa  g^nifa  esso  stetto  positivo,  essendo 
difficile  9   ansi   impossibile  che  succeda  qoakhe  cosa  fuori 
di  ciò  che  si  è  pensato  o  antiredato.  Ora  come   sarà  egli 
mai   dat^   di  prevedere  a  priori  tutte   le   forme   possibili 
grafiche,  onde  si  può  esprimere  Fumano  pensiero?  Chi  po- 
trà dire  esaurita  la  forza   arbitraria  ed  inventiva   intorno 
a  queste  forme  ^  mentre  siffatta  forza  non  è  che  un  proce- 
dimento sempre  variato  e  indefinito  della  stessa  perfettibi- 
lità dello  spirito  combinata  con  un'infinità  di  circostanze? 
ly  altra   parte  il  mettere   innanzi   pel  primo  il  metodo   a 
priori  o  razionale  è  lo  stesso  che   procedere  dalP  ignoto  al 
noto,    dair incerto  al  certo,  ossia  con  un  metodo    inverso 
a  quello  che  deve  seguirsi  in  tutti  gli  oggetti  principalmente 
di  natura  positiva,  né  potrà  dedursi  alcun  che  di  vero  e  di 
certo  da  quello  che  è  per  sé  congetturale  o  possibile  nella 
continua  aspettazione  di  casi  contrarj  o  dissimili.  Secondo 
f  andamento  naturale  della  mente  o  della  ragione  è  indu- 
bitato che  il  fatto  deve   condurre  alla  ragione,  e  non  già 
la  ragione  al  fatto;  ed  è  con   questa   norma   soltanto  che 
si  sono  fatte  tutte  le  scoperte  nelF  archeologia  e  nella  sto- 
ria, non  essendovi  fuori  di  questa  che  allucinazioni  e  fan- 
tasticherie.   Oltre  a  ciò  la  stessa    storia  ci  insegna    che  il 
metodo  nativale  nelT  invenzione  delle  scritture  fu  graduale, 
analitico  e  progrediente  dal  figurativo  o  ideografico  al  sim- 
bolico o  geroglifico,  e  da  questo  alT alfabetico  che  ritiene 
del  gerogtifico ,  e  finalmente  al  compendioso  ed  al  gerogli- 
fico particolare  o  convenzionale  :  ma  tutto  questo  regolare 
e  successivo  procedimento   disparisce  nel  metodo   a  priori 
o  razionale  adotuto  dal  JannelU^  perchè    si   passa  ad    un 
tratto  a  tutti  i  tre  sistemi  di  scrittura  come  se  fossero  con- 
temporanei.  Finalmente    si   può  smarrire  assai  fiictlmente 
la  via  della  verità  abbandonandosi  nel  positivo  ai  vaticin) 
e  alle    probabilità   analogiche  del  razionalismo.    £   noi  ne 
abbiamo  un  esempio  luminoso  in  M.  Scdt  convertito  al  si- 
stema di  ChampolUon^  il  quale  s'ingannò  a  partito,  quando 
avendo   letto   alcuni   nomi   proprj  di  re    stranieri  ne'  car- 
telli Egizj  da  esso  interpretati  col  metodo  fonetico ,  ne  de* 
dnsse  a  priori  e  troppo  precipitatamente  che  gli  Egizj  co-* 
starnarono  a  scrivere  nella  «tessa  foggia  tutti   i   nomi  dei 
re    anche  indigeni,    mentre  si  è  scoperto  che  ai  tempi  di 
Cambise  si  trascrivevano  questi  nomi   ne' testi   ideografici, 
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e  mentre  si  sa  che  gU  Egmaui.  potevano  scrìvere  ii  nome 
di  Tolomeo  in  più  di  venti  maniere  diverse  (i). 

Né  perciò  vogliam  negare  che  non  possa  essere  di  qnal-» 
che  utilità  il  metodo  razionale  o  a  priori,  o  che  il  JanndH 
stesso  non  cerchi  di  trarne  profitto  riscontrandolo  pesci* 
col  positivo.  Il  metodo  razionale  o  a  priori  pnò  giovaret 
Uioltissimo  anco  nelle  cose  positive,  o  colT integrare  il 
metodo  stesso  positivo  «  o  col  servire  di  riprova  e  di  ri- 
scontro a  quello.  Ma  il  JannelU  non  pnò  più  usarlo  né  al- 
Pano  né  all'altro  di  questi  due  intenti;  perocché  lo  ha 
anticipato  e  premesso,  siccome  essenziale,  primitivo  e  fon- 
damentale «  mentre  dovr^be  essere  secondario  ed  acces- 
sorio. L^  unico  partito  ch^  ei  ne  ricava  si  è  di  invocare  a 
suo  sostegno  T interpretazione  positiva,  ma  in  un  modo 
sempre  corrispondente  alla  razionale.  Conseguentemente 
questo  medesimo  riscontro  non  è  alla  iine  che  f  espres- 
sione identica  di  quello,  e  quindi  il  positivo  viene  in  certa 
guisa  ad  esser  trasviato  dal  razionale.  Dunque  per  noi  sta 
ferma  la  massima  che  P  interpretazione  delle  scritture  ar^ 
cane  criptiche  dei  geroglifici  non  possa  mai  avanzare  se 
non  per  la  via  de^  fatti ,  ossia  coi  metodo  positivo  puro, 
od  associato  coi  razionale  siccome  una  sua  riprova  od  un, 
suo  rischiarimento. 

IL*  Se  le  scritture  tipiche  o  ideali  siano  tre.    Videografica, 
V alfabetica  e  la  lesseografica? 

Questa  divisione  fondamentale  non  parrebbe  abbastanza 
esatu  né  a  posteriori^  né  a  prioru  Non  a  posteriori^  perchè 
si  può  opinare  non  del  tutto  erroneamente  che  lo  spirito, 
umano  abbia  proceduto  più  gradualmente  nelT  alCabetico. 
dal  sillabico  al  lesseografico  piuttosto  che  al  lesseografico^ 
tutto  ad  un  tratto.  Non  a  priori  ^  perchè  tra  ralfabeùco  e 
il  lesseografico  non  avvi  che  un*  accidentale  differenza  ri- 
spetto ai  segni  sparsi  e  moltiplici  che  formano  il  primo 
m  confironto  dei  segni  sintetici  e  complessi,  onde  risulta  il 
secondo;  perché  iq  sostanza  non  si  dà  scrittura  aifabetica, 
senza  essere  ad  un  tempo  lesseografica ,  come  non  si  dà 
scnttnra  2es5eogro/ica  senza  essere  già  alfabetica,  e  percliè. 
non  é  più  tipica,  esemplare  o  ideale  la  classificazione  ed 


(0  V.  Revuc  Britanniquc  n.'  17,  novembre  i83i.  lournai  de» 
oavsus,  mare  igaS. 
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eanmerazionc  delle  umane  scritture,  ove  si  fondi  sur  alcune 
minime  e  secondarie  variazioni.  Ma  prescindendo  anche 
da  queste  riflessioni  siamo  poi  sicuri  che  in  cotesta  tri^ 
plice  classificaùone  si  comprendano  tutte  le  scritture  pos- 
sibili del  monda?  Egli  è  vero  che  il  JanneUi  con  moltissi- 
mo* accorgimento  e  con  un*  estesa  nomenclatura  tolta  dal 
greco,  ma  non  da  tutti  forse  approvata»  perchè  un  pò*  so- 
verchia e  difficile  a  ritenersi  in  mente,  ha  tentato  d'indi- 
care tutte  le  combinazioni  grafiche  dell* umano  pensiero; 
pure  non  sappiamo  sino  a  che  punto  ei  ci  sia  riuscito. 

In  primo  luogo  non  si  ricordano  in  questa  universale 
classificazione,  o  a  priori ,  certe  scritture  bisillabe  del  Giap- 
pone,  che  non  avrebbero  né  deìV  alfabetico ,  né  del  lesseo- 
grafico,  stando  tramezzo  a  questi  due.  In  secondo  luogo 
in  essa  non  è  contrassegnata  e  distinta  T  origine  e  la  for< 
inazione  della  scrittura  criptica  o  geroglifica  primitiva  na- 
turale o  ideologicaj  che  serve  di  passaggio  e  di  nesso  tra  il 
figurativo  e  il  fonetico,  dall*origine  o  formazione  della  scrit- 
tura criptica  o  geroglifica  convenzionale  o  posteriore  9  che 
è  una  specie  di  grafia  particolare,  mistica  o  jeratica  pro- 
pria soltanto  di  qualche  nazione  e  delle  caste  religiose. 
Il  che  sommamente  importa  alla  teorica  del  JanneUi  ver- 
sante tutta  non  sull*  interpretazione  delle  scritture  cripti- 
che o  sui  geroglifici  antichi  in  generale,  ma  sulle  scritture 
criptiche  e  sui  geroglifici  Egizj  in  particolare  o  conven- 
zionali. In  terzo  luogo,  entrando  ne* particolari  di  cotesta 
classificazione  universale  non  potrebbe  chiedersi  da  ognuno 
se  sia  sufficientemente  provato  che  queste  tre  spècie  di 
scrittura  siano  così  essenzialmente  distinte  fra  di  loro  che 
data  una  scrittura  qualunque ,  se  questa  non  è  né  ideogra- 
fica, ne  alfiibetica  debba  essere  lesseografica  ^  se  ci  sia  e 
dove  sia  il  pulito  di  assoluta  separazione  o  differenza  tra 
la  scrittura  alfiibetica  e  la  lesseografica;  se  non  esista  un  al- 
fiibeto  maggiore  di  venti  o  ventidue  lettere ,  oppure  minore 
di  sedici;  se  la  scrittura  ideografica  non  abbia  potuto  ba- 
stare ai  ^  bisogni  della  vita,  o  ad  esprimere  le  idee  d*  un 
popolo;  se  le  scritture  stesse  arcane  usate  da  alcune  sette 
anche  sacerdotali  non  venissero  giammai  ridotte  ad  un 
compiuto  sistema,  onde  rappresentare  le  cose  passate? 
Tutte  queste  cose  piuttosto  accennate  che  dimostrate  dal- 
Fautore,  meritavano  forse  una  più  distesa  dimostrazione 
e  per  TimporUnza  delU  verità  loro  e  massimamente  per 

Bibl.  hai.  T.  LXXIV.  32 
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la  Vista  delle  conseguenze  eh**  egli  ne  trae  a  favore  dei  nio 
sistèma^ 

Intanto  e  certo  che  se  una  scrittura  non  è  ne  ideogra* 
fica ,  ne  alfabetica ,  non  può  essere  necessariamente  lesseo^ 
grafica,  se  non  qualora  sia  perfetta  renumerazione  delle 
parti-,  come  pure  è  certo  che.  non  dista  essenzialmente  la 
scrittura  lesseografica  dtlV  diabetica  se  non  in  astratto  o  a 
priori  9  formando  anzi  amhedue  una  sola  specie  di  scrittura. 
Così  è  indubitato  che  da  alcune  popolanoni  indiane  d'Ame- 
rica non  si  possedè  la  scrittura  alfabetica,  ma  una  specie 
di  scrittura  puramente  ideografica  o  geroglifica,  bastevole 
per  conseguenza  a**  loro  bisogni ,  e  che  se  altre  nazioni 
costumarono  gli  alfabeti  di  sedici  o  ventidue  lettere  tutt'  al 
più,  altre  ne  introdussero  ventiquattro,  ventotto  ed  an- 
che trenta,  trentuno^  trentaquattro,  siccome  il  conferma 
r esempio  delle  lingue  etiopiche,  mogoUe,  tartariche  ed 
anche  indiane  e  T autorità  del  Niebuhr  ne*  suoi  viaggi  nel* 
r  Arabia.  Noi  avvertiamo  queste  cose  non  pel  pucere  di 
contraddire,  ma  per  la  necessità  di  tutta  F esattezza  in  una 
generale  classificazione  a  priori,  la  quale  deve  rappresen- 
tarci tutte  le  combinazioni  possibili,  e  che  non  può  più 
reggere,  ove  in  fatto  sia  smentita  in  una  sola. 

Ili*  Se  tutte  le  scritture  sacerdotali  d^U  antichi  siano  cripti- 
che e  lesseografiche  ? 

Se  alcune  sette,  siccome  quella  degli  Ahrassei,  usarono 
le  scritture  arcane,  queste  però  non  furono  mai  recate 
ad  un  compiuto  sistema  o  per  insegnare  una  scienza  o 
dottrina  sconosciuta  ai  profani,  o  per  tramandare  ai  po- 
steri le  solenni  memorie  decoro  maggiori,  o  per  eternare 
la  memoria  dei  Re  o  delle  Divinità,  siccome  fecero  gli 
Egizj.  Quindi  la  proposizione  generale  del  JannéU  do- 
vrebbe tutt'  al  più  limitarsi  a  questo  popolo,  e  perciò  non 
riuscirebbe  profittevole  al  suo  sistema  lesseografica  nell'uni- 
versale. Di  più,  se  le  lingue  sacre  importate  colla  reli- 
gione dalle  parti  occidentali  nelF  IndosUn ,  com'  è  opinione 
di  alcuni  dotti,  non  furono  mai  parlate,  come  non  lo  è 
oggidì  il  latino  in  molti  paesi  di  Germania,  nò  sono,  nò  fu- 
rono scritte  con  caratteri  misteriosi,  ma  alfiibetici^  se  le 
nazioni  presso  cui  ha  prevaluto  di  più  T  autorità  sacerdo- 
Ule,  come  gli  Ebrei,  gF Indiani  e  i  Tibeuni  adoperarono 
la  sola  lingua  alfid)etica,  per  lo  contrario  se  i  Chinesi  ed 
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ì  Messicani»  che  sono  meno  ligj  degli  altri  popoli  al  Je- 
rocratìsrno ,  hanno  i  primi  una  scrittura  più  remota  del- 
r  alfabetica,  come  si  verrà  meglio  confermando  in  seguito, 
ed  i  secondi  una  scrittura  priva  a£fatto  dì  elementi  alfa- 
betici, ne  verrebbe  la  doppia  conseguenza  che  da  un  canto 
non  tutte  le  lingue  sacerdotali  furono  criptiche  o  arcane, 
come  vuole  tanto  asseverantemente  il  Jarmdli,  e  dall*  altro 
che  non  tutte  le  lingue  sacerdotali  o  criptiche  sono  lesseo- 
grafiche.  Laonde  mancherebbe  al  sistema  universale  della 
lerografia  del  Jaimdli  il  canone  lesseografico ,  che  e  uno 
de^  principali  sui  quali  ^ sso  s*  aggira. 

IV.*  Se  tutte  le  scritture  criptiche  o  arcane  e  quindi  anche  i 
geroglifici  Egizj  siano  d'indole  lesseografica? 

Per  quanto  riguarda  le  scritture  criptiche  in  generale 
potrebbe  dirsi  che  alcune  di  esse  hanno  evidentemente  i 
caratteri  ideografici  ed  alfabetici,  siccome  fanno  prova 
manifesta  dei  primi  le  allusioni  ideografiche  di  OroapoUo. 
Inoltre  noi  conosciamo  due  o  tre  scritture  criptiche  anti- 
che, come  sono  i  geroglifici  Chinesi^  F aritmetica  de*  Pitago- 
rici ed  i  geroglifici  Messicani  e  Indiani  ^  che  sono  tuti*  altro 
che  specie  dì  scritture  lesseografiche ,  per  quanto  se  ne 
dica  U  contrario  dal  Janndli  (i).  £  non  basterebbe  que^ 
sto  solo  fatto  a  rovesciare.  T  universalità  del  carattere  les- 
seografico  attribuito  dal  JanneUi  a  tutta  la  Jerografi>a  crip- 
tica* degli  antichi?  Se  non  che  non  sussiste  questo  carat- 
tere lesseografico  nemmeno  ne** geroglifici  egizj,  per  quanto 
sia  vero  che  Fautore  abbia  prodotto  delle  forti  ragioni 
contro  il  sistema  fonetiéo  Anglo-GaUico  o  ChampolUonico 
destinato  ad  interpretarli.  Queste  ragioni  noi  le  facemmo 
già  conoscere ,  ed  è  inutile  il  qui  ripeterle.  Forse  noi 
stessi  ne  verremo  sponendo  delle  nuove  mosse  da'*  Fran- 
cesi ,  da'*  Tedeschi  e  dagF  Inglesi ,  quando  ne  verrà  dato 
di  poter  discorrere  di  proposito  del  tanto  famoso  sistema 
fonetico  di  QiampoUion,  non  perchè  vi  siamo  avversi^  es- 
sendo alla  fine  quest^  illustre  archeologo  quello  che  ha 
tenuto  più  di  tutti  gli  altri  per  far  progredire  la  scienza 
de* geroglifici ,  ma  perchè  dev'esser  desiderio  di  tutti  F ap- 
purare   il   vero,   e    il    discernere    ciò  che   è    già  provato 

(i)  Leibnitz  opera  omnia,  —  Lccturci  on  the  elements  of  Hie- 
rogbyhics  by  the  Marqiiis  Spineto.  London  1829. 
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da  quello  che  devesi  ancora  provare.  Intanto  fitcdamo  vo« 
ti,  affinchè  esca  in  luce  al  più  presto  il  seguito  della  bel- 
r  opera  del  RoseUuU  sui  monumenti  dell'  J^tto  e  Mia  Nu- 
bia,  siccome  parte  integrante  non  solo  della  storia  crono- 
logica, politica  e  religiosa  dell*  Egitto,  ma  anche  del  siste- 
ma fonetico  dello  ChampoUion ,  come  pure  facciam  voti 
di  veder  pubblicata  la  tante  volte  promessa  Grammatica 
geroglifica,  onde  poter  accertare  con  maggior  cognizione 
di  causa  tanto  il  merito  reale  dello  ChampoUion,  <pianto 
il  punto  di  verità  e  di  certezza  a  cui  può  dirsi  arrivato 
il  suo  sistenui.  Ma  tornando  alla  proposizione  lY.*  del 
JannelU  y  vediamo  se  i  geroglifici  egizj  siano  anch*  essi 
lesseografid ,  vale  a  dire  segni  rappresentatori  di  intere 
parole. 

È  noto  che  cotesti  geroglifici  furono  tenuti  sempre  dal- 
r antichità  sino  a' di  nostri,  in  conto  di  segni  ideografici. 
^  Donde  venne  il  sistema  ideografico  tentato  da  Kirkera  e 
sopravvissuto  sino  alP epoca  del  dott.  Toung  e  deUo  C%axnr 
poUion.  Vuno  e  T  altro  però  di  questi  sistami,  sebbene 
fra  loro  cotanto  diversi,  furono  stabiliti  ugualmente  sul- 
l^antorità  della  'tradizione,  e  singolarmente  su  quella  di 
S.  Clemente  Alessandrino,  siccome  il  più  accurato  e  il  più 
dotto  degli  scrittori  antichi  intorno  ai  geroglifici  egizj,  e 
siccome  quegli  che  anche  per  posizione  geografica  poteva 
esserne  il  più  istruito.  Noi  stessi  appoggiandoci  al  concorde 
pensamento  delT autorità  della  tradizione,  premetteremo 
con  altri  il  canone  fondamentale ,  cioè  che  non  è  possibile 
verona  ragionevole  interpretazione  dei  geroglifici  egizj  fuori 
di  quella,  altrimenti  T interpretazione  loro  che  è  un  fatto, 
non  partirebbesi  dal  fatto,  e  ci  trarrebbe  a  tanta  arroganza 
di  voler  sapere  ciò  che  è  ignoto,  o  di  sapere  per  noi  stassi 
quello  che  avvenne  in  secoli  remotissimi  per  altri. 

£  qui  appunto  in  virtù  di  questo  canone  stasso  ripor- 
tandoci di  buon  grado  col  Jannelli  air  autorità  di  5.  Cle- 
mente Alessandrino 9  ch'egli  chiama  inrum  longe  doctissi' 
mum  et  accuratissimum,  vediamo  se  si  abbia  nn  argo- 
mento ad  hominem  che  obblighi  a  scostarci  dal  sistema  les- 
seografico  del  nostro  autore.  S.  Clemente  Alessandrino  nel 
libro  V  degli  Stromati  parlando  della  scrittura  geroglifica 
degli  Egizj  si  esprime  in  queste  parole  secondo  la  tradu- 
zione dal  greco  del  Poterò:  **  Jam  vero  qui  docentur  apud 
*'  ^gyptios,  primam  quidcm  discunt  JEgyptiarum  literanun 
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^/vimm  ac  rationem,  qa»  vocatnr  episeolographica;  se- 
'«  ciindo  autem  hieratìcam  qua  ntuntur  hierogrammates. 
»>  Uldmam  autem  hiero^yphicam  :  cnjus  una  qnidem  spe- 
ff  cies  est  cjnriologica  per  prima  eUmenta;  altera  vere  symbo- 
M  lica:  *»  ri«  tj  jùiÉV  éVti  Jia  rwv  frpwrwv  aroixf'wv»  x^P'^^^'^'i* 
Tutti  gli  alfabetonomi  si  fecero  forti  su  queste  ultime  pa- 
role affine  di  scorgervi  le  tracce  del  sistema  fonetico, 
pretendendo  che  le  due  voci  ruv  frpuruv  oroiy^itm  altro  non 
significhino  se  non  che  le  prime  lettere  della  voce  o  della 
pronuncia,  ossia  i  primi  suoni  elementari  dell'alfabeto  (i). 
Anche  noi  conveniamo  col  JamuUi  che  queste  parole  di 
5.  Clemente  riferendosi  immediatamente  alla  scrittura  gero- 
glifica Cìriologica^  ossia  rappresentatrice  degli  oggetti  per 
gli  oggetti  stessi,  non  potrebbero  che  essere  contorte  e 
frantese  ond*  esprimere  le  lettere  vocali  od  alfid3etiche,  le 
quali  vengono  assolutamente  escluse  dalT  indole  di  questa 
medesima  scrittura.  Ma  non  per  questo  saremmo  del  suo 
avviso,  che  tale  scrittura  ciriòlogica  essendo  la  melalo  sihe- 
matica ,  quella  cioè  che  è  formata  dalle  figure  maggiori 
delle  divinità^  dei  re  e  dei  sacerdoti,  e  che  perciò  prece- 
dere dovette  secondo  il  JanneUi  alla  microschematica  o  a 
quella  dei  geroglifici  minori,  appunto  perchè  contiene  in 
certa  guisa  in  sé  i  primi  segni  ^  o  gli  schemi  prototipi  de* 
geroglifici,  venga  ad  attribuire  alle  voci  npirm  aroi^si^ 
il  senso  di  s^ni  pruni  o  maggiori,  mentre  non  è  confer- 
mato né  dalla  storia  «  né  dai  monumenti  quest*  origine 
prima  od  anteriore  della  scrittura  megaloschenuaica  rispetto 
alla  microschematica ,  e  mentre  T  uso  d*  ambedue  fu  sempre 
promiscuo.  Quindi  per  noi  sembrerebbe  più  vera^  più  fon- 
dato o  più  esegetica  perchè  conforme  alla  filologia ,  ai 
monumenti  ed  alla  tradizione  P  ultima  di  M.  Dukauier^  il 
quale  prendendo  il  significato  del  nome  atotx^my  dalla  ra- 
dice, dalle  varie  definizioni  che  ne  diedero  gli  antichi»  e 
dal  contesto  del  passo  di  5.  Clemente,  vorrebbe  eh* esso 
unito  air  addiettivo  /rpctfrwv  dovesse  esprimere  primi  dementi 
di  qualunque  cosa;  e  che  perciò  la  scrittura  drìologfca^  o 
imitativa  degli  oggetti  di  5.  Clemente  in  altro  non  consi- 
stesse se  non  che  nel  rappresentare  gli  oggetti  dai  loro 
primi   elementi ,   ossia   dalla   loro  forma   o  figura  ,   o   da 

(1)  M.  Letronne.  Prccis  dtt  system  Hieroglyph.  psg.  3a8.  Paris 
i8a8. 
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qualche  cosa  di  uatarale  o  di  costitutivo  in  quelli  (i).  In 
tal  modo  il  passo  di  S.  Clemente  Jlessandrìno  non  solo 
sarebbe  tutto  concorde  e  in  armonia  con  sh  stesso  «  ma 
stabilirebbe  ne*  geroglifici  egizj  quattro  specie  di  scritunra» 
la  driologica  o  figurativa ,  la  nwnedca ,  la  tropica  e  la  emg" 
maàca  o  simbolica  fondate  tutte  sul  principio  dominante 
ed  esclusivo  deìT  ideografici,  Siccltè  se  è  indubitato ,  siccome 
pensa  il  JannéUi^  «he  da  S,  Clemente  Alessandrino  si  ri- 
getta del  tutto  il  sistema  fonetico  q  alfabetìco^  sarebbe 
parimente  indubitato  eh*  egli  esclude  il  lesseografico^  stante 
la  loro  necessaria  identità  o  relazione. 

Se  non  che  il  Jarmelli  dopo  aver  acconciato    in   questa 
guisa  e  a  dir  vero  con  molta   finezza  il  passo   di    S.  dr- 
mente  Alessandrino  allo  scopo  di  distruggere  con  esso  F  in- 
troduzione del  sistema   alfabetico    né*  geroglifici   egizj    per 
riguardo  agli  altri  »  procaccia  di  trovare  in  altre  parole  di 
quésto  scrittore  un  fondamento  alla  lesseografia  per  sé  me- 
desimo.   Ecco  altre  parole  di  $.  Clemente   citate   dal   /cui- 
nelli.  t*  Tropico  autem  secundum  opportunitatem  scUemata 
M  transducentes  vel  transferentes ,  veì  imnnitantes ,  ve\  saepins 
rt  in  diversa  schemata  permutanteSj  scribunt.  >/  In  tali  pa- 
role adunque  che  accennano  alla  trasposizione  e  alla  ma- 
taziòne  soltanto,    dove  potrebbesi  scorgere  traccia  di  ìes- 
seografia?  Qui  non  si  parla  che  di  schemi  o  segni  (stando 
alla  traduzione  del  JannelU),  oppure  secondo  il  testo  xar^ 
òniBtin^TOt  jzfTxyovTti;  9   <àoè  per  convenientiam  tmdMteentes  ^ 
e  di  rà  ^  e£aAA(£rrODyr£(  tol  it  ;roAA«x^  ftfra^Tjjùtar/^ovrc .; 
ossia  et  alia  qmdem  immutantes^  alia  ifero  mtdtis  rrtodis  trans- 
figurantes,  E  con  tutte  queste  voci  che  altro  significar  vnotst 
se  non    se    la  trasposizione  o  il   mutamento    per    metoni- 
mia,  per  sineddoche  e  per  metafora?   I  nomi  generici  di 
schemi  o  aUa  esprimono  le  cose  od  i  segni  da  trasmutare 
e  non  già  le  voci.    Che  se  in  siffaUe  parole  si   compren- 
desse la  lesseografia  9  sUnte  la  relazione  di  questa  colla  te- 
mum  o  coVr  omiof orna ,  potrebbe  supporsi    egualmente  per 
queUe  un' allusione  all' alfabeto ,  essendovi  pure  applicabUi 
e  I  una  e  r  altra.  Ed  in  allora  tornerebbe  ad  avere  un  ap- 
poggio  nella   atessa   autorità  U  sistema  foneùce  confuuta 


trAlixfnT'*''   f"^    P""*S«^    ^*»    Stromatcs    de    Saint   Clèment 
^^i^nrttvJ^^SSr''  ^''''""'*'  Égyptieniie..  Par  Ok  fidouard 
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dal  JannéIU  coli*  autorità  medesima.  D*  altra' parte  «  ove  ti 
abbia  in  mente  che  la  classificazione  delle  scritture  ge- 
roglifiche egiùe  di  ^^.  Clemente ,  come  sopra  interpretata , 
ha  per  base  il  principio  ^ideografico ,  anche  nei  caratteri 
tropici,  si  Tede  subito  che  questa  trasposizione  e  questo 
mnumento  non  possono  più  che  riferirsi  alle  co5e  ed  ai 
segni  ^  e  non  già  alle  parole.  Una  supposizione  diversa  si 
allonuna  perfino  dall*  interpreuzione  letterale  o  filologica 
che  è  il  primo  canone  d*  un*  esegesi  qualunque  ragionevole. 
Ma  volendo  anche  sorpassare  a  queste  difficoltà  d*  in- 
terpretazione,  che  sono  gravissime,  ne  sorgerebbero  al- 
tre contro  il  sistema  lesseografico  cavate  da  una  maggiore 
intimità  delle  cose.  Se  è  vero  innanzi  a  tutto,  come  ri* 
pete  il  fanndU  confutando  gli  aJfabetonond,  che  la  gerogli« 
fica  degli  Egizj  £a  sempre  considerata  ardua,  difficile,  ar- 
cana e  misteriosa;  se  è  vero  che  i  sacerdoti  antichi  del 
paganesimo  fiicessero  un  monopolio  del  loro  segreto  non  solo 
in  questa,  ma  in  tutte  le  scritture  jeratiche  dichiarate  per- 
ciò tutte  criptiche ,  sarà  egli  possibile  eh*  essi  affidar  Voles- 
sero la  chiave  dell*  arcano  ad  una  lingua  comunque  temu- 
rica  od  ondofonetica^  sempre  però  parlata  e  conosciuta? 
Non  si  prestava  meglio  a  questo  loro  mistero  il  principio 
ideografico  9  come  quello  che  si  dilunga  di  più  dall*  intel- 
ligenza comune  e  che  dà  luogo  a  più  d*  arbitrio  in  una 
segreta  convenzione  ^  Che  se  ad  onta  di  tal  riflesso  s*  ac- 
cogliesse il  principio  o  sistema  lesseografico  y  perchè  mai 
ai  dovrebbe  rifiutare  V alfabetico?  D* altronde  il  sistema 
lesseografico  del  JanneUi  non  sarebbe  più  universale  nem- 
meno nella  scrittura  geroglifica ,  essendo  applicato  .alla 
sola  scrittura  geroglifica  mich)schenuxtica  e  non  già  alla 
megalosckematica ,  eh*  egli  stesso  reputa  teogramniadca  e 
jefo^enMematìca y  ossia  criptica.  All'ultimo  riducendo  col 
Janndli  tutta  la  scrittura  microschematica  egizia  a  pura 
lesseografia,  vale  a  dire  a  tanti  segni  che  esprimano  per 
ciascuno  un*  intiera  parola ,  verrebbesi  a  spogliarla  del 
carattere  ideografico  e  figurativo  cui  per  consenso  degli 
ideqfiU  e  degli  alfabetonomi  essa  conserva  in  tutti  i  mo- 
numenti. Egli  è  perciò  che  ne*  geroglifici  egizj  in  vece  di 
propendere  al  sistema  lesseografico ,  saremmo  dair  autorità 
e  dai  ragionamenti  ricondotti  piuttosto  al  sistema  ideogra* 
fico,  qnidora  avessimo  a  raffrontare  Puno  coli* altro. 
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V."  Se  la  scrittura  CfUnese  e  la  Cuneiforme  siano   lesseqgra- 
fiche? 

La  scrittura  Ghinese  tanto  ftinosa  non  esprime  suoni  in 
generale  ,  ma  idee.  "  Famosi  illi  characteres  (  dice  il  Four^ 
»f  mont)  qui  vocantnr  sìnici,  sonnm  per  se  nnllom  offemnc 
tf  Figarm  snnt  tantum  modo  aeque  nniversales^  et  qu»  prò- 
ff  prie  ad  hanc  quam  ad  nuliam   lingnam   pertinent.  Uno 
>/  verbo  hierogtyphicae  imagines  vemm  non  vocnm  reprae* 
>/  sentati vsB,  qnarum  occasione  sen  ad  qnarum  prsesentiam 
#»  sònos  lingnsB  suso   prenontiant    sinss.  p»  Questa  è  f  opi- 
nione dei  missionari  della  China ,  de  Cu^gnes  ,  delT^iòel-Jlé- 
musat  e  di  tntti  i  sinologi  più  stimati  e  più  dotti  (i).  Infimi 
i  più  antichi  caratteri  chinesi  altro  non  erano  che  informi 
disegni- di  oggetti  materiali:  p.  e.,  ©  rappresentava  il  «ofe,  . 
D  la  luna^  /S/V\  la  montagna.    Bla  dopo   che  questi  ven- 
nero a  significare  oggetti  più  complicati  dovettero  riunirsi 
e  comporsi  insieme,  onde  due    segni    come  il  sole    e   la 
luna  ridotti  ad  nn  solo  come  questo  ©D  espressero  la  luce. 
Indi  cotesti  segni  furono  accresciuti  d'altri  arbitrar)  e  indi- 
cativi di  quelle  cose  che  non  hanno  immagine  o  die  rap* 
presentano  idee  astratte,  e  cosi  la  casa  venne  a  significare 
Yuomo,  la  mano,  V artiere.  Infine   trovaronsi  i  ìdng<hinff 
che  sono  i  caratteri  rappresentativi  dei  suoni,  o  fimetià, 

per  metà  ideografici  e  per  metà  sillabici ,  come  questo   7 

che  in  chinese  vuol  dire  h  o  luogp  y  ed  aggiunto  alT  im- 
magine del  pesce  esprìme  il  pesce  h  y  ossia  il  carpione. 
Egli  è  perciò  che  nella  scrittura  chinese  ci  ha  sei  sorta 
di  segni  o  caratteri,  i.*  i  Siang-hmg ,  che  sono  le  imma- 
gini degli  oggetti^  o  figurativi  come  ©  pel  sole;  a.*  gii 
Hoét-i  ossia  i  caratteri  combinati ,  come  ®J>  per  esprìmere 
U  luce;  3.*  i  Tchi-ssé  ovvero  i  caratteri  indicadvi  delle  cote 
o  della  loro  posizione,  come  —  per  T  unità,  =  per  ildStie^ 
«a«  per   ValtOy  —7-  per  il  basso;   4.*  i  Tckouàn-tiM , 

(l)  V.  Leibmtii  Opera  omnia  tomns  4.   Genève ,    1768.  Lin- 
giMB    Sinarutn   Mandarinics    Hieroglypbice    Grammatics   daplex 

auctor  Stephanut  Fourmont  Lutetiae  Parìsiomm  1743. Dicdon- 

^naire  Chinoia,  Francai»  et  Latin  publié  par  W.  De  Guglie/. 
Parit,  i8i3,  Siemens  de  la  Grummairc  Chinoise,  par  U.  JM 
Mtmusat^  Parit   i8as. 
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ossìa  «  caratteri  inversi  o  ricurvi  ed  aventi  una  signifi- 
cazione inversa  secondo  la  loro  rappresentazione  mede- 
sima ,  come  r^  "^     per  la  sinistra  e  per  la  destra  ;  5."  i 

Kiàrtsiéi,  ossia  i  caratteri  prestati  o  metaforici  ^  come  la 
casa  pe(  uomo,  la  mano  per  Cartiere ,  tre  immagini  deno- 
mini posta  r  una  dopo  T  altra  per  indicare  T  atto  del  se- 
gaire%  6/  t  Kìng-chìng,  ossia  sillabici^  ne*  quali  Vimma- 
gine  determina  il  senso  ed  il  genere,  e  il  gruppo  dei  tratti 
divenuti  insignificanti  indica  il  snono  e  caratterizza  la  spe- 
cie 9  come  O  pè  che  vuol  dire  bianco ,  e  che  non  ha  que- 
sto snono   se  non  nel  carattere   composto    dell'*  immagine 


|é> 


deir  albero  a  questo  modo    T  H  ì    nel  qual  caso  vuol  dire 

cipresso.  Tutti  questi  caratteri  ammontano  al  numero  .di 
quaranta  mila,  secondo  alcuni,  e  secondo  altri  di  70000; 
o  di  soli  9800  veramente  autentici  e  verificati  sui  libri 
King,  e  per  due  terzi  dei  quaranta  mila  sono  tuttavia  in 
uso,  salvo  la  variazione  eh*  essi  naturalmente  subirono  nelle 
varie  loro  forme,  secondo  i  cangiamenti  de*  sei  stili  che  si 
adoperano  nella  China,  e  salva  la  loro  natura  ideografica  che 
hanno  sempre  conservata.  Sicché  per  leggere  nel  chinese  la 
prima  cosa  a  farsi  si  è  di  trovare  la  ddave  o  la  radicale  del 
carattere,  la  quale  è  sempre  V immagine  (queste  chiavi  sono 
214).  Quindi  vedendosi  un  gruppo  o  carattere  qualunque 

colla  chiave      ^V^    ^'^  vuol  dire  jtn  uomo ,  si  sa  subito 

che  quel  carattere  esprimer  deve  in  generale  qualche  cosa 
che  si  riferisce  alT  uomo.  Siffatti  caratteri  poi  numerosi 
come  sono  nella  lingua  scrìtta  o  ideografica,  non  hanno 
nella  parlau  od  orale  che  4S0  sillabe  o  monosillabi  re- 
cati al  numero  di  laoS  per  la  variazione  degli  accenti  o 
dei  fOTii.  Laonde  ciascheduno  di  questi  monosillabi  deve 
corrispondere  a  più  caratteri,  ossia  molti  caratteri  aventi 
significazioni  diverse  si  pronunciano  egualmente ,  in  guisa 
che  certi  monosillabi  almeno  i  più  usitati  servono  a  pro^ 
nunciare  3o  o  40  caratteri,  ed  esprimono  3o  o  40  idee 
differenti  fira  loro    (1).    Conseguentemente    nella    scrittura 

(  I)  V.  La  Grammatica  già  citata  di  Abd-Remutat, 
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chinete  a  poco  o  a  qaasi  nMsL  giova  V  alfabetica  o    sìUa^ 
bica  9  ossia  la  lingua  parlata  ;  poiché  i  caratteri  ton  quelli 
che  risvegliano  nello  spirito  la  stessa  idea  della  parola  nella 
parte  loro  tutuvia  significativa.  Donde  venne  Tnso  de* sinologi 
di  distinguere  nella  scrittura  Mnese  e  nelle  sue  grammaticlie 
dt  sorta  di   Hngne  la   scritta   e   la  parlata  y  aiterà  oris, 
oadorum  altera ^  Videografica  e  la  sHUMca,  ossia  il  oonit^ 
tem  e  ìsl parola,  senza  che  quello  sia  T espressione  di  questa. 
Se  tutto  eiò  è  vero,  come  potrebbesi  mai  dubitare  che  la 
serittura   chinese  non  sia   essenzialmente   ideografica ,  sic^ 
come  è  comune  opinione? 

Né  per  rimoverci  da  quest'opinione  ci  pajono  abbastanza 
forti  e  persuasive  le  ragioni  del  JarmeUi,  che  la  podiesza  dei 
segni  elementari  o  primi  i  quali  non  sono  più  di  duecento  ^ 
al  dire  dello  stesso  Rénuisat  y  renda  la  scrittura  chinese 
criptica  o  geroglifica;  che  sarebbe  assurda  ogni  interpreta- 
zione ideografica  tra  il  significato  dei  segni  radicali  e  il 
significato  complessivo  dei  singrammi  o  poUsemaù  di  questa 
scrittura,  qualora  ìé sinòlogi  P avessero  tentata*,  che  ì\poco 
avanzamento  nella  lingua  chinese  fra  noi  ad  onta  del  tanti 
mezzi  a  conoscerla  provi  quanto  essa  sia  astrusa  e  diffi* 
cile  e  quindi  arcana;  che  le  voci  aggiunte  alla  significa- 
zione dei  polisemati  chinesi  siano  U  criterio  per  conoscere 
il  loro  nesso  e,  la  loro  intima  natura  (i).  La  pochezza  dei 
segni  primitivi  della  scrittura  chinese  per  nulla  nuoce  a 
fiirla  riconoscere  come  veramente  ideografica.  Anzi  tutte 
le  specie  de^  suoi  caratteri  anche  negli  stili  moderni  anr 
nnnciano  simile  sua  natura.  Perfino  la  maniera,  onde  si 
assegna  o  si  indica  la  radicale y  è  dedotta  dalla  ideografia, 
essendo  quella  sempre  un  segno  o  un*  immagine.  Inol* 
tre,  siccome  avverte  il  sig.  Guignes ,  ì  dizionarj  stessi 
chinesi  fatti  a  forma  di  chiavi  e  non  di  toni,  sono  i  più 
comuni  ed  i  più  conformi  ad  un  tempo  al  metodo  degli 
stessi  Chinesi.  Il  che  indica  eh*  essi  la  tengono  più  ideo- 
grafica che  orale,  essendo  le  chiavi  fondate  snlT immagine* 
ossia  sul  principio  ideografico.  D'altronde  la  lingua  chi- 
aese  studiata  piuttosto  colle  dtiavi  che  coi  toni  riesce  più 
facile  e  più  chiara.  £  tutto  questo  indirettamente  si,  ma 

(i)  V.  la  prefiizione,  pag.  38  nel  libro  Fundamenta  ff erme- 
neutica ctc.  e  la  prefii2Ìone  pag.  24.  NelP  altro  libro  Tabtdce  Bo- 
settajut  Hieroglypkicee  ere. 
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con  abbastanàsa  di  evidenza  trae  «alTopinione  deUa  sua  na-- 
tura  veramente  ideografica.  Che  poi  la  scrittura  chinese  y 
coir  aumentare  dei  segni  combinati  o  composti  di  tratti 
moitipiici»  essendovi  delle  radicali  che  ne  contano  sino  a 
diciassette,  sia  divenuta  oscura  ortica  o  gerof/i^ca ^  come  ' 
si  dice ,  nel  restante  de*  suoi  gruppi  o  poUsemati ,  ciò  non 
reca  maraviglia,  né  fa  eh* essa  sia  in  verun  modo  ìesseo^ 
grafica.  Questa  oscurità  può  essere  T  effetto  naturale  dei 
tempo  o  deir  antichità ,  per  la  quale  come  si  disperde  il 
significato  delle  parole ,  così  viene  ad  estinguersi  quello 
de*  caratteri  o  dei  segni  della  scrittura.  Questo  cripticisino 
può  derivare  eziandio  dalle  modificazioni  graduali  e  suc« 
cessive,  a  cui  per  necessità  sono  sottoposti  i  caratteri 
primi  ideografici  o  figurativi  innanzi  di  passare  alla  forma 
alfabetica  ;  ed  in  un  supposto  e  nelP  altro  siamo  sempre 
ne*  termini  d*un  cripticismo  o  d*una  geroglifica  ideologica 
e  naturale,  e  non  già  d*un  sistema  arcano  convenzionale 
stabilito  mediante  la  lesseograficL  £  qui  ne  pare  proprio 
rispetto  alla  scrittura  chinese  che  Fautore  prenda  un  equi- 
voco confondendo  insieme  i  geroglifici  ideologui  o  naturali 
che  servirono  di  legame  o  di  passaggio  ai  figurativo  o 
ideografico  al  fonetico,  coi  geroglifici  corwerudonaR ,  o  ar^ 
tfficiali  o  di  casta,  quali,  sono  gli  Egizj ,  e  quali  si  tnp-* 
porrebbero  i  caratteri  chinesi  col  principio  lesseografico. 
La  scrittura  chinese  appartiene  sicuramente  ai  primi,  ma 
è  anteriore  ed  estranea  assolutamente  ai  secondi,  tanto  più 
che  se  i  Chinesi  ebbero  anch*  essi  i  loro  geroglifici  con-< 
venzionalt^  o  le  loro  scritture  sacre  criptiche  od  arcane  « 
questi  geroglifici  sono  d*una  natura  ben  diversa  dalla  loro 
comune  scrittura ,  e  vanno  assai  lungi  dal  sistema  della  ìm^ 
seografia  ideato  dal  JanneOi ,  come  ci  insegna  nelle  sue  let« 
tere  il  missionario  JSouvet  interpretandone  alcuni,  etra  gli 
altri  quelli  del  punto  e  deU*  unità  ( .  )  (  —  )  significante  il 
primo  ridea  del  padrone,  e  la  seconda  Fidea  dell* essere 
sovrano  (i). 

L*  assurdità  delF interpretazione  ideografica  nei  polisemati 
chinesi  potrebbe  apparire  supposta;  poiché  i  primi  Begoi 
o  le  chiavi  sono  effetdvamente  ideografici,  e  negli  stessi 
poUsemati  più  complicati  o  più  complessi  si  hanno  sempre 
tracce   di  questa   loro    prima   genesi    ideografica.    È   vero 

——^—^^-^^■^—^•-^ 

(1)  Y.  Leihnttii  opera  omnia  ^  tom.  4.* 
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che  non  sì  può  assegnare  una  regola  costante  e  fitsa  per 
determinare    la    chiave    o   la  radicale.    È    vero    che  molti 
gruppi 'in  detti  poUsemafei  non  hanno    più  al  presente   vui 
Viilòre.  ideografico   riconoscibile ,   ma  .  soltanto    sillabico  o 
fonetico^  ma  non-  perunto    quel   che  rimane  né  esclude, 
né  rende  contraddi^ria,  ma  anzi  vera  e  conforme  Tinter* 
pretazioae  ideografica.  Il  JaandU  stesso  è  costretto  a  dire 
che  i  sinologi  tutti  i  quali    partono   da    simile   interpreta- 
zione  idec^afica ,    non    hanno    rinvenuta  quesC  assurdità , 
perchè  non  si  sono  messi  alla  prova,  ma  per  tentarla  bi- 
sognerebbe  distruggere  tutto  quello  che  si  tiene    per  vero 
ed  essere    preoccupati   del   suo   principio    lesseografico.  E 
.  questa  cosa  non  corre  coi  buoni    metodi    di    logica  e  con 
tma  .interpretazione    spassionata  e  sperimentale.   Intanto  è 
un  fiitto    certissimo   che   la  scrittura    chinese   col   sistema 
ideografico  è  letta  ed  intesa  in  Europa  da  coloro  stessi  che^ 
furono  per  moki  anni  alla  China,  né  questo  fiuto  può  es- 
sere dimenticato  per  una  contraria    supposizione  che  non 
ha  veruna    realtà,  e  che    dovrebbe    ancora  avverarsi.   Il 
poco  avanzamento  della  lingua  o  scrittura  chinese  in  Eu- 
ropa primamente  può  essere  men  che  vero ,  ove  si  guardi, 
alla  cognizione  delle  altre  lingue  orientalL  In  secondo  luc^o 
potrebbe  derivare,  dalla  difficoltà  dei  caratteri  chioesi  ap- 
poggiata al  detto  comune  che  un  Chinese  è  dotto  o  lette- 
rato, allorché  conosca  dieci  mila  di  questi  caratteri,  e.  dal 
difetto  di  circostanze    favorevoli  a  questi  studj;  e  da  dò 
si  avrebbe  tutt'  al  più  un  argomento  delia  sua  difficoltà  o 
della  sua,. oscurità,  ma  non  mai  del  suo  cn^pttcùmo  conven- 
zionale geroglifico,  e  meno  poi  della  necessità  dUnterpretarla 
lesseògraficamente.    Similmente  può  dirsi   che  le  voci  ag- 
giunte ai  poUsemati  chinesi  mediante  la  lingua  parlata  non 
saranno  mai  la  chiave  della  loro  giusta  interpretazione,  per- 
ché la  scrittura  chinese  sussiste  e  significa  indipendentemence 
daUa  lingua  parlata,  perché  la  lingua  parlata  aggiugne  queste 
voci  ai  pochi  caratteri  detti  ìwig-^hing  e  non  già  a  mite  le 
altre .  specie .  che  sono  le  più  numerose,  pei^hé  con  queste 
voci  ^  ristrette  al  numero  di  400  e  avarie  di  significato  al  va- 
riare: dei  toni  non  si  potrebbero  interpretare  que^  caratteri 
che  hanno  significati  diversissimi,    e  che  pure  si  pronun- 
ciano ugi^liìiente ,  o  che  pel  tempo  e  per  rantichkà,  non 
meno  che    per  la  concisione    e    per  la  varietà    degli    stili 
non  conservando   più  alcuna    traccia    figurativa,    riescono 
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assolatamente  oscuri  ed  illeggìbili ,  e  perchè  V  accaiio  e  le 
difficoltà  stanno,  piuttosto  in  queste  voci,  le-  quali  vengono 
interpretate  in  certa  guisa  dalla  scrittura:  sicché  ove  si 
volesse  assumerle  siccome  la  chiave  interpretativa  di  quella 
ci  appiglieremmo  ad  un  ordine  inverso,  volendo  con  ciò 
che  è  oscuro  chiarire  ciò  che  è  chiaro  e  manifesto.  Che 
se  r  interpretazione  ìesseografica  mediante  le  voci  diminuisce 
di  molto  le  difficoltà  ad  apprendere  e  a  ritenere  nella  me- 
moria la  scrittura  chinese,  non  potrebbesi  però  mai  per 
questo  motivo  cangiare  arbitrariamente  T  indole  di  quella. 
Finalmente  se  il  JarmeUi  dice  con  tanto  lodevole  modestia 
''  Non  erubescimus  fateri  esse  in  studiis  :sinici8  piane  in- 
1/  fantes,  carere  plnribus  et  necessàriis  libris,  destimi- pr«- 
ff  ceptoribus,  sodalibus  et  fautoribus:  non  vainìsse  hacle- 
>/  nus  definire  singula  dncenta  illa  semata  radicaliay  quihus 
ff  scriptura  sinica  constat.  ff  Se  egli  confessa  che  manca 
tuttora  una  storia  prammatica  della  scrittura  chinese ,  come 
potremmo  mai  acquetarci  alla  sua  opinione  contraria  a 
quella  di  tutti  gli  altri?  Altrettanto  potremmo  affermare 
rispetto  alla  pretesa  natura  ìesseografica  della  scrittura  cu- 
neiforme ,  o  si  guardi  alla  qualità  de*  suoi  segui  o  alla  sua 
origine  o  alla  sua  già  avvenuta  interpretazione.  I  segni  o 
caratteri  cuneati  sono  pochi  e  tutti  distinti  fra  loro  ed 
alieni  da  qualsiasi  rappresentazione  ideografica  o  figurativa. 
Laonde  essi  tengono  dellMndole  alfabetica,  e  potrebbero 
essere  stati  introdotti  a,  capriccio  ed  in  aggiunta  d^un  al- 
fabeto già  usato  ed  esistente,  siccome  il  prova  T esempio 
degli  Armeni  i  quali  mentre  usavano  del  carattere  Pe/i-ZW, 
adottarono  Fattuale  inventato  dal  loro  patriarca  Mesrob,  e 
degli  Arabi  che  hanno  a,doperato  ad  un  tempo  V  Emiaritica 
e  il  Cufico,  ed  infine  degli  Armeni  moderni,  i  quali  usano 
Anche  oggidì  indifferentemente  ora  il  carattere  turco  ed  ora 
r  armeno  di  ilfejroò.  Altri  argomenti  sulP  indole  alfabetica 
della  scrittura  cuneiforme  si  ricavano  dalle  tradizioni  de- 
gli orientali,  che  dichiarano  alfiibetici  i  caratteri  cuneati, 
dandone  una  corrispondente  interpretazione  degna  d'essere 
esaminata,  dalle  belle  scoperte  di  S.  Martin,  la  cui  le- 
zione ne*  monumenti  bilingui  cuneato-egizj  trovasi  piena- 
mente conforme  per  la  parte  cuneata  a  quella  di  C7iam- 
poUion  ne*  cartelli  egizj ,  non  meno  che  dalle  idee  dei 
moderni ,  ed  in.  ispecie  di  Rask  sulla  derivazione  del 
carattere  sanscritto    e    forse  anche   Emiaritico  dal  cuneato. 


Digitized  by  LiiOOQIC 


350  SISTEMA.  DI   JBROaRlVfii   OaiPTIGl 

Che  poi  il  carattere  cuaeato  si  legga  e  •'interpreti  eoUa 
Itngiia  persiana  e  non  semitica,  siccome  pretenderebbe  il 
/o/ineUi  t  pare  incontrastabile  dopo  che  la  prima  iscrìzione 
cuneata  letu  dal  GroUfend  era  in  lingua  zendica,  e  le  re- 
atanti  nelle  liAgue  delle  altre  capitali  dell'impero  Persiano,  e 
dopo  che  nna  di  cotesto  iscrizioni  cuneiformi  scoperta  a 
Babilonia  fìi  trovata  conforme  ad  nn*  altta  della  specie 
persepolitana  (i).  Tutto  questo  sarebbe  pia  che  bastevole 
ad  escludere  la  proposizione  del  nostro  autore  che  la  scrit* 
tara  cundforme  sia  lesseografica-semidca.  E  perchè  egli  mai 
ristette  dal  leggere  questi  caratteri  col  semitico  >  ove  fosse 
stata  in  lui  certa  siffatta  loro  natura?  £  perchè  ei  pure 
ammette  che  non  tutti  i  monumenti  cuneiformi  sono  in- 
dubitabilmente sacri  e  rituali,  dopo  avere  subilito  che  la 
scrittura  cuneata  è  essenzialmente  criptica  e  jeratica?  D'al- 
tronde se  non  può  tentarsi,  com^egii  afferma,  veruna 
iscrizione  cuneiforme  se  non  col  mezzo  di  più  sintesi  o 
gruppi  di  segni  ondofonedci  e  poUdimamci  ^  ciò  non  può 
essere  vero  che  nel  suo  sistema  a  priori  9  ma  non  mai  a 
posteriori  9  essendovi  moltissime  lezioni  o  traduzioni  alfa- 
betiche eseguite  con  tm  metodo  contrario. 

YL*  Se  all'interpretazione   delle  scritture  criptidie  e  dei  gè- 
roglifici  occorra  una  lingua  tipica  od  esemplare? 

Posto  il  principio  che  le  scritture  criptiche  e  geroglifiche 
degli  antichi  siano  lesseografiche,  oppure  fonetiche  9  è  ne- 
cessaria una  lingua  tipica  od  esemplare  che  serva  di  chiave 
all^interpreuzione  loro.  Perciò  il  dott.  Foung  e  lo  QuunpoUion 
vollero  essere  questa  lingua  tipica  il  copto,  9  Spohn  e  Sej/- 
farth  un  dialetto  particolare  sacro  o  Ieratico  non  differente 
in  tutto  dair antica  lingua  egizia  demotica  o  popolare,  ne 
dalla  coptica,  ed  altri  il  sanscritto  (a),  oppure  reòraico, 
ed  il  Jannelli  il  puro  e  antico  semitico  9  ma  questa  neces- 
sità è  tutta  conseguente    ed   ipotetica.  Infatti    nel    sistema 

(i)  r.  Beweis  das  alle  BabillonUche  keinBcrifc  von  Godi.  F. 
Grotefend  nelF  op«ra:  Idines  de  rOrient,  tom-  6.*,  Wicn,  181 8. 
V.  Memoirt  on  Babylon  containg  an  inquiry  into  the  corrc«pon- 
dence  between  die  ancient  description  of  Babylon  and  the  rematns 
•till   vtsibie   on   the    seite  by.  Claudius  J.  Rich ,  London,   1818. 

(a)  GastaTÌ  Seyfartki  Rudimenta  Hieroglyphices,  Lipti»;  i8a6, 
iu  4«*  con  tavole. 
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antico  ideografico  che  è  qnello  di  Kirkero,  non  abbitognatm 
per  niiin  conto  Taso  d* nna  lingua  esemplare  qualunque. 
Secondo  il  Janneìli  poi  è  d^  aopo  che  la  lingoa  tipica  oà 
esemplare  abbia  i  caratteri  di  radicale  9  sinonimica  9  pfAidi- 
namìea  e  temurica  onde  comprenda  con  duecento  segni 
fondamentali  due  o  tremila  radici.  In  primo  luogo  se  la 
lingua  tipica  od  esemplare  abbia  cotesti  caratteri,  non  po-^ 
tra  che  riuscire  anch'essa  criptica  o  geroglifica,  ed  allora 
come  sarà  mai  possibile  coir  ignoto  interpretare  1*  ignoto? 
In  secondo  luogp  se  i  sacerdoti  antichi  vollero  col  loro 
sistema  jerografico-criptìco  allontanare,  la  curiosità  de*pro*- 
fani,  non  bastava  loro  di  meUere  tutto  P  arcano  ne*  segni 
e  non  nella  lingua  che  dovevasi  adoperare  ad  interpre* 
tarlo?  e  in  tal  modo  non  venivano  eglino  ad  estendere  il 
mistero  a  quegli  stessi  che  dovevano  esserne  i  depositar)? 
In  terzo  luogo  una  lingua  tipica ,  polidinamìca  9  sinonimica 
o  temurica  per  necessità  deve  rìnscire  incerta  ed  arbitraria 
colle  continue  omiofonie ,  trasposizioni  od  anagrammi  delle 
parole  o  delle  lettere,  ed  allora  si  può  leggere  qualunque 
cosa,  anche  la  più  strana  nelle  scritture  criptiche  e  gè* 
roglifiche.  Tutte  queste  difficoltà  fanno  propendere  alTidea 
che  la  lingua  tipica  od  esemplare  in  un  qualunque  sistema 
fonetico  di  geroglifici  o  di  scritture  criptiche  dovrebbe  in 
vece  essere  certa  e  conosciuta,  ed  aliena  da  ogni  mistero  : 
senza  di  che  non  riuscirà  mai  né  ragionevole,  né  certa  la 
loro  lettura  od  interpretazione. 

VII.*  e  Vni.*  Se  la  lingua  tipica  od  esemplare  delle  scrit- 
ture criptiche  e  dei  geroglifici  non  sia  né  il  copto,  né 
V  indiano  o  sanscritto ,  ma  il  puro  ed  aruico  ebraico  o 
semitico? 

Il  copto,  come  si  sa,  è  la  lingua  tipica  con  cui  lessero 
il  dottor  Young  ed  il  Champollion  ne'*  geroglifici  egizj ,  e 
perciò  la  lingua  tipica  del  sistema  fonetico  Anglo-Gallico. 
Opportunamente  il  JanneUi  non  volle  parlare  della  lingua 
erpica  del  sistema  fonetico  di  Spohn  e  di  Seyffarth^  atteso 
che  questo,  mentre  non  ebbe  gran  voga,  venne  egregia- 
mente confutato  dallo  stesso  Champollion  ^  ad  onta  delle 
repliche  che  vi  fece  in  contrario  il  Seyffarth ,  e  non  è  di- 
verso da  quello  di  Young  e  di  Champollion  ne  nella  ma- 
niera di  leggere,  distinguendosi  da  Spohn  e  da  Seyffarth 
una  triplice  specie    di    lettere  ne^  geroglifici  egizj ,  cioè  le 
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prime  linee ,  le  quali  'sono  proprio  lettere ,  le  seconde   li- 
nee, che  formano    1! immagine,   e  le   terste  che  stanno  ad 
ornamento  (i).    Tornando  al  copro  o  alla    lingua  tipica  dì 
.  ChampoUion ,    si   vide    già    che  il  JanneUi  la  rifiuta  singo- 
larmente per  queste  ragioni,  e  perchè    non  si  hanno  set- 
tanta voci  veramente  egizie  dal  lessico  copto,  il  cui  alfii- 
beto  ei  disse  non  arrivare    che  a  quindici    o  a  sedici  let- 
tere, e  perchè  lo    Champoììion   introdusse    come    copticfae 
alcune   voci   che  sono    dì   tutt*  altra  origine,    e  perchè  la 
lingua  copta  non  fu  mai  parlata  dai  Nubj  e  dagli  Etiopi  ^ 
sebbene    presso    di    loro    si    trovino  gP  identici  geroglifici 
egizj,'e  perchè    Talfiibeto   copto  devesi   ai  Cristiani  copti 
non  prima  del  secondo  secolo  delP  era  nostra ,  ed  è  quindi 
posteriore  d^ assai  all'uso  dei  geroglifici  egizj,  e  perchè  la 
lingua  demotica  o  popolare    egizia    variò  moltissimo  sotto 
le  diverse  dominazioni  straniere,  ne  può  essere  la  copcica, 
e  perchè  il  copto  non  ha  i  caratteri  delToniiq/biua  e  della 
tenmra    ond^  essere   una   lingua   tipica   od  esemplare.    Ma 
tutte    queste    ragioni  contro    alla  lingua  tipica   coptica   se 
mostrano,  al  dire  del  De  Sacy^  il  lato  debole  del  sistema 
champoUionico  9  non  ci  parrebbero  però  abbastanza  fi>rti  e 
decisive  per  escluderla  assolutamente.  Se  ChampoUion  non 
valse  a  procurarsi  settanta  voci  veramente  egizie ,  ciò  non 
vuol    dire    oh' esse    non   esistano   o  che    non  potesse  egli 
stesso  trovarle    qualora    non  gli  fosse    stato    tolto  d'ìnttf- 
preure  un  maggior  numero  di  monumenti.    Le  sedici  let- 
tere affermate  dal  JanneUi  non  si  rinvengono  che  nelT  al- 
fabeto copto  encoriale^  mentre  Talfabeto  fonetico  scoperto 
ne'  geroglifici  sarebbe  di  ventnna  e  mentre  T  alfìd>eto  copto 
in  totale  ascende  a  trentadue.  Che  se  Io  ChampoUion  con- 
siderò alcune  voci   coptiche   che  non  erano,  tal  cosa  può 
forse  apparir  vera  soltanto  per  quello  che  ora  conosciamo 
del  copto,  e  non    per  quella    parte  che  di  esso    potrebbe 
essere  tuttavia   sconosciuta  i   perocché   si  sa  che  la  lingua 
egizia  antica  non  è  formata  solo  del  copto,    ma    eziandio 
degli  altri  due  dialetti  sahidicoy  o  tebaico ,.  basauArico  o  meni' 
fiticOf  e  che  doveva  perciò  avere  una  sufiìciente  latitudine 

(I)  V.  Lettre  sur  le  System  Hieroglypliiqur  de  M.  Spohi  et 
i>€yfarth ,  Florence  ^  1826.  Brevis  defensio  Hìeroglyphicet  ìnvrn- 
\ft  Fr.  Angus.  Spohn  et  G.  Seygarth^  lÀ^im^  1837.  RepLiqac  aui 
ii)>jections  etc. 
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od  estensione.  D'altronde  per  T autorità  del  Bossi  nel  suo 
dizionario  delle  etimologie  egizie ,  potrebbesi  asseverare  che 
molte  voci  copte  o  egizie  trovansi  nelle  lingue  ebraica,  si- 
naca ,  araba  e  greca^  che  tante  altre  sono  oscure  e  sparse 
in  var  j  codici ,  e  che  perciò  non  sono  ancor  tutte  raccolte  ; 
che  il  dizionario  stesso  del  Rossi ,  quantunque  ricco  ed 
abbondevole  non  è  che  un  saggio ,  o  com*  egli  lo  intitola 
etynudogiarum  specimen  sive  adumbratìo^  e  che  nessun  eru- 
dito si  accinse  a  chiarirle  e  -a  registrarle  nella ,  loro  tota- 
lità ed  estensione.  Così  non  può  ammettersi  che  il  copto  sia 
d^origìììe  moderna  o  greca,  mentre  esso  è  d^ indole  vera- 
mente orientale  in  guisa  che  ne'  suoi  verbi,  in  alcune  sue 
particelle  ed  in  certe  sue  parole  indeclinabili  non  ha  nulla 
a  che  fare^  colie  altre  lingue.  Finalmente .  il  copto  avrebbe 
una  certa  tal  qual  omiofonia  o  temwra  nella  maniera  di 
abbreviare  le  parole  colle  linee  superiori,  e  nel  caiphio 
o  nella  sostituzione  delle  lettere  per  la  loro  affinità,  sic- 
come praticò  già  lo  ChampolUoni  ma  questa  omiofonia  e 
questa  temura  sarebbero  cose  almeno  in  senso  nostro  con- 
trarie ai  veri  caratteri  d'una  lingua  veramente  tipica  od 
esemplare  (i).  Quello  però  che  più  contrasta  col  sistema 
di  ChampoUion  si  è  la  costanza  o  T  identità  dei  geroglifici 
anco  nella  Nubia  colla  mutabilità  continua  del  copto  o 
dell'antica  lingua  egizia  sotto  le  varie  dominazioni  stra- 
niere. Con  tutto  questo  è  innegabile  che  ChampoUion  è 
quegli  che  ha  fiitto ,  come  già  si  disse,  un  passo  più  avanti 
di  tutti  gli  altri ,  onde  progredisca  la  scienza  geroglifica 
degli  Egizj ,  e  che  bisogna  rispettare  la  sua  scienza ,  sic- 
come si  onora  la  sua  memoria.  Quanto  al  sanscritto  è  pro- 
vata r  assoluta  impossibilità  eh'  esso  possa  essere  lingua 
tipica  delle  scritture  criptiche  e  dei  geroglifici  egizj?  Il 
Janndli  lo  ha    piuttosto    asserito   che  dimostrato. 

Intanto  avvertiamo  i  nostri  lettori  che  recentemente  il 
sìg.  Brière  (i833)  in  una  lettera  diretta  all'Accademia  di 
Parigi  annunzia  non  solo  di  aver  trovaU  l'identità  della 
lingua  geroglìfica  degli  Egizj  col  sanscriuo ,  ma  di  aver  già 
eseguita  con  questo  l'interpretazione  della  tavola  di  Basetta  e 


(i)  V.  A  compendious  Granunar  of  the  Egyptiaa  language  us 
contained  in  the  Coptic  fuid  SaMdic.  Dialect  by  the  Rev.  Henry 
Taifam,  London,  i83o.  X.  Ignadi  Ao/Wi  Etymologiae  iEgypUac«e, 
Konue,  1808. 

£ibL  ItaL  T.  LXXIV.  23 
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di  molti  altri  monumenti.  Il  ano  sistema  è  fondato  sopra  quat- 
tordici regole,  e  consiste  in  ciò:  i.*"  che  presào  gii  Egizj 
vi  furono  due  lingue  •  1*  una  popolare  che  variò  moltissimo 
sotto  i  Faraoni  e  i  Tolómei,  e  questa  fu  probabilmente 
la  copta ì  r altra  arcana  o  criptica,  propria  soltanto  dei 
sacerdoti,  colla  quale  si  significarono  i  geroglifici,  è  che 
rimase  costante  ed  invariabile;  e  questa  è  la  sanscrìtta^ 
%J*  che  la  scrittura  geroglifica  egizia  non  è  né  alfabetica 
come  la  nostra,  né  ideografica  come  ladiinese,  ma  di  tal 
fiitta  o  natura  da  esprimere  le  idee  alla  maniera  delle  cose 
{de  rebus)  presso  a  poco  a  questo  modo,  ossia  come  se 
noi  ponessimo  i  segni  d^nn  berretto  9  e  d*una  porta  per 
esprimere  la  parola  Bonaparte-,  3*  che  questa  parola  e 
qiudunque  altra  si  traduce  nel  sanscritto.  Noi  non  pos- 
siamo per  ora  citare  questo  sistema  novello  se  non  come 
una  notizia;  ma  esso  varrà  per  lo  meno  a  confermAre 
queste  due  cose,  Tnna  che  non  bisogna  ragionare  mai 
con  troppa  sicurezza  a  prióri  intorno  alle  cose  positive, 
r  altra  che  se  i  gei'oglifici  egizj  e  la  uvola  di  Rosetta 
vengono  letti  in  unte  maniere  diverse  e  persino  col  uwr 
scrittoi  hawi  fondamento  a  dubitare  moltissimo  che  siasi 
trovata  la  chiave  in  alcuna  delle  lingue  tipiche  od  esemr 
plori  finora  proposte  (i). 

La  lingua  tipica  od  esemplare  adoperata  dal  JanneUi  per 
deci fer are  tutte  le  scritture  criptiche  e  i  geroglifici  egizj 
è  r  aruico  e  puro  semitico.  Noi  vogliam  credere  al  /anndU 
ch^egli  non  prendesse  da  altri  ^  e  nemmeno  dal  (edesco 
Sikler  la  prima  idea  di  questo  suo  sistema  interpretativo  ; 
d'altronde  diverso  da  tutti  pel  principio  iesseogrq/ìco ;  ma 
possiamo  però  asserire  ch'^esso  fu  sospettato  ed  applicalo 
prima  di  lui,  ed  in  ispecie  dal  Lacour  e  dal  De  Guignes^ 
V  ultimo  de'  quali  compose  un  dizionario  geroglifico  ebraico 
destinato  alT interpretazione  de' geroglifici  egizj,  dal  Land 
che  nella  lingua  egiziana  trovava  tutte  le  radicali  delTebraico^ 
dal  danese  Akerblad  che  al  modo  degli  Ebrei  lesse  questi 
geroglifici,  dall'arabo  rivelatore  de' geroglifici  di  Ermete,  nei 
quali  si  trovano  trasformate  dalT  astuzia  dei  sacerdoti  egizj 
i  tipi  delT  alfisibeto  siriaco  o  semitico  9  e  più  ancora  dal 
De  Goulianof,  il  quale  ultimamente  colla  cabala  delle  ini- 
ziali semitiche  legge  i  geroglifici  d^OroapoUine  ed  ammette 

(I)  V.  Revue  Encyclopédique ,  juillct  et  aout,  i833,  pag.  319. 
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tatù  la  rassomiglianza  tra  il  linguaggio  geroglifico  egizio 
ed  il  linguaggio  cabalistico  de^ Rabbini:  la  qual  identità 
venne  riconosciuta  già  dal  Kirkero  con  quelle  parole:  /<  Parva 
tt  quascumque  hucusque  de  cabala  dieta  suùt,  ita  cegyptìacce 
tt  cabalct  quadrant,  ut  num  hi  ab  ipsis,  aut  ipsi  ab  bis 
ff  acceperint,  dispici  vix  potest  (i)  ".  Ma  prescindendo  an- 
che dalla  quistione  sulla  novità  che  spetta  al  Janndli  per 
ciò  che  risguarda  il  canone  lesseografico  e  P  universalità 
della  sua  applicazione  a  tutte  le  scritture  criptiche  del 
inondo,  quante  difficoltà  non  incontra  e  in  teorica  ed  in 
pratica  la  lingua  tipica  semitica  od  ebraica  da  lui  impie- 
gata nella  geroglifica  interpretazione? 

Primamente  qnal  è,  e  sin  dove  arrivano  le  voci  radi- 
cali del  semitico  o  ebraico  antico  pia  puro  ?  £  esso  forse 
il  biblico,  e  perchè  allora  il  Janndìi  vi  associa  non  solo 
il  caldeo 9  ma  anche  V arabo?  Se  questi  due  dialetti  valgono 
per  gli  Egizj  presso  coi  esistettero  sempre  famiglie  o  co- 
lonie caldaiche  ed  arabe,  non  potranno  valere  per  gH 
Scandinavi,  per  gli  Etruschi  e  pei  Latini.  Inoltre  se  le 
lingue  letterate  debbono  assumersi  con  tutti  i  loro  dialetti 
affini  o  dipendenti,  quest^uso  non  potrebbe  giustificarsi 
rispetto ,  air  ebraico  anticliissimo,  ed  applicato  dal  Janndli 
oeUa  sua  prima  rozzezza  ed  infanzia,  ossìa  in  uno  stato 
ben  lontano  da  una  lingua  elevata  al  grado  della  lettera- 
tura. Secondariamente  com^  è  possibile  trovare  P  ebraico 
non  solo  ne^ geroglifici  egizj,  ma  eziandio  nelle  scritture 
criptiche  scandinave 9  o  nerbassi  rilievi  delle  urne  e£m5c/ie, 
i  quali  contengono  fatti  mitologici  greci,  spesso  relativi 
alla  guerra  trojana,  né  concordanti  cdle  rispettive  loro 
ìscriùoni?  £  non  è  egli  improbabile  che  da  un  angolo 
all^  altro  àA  mondo  volendosi  introdurre  le  scritture  arcane 
o  mistiche  per  motivi  talvolta,  diversi  si  pensasse  d^  affi- 
darne la  chiave  ali* unico  ebraico  o  semitico?  Come  si  può 


(x)  y.  Essai  sur  les  Hiérogl^hiques  £gyptiens  par  M.  Lacour, 
Bordeaux  <^  i8ai.  Die  heiiige  Prietsprache  der  alter  Egyptier  als 
«in  dem  semxtschen  sprachstamme  nahverwandter  dialekt  aui 
historitchen  monumenten  erwiesen.  Erster  theil  von  D.  Sickler 
HildorgbauBen  i8aa.  Lectures  on  the  Elements  of  Hieroglyphics 
and  Egyptian  antiquities  by  the  marquis  Spineto^  London,  1819. 
Essai  sur  les  Hiérogiyphes  d' HorapoUon  par  M.  le  chevalier  de 
CouUanof^  Paris  ,  1827. 
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dedurre  che  gli  £gi£j  ed  i  Ghinesi  adoperassero  a  tal  uopo 
Vehrtdco  o  il  semitico,  che  era  lingua  stranièra,  senza 
provare  prima  eh*  essa  fosse  sufficientemente  parlala  e 
conosciuta  fra  loro?  £  come  una  lingua  straniera  poceya 
rimanere  costante  ed  immutabile  per  tutti  i  secoli  in  che 
si  usarono  i  geroglifici  esizj,  mentre  dovette  necessaria- 
mente cambiarsi  la  lingua  stessa  egiziana  o  del  paese, 
siccome  ne  conviene  Fautore? 

Se  non  che  le  difficoltà  s^  accrescono  per  ogni  dove  en- 
trando ne*  particolari  dell*  interpretazione  o  lettura  posttiva 
che  fa  il  JannelU  mediante  il  semitico  delle  prime  linee 
della  tavola  di  Basetta  e  dei  singrammi  chinesL  II  JanndU 
legge  ed  applica  il  semitico  o  P  ebraico  coi  due  principi 
delToimo/oma^  e  della  tenuora  ossia  colla  trasposizione,  e  coUa 
mutazione  delle  radicali  in  una  maniera  affatto  arbitraria 
e  senza  regole  fisse,  sebbene  ei  le  voglia  facili  e  chiare 
per  sé  medesime.  La  prima  opposizione  adunque  che  gli 
verrà  fatta  per  tal  modo  di  applicare  F  antico  semitico  od 
ebraico  si  è  quella  che  i  principi  dell*  o?niqfofua  e  della 
temura,  ossia  della  cabala  non  sono  proprj  alFeòraioo  o 
semìtico  piii  puro  ed  antico.  La  cabala  anche  per  temouram 
che  è  il  terzo  modo  della  cabala  ebraica  (gli  altri  due 
primi  -sono  per  gematriam  e  per  notanajcon)^  è  antica,  ma 
d'istituzione  giudaica  o  rabbinica,  e  posteriore  ali* esistenza 
delF  antico  tòraico  puro,  ossia  a  quello  che  parlavano  Esdra 
e  Zaccaria ,  e  di  ciò  fanno  fede  le  grammatiche  ebraiche 
più  accreditate  di  BustorfiOy  di  Ry^  ^i  Guaiin,  di  pinosa  ^ 
di  Masdeffy  di  De  Rossi  e  di  Pasini  y  che  non  espongono 
né  toccano  punto  la  cabalistica  nella  serie  di  tutte  le  altre 
materie  grammaticali,  e  la  concorde  tradizione  che  la  ca- 
bala ed  i  suoi  modi  furono  una  scienza  intrusa  anche 
nella  lingua  da  superstiziosi  Rabbini  e  Giudei  interessati 
a  introdurre  e  a  spiegare  i  nuovi  misteri  deUa  loro  relt" 
gione,  siccome  il  dice  espressamente  il  Leasàeni  Primi 
ejus  in^ntores  et  continuatores  sunt  quidam  nuginfcnduli  et 
superstitiosi  Judcn ,  qui  quidUbet  ex  quolibet  probare  ifolue- 
runt  (i).  Oltracciò  se  è  opinione  di  molti  che  i  Giudei 
stessi  nell*  Egitto  ad  imitazione  de*  geroglifici  egizj  appren-- 
.dessero   la   cabala,   come    ne    fanno   cenno  le  parole    già 

(i)  V.  Joluumis  Leusden  Philologus  Uebneoi  continen»  quaestio* 
fies  Hebraicas.  Basile  1739. 
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cittte  dd  Kirkero  tanto  sapiente  nella  dottrina  cabalistica; 
se  nel  Talmut  e  ne*  suoi  commentar]  appellati  Medrasàn 
non  si  ha  traccia  che  di  alcune  sottigliezze  gramaticali 
usate  dagli  antichi  scrittori  Giudei  per  cavarne  qualche 
senso  di  moralità  spontaneo  e  naturale,  e  non  di  ana- 
grammi cabalistici,  non  è  egli  vero  che  il  Janndii  non 
applica  più  come  lingua  tipica  il  puro  e  antico  semitico  9  ma 
un  semitico  degenerato  e  adulterato,  e  quindi  diverso  da  quello 
che  era  primitivamente?  La  seconda  non  men  grave  diffi- 
coltà si  è  che  applicando  il  semitico  con  tutte  le  larghezze 
della  ormofonia  e  della  temura  si  riducono  T  interpretazione 
e  la  lettura  ad  essere  arbitrarie  ed  incerte,'  e  tali  da  sfi- 
duciare anco  i  più  creduli  sul  loro  senso  e  sulle  loro 
parole.  U/i'*altra  difficoltà  poi  si  rinverrebbe  in  questo  che 
male  si  combina  T  indole  delT  antico  e  puro  semitico  col 
lussureggiare  incostante  e  variabile  dei  sinonimi  e  delle 
omiofonie  y  le  quali  sono  smentite  dalla  stessa  traduzione 
letterale  greca.  E  tutto  ciò  può  dimostrarsi  col  richiamare 
i  segni  I.*  e  III.^  geroglifici  della  tavola  di  Rosetta  e  il 
singramma  chinese  già  rapportati  nel  primo  articolo,  e 
che  varranno  per  tutti  gli  altri. 

Il  primo  segno  formato  dal  Sifone      1  TTT   dUt  o  deda- 


Sifone      I  "fr? 

V 


ram  y  dal  diadema   ^^  TP  ktr  constUutt  o  jnssit,  dai  tre 

I 

quadrilunghi    I  INI  bar  decUxrwnt ,  expUccmt ,  e  dalU  ca- 


h 


tenella  ^>   Tin  crz  o  krz  jussit ,  promulgaint   non   fii  che 

ripetere  la  stessa  idea  con  quattro  sinonimi,  mentre  il 
testo  corrispondente  greco  giusta  la  latina  e  letterale  tra- 
duzione  dello    stesso  JanntlU  non   dà   che  la  sola  parola 


dtcrevit,   II   terzo   segno  composto  d*  una  vipera 

HTXK  tAoa  e  per  omiofonia  aX)  iezò,  ossia  ponere,  statuire j 


r 
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d*un  idroschema  AVV  SaS  tzbbftuere,  jnancnre,  e  per  omio- 
fonia  53n  itzb   collocare  ^  statuerCj  e  cTana  cerasta  \d 

*pttr  scphpk  emnere^  extare  ^  <^pure  *pv  iop^  in  oleum  lo/- 
Zene  ^  erìgere  od  anche  VS3lf  t;pho  ^  e  per  omiofonia  as>  jtzh 
ponete^  collocare,   non  verrebbe  ad  esprimere  con  tre  lì- 
nonimi  o  con  tre  omiofonie  che  F  identico  senso  di  erìgere 
od  innalzare,  laddove   nella   citata   traduzione   latina  non 
vedesi  che  la  parola  ponere.  Se  adunque  pongasi  per  baje 
col  Janndli  che  la  leggenda  greca  messa  a  Iato    dei  gero- 
glifici egizj  nella  tavola  di  Rosetta  sia  veramente  la  lette- 
rale e  fedele  traduzione  dei  geroglifici  stessi  (  del  che  però 
taluni  non  sono  al  tutto  persuasi  ),  ognuno  potrebbe  incol- 
pare di  superfluità  e  di  arbitrio  la  sua  interpretazione  se^ 
mitica,  n  più  singolare  si  è  che  mentre  mostrasi  tanto  lasso 
di  omiofome  e  di  sinonimi  in  codesti  segni ,  nelU  versione 
di  altri  si  procede  in  guisa  che  ciascuno  MbhÌM  il  proprio 
ed    esclusivo   significato  :    il    che   conduce  al  più  gran  so- 
spetto della  fallacia  e  deir  arbitrio.  P.  e.,  nello  schema  VL* 
a  pag.  6,  il  quale  consU    d^un    segno    superiore   rappre- 
sentante due  bastoni  —  f  f—  |3P  ngn,  V^  ngo,  Tti  tzrò,  SSr 
tzU  pulsare   orfana   musica,  si  usa  tutu  questa    economia 
L'  idroschema  y^/SAA  *5^n  eli  vuol   dire  ftuer^ ,    lavare  et 
psallere,  I  tre  quadrìluaghi  I  |    |  significano^  il  primo  m 
fho ,  aiV  orh  suaviter,  duldter,  jucunde,  U  secondo  n\rbo, 
e  per  omiofonia  temurica  "GV  obrt  "On  da'  sociads,  conjunais, 
ed  il  terzo  V21  ròo,  e  pw  omiofonia  pai  ròio^  7>3TK  aròiò 
musids  instrutnentis  ita  adpdlatis.  Inóltre  Vidroschema  AA/\A 
aax  tzbb   che  nel   HI    segno   indicava  fluere  o  numare ,  e 
per  omiofonia  2P  i£z6  collocare,  statuere,  in  questo  espri- 
merebbe SSn  cU  fluere,  lavare,  psallere.  Cosi  i  tre  quadri- 
lunghi I  I   I  che  nei  segno  I.%  siccome  una  sola  ed  unica 
parola,  significavano  declaravit,  explicavit,  in  questo  luogo 
verrebbero  a  dire  come  tante  voci  separate  e  distinte  suamter, 
diddter,  sociads,  conjunctis,  musids  ìnstrumentìs  ita  adpdlatis. 
Che  se  poi  ci  me^ssimo  a  leggere  o  a  tradurre  colle  rq;ole 
incerte  e  liberissime    dell' omio^iiia,   e  della    tenrnra  ossi^ 
deUa   trasposizione  e  permutozione  delle  radicali»  iniziali ^ 
medie  e  finali  ad  esempio  del  JanneUi,  nei  segm  interpre- 
tati da  esso  non  sarebbe  difficile  riscontrare  ben  altro  senso 
che    il   suo.    Per    esempio   la   parola   «13    bara^    secondo 
i  lessici ,    vuol  dire   creavit.    Trasportando  la   finale   aleph 
per  farUi  diventare  iniziale  31»  arab  verrebbe  ad  esprimere 
speculatus  est  (proprie)  ad   inndiandum  e  posto  in  mezso 
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J^tdqjh ,  come  in  "VO  beer  si  viene  ad  avere  expUcavkf  o 
$ensum  eruit.  £  tale  è  IMndole  delle  radicali  ebraiche  che 
anche  non  trasportate  nelle  loro  voci  non  solo  non  pos- 
sono  offerire  un  senso  totalmente  diverso,  tna,  anche  opr 
posto  come  VTìV  scerese  che  significa  ad  un  tempo,  radices 


àgerCy  ed  anche  eradicare.  Così  il    ^  ^^    Hian^  chinese 


letteralmente  risponde  alP  intera  voce  semitica  STI  cg,  ossia 
festay  solenmtàj  e  da  qnest^nnica  voce  non  si  sa  come 
possano  orarsene  tante,  cioè  caput  ^os 9  oiis,  fiUus^  óblatìo, 
sacrìfidttm,  offerre,  tradere,  sacrificare, 
'  Se  a  tatto  questo  si  aggiunga  che  il  JarmélU  legge  il 
primo  ed  il  terzo  gruppo  o  schema  della  tavola  di  Mosetta 
da  diritta  a  sinistra^  ed  il  sesto  dall^alto  al  basso  senza 
assegnare  veruna  norma  od  autorità;  eh* egli  non  ha  potuto 
col  suo  metodo  lesseognfico  conoscere  Fuso  o  la  forma- 
zione e  nemmeno  la  natura  di  molti  schemi  nella  tavola 
soprammentovata;  che  col  suo  metodo  riuscirebbe  assai  diffi- 
cile Tinterpretazione  delle  dissi  o  aindU  letti  con  tanto  suc- 
cesso nel  sistema  champolUonico  ;  che  ei  non  venne  mai  a. 
capo  di  spiegare  e  di  intendere  i  simboli  del  Dio  Phtha; 
e  che  infine  col  metodo  lesseografico  e  nei  segni  già  indi- 
cati, come  in  tutti  gli  altri  geroglifici  egizj  distruggesi  la 
loro  natnra  ideografica  e  figurativa  contro  ali*  opinione  di 
tutti  e  dello  stesso  ChampolUon,  secondo  il  quUe  i  gero- 
^ifici  Egizj  constano  ad  un  tempo  d*una  triplice  sorta  di 
segni  rappresentatìsfi  ofiguratin?i ,  ideografici  o  simboKcii  e/b- 
netici  e  non  puramente  vocali,  dovrebbesi  venire  a  questa 
conclusione ,  che  il  sistema  lesseografico  o  jerograflco  del 
nostro  autore  è  sommamente  incerto  ed  arbitrario  si  ne*  suoi 
principj,  come  nelle  sue  applicazioni,  e  che  colT  interpre- 
tazione  semitica  da  esso  tentata  siamo  ancora  lontani  dallo 
svelare  il  mistero  così  delle  scritture  criptiche  o  sacre,  come 
dei  geroglifici  tanto  celebri  dell*  Egitto  e  delle  altre  nazioni. 

IX.*  Se  il  sistema  ddla  Jerogrqfia  temurico-^emitica  abbia 
per  cardine  la  fede  dei  monumenti  e  la  verità  di  tutta  la 
storia  antica? 

In  quest*  ultima   proposizione  pare  che  il  Jarmdli  allu- 
da colla  sua  dottrina  Jérografica  universale  ali* opinione  d*an 
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popolo  primitivo,  e  che  questo  popolo  primLtiyo  sia  9taco 
VEbraicó.  Siffatto  pensiero  potrebbe  essere  una  feEce  ispi- 
razione o  di  Vico   che    nella  sua  tavola   cronologica  pone 
innanzi   gli   Ebrei  a  tutte  le    alare    nazioni,  o  di  Bochart 
che   derivava   tutte  le  lingue    dall'ebraica,  o  di  Bossutt  e 
di  altri  che  fanno  rimontare  la  storia  e  la  scienza  primi- 
tiva aUa  tradizione  Mòsaica;  ma  fosse  anco  originale,  esso 
non  potrebbe    essere    qualche  cosa  di  più  d' un    conato  o 
d^un  desiderio.  Anzi    laddove  il  Janndli   aspira  a  consoli- 
dare la  sua  Jerografia  coi  monumenti  e  colla  storia  antica, 
i  monumenti  e  la  storia  dalla    sua    Jerografia   dovrebbero 
essere   consolidati.    Finché  poi  non  sarà  provato  in  modo 
indubitabile  e  positivo  che  le  antiche  nazioni  abbiano  usato 
il  semìtico  nelle  loro  scritture  criptiche  e  geroglifiche;  fin- 
ché non  si  riuscirà  col  semitico  a  l^ere  e  a  interpretare 
ragionevolmente  e  con  principi  sicuri  siffatte  scritcnre,  n^tt 
si  potrà  mai  dire  che  la  Jerografia  temurico-semitica  con- 
cordi colla  stona  e  coi    monuménti,  o  che  la   storia,  ed  i 
monumenti  concordino   con  tale  Jerografia,    Son  queste   le 
nostre  osservazioni  sull'  opera  della  Jerografia   criptica  del 
JanneìU,  che  esponiamo   di  tutu  buona    fede  e  senza   la 
pretensione   della  critica,   ma   colla   diffidenza    del  nostro 
giudizio  e  a  pura  dimostrazione  d'un  saggio  qualunque  di 
studj  archeologici  intimamente  connessi  colP  oggetto  prind- 
pale  della  filosofia.  Voglia  T  autore  nella  sua  gentilezza  pi- 
gliarle ad  esame  e  per  lo  spirito  con  cui  vennero  dettate,  e 
per   l'interesse  che  ha  saputo  destarci  il  suo  lavoro,  e. si 
accerti  che  ad  onta  di  esse,  noi  e  tutti  gli  altri  saremmo 
ingiusti^  se  non  avesslnao  a  retribuirgli  con   lode   larghisi 
sima,   e    per  aver   dato   colla    sua  Jerografia   una    spinta 
potente  alla  scienza  dei  geroglifici  egizj    anco  in  Italia,  e 
per  aver  preparato  con  questa  materiali  preziosi  alla  genesi 
ragionata  e  filosofica,  che  tuttavia  ci  manca,  delle  umane 
scritture  (i).  B.  Poli. 


(i)  Era  già  composto  questo  secondo  articolo ,  allorché  ci  av- 
venne di  leggere  P  opuscolo  senza  data  e  senza  luogo,  intitolato  : 
Remica  all'articolo  inserito  nella  Biòlioteca  italiana,  N*  CCXTV y 
f£/7r  esposizione  del  sistema  di  Jerografia  Criptica  di  Cataldo  Jm- 
nelli,  pi  quest'  opuscolo  dicesi  con  parole  amarissime  che,  con  im^ 
^ip^  fi^»  «  tenta  di  screditare  le  fatiche  tdtrui  o  di  distornare 
dalP  onorata  impresa  taluno  applicatosi  a  svolgere  nuo^e  ehnrine  in 
mezzo  ad  una  selva  di  copiosissimi   materiali   (  e  questo  tàiunù  è 
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c«rtameate  il  sig.  Rosélini  )  ;  che  8Ì  fa  onta  alla  verità  dal  Pro- 
gresso di  Népoli^  àaXt  Indicatore  di  Milano  e  dalla  Bièiioteca  Ita" 
Uama  per  avere  tcritto  che  il  RoseUim  sta  puhblicando  in  Italia  i 
moitumenti  visitati  da  ChampolUon,  mentre  fu  un  Italiano  (e  questi 
è  pure  il  sig.  Rosellini)  il  quale  promosse  caldamente  la  spedi- 
sione  scientifica  d*^ Egitto^  e  che  la  esegui  in  solido  collo  Chau^ 
pollion;  per  aver  chiamato  col  Jannelli  Anglo'-GaUico  il  sistema 
fonetico  dei  geroglifici  egizj ,  mentre  la  loro  scieriza  penetrò  par- 
goletta in  ItaUa ,  e  l' Italiano  che  primo  le  fece  buona  accoglienza^ 
fu  quegli  che  V  ha  condotta  al  presente  grado  di  perfezionamento , 
essendo  lo  studio  delle  cose  cT  Egitto  in  Francia  oggi  nullo,  e  per 
aver  riferito  colle  parole  sempre  del  fannelli  che  non  sono  co- 
nosciute nemmeno  settanta  voci  veramente  Egizie^  mentre  quelle 
lette  al  presente  in  geroglifico  oltrepassano  il  numero  di  xnille  , 
conchiudendosi  V  opuscolo  col  caritatevole  consiglio  al  fannelli  di 
impiegare  piit  fruttuosamente  i  suoi  talenti  e  le  sue  cognizioni , 
perocché  'A  suo  sistema  non  è  né  una  scoperta ,  né  un  metodo  ; 
e  molto  meno  un  sistema  di  ferografia  Egiziana,  Ne  duole  assai 
di  dover  replicar  parole  sur  un  argomento  che  a  tutt^  altro  ri- 
guarda^ fuorché  alla  causa  della  verità.  Qualunque  sia  i*  autore 
delT  opuscolo  ^  alla  lettura  di  questo  secondo  articolo  dovrà  av- 
vedersi che  furono  precipitate  le  sue  pagine  ^  e  perchè  dirette 
contra  alla  semplice  esposizione  del  sistema  del  fannelli  senza 
aspettare  le  promesse  osservazioni  ^  e  perchè  in  fondo  concordi 
collo  stèsso  nostro  giudizio  ^  comechè  siano  ben  lontane  dai 
nostri  modi  ;  che  a  fironte  delle  lodi  spontaneamente  impartite  al 
sig.  Rosellini,  sono  vane  ed  intempestive  le  irose  parole  e  più 
ancora  T  indegno,  sospetto  che  vogliasi  attentare  o  detrarre  al 
merito  delie  altrui  fiitiche.  Che  se  la  Biblioteca  Italiana  disse  cosi 
per  incidenza  ,  che  il  Rosellini  sta  pubblicando  in  Italia  i  monu- 
menti visitati  da  Champollion  (  giacché  è  questa  sola  la  sua  colpa , 
essendo  tutte  le  altre  o  del  fannelli  o  degli  altri  due  giornali), 
il  disse  con  tutta  ragione  ed  autorizzata  dal  vero  e  dalle  stesse 
dichiarazioni  che  fece  il  sig.  Rosellini  nei  due  primi  volumi  già 
pubblicati  intomo  ai  Monumenti  delP  Egitto  e  della  Nubia,  Nella 
Dedica  del  volume  i  .*  così  si  legge  :  «  Siccome  la  Francia  ebbe 
ff  il  vanto  di  svelare  V  antico  mistero  delle  egiziane  scritture  ; 
s»  così  la  Toscana  andrà  lodata  in  faccia  al  mondo  della  conser- 
»  vazione  e  delP  avanzamento  delle  scoperte  dottrine ,  e  d^  aver 
»  raccolti  e  fotti  pubblici  i  frutti  che  giustificano  ecc.  n  ;  e  nella 
Introduzione  :  «  La  »pedizione  scientifica  Toscana  in  Egitto  e  il 
»  perpetuo  e  lungo  collaborare  col  sapientissimo  GhampoUion , 
»  a  si  gran  ventura  mi  rìscrbarono  ^  che  potessi  nella  morte  di 
t,  un  tant^uomo  conservare  parte  almeno  delle  dottrine  che  con 
»  lui  perite  sarebbero.  Laonde  tutte  le  applicazioni  che  sono 
>»  per  fare  di  quei  principj  e  tutte  le  mie  scoperte ,  e  che  in 
»  quest^  opera  saranno  esposte ,  da  quel  principale  e  chiarissimo 
»  fonte  derivano, •  Nell'Avviso  messo  in  fronte  al  tomo  secondo 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


36a  SISTEMA   DI  JEROORAFIà   CRIFTIGA.   eCC 

si  prosegue  :  Secondo  il  maxufesto  Fiinceie-Itaruuio  dato  in  luce 
a  Parigi  nel  teuembre  i83i  fu    atabilito    ch^egLi    (Ckampoilùm  ) 
avrebbe  preio    ad   illustrare  i  monumenti  borici  ^   io  (Bostilbii) 
i  monumenti  civili ,  ed  effettivamente  all'*  epoca  dd  nostro  articolo 
il  sig.  Roseilini  non  aveva  pubblicato  che  i  due  primi  volumi  sai 
monumenti  storici   aseegoad   per  V  appunto  allo  ChàmpoiUon,  ,  né 
èrasi  veduto  il  terzo  testé  uscito  in  luce,  nel  quale  si  espongono 
i  monumenti  riWi\  che  formano  la  parte  di  lavoro  del  Rosef/ini, 
Se  adunque  per  confessione    del  aig.  Roseilini  i  materiali    lasciaci 
dallo  Champoilion  sono  identicamente  qUe^  medesimi  che  dal  ito* 
sellini  si   posseggono;   se  al  tempo  in  cui  ne  parlava  la  Biblio- 
teca Italiana  non  conoscevasi  che  la  pubblicaàone  dei  monumenti 
storici  dallo    Champoilion  raccold  neUa   spedizione  Francese-To- 
scana;   chi    voiTà   dame  torto  o  accusarci  di  wtenwogna^  4)ercbè 
▼enne  asserito  che  il  Roseilini  stava  pubblicando  in  Italia  i  jnomi- 
9Knd  dallo  Champoilion  visitati  f  D**  altronde  perchè  pigliar  a  sdegno 
parole  cosi  innocenti  che  mentre  tornavano   ad  onorevole  rìcor- 
danca  deir  opera  in  corso  del  Big.'RoselHni^  lasciavano  il  campo 
a  dime  a  tempo  opportuno  tutto  il  bene  che  si  merita?  Sappia 
poi   r  autore   dell*  opuscolo  che   noi  al   pari  di  qualunque    akro 
aiamo    tenerissimi   della  gloria  letteraria  della  nostra  Italia  ;  ma 
che  il  nostro  amore  non  è  né    cieco  ,   né  municipale  ,    volendo 
giustizia  che  si  abbia  a  rimeritare  le  altre  nazioni  di  tutto  quello 
che  può  esser  loVo  dovuto. 

Sicché  toccherà  a  lui  solo  a  sostenere  e  a  giustificare  i  n  faccia 
degli  Orientalisti  Francesi  che  lo  studio  delle  cose  et  Egitto   sia 
oggi  nullo  in  Francia  j  che  la  scienza  de^  geroglifici  d*  Egitto   oeame 
pargoletta  in  Italia ,  per  crescere  colP  opera  5*  un  ItaUmto  ai  pre 
sente  grado  di  perfezionamento. 
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Condmuudone  degli  Alti  deU  I.  R.  Accademia  econo- 
mico-agrària  dei  Georgofili  di  Firenze.  VoL  XI  ^ 
trimestri  a.^  3.^  e  4.?,  i833  ;  e  voi  XII,  trime- 
stri i."*  e  2.'',  1834.  —  Firenze,  i833-i834,  ù^ 
pografia  Pezzati  (F.  BibL  Itcd.  tom.  71.%  settembre 

•  i833,  pag.  341).  Giornale  agrario  tonano  nu- 
meri 26  y  27 ,  28 ,  29  ^  3o.  Tom.  FU,  trimestri 
a.%  3.°  e  4.°  del  i833,  e  Tom.  Vili,  trimestri  i  * 
e  a.*"  del  i834  (  V.  BibL  Ital.  l.  s.  e). 

l\  01  faremo  principio  dalla  continuazione  degli  Atti ,  tra* 
lasciando  la  parte  loro  storica. 

IVemesso,  essere  indabitato  che  la  stessa  specie  di 
piante  non  prospera  per  più  generazioni  snccesstTe  nel 
medesimo  terreno,  e  che  altra  non  vien  bene,  se  fiitta 
succedere  ad  altra  determinata  specie,  mentre  una  terza 
richiede  di  tenere  appunto  dietro  a  tale  determinata  spe- 
cie; e  procuratosi  di  rendere  di  ciò  plausibile  spiegazione, 
il  sig.  prof.  Gazzeri  mostra  di  qual  momento  riesca  il  po- 
ter determinaire  quali  sieno  le  più  vantaggiose  rotazioni 
agrarie,  o  successioni  ordinate  di  diverse  colture  in  uno 
stesso  terreno.  E  siccome  ad  agglugnere  a  tanto  scopo 
sgomenta  non  poco  T  infinito  novero  di  combinazioni  che 
sarebbe  d^uopo  provare,  così  ad  agevolarle  egli  propone 
un  modo  facile  ,  non  dispendioso ,  e  nel  medesimo  tempo 
dilettevole.  Supponendo,  dice  egli,  che  lo  sperimentatore, 
scelte  dieci  diverse .  specie  di  piante  fra  le  più  utili  e  di 
uso  più  comune ,  riconoscer  volesse  da  quale  deir  altre 
nove  specie  fosse  ciascheduna  di  esse  più  vantaggiosamente 
preceduta  e  seguitata  in  uno  stesso  terreno,  in  vece  di 
novanta  campi  bastar  gli  dovrebbero  novanta  vaselli  di 
giardino.  Da  dieci  campi  di  qualità  diversa  si  prenderebbe 
una  quantità  di  piote  o  zolle  contenenti  i  piedi  delle  piante 
recise  unitamente  alla .  terra  aderente  e  prossima  alle  ra- 
dici, ove  trovansi  le  materie  escrementizie.  La  quantità 
di  ciascuna  delle  diverse  specie  di  terreno  dovrebbe  es- 
tere tale  da  poterne  dopo  averla  triturata  e  mescolata,  em- 
pire nove  Vaselli  di  ciascuna  serie  diversa  in  quelli  delle 
altre.    In    ognuno    dei   vaselli    di    una    stessa  serie,  e  che 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


364  CONTINUAZIONE   DBGLI   ATTI 

contengono  una  stessa  specie  di  terra ,  saran  posti  tre  temi ,  * 
bensì  in  ciascuno^  diversi,  cioè  di  una  delle  nove  specie 
di  piante  diverse  da  quella  che  aveva  precedentemente 
vegetato  in  quel  terreno.  Al  termine  di  questi  esperimenti  , 
ciascuna  delle  diverse  specie  di  piante  avrà  vegetato  in 
nove,  diverse  specie  di  terreno,  in  ciascuna  delle  quali  era 
statai  preceduta  da  una  delle  altre  nove  diverse  specie.  Ed 
i  dieci  diversi  terreni,  in  ciascuno  dei  quali  aveva  vegetato 
una  delle  dieci  diverse  specie  di  piante,  avranno  servito 
in  seguito  alla  distinta  e  separata  vegetazione  di  ciascuna 
delle  altre  nove.  Tenuto  conto  dei  risultati  notabilissimi, 
dovrebbersi  rinnovare  i  pochi  più  felici  esperimenti  in 
campi  o  appezzamenti  di  terreno  sufficienti  ed  atti  ad  una 
perfetta  operazione  agraria.  »  > 

Una  commissione  riferisce  intorno  ad  una  Memoria  del 
signor  Larderei  sul  modo  da  esso  ideato  e  praticato  di 
estrarre  P  acido  boracico  dai  lagoni  di  Toscana  e  conver- 
tirlo iui  borace ,  W  quale  di  presente  costituisce  nuovo  ed 
esteso  .traffico ,  che  può  dirsi  al  sicuro  di  qualunque  con- 
correnza, e  che  introduce  nel  granducato  da  a 00,000  lire 
all^'anno^  mentre  alla  compagnia  fabbricatrice  costa  il  mi- 
nimo .  di  quante  altre  manifatture  minerali  contar  si  possano 
in  tutte  le  cinque  parti  del  globo. 

Il  sig.  Taddei  avendo  trovato  un  utensile  atto  a  riscaldar 
r acqua  col  maggiore  risparmio  di  spesa  e  di  tempo»  operò 
onde  porgere  coi  vapori  dellVacqua  medesima  un  mezEo 
più  compiuto  per  comunicare  il  calorico  all^  ambiente  in- 
terno, delle  abitazioni,  e  di  qualsivoglia  ampia  stanza  o 
recinto ,  giovandosi  delle  pratiche  già  introdotte  in  Francia 
ed  in  Inghilterra.  E  però  viene  qui  descritta  U  caldaia*  i 
condoui,  i  serbatoi  diaria  che  con  esso  riscaldasi  «  e.  le 
vie  per  farla  a^iugnere  e  ripartirla  nei  diversi  luoghi  « 
sempre  dal  basso  in  alto,  affinchè  i  primi  a  risentire  gli 
effetu  del  calorico  ed  esserne  a  parte  sieno  gli  oggetti 
poco  al  disovra  del  suolo,  **  senza  versarlo  in  somma 
addosso  aUe  persone  che  sono  contenute  nelk  stanza,  n 
^  n  signor  cavaliere  Gazzeri  lesse  pel  signor  Lorenzo 
Turchini  la  descrizione  di  una  macchina  soffiante  ed  aspi- 
rante, che  dura  nella  sua  azione  per  alquante  ore  senza 
Irri^^^^rr*  *!*:''"*''  immaginato  ed  eseguita  dal  medesimo 
di    oroJ  **  ^^  ^^*  •"^^^  P**"  ^^  d*l  notissimo  meazo 

proaurre    corrente    diaria    scacciandoneU    coU' acqua. 
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adoperando  perciò  dne  recipienti  in  tra  sé  comunicanti  per 
una  maniera  di  tubo,  e  i  qpaii  al  cambiare  opportunamente 
di  posizione,  cambiassero  anche  di  funzione,  sicché  *•  quello 
che  mentre  era  superiore  versava  T  acqua  ond'^era  ripieno 
neir  inferiore,  che  si  vuotava  d'aria  e  soffiava,  •  divenendo 
a  vicenda  inferiore  ricevesse  T acqua  dair altro,  e  si  vuo- 
tasse diaria  e  soffiasse.  S'' intènde  bene,  che  ciascuno  dei 
dne  recipienti  mentre  si  vuota  d'acqua  bisogna  che  si 
riempia  .'diaria,  hi  quale  deve  avervi  allora,  e  soltanto 
allora  libero  accesso.  »»  U  annessa  figura  ajuta  F  intelligenza 
di  tale  soffiatojo. 

'  Viene  in  appresso  la  descrizione  di  altra  macchina ,  che 
il  signor  Pelh-Fabbroni  ebbe  da  varj  anni  attivata-  ad 
estrarre  con  tutta  fiicilità  e  prontezza  la  fecola  dalle  pa- 
tate, la  quale  fecola  è  trovata  utilissima  a  molti  uéi,  e 
specialmente  alla  fiJ>bricazione  di  buon  pane  mescolandola 
anche  in  non  piccola  proporzione  col  frumento. 

Il  signor  Graberg  di  Hemso,  relatore  di  speciale  com- 
missione, faceva  conoscere  i  pregi  delP Atlante  Toscano 
compilato  dal  dottore  Zuccagni*Orlandini,  in  quanto  e  per 
descrizioni  topografiche,  e  per  notizie  statistiche,  e  sulla 
correzione  dei  nomi  dei  luoghi,  e  sull^  ottima  disposizione 
della  materia  nulla  lascia  a  desiderare. 

Trapassereàio  la  Memoria  del  signor  Baroni  intorno  al 
metodo  di  fiire  i  cerchi  da  botte  usato  nel  Mugello,  per 
ricordar  quella  del  cav.  Francesco  Inghirami,  con  cui  entra 
a  mostrare,  come  i  primi  Toscani  venuti. dair Oriente  col 
nome  di  Raseni  fossero  assai  istrutti  nelle  operazioni  d^idrau- 
lica^  e  neHo  stabilirsi  in  qualunque  suolo  fosse  loro  sistema 
dar -tosto  mano  a  far  soggetto  il  corso  dell^ acque  in  gui- 
sa, che  riuscisse  utile  al  commercio,  che  lasciasse  libera 
al  coltivatore  la  superficie  delle  pianure,  che  Tacque  non 
nuocesser  all'* aria,  né  danneggiassero  ì  seminati  con  .im- 
provvisi .straripamene. 

Utilissimo  alla  Toscana  trova  il  signor  Fabbroni  che  in 
essa  si  propagasse  la  piantagione  del  Ginnoclado  canadense, 
bell^  albero  a  dritto  e  robusto  tronco  aggiugnente  a  cin- 
quanta piedi  d^  altezza  ed  a  tre  o  quattro  di  circonferenza, 
ricco  di  belle  foglie,  e  dante  legno  stivato^  a  grana  fina, 
dal- color  di  rosa,  e  acconcissimo  a  molti  usi  ed  a  Ab- 
brìcare  belle  masserizie  agli  ordinar)' comodi  della  vita. 
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Il  signor  marchese  Ridòlfi  riporta  mi  lungo  articolo  del 
sigaor  Defendente  Sacchi  intorno  all^  industria  Lombarda 
in  relaldone  alla  pubblica  esposizione  del  i83a  (Yeggaù 
il  tomo  73.%  pag.  ÒS9  di  questa  Biblioteca). 

Il  signor  Gino  Capponi  metteva  imianxi  i  vanUggi  e  gli 
svantaggi  sì  morali  che  economici  del  sistema  di  meue- 
rià  adotuto  in  Toscana  per  la  coltivazione  dei  poderi,  ri- 
serbandon  a  venire  da  poi  considerando  se  T  attuale  sistema 
di  colonia  possa  modificarsi,  e  con  quali  norme  in  modo 
da  migliorar  la  sorte  dei  coutadini. 

n  signor  abate  Ferrante  Aporti  mandava  alP  Accademia 
una  sua  relazione  intorno  al  sistenui  stabilito  in  Lombardia 
della  pubblica  popolare  istruzione,  e  delle  scuole  elemen- 
uri  maschili  e  feminili,  fiicendo  conoscere  i  felici  rìaolta- 
menti  che  se  ne  cavano  in  attenenza  alT  intelletto ,  alla 
morale  ed  anche  al  fisico.  Egli  tocca  poi  più  specialmente 
delle  cinque  scuole  infantili  aperte  in  Cremona,  ónde 
sopprimere  le  così  dette  scuole  delle  maestre ,  per  ogni 
rispetto  viziose.  I  fimciuUi  delfetà  di  sei  anni,  che  ne 
uscirono  e  trapassarono  alle  scuole  minori  già  vi  primeg- 
giano tra  i  più  adulti  sì  nella  buona  condotta  che  net  pro- 
gressi deir  istruzione. 

A  migliorare  Fattuale  maniera  di  covrire  i  tetti  mirarono 
i  signori  Dami  e  Minucci,  onde  il  primo  presentò  una 
tegola,  che  per  rispetto  alF economia,  alla  maggior  legge» 
rezza  del  tetto  con  essa  fiitto,  e  della  buona  connessione 
che  ne  succede,  di  molto  vince  le  tegole  ordinarie,  ma 
non  riesce  senza  inconvenienti,  che  il  relatore  signor 
Municchi  con  molta  perizia  rileva.  Maggiori  vantaggi  in 
forza  della  studiato  e  ben  condotta  forma  offre  T  altra  te- 
gola del  signor  Minucci,  dal  lato  specialmente  della  con- 
nessione assoluta  dei  diversi  pezzi  costituenti  il  tetto ,  della 
loro  immobilità,  del  lasciar  libero  e  pronto  scolo  alle 
acque,  dell^ impermeabilità ,  della  mondezza,  non  permet- 
tendo annidamento  di  animali,  e  della  leggerezza  in  com- 
parazione alle  coverture  attuali.  Perciò  il  signor  Relatore 
non  esita  ad  avere  qual  reale  miglioramento  questo  nuovo 
modo  di  tetto,    che   Tinventor  suo  mise  in  opera  i 


opera  m 
sua  casa  in  Firenze. 

L^anno  i833  i  seminati  di  frumento  nelle  provincie  di 
Bologna,  Romagna  e  Ferrara  ftwono  immensamente  dan- 
neggiati da   una   quantità   di   bruchi.   U   signor  Passerini 
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rendendo  conto  aU^Accademia  dell^oputcolo  del  signor  Negri 
in  cui  descrive  quella  calamità,  sulla  testimonianza  del  sig. 
professore  Bertolonii,  dice  che  quelle  larve  devastatrici  ap- 
partengono a  due  distinte  specie  dMnsetti  coleotteri,  cioè 
allo  Zabrus  gibbus  ed  al  Caiathus  latus. 

Nella  relazione  del  segretario  delle  corrispondenze  tra 
le  altre  cose  riscontrasi,  che  ad  eccitamento  di  novella 
industria  ed  a  sollievo  ad  un  tempo  dallo  svilimento  di 
prezzo  in  cui  va  sempre  più  cadendo  uno  degli  abbondanti 
prodotti  delle  nostre  campagne,  mosse  a  lodevoli  tentativi 
Giuseppe  Bossi  di  Pisa,  onde  reso  migliore  il  liquore  che 
Tuom  rinfranca,  venga  a  tal  perfezionamento,  ridotto. da 
essere  accolto  e  ricercato  alT  estero.  £  già  sappiamo  a  que^ 
sto  interessante  fine  essersi  formata  nel  regno  delle  due 
Sicilie  una  compagnia  enologica  industriale,  che  si  è  pre- 
fissa di  stabilire  grandi  depositi  di  vini  a  simigUanza  di 
quei  che  esistono  sotto  il  titolo  di  fattoria  in  Oporto  ed 
in  Madera,  anticipando  con  modico  interesse  ai  proprietarj 
il  valore,  e  perfino  somininistrando  loro  i  mezzi  del  ne- 
cessario trasporto.  A  migliorare  la  fabbricazione  del  vino 
esso  signor  Rossi  divisò  e  fece  costrurre  una  macchina 
che  chiama  ammostatojo,  composta  di  tramoggia,  in  cui  si 
ripongono  le  uve,  di  cilindri  di  legno,  che  schiacciano  gli 
acini,  lasciando  intatti  i  semi  e  i  raspi  e  di  una  madia 
coverta  da  gratnccia  più  o  meno  fina  in  cui  ricogtiesi  il 
mosto.  La  descrizione  ed  il  rispettivo  disegno  rinvengonsi 
nel  Progetto  onde  stabilire  un  commercio  dei  ptm  toscani  col-' 
V  estero  e  come  si  può  mettere  ad  esecuzione,  che  lo  stesso 
Rossi  pubblicò  in  Pisa  nel  j833.  Quesi*ammo8tatojo  diver- 
sifica per  più  rispetti  dal  pigiatojo  del  chiarissimo  nostro 
sig.  Lomeni.  L^  autor  suo  lo  presentò  all^  Accademia  dei 
Georgofili,  la  quale  si  riservò  sperimentarlo  nel  prossimo 
autunno:  esso  ne  fece  poi  costrurre  uno  anche  qui  in  Milano 
per  sottoporlo  al  giudizio  dell*  I.  R.  Istituto.  Con  esso  si  può 
fare  si  il  vin  comune,  che  il  più  scelto.  £  già  nelle  fat- 
torie del  granduca  di  Toscana,  e  in  parecchi  poderi  di  essa 
Toscana,  di  Romagna  e  del  regno  di  Napoli  trovasi  in  uso^ 
e  ad  agevolarne  la  propagatone  il  signor  Rossi  si  offre 
di  accettarne  le  commissioni  per  lire  cento  italiane.  Appena 
saranno  tra  noi  compiute  le  prove,  le  faremo  conoscere. 

Per  esteso  viene  riponata  la  Memoria  del  sig.  Francesco 
Meguscher  d'^Inspruch  intorno   al   migli<ir   sistema  per  la 
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coltura:  dei  boschi  in    Toscana,    coronata  il  29  settembre 
i833. 

Dilettevole  a  leggersi  riesce  per  le  tante  particolarità ,  dà 
cui  noi  nbn  abbiamo  idea  in  risguardo  agli  usi  del  mer- 
canteggiare nell^  impero  di  Marocco,  il  prospetto  che  ne  dà 
il  signor  cavaliere  Graberg,  in  cni  riferisconsi  altresì  le 
relazioni  che  con  quell^  impero  hanno  i  popoli  d"*  Italia. 

Piene  d^  ottime  vedute  e  di  giusti  riflessi  sono  le  consi- 
derazioni suir  industria  e  specialmente  snli^  agricoltura  lette 
dal  signor  marchese  Ridolfi.  D^interesse  in  vece  puramente 
locale  riesce  F  Ocàùma  filosofica  al  Saggio  di  un  trattato 
teorico  pratico  sul  sistema  livellare,  secondo  la  legislazione 
e  giurisprudenza  toscana^  deir avvocato  Giovanni  Poggi, 
scritta  dair  avvocato  Paolini.  Ma  d^  utilità  universale  risulu 
il  Rapporto  del  signor  marchese  Ridolfi  sulF  invenzione  di 
Grange,  che  procura  a  tutti  gli  stromenti  aratorj  grandis- 
simo miglioramento^  ed  a  suo  dire  è  degna  del  nostro 
secolo,  essendo  opera  d** intelligenza  squisita,  frutto  di  fi- 
lantropico sentimento,  testimonio  di  patriotismo  verace. 
Desidera  vasi  P  ottimo  aratro:  Pesperienza  chiarì  essere  tale 
questo  del  Grange,  col  quale  **  contentasi  il  pratico  agricol- 
tore che  pago  dei  begli  effetti  da  esso  prodotti  valuta  moltis- 
simo il  rispàrmio  della  propria  fatica  ^  contentasi  Pagronomo 
istruito  che  vede  nel  leggerissimo  e  spesso  nullo  attrito  delle 
ruote  una  prova  che  in  questo  ordigno  quasi  tntt*  i  vanta^ 
degli  strumenti  aratorj  composti  trovansi  uniti  a  quelli  dei 
semplici,  mercè  della  fortunata  invenzione,  la  quale  se  non 
può  dirsi  che  renda  sempre  inutile  la  presenza  del  bifolco, 
ne  risparmia  senza  dubbio  le  braccia  e  rende  sufficiente 
uu  fanciullo  a  compierne  le  veci.  »  Per  unto  utile  tro- 
vamento  PAccademia  sulla  proposta  del  signor  Ridolfi  de- 
cretò una  medaglia  d^oro  al  signor  Grange,  e  lo  nominò 
suo  socio  corrispondente.  Tavola  litografica  rappresenta 
P  aratro  in  discorso  (i). 

NelP  estratto  di  una  Memoria  sulla  coUivazione  dd  riso^ 
del  signor  Antonio  Brlssoni,  si  dimostra,   darsi  benissimo 

(i)  U  modello  di  questo  aratro  del  Grang(>  ,  e  P  smmostatojo 
del  8ig.  Rossi  si  possono  vedere  anche  in  Milano  nel  Gabinetto 
meccanico-tecnologico  dell*I.  R.  Palazso  di  Brera,  il  quale  è 
aperto  al  pubblico  il  lunedi  e  giovedì  d"*  ogni  settimana  «  dalle 
^«odici  del  mattino  alle  tre  pomeridiane. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


dell' AGGADBMIA  D«  GE0RG07ILI.      369 

due  sorta  di  rifo,  il  secco  e  Puihido,  che  taluni  mettono 
in  dubbio.  A  togliere  i  mali  effluvj  delle  rìsaje  ad  acqua 
vorrebbesi,  secondo  il  signor  Brissoni»  tentare  nuova  col* 
tura  del  riso  umido  accostumandolo  per  gradi  a  crescere 
senza  essere  immerso  neirac<{na.  Il  qual  tentativo  Poivre 
avrebbe  fatto  con  molto  buon  successo  nelT  Isola  di  Fran- 
cia^ In  appresso  sarebbe  da  promovere  la  naturalizzazione 
del  riso  secco,  che  coltivasi  nelle  montagne  delle  Indie 
orientali,  trascegUendo  qpei  luoghi  che  possono  riescirgli 
i  più  acconci.  Di  questo  modo  la  Toscana  provvederebbesi 
di  un  prodotto  alimentare  di  uso  comune,  che  deve  com- 
perare air  estero.  Il  sig.  Gaetano  Baroni  riflettendo  che  vi 
ha  parecchie  varietà  di  riso  secco,  vorrebbe  che  si  faces- 
sero tutte  venire,  e  cìie  tutte  fossero  esperimentate. 

Il  signor  Lapo  de^  Ricci  discutendo  P  utile  e  il  danno 
che  può  derivare  dalla  esportazione  fuori  della  Toscana 
della  paglia  da  cappelli,    tiene  per  la  libera  esportazione. 

Della  maniera  di  addivenire  ai  contratti  colonici  in  lor 
rispondenza  alla  giustizia  ed  alla  scienza  e  pratica  agra- 
ria tratta  il  signor  Michelangelo  Bonarruoti ,  e  reca  il  mo- 
dello della  relativa  scritta. 

Un  vaso  a  fondo  convesso  con  tre  fori  da  chiudersi 
con  turacciolo  all^  orlo  della  convessità  si  propone  dal  signor 
Piccioli  per  impedire  il  cosi  detto  ribollimento  delle  piante 
che  vegetano  in  vasi  grandi. 

II  signor  Matteo  Bonafous  di  Torino  avendo  messo  a 
disposizione  dell* Accademia  dei  Georgofili  "  U  somma  di 
cento  zecchini  da  riparasi  in  diversi  premj  destinati  a 
provocare  esperimenti  concludenti  sull'auso  della  foglia  del 
gelso  delle  Filippine  detto  prima  Morus  muhicaulis  poi  Moms 
cueuUata  pel  nutrimento  dei  bachi  da  seta^  »»  T Accademia 
pubblicò  il  seguente  programma: 

*<  Sarà  conferito  nell'^anno  i836  un  premio  di  zecchini 
cinquanta  a  quel  concorrente  che  con  esperimenti  i  più 
decisivi  e  meglio  condotti  avrà  messo  in  chiaro  T  influenza 
della  foglia  del  Morus  cuculiata  sulla  seta  prodotta  dai 
bachi  nutriti  di  questa  foglia. 

M.  Due  premj  minori  di  zecchini  venticinque  Funo  sa-r 
ranno  accordati  ai  due  sperimentatori,  le  cui  prove  e  pel 
loro  valore  intrinseco,  e  pei  loro  resultati  si  avvicinino 
di  più  al  merito  degli  sperimenti  coronati  col  primo  premio. 

Bibl.  Ital.  T.  LXXIV.  24 
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,  i#  Sasà  però  in  facoltà  d^Aocademia  il  dividere  per  egoalì 
porzioni  la  somma  dei  tre  prem]  suddetti  fra  due  o  più 
concorrenti,  qnando  le  loro  sperienze  abbiano  ai  sooi  oc- 
cbi  un  merito  ugnale.  » 

Altro  premio  di  zecchini  aS  sarà  conferito  nelT  adunanza 
solenne  del  i835  alU  Memoria  che  meglio  avrà  sciolto  il 
segueim  quesito: 

é<  Determinare  teoricamente  quali  sieno  nelle  condizioni 
della  moderna  civiltà  le  opere  di  beneficenza,  alle  quali 
possono  più  utilmente  rivolgersi  le  facoltà  e  gK  sfarzi  dei 
privati  »i.Il  tempo  conceduto  per  rinvio  degU  scritti  è  a 
tutto  luglio  i835.  ff 

Sì  passi  ora  al  Giornale  agrario ,  del  quale  ricorde- 
remo le  cose  più  notabili.  Reca  esso  in  prima  per  esteso 
voltata  dal  francese  in  italiano  la  bella  ed  assai  ben  par- 
ticolarizzata  Memoria  del  sig.  Gasparìn  in  sulla  Mezzeria  ^ 
stata  premiata  dalia  Società  agraria  4^  Lione;  e  nella  quale 
infine  è  dimostrato»  che  la  mezzeria  è  condizione  agricola 
inferiore  ali^affitto,  superiore  alle  culture  servili^  cV  è  con- 
dizione necessaria  voluta  dalle  circostanze^  che  non  merita 
il  biasimo  dei  più  fortunati  ;  ma  che  deve  risvegliare  tutta 
r  emulazione  dei  paesi  in  cui  essa  è  stabilita  ;  paesi  che 
nutrir  devono  il  desiderio  di  Ascendere  a  più  ahi  destituì 
e  destar  T invidia  «delle  nazioni,  che  rimaste  ancora  nel 
sistema  di  coltivar  per  tributo  o  in  quello  del  servaggio, 
non  possono  giugnere  a  maggior  perfezione  senza  passare 
per  questo  grado  di  agraria  amministrazione. 
.  Questo  medesimo  argomento  fu  trattato  anche  dal  signor 
Landucci,  il  quale  però  mentre  trova  utile  fuso  della 
mezzeria ,  vorrebbe  pure  che  fosse  generalizzato  il  ùstema 
livellario,  specialmente  pei  fondi  posseduti  dai  corpi  morali, 
poiché  ciò  procurerebbe  alla  Toscana  aumento  di  ricchezza 
e  di  civiltà. 

Yiensi  successivamente  a  fiur  conoscere  Vlstituto  agrkola 
di  RoviUe^  il  cui  scopo  è  quello  di  formare  soggetti  MU  a 
ben  condurre  le  imprese  e  le  amministrazioni  rurali;  e 
riportasi  F  articolo  del  signor  dott.  Bianchetti  inserito  nel 
izèpeitono  d^  agricoltura  di  Torino,  intorno  \*  htittito  reale 
orticola  di  Fromont,  fondato  non  ha  guari  dal  cavaliere 
Souiange  Bodin,  e  nel  quale  esppngonsi  le  teoriche  agjri- 
cole  e  le  scienze  accessorie  »  coir  eseguirsi  anche  cert''  or- 
dine   di   lavoro    per    la   giustificazione    esperimentalc    dei 
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principi  e  <lelÌA  pratica  ragionata  dti  migltmi  metodi  di 
coltivazione. 

n  stgaor  commendatore  Lapo  de  Ricci  diecorre  ia  tma 
ina  gita  IR  Val  d^ Ambra  del  metodo  che  il  aignor  Perrint 
rrizserot  vi  adopera  nel  coltivar  le  viti»  uguale  a  quello 
in  uso  nel  cantone  di  Vaud*  lodandone  i  vini  che  trovò 
superiori  ai  più  accreditati  di  Toscana.  Alla  quale  c<nrtesia 
onde  nA  miglior  modo  corrispondere  il  signor  Perrin  dirige 
allo  stesso  signor  Commendatore  alcune  sne  Osservazioni 
intorno  ai  difetti  che  a  parer  suo  tuttora  in  Toscana  vi  sono 
relativamente  alla  coltivazione  delle  viti,  e  descrive  per 
minuto  il  metodo  da  sé  praticato,  e  che  conduce  a  si  buon 
termine. 

Gran  danno  ne  viene  dallo  svolgimento  di  arie  (  meteo- 
rismo )  nel  ventre  agli  animali  domestici»  per  cui  si  pansé 
a  più  rimedj  :  il  più  sicuro  e  meno  dispendioso  dei  quali 
stando  al  signor  fiumacista  Gharlot»  consisterebbe  ne*  clo- 
ruri di  ossidi. 

n  già  ciuto  Signor  Commendatore  vorrebbe  che  in  To- 
scana si  ampliasse  la  coltura  a  prato,  poiché  ora  va  av- 
viandosi un  nuovo  smercio  di  fieno  e  di  strame  alle  coste 
d*AfHca.  n  signor  Ridolfi  rende  conto  delle  prove  fiute 
tentare  dal  signor  Stefiuto  Viti  intorno  le  foglie  del  Momt 
tìnctoriat  o  McKlura  aUrantiaca  come  succedanee  ai  gelso 
comune,  e  dalle  quali  risulta  che  **  per  quanto  possano  nu- 
trire il  filugello,  non  valgono  a  fiurgli  preparare  i  mate* 
rial!  serici ,  che  gli  occorrono  per  filare  il  bozzolo ,  e  non 
bastano,  comunque  egli  viva  prosperamente  con  esse  la 
viu  di  larva,  a  dargli  forza  di  mutarsi  in  grisalide  per 
divenir  quindi  f&r fella,  e  fatto  insetto  perfetto  provvedere 
aUa  propria  riproduzione,  f» 

Se  in  ogni  comune  ci  avesse  una  specie  di  pubblica 
scuola  in  cui  s* insegnasse  la  pratica  agricoltura,  certa^ 
mente  che  ne  verrebbe  il  gran  profitto.  Quest*  idea  è  bene 
evolta  dal  signor  Flosse  curato  a  Bouzonville  nel  diparti- 
mento della  Mosella^  e  lo  scritto  che  vi  si  riferisce  vi  si 
legge  compendiato. 

Intorno  la  necessità  di  un  prosciugatore  de*  cereali  fa- 
vella il  sig.  Sforazzini;  poiché  Tumido  è  quello  che  li  gua- 
sta,  e  ne  impedisce  la  conservazione  :  ci  viene  dando  la 
descrizione  f  la  figura  di  una  macchina  di  tal  sorta  da  sa 
fatu  costrurre.  La  storia  della  Meìia  azederach,  belT  albero 
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di  ornamento»  s^ intesse  dal  signor  cav.  Savi,  il  qoale  ne 
espone  gli  usi ,  cui  essa  può  nelle  arti  servire  (i). 

Contro  r  erroneo  principio,  che  la  pratica  agraria  amia 
al  buon  senso  bastino  a  ben  esercitare  T  agricoltura ,  ed 
anuninistrare  il  proprio  patrimonio  senza  soccorso  di  scienza 
sbalza  il  signor  Bambagini  Galletti,  e  fii  vedere  **  la  ne- 
cessità che  hanno  i  possidenti  di  una  educazione  intellet- 
tuale e  morale  condegna  ali*  importanza  della  loro  posi- 
zione sociale.  »f 

Perchè  ad  utile  scopo  tendessero  gli  almanacchi,  pò* 
trebbonsi  ridurre  a  piccole  ricolte  d*  insegnamenti  dT  agri- 
coltura, d*arti  e  mestieri,  e  quel  che  è  più  di  buone  le- 
zioni di  morale.  BelF  esempio  di  ciò  ne  presenta  il  Calen- 
dario Lunese  pel  1834,  ripieno  specialmente  di  fiitti  che 
danno  assai  bene  a  conoscere  la  Lunigiana;  e  £1  prova 
che  ben  si  discorre  di  ciò  che  si  ha  sotto  ^  occhi. 

Accenneremo  essersi  riportato  per  esteso  P  articolo  del 
signor  Lomeni  sul  nuovo  gelso  delle  isole  Fitippine,  che 
sta  nel  ftscicolo  di  novembre  e  dicembre  degU  Annaìi  uni- 
versali  d'agricoltura^  e  noteremo  particolarmente  la  tradu- 
zione del  libretto  uscito  Tanno  scorso  a  Parigi  col  titolo 
di  —  Instmction  élémentaire  pour  la  formation  et  la  teme 
des  salles  d^asyle  de  Fenfìmce.  —  Le  quali  sale  d*  asilo 
sono  una  specie  di  scuola  tenuta  da  una  o  dae  persone, 
in  cui  si  ricevono  da  cento  a  centocinquanta  fanciulli, 
fiicendo  principio  anche  dalTetà  di  diciotto  mesi  se  pos- 
sono reggersi  in  sulla  persona,  camminare  e  tenersi  mondi, 
alfine  di  procurare  loro  un  rifugio  ai  pericoli  coi  trovansi 
nella  loro  età  esposti ,  e  per  difenderli  con  una  prima  edu- 
cazione morale  ben  condotta,  dai  vizj  e  dalla  corruzione, 
pur  troppo  comunemente  effetto  della  trascurataggine  e  del- 
l'abbandono dei  parenti  nei  primi  anni,  trascurataggine  ed 
abbandono  quasi  inevitabile  nelle  fiimiglie  povere.  S^sg- 
giugno  a  ciò  V  utile  della  madre ,  che  all^  essere  Inngo  il 
di  liberata  dal  dover  guardare  i  figUuoli ,  può  guadagnarsi 
col  lavoro  di  che  ajutare  il  sostentamento  della  fiuniglia. 


(1)  Parlando  dri  frutti  ci  dice  d\ivcrc  inteso  raccontare  che  in 
I$vÌ2zera  eran  morte  delle  vacche  che  n^  avevan  mangiati.  Nel 
tom.  a8.*  di  questo  Giornale,  ottobre  182S,  pag.  81 ,  il  sig.  di- 
rettore Giuseppe  Acerbi  ebbe  già  esposti  gli  effetti  loro  perni- 
cioti  in  sugli  animali  bovini. 
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n  «ignor  coIona.  cav.  Ricci  si  fa  a  dimostrare  quale  uti- 
lità trarre  si  possa  in  Toscana  dalla  coltivazione  delle 
barbebietole ,  dando  queste  tre  o  quattro  ricolte  di  foglie 
per  pastura  alle  bestie  e  per  uso  di  cucina,  senza  nuocere 
molto  alla  radice,  eh*  é  il  principale  suo  prodotto,  servendo 
neir  autunno  e  nelT  inverno  di  eccellente  nutrimento  sano 
e  fresco  per  le  vacche  cui  aumenta  notabilmente  il  latte , 
accrescendo  a  questo  ancora  grazia  e  squisitezza,  mentre 
a  quelle  punto  non  nuoce,  né  viene  a  noja. 

n  signor  Lapo  de"^  Ricci  trae  dal  libro  del  signor  Ha- 
zard,  Des  Haras  domestìques  en  France ,  ciò  che  crede 
utile  e  conveniente  alle  condizioni  economiche  della  To- 
scana. Più  sopra  noi  abbiamo  fatto  menzione  della  Società 
enologica  in  Napoli,  ora  lo  stesso  signor  Lapo  de* Ricci 
ne  fk  conoscer  per  esteso  lo  scopo  e  le  capitolazioni  di 
essa  società. 

La  scarsità  d*  acque  correnti  ridusse  i  Toscani  ad  appro- 
fittare d*ogni  piccola  sorgente,  e  ricogliere  in  conserve 
r  acqua  onde  valersene  alla  macinazione  sotto  il  nome  di 
mulini  a  ricolta.  Dei  loro  difetti  e  della  maniera  di  correg- 
gerli discorse  il  signor  Casimiro  Giusteschi.  Il  signor  G. 
Ridolfi  da  ultimo  espone  parecchie  notizie  avute  dallo  sta- 
bilimento di  Roville  intorno  al  trìncia-radiche  ed  ai  trincia- 
pa^ia  ivi  adoperati,  aUe  regole  pratiche  per  la  fiibbricazione 
del  formaggio  dei  Vosgi,  ai  cilindri  di  ferro  che  servono 
à  schiacciare  la  biada  ed  altri  semi  alimentari  (essendo 
incontrastabile  riuscire  essi  meglio  cosi  apprestati  agli  ani- 
mali), a  due  maniere  di  aratro  che  yoglionsì  ancor  migliori 
di  quello  di  Grange,  delle  quali  speriamo  poi  vederne  esatta 
descriùone,  finalmente  intorno  ai  risultanienti  di  sperienze 
comparative  per  determinare  il  valore  nutritivo  di  var} 
prodotti^  fieno,  bietole,  crusca  di  .frumento,  paglia  pur  di 
frumento,  gusci,  e  strame  del  colzat. 
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PARTE  L 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE. 


Ef$ai  sur  ì  epoque  de  THisUÀre  Somaineeu.  Saggio  sut- 
t  epoca  della  Storia  Romana  la  pia  feUce  pel  genere 
umano  ^  di  D.  H.  Hegewisch,  professore  attVnwer- 
sud  di  Kiel;  tradotto  dal  tedesco  dal  coiHiUere  Carlo 
SoLF£T,  magistrato.  —  Parigi,  i834,  libreria  gre- 
corlatina-alemanna y  ecc.,  in  8*^ 

La  pia  heUa  epoca  deOa  Storia  Romana. 

Oli  annali  della  Storia  romana^  in  cui  pressoché  tutte 
té  moderne  nazioni  ambiscono  di  attingere  le  loro  origini , 
presentansi  con  si  grande  magnificeoxa  che  scossa  sempr» 
ne  rimane  l^inunaginaBÌone.  L^  occhio  stesso  del  piò  severo 
ilosofo  abbagliarsi  sembra  da  quella  moltitudine  d*  uomini 
ài  Sttto,  di  capitani,  di  bei  genj»  di  grandi  earauerì, 
che  in  ogni  tempo  generati  furono  dalTaYyentnrosa  patria 
degli  Scipioni,  de^Tnllj,  de* Cesari:  ammiransi  epe* prò* 
digi  di  politica  e  di  costanza,  che  attraverso  di  mille  in- 
terne rivoluzioni  e  dopo  innumerevoli  guerre  finirono  col- 
rassicurare  alla  modesta  città  di  Romolo  un  assoluto  impero 
sulle  più  belle  contrade  del  globo,  dalle  frontiere  della 
Nubia  sino  a  quelle  della  Scozia,  e  dalle  sponde  delTEufrate 
sino  alle  colonne  d^ErcoIe. 

Ma  se  penetrando  più  addentro ,  e  se  gli  sguardi  rimo* 
vendo  dalle  conquiste  e  dai  trionfi,  cui  gli  uomini  attac- 
cano troppo  fiicilmente  la  gloria,  chiedasi  quale  stata  mai 
>ia  Is  sorte  àelPuman  genere  sotto  la  dominazione  romana; 
allora  presentansi  al  pensiero  scene  pressoché  continue  dì 
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dtnóLÈaàoati  paesi  dcratftaci  e  torrcntkdi  Magne  epmo  per 
statare  Fcrgoglìosa  ambizione  di  m  sol  popolo;  intere 
«•^■ftnì  toaunesse  ad  un  giogo  il  più  dieonorcToie,  tira»- 
neggiate  dalF  avidità  dei'proooiitoli,  pescia  tal  dedinare 
deir  impero  9  abbandonate  senza  difesa  al  lerro  de^barbari  ; 
milioni  di  sudditi  oppressi  sotto  il  peso  dei  tributi  e  delle 
imposte;  princìpi  cbe  so  possenti  e  su  deboli  gravitano 
con  i^payenterole  despotismo;  la  più  bassa  schiavitù  che 
tutte  le  anime  indistintamente  degrada,  awiKsce;  i  tesori 
finalmente  delT ai|iverso  depredati,  da  principia  per  isfa- 
mare  F  avarizia  de^  soldati  o  nodrire  il  bisso  di  alcuae  fa- 
miglie patrizie ,  poscia  rivolti  a  cc^mare  la  sontuosa  felicità 
d* indegni  liberti,  di  vili  eoauchà  e  de^lor  signori  per  la 
più  parte  mostri  coronati. 

Tali  sono  i  pensieri  che  indussero  il  signor  Solvet  alla 
traduzione  di  quesf  opera  Scritta  originalmente  in  tedesco. 
I  medesimi  pensieri  afiacciansi  spontaneamente  a  chimqne 
con  mente  filosofica  e  scevra  dal  prestigio  de' maravigHosi 
avvenimenti  imprenda  ma  esaminare  gli  annali  della  Storia 
romana.  Che  troppo  si  é  ognor  tributato  di  lodi  e  di  am- 
mirazione alle  gesta  dei  discendenti  di  Quirino,  conseguenza 
forse  dell^smmaHante  sublimità  decloro  scrittori.  Perciocché 
educati  noi  sino  dappiù  teneri  anni  nello  studio  de"* classici 
latini  non  possiamo  a  meno  d'^iuNnedesimarci  per  cosi  diro 
con  essi  e  cofle  massime  loro,  e  senz**  avvedercene  dive* 
niamo  noi  pare  RomanL  Al  che  non  poco  contribuiscono 
alcuni  de' moderni  storici  che  dati  vengono  a  leggere  in 
quella  età  che  facile  arrendesi  allo  straordinario  ed  al  ma-* 
ravigHoso.  Laonde  non  andarono  forse  dal  vero  tc»tabaente 
alieni  coloro,  i  quali  avvisarono  la  troppo  vagheggiata 
storia  del  Rollin  e  degli  altri  caldissimi  encomìatort  dei. 
Romani,  le  quali  formavano  un  tempo  la  più  prediletta 
lettura  ne* collegi  e  nella  prima  istruzione,  avere  nelle 
passate  tempestose  vicissitudini  aggiunta  esca  al  ftioco  e  le 
anime  éè*  giovinetti  disposte  a  chimericlie  idee  e  ad  infre- 
nabile esagerazione  di  sentimenti. 

Tnttavia  netta  Storia  roasana  incontransi  aktmt  perìodi, 
rari  in  vero  e  brevi  di  troppo,  ne* quali  fu  alTnman 
genere  permesso  di  respirare.  Fra  uli  periodi  merita  spe- 
cialmente d*  essere  annoverato  quello  che  cominciando 
daH*  epoca  in  cui  ascese  al  trono  F  imperatore  Nerya,  e 
terminando  con  quella  in  cui  lo  scettro  del    mondo  passù 
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nelle  mani  di  Comodo ,  abbraccia  lo  spazio  di  otfcanuqnat- 
tro  amiì.  Tatti  gli  ttorici  sì  antichi  che  moderni  lo  loda- 
rono a  vicenda,  come  una'età  d'oro  per  la  terra.  E  dìfaòo 
in  nesson**  altra  epoca  fìi  dato  al  mondo  di  vedere  un  più 
vasto  impero  governato  per  una  non  interrotta  serie  da 
principi  i  più  ammirabili  per  saggezza  e  per  moderazione. 
<«  Nerva,  Trajano,  di  cui  Montesquieu  ùl  un  sì  magnìfico 
elogio,  dicendo  ch'egli  era  Tuomo  il  più  adatto  ad  ono* 
rare  Romana  natura  ed  a  rappresentarne  la  divina;  Adriano, 
Antonino  e  finalmente  Marco  Aai:elio,  del  quale  non  é  possi- 
bile il  leggere  la  vita  e  non  sentirne  una  specie  di  com- 
mozione, siccome  lo  stesso  Montesquieu  si  esprime,  cele- 
brati vengono  giustamente.  Con  essi  ascesero  sul  trono 
r amore  della  patria,  la  grandezza  d** animo,  il  sapere,  il 
valore  e  la  sapienza ,  nella  quale  tutte  le  virtù  contengonsi. 
Eglino  molte  savie  leggi  divulgarono ,  poche  guerre  e  que- 
ste per  la  sola  salute  dello  Stato  intrapresero:  ma  con 
fermezza  mantenendo  la  disciplina  degli  eserciti,  rispettar 
fecero  sempre  le  immense  firontiere  ddl' impero  %  e  fonda- 
rono utili  stabilimenti.  » 

V  epoca  in  cui  signoreggiarono  qnegP  imperatori  forma 
il  soggetto  delP  opera  di  cui  annunciamo  la  pubblicazione 
in  lingua  firancese.  Il  suo  autore,  D.  H.  Hegewisch,  tenne 
distintissimo  luogo  fira  gli  scrittori  di  Germania:  fu  pro- 
fessore di  storia  e  geografia  prima  ad  Amburgo,  poi 
all'antica  Università  di  Kiel,  capitale  dell' Holscein ,  fu  al- 
tresì membro  dell' Accademia  delle  scienze  a  Copenhagen 
e  consigliere  di  Stato  del  Re  di  Danimarca.  Molte  sono  le 
sue  opere  intorno  alla  storia  sì  antica  che  moderna,  alcune 
delle  quali  meriterebbero  d*  essere  conosciute  ne'  nostri 
paesi*  Quella  di  cui  parliamo  fu  pubblicata  sino  dal  1800. 
Al  suo  apparire  venne  tosto  ne' giornali  e  nelle  collezioni 
letterarie  annunciata  con  applauso.  II  dotto  ed  illustre  sì- 
gnor  Heeren  nel  suo  eccellente  Manuale  ddla  storia  annea 
la  citò  come  un  libro  meritevole  d'essere  consultato.  Dalle 
prime  pagine  poi  dell'opera  rilevasi  che  Fautore  tutti  ad 
essa  rivolti  aveva  i  suoi  studj  per  distrarre  il  pensiero 
da'  grandi  e  luttuosi  avvenimenti  della  rivoluzione  francese  « 
ond'a  que' tempi  tutta  era  pure  agitata  la  Germania.  Per 
un  ugual  motivo  di  distrazione  il  signor  Solvet  imprese 
a  volgerla  in  francese  non  mai  avvisandosi  di  doverla 
mettere   alla  luce,   e  tanto   meno  quanto  che   accoi^evasi 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


PAHTE   STRANIERA.  J^j-^ 

delU  poca  importanza  che  ora  in  generale  concedersi  suole 
astrattati  di  erudizione  puramente  classica.  Determinatosi 
più  tardi  a  pubblicare  il  suo  lavoro,  tutto  lo  riscontrò 
colla  nuissima  accuratezza,  fecesi  a  verificare  tutte  le 
citazioni  dell'autore^  e  quelle  note  aggiunse  che  più  gli 
sembravano  necessarie;  sì  che  questo  suo  lavoro  può 
considerarsi  non  come  una  semplice  traduzione,  ma  sotto 
un  tal  quale  aspetto  andar  potrebbe  del  pari  coir  opera 
originale.  Nel  che  merita  egli  riconoscenza,  tratto  avendo 
dair  obblio  un  libro  di  non  lieve  importanza ,  e  che  per  la 
sua  stessa  natura  essere  debbe  accetto  a  quelle  persone 
dalle  quali  non  si  è  tuttavia  perduto  il  gusto  pei  classici 
studj,  e  che  sotto  il  vero  suo  aspetto  ci  presenta  P  au- 
tentico quadro  del  più  famoso  popolo  che  mai  apparso  sia 
nel  mondo. 

Scopo  pertanto  di  quest*  opera  è  di  mostrare  coi  fatti 
che  il  perìodo  scorso  dalPanno  96  sino  al  180  delPera 
cristiana  fu  realmente  uno  de'  tempi  i  più  avventurosi  pel 
genere  umano.  Perciò  Fautore  imprende  a  sviluppare  le  cause 
di  tale  politico  rivolgimento.  In  un'ampia  appendice  poi  ag- 
giunge varie  note  sulla  romana  costituzione^  sui  principj 
de' Romani  in  fatto  di  religione,  sullo  stato  degli  schiavi, 
sull'istituzione  fattasi  dall'imperatore  Trajano  pel  mante- 
nimento de' figliuoli  de' poveri ,  e  sovr'altre  importanti  ma- 
terie. Né  però  dissimula  egli  i  difetti  de'qoali  furono  pur 
accusati  que' cinque  augusti;  perciocché  erano  uomini  dessi 
ancora ,  ed  alle  mende  delP  umanità  soggetti. 

À  dimostrare  che  l'impero  di  que'cinque  Augusti  fii  ve- 
ramente il  più  benefico,  il  più  saggio  che  nell'antica 
storia  s'incontri,  basta  nn  solo  sguardo  che  si  getti  sulle 
massime  loro  e  sui  loro  provvedimenti.  Perciocché  sotto 
Domiziano,  principe  altiero,  crudele,  sospettoso,  timido 
o  ad  un  tempo  violento  y  tutu  trovavasi  infiranta  quell'  ar- 
monia che  sola  mantener  poteva  e  far  prosperare  lo  Stato, 
r armonia  cioè  tra  l'Imperatore  ed  il  Senato.  Le  milizie  del 
tiranno  tenevano  stretto  d'assedio  quel  consesso  de' padri 
coscritti,  detto  già  il  consesso  degli  Dei,  e  assediato  te- 
nevanlo  nel  luogo  stesso  delle  sue  radunanze,  ove  dovuto 
avrebbe  rimanersi  inviolabile  come  ih  un  tempio.  I  suoi 
più  ragguardevoli  membri  strascinati  venivano  a  morte. 
Dopo  siffatte  scene  d'orrore,  per  le  quali  tutte  le  anime 
abbriviìcbuido  di  tema  e  di  spavento  state  erano  colpite  da 
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nxut  specie    di   stupìdesza,    d''nopo   era   ne' aHceesMri  un 
gran  cantiere  dt  bontà ^  di  Moderazione,  di  awedntexBJL. 
Ora  Nerva  snccednto  a  Domiziano  »  die  «tato  eea  per  c«a* 
giura  estinto,  coninGtò  dal  ricondrarre  la  pia  perfetta  «r* 
monia  tra   il   trono   ed   il  Sonate.  Egli  non   mai  viol^  In 
santità   ddle    leggi,    estinse  lo  spirito  di  parti)   eoa   nim 
generale  ed  assoluta  amnbtia  rislaliilìi  la  tranqniUità  in  lunn 
Stato  crollante   per   le   ioimictzie  e  le   rivalità  de^ grande) 
alleiriò  la  sorte   delle   fiimiglie  indigenti,  loro  distrÙtnieado 
terreni  a  coitivarsi;  soccorse  le  ciaà  e  le  provincie,  vk^ 
ùmm  di  qnakhe  disastro  ;  frenò  la  licenza  dei  liberti  t  dea 
servì;    nelT elezione   alle   caridie  non    altro  ebbe  di  mira 
che  il  merito  personale;  rimise  in  vigore  la  legge  cbe  proi- 
14 va  il  fare  eunuchi.  Sotto  di  lui  le  sorgenti  d^  pubblico 
bene  -  colarono  di  nuovo  senz^  ostacolo  alcuno  ;  noove  leggi 
e  sapìeotìssime  promulgaronsi  ;  vennero  aMeg^riti  i  tarichi 
del  popolo,  moderato  il  lusso  della  corte,  delle  pompe  e 
de"* pubblici  spettacoli,  amministrata  con  eijoìsà.  ìa  gjmsiizia, 
presi  provvedimenti  d'utilità  generale  Ora  là  dove  cpesie 
cause  concorrono,  colà  appunto  regna  k  pcdiblica  felicità. 
Sotto  di  Nerva    in    soauna  T  impero   ^be    novella  via  e 
innsitato  splendore.  Che  se  in  qualche  circostanza  ntostrossi 
debole ,  perciocché  al  dire  di  Crevier  favorir  sapeva  i  boom 
pinttostoch^  castigare  i  malvagi,  fu  questo  un  difetto  d^aaima 
bella,  un  difetto  proveniente  da  clemenza. 

Traiano,  il  degno  successore  di  Nerva,  camminò  snfle 
tnedesime  orme  e  ^nse  ancor  più  oltre  la  prosperità  dello 
Suto.  Egli  meritossi  F attributo  di  Optùmis^  ch'ebbe  dal 
Senato  nel  secondo  o  nel  terzo  anno  del  suo  impero;  e 
non  come  in  addietro  praticavasi  verse  gli  ahri  Angmsti  con 
onorifiebe  qualificazioni,  e  per  adularli  e  per  distarli  da 
malvage  azioni ,  presentando  loro  attrH>nti  sì  fatti  cbe  do- 
vuto avrebbero  richiamarli  al  ben  operare;  ma  per  indr* 
nazione  e  per  aosore,  attributo  perciò  die  dato  non  venne 
md  alcm  akro  imperatore,  e  che  Trajano  stesso  perhnf;o 
tempo  non  volle  che  adottato  fosse  neUe  epigrafi  a  sé  re* 
lati  ve.  Fermò  il  Senato  nell**  inatignrazione  de^  snccesMiri  di 
kii  era  soHto  acclamare:  t*  Sii  pia  felice  di  Aitato,  mi- 
gliore di  Trajano  p»  feliàor  Augusto  ,  mekor  Tm^ano  (  £a« 
tropv  Vili  9  %y»  Retto  e  sagacissimo  era  egli  specialmente 
neiranmiinistraziooe  detta  ginstizia.  La  eoUeaiosie  delle 
foggi  éà  Giustiniano  conserva  tuUova  T  espressione  die  da 
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Trajano  adoperata  yenne  in  uno  de*  suoi  rescritti  9  e  che 
racchinde'  questa  massima  ecoeUentex  £  meglio  Jasciar  im- 
pimito  un  colperole  che  condannare  un  innocente. 

Adriano  fa  tanto  più  ammirabile  nella  saggezza  del  suo 
goremo,  quanto  die  giunto  era  al  trono  per  una  via  non 
altrimenti  legittima.  Però  nulla  diremo  del  ano  carattere 
come  uom  privato:  tutti  gli  antichi  storici  sono  d*  accordo 
neO*  affermare  eh*  egli  spingeva  sin  air  estremo  grado  la 
vanità  e  F  invidia.  Ma  come  sovrano  degno  era  veramente 
del  titolo  di  pubblico  parente.  NeUa  sua  corrispondenza 
con  Plinio  abbiamo  un  mirabile  monumento  attissimo  a 
convincerci  del  genio  suo  per  la  sciènza  del  governo  a 
per  la  pubblica  economia»  dell*  attività  e  sc^ecitudine  sua* 
del  suo  discernimento  in  tutto  ciò  die  T  interesse  dei  sud* 
diti  concerne.  Egli  ne*  grandi  affari  nulla  mai  dedse  senza 
consultare  il  Senato.  Nelle  cose  di  minore  importanza  era 
solito  consultarsi  con  un  consiglio  di  eletti  senatori,  che 
costantemente  teneva  presso  la  sua  persona^  Rimise  la  dì* 
sdpKna  negli  eserciti ,  assicurò  le  frontiere  dell*  impero 
contro  de* barbari,  che  già  minacciavano  d* invaderlo,  ed 
a*  barbari  stessi  aprì  la  via  ddU*  incivilimento.  Sotto  di  lui 
riparati  furono  gli  antichi  monumenti  ^  akri  ne  sorsoro 
utili  e  pandiosi,  fra*  quali  annoveransi  un  Ateneo  per  le 
sdenze  e  per  le  lettere  ed  una  pubblica  biblioteca. 

Ad  Adriano  successe  Antonino,  ed  a  que8t*ultimo  Marco 
Aurelio.  Chi  mai  non  conosce  questi  due  famosissimi  no- 
mi ?  Chi  mai  ne  ascolta  il  suono  senza  rivolgere  il  pensiero 
ai  migliori  principi  che  mai  governato  abbiano  il  mondo? 
Antonino  meritato  erasi  dal  Senato  1*  attributo  di  Pio  ben 
anco  innanzi  di  ascendere  al  trono.  Egli  non  mai  oltrepassò 
i  limiti  ch*ei  medesimo  posto  avea  alla  sua  jHropria  pos- 
sanza verso  il  pubblico  diritto  de*  Romani.  Saggiamente 
econ<mio,  non  mài  die  luogo  a  dispAdio  alcuno  che  non 
ridondasse  a  vantaggio  dello  Suto.  Troncò  le  pensioni  ac- 
cordate ad  uomini  che  ottenute  aveanle  senza  alcun  legit- 
timo diritto:  diceva  di  non  conoscere  nulla  di  più  sordido, 
ed  anzi  di  più  crudele  quanto  il  rodere  lo  Stato  (era  la 
sua  prc^pria  espressione)  quando  ciò  a  nessun  vantaggio 
tornava.  Vendere  fece  molte  delle  sue  case  di  delizia  e 
>klle  sue  più  preziose  suppellettili,  e  versarne  il  prodotto 
nel  pubblico  tesoro,  avvisando  che  le  une  nim  formavano 
che  un  morto  capiule,  e  le  altre  divenivano  le  sorgenti  di 
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spese  inntilì  e  dannose.  Egli  in  oltre  riguardava  coinè  d^  as- 
solata necessità  il  tenersi  ognora  al  centro  del  gÒTerno , 
onde  r  andamento  de**  pubblici  affari  non  soiFértsse  indaco 
per  r assenza  del  capo  sapremo,  e  questi  prendere^ potesse 
prontamente  tatte  quelle  provvidenze  cbe  per  avventura 
esigevansi  dai  diversi  rapporti  provenienti  dalle  provincie. 

Antonino  aveva  già  iniziato  Marco  Aurelio  ne*  segreti 
degli  affari  e  su  di  lui  scaricata  non  piccola  parte  delle 
pubbliche  cure,  a  preferenza  di  Comodo  fratello  di  lui, 
sebbene  per  volere  di  Adriano  adotuti  avesse  ambidne. 
Il  carattere  di  Marco  Aurelio  è  si  conosciuto  che  in  vece 
di  nuovamente  delinearlo  basterà  il  rammentarne  per  cosi 
dire  qualche  lineamento.  Egli  sino  dalla  più  tenera  età 
dato  erasi  allo  studio  della  filosofia  àiorale  colla  ferina 
risoluzione  di  fiime  la  regola  di  tutte  le  sue  azioni.  La 
bontà  e  la  beneficenza  formavano  agli  occhi  di  Ini  T arche- 
tipo del  ben  governare.  Egli  dedicò  loro  un  tempio  sul 
Campidoglio.  Perciò  tutte  le  sue  idee ,  tutti  gti  sforzi  suoi 
tendevano  al  ben  operare.  Per  questo  suo  carattere  ebbe 
dopo  la  morte  il  soprannome  di  Filosofo,  £  quindi  inutile 
raggiungere  che  sotto  di  lui  i  popoli  vissero  una  viu 
florida  e  tranquilla,  comechè  il  furore  e  i' tentativi  de*bar- 
bari  tenessero  T impero  in  continua  agitazione:  sotto  di  lui 
avverossi  quella  celebre  sentenza,  che  allora  la  terra  sa- 
rebbe felice  quando  governata  fosse  da  un  principe  sa- 
piente. 

Colla  morte  di  Marco  Aurelio  sparve  per  sempre  il  ben 
essere  de*  Romani.  Da  questo  principe  sino  a  Costantino  « 
primo  imperatore  cristiano,  ossia  dall^anno  i8o  sino  circa 
al  3 oc,  si  succedettero  non  meno  di  trenta  imperatorL 
Venti  di  essi  giunsero  al  trono  per  sanguinose  rivoluzioni, 
per  la  prepotente  volontà  d*una  milizia  senza  disciplina 
e  senza  freno.  Sedici  almeno  perirono  di  morte  violenta. 
Alcuni  furono  certamente  prodi  guerrieri  e  coUe  loro  vit- 
torie salvarono  T impero  dal  rovinoso  torrente  de* barbari; 
ma  erano  uomini  incolti,  soldati  rozzi  e  feroci,  sprovve- 
duti totalmente  se  non  di  buona  volontà,  almeno  di  tutte 
le  cognizioni,  di  tutte  quelle  qualità  dell* anima,  che  il 
saggio,  eccellente  principe  costituiscono. 

Per  tutte  le  quali  cose  V  assunto  dell*  autore  ci  sembra 
vittoriosamente  discusso  e  dichiarato.  Tuttavia  non  fece 
egli  un  panegirico  di  que* cinque  Augusti,  non  ne  tacque  i 
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difetti)  siccome  già  accénnainino;  ma  eoa  una  serie  di  fatti 
8*  avvisò  di  provare  che  nell'' epoca  da  lui  assunta  tutte  \^ 
cause,  tutte  le  condizioni,  dalle  quali  dipende  il  ben  essere 
de^ popoli,  sussistettero,  concorsero,  operarono  con  ogni 
loro  energia.  Tnttavolta  due  obbiezioni  gli  si  potrebbero 
opporre:  il  non  essersi  da  qnegP imperatori  estinta  la  li* 
cenza  de"*  pretoriani  ;  F  aver  lasciato  libero  il  corso  alle 
persecuzioni  contro  de^  seguaci  di  Cristo. 

Ma  quanto  alle  milizie  pretoriane,  il  tentarne  lo  scio- 
glimento stata  forse  sarebbe  impresa  intempestiva  e  peri- 
gliosa. Che  sebbene  Nerva  pervenuto  fosse  ali*  impero  per 
legittima  via  ;  non  di  meno  le  coorti  pretoriane  trovavansi 
per  usurpazione  al  possedimento  di  un  diritto,  che  prò* 
priamente  apparteneva  al  Senato.  Questa  ^  siccome  osserva 
Fautore,  era  f  incurabile  cancrena  che  dopo  i  tempi  di 
Angusto  andava  rodendo  la  romana  costituzione.  Non  era 
possibile  il  togliere  a**  pretoriani  il  privilegio  eh*  eglino  ar- 
rogato avevansi,  senza  precipitare  lo  Suto  in  un  abisso 
di  disordini  e  di  confusione,  e  senza  eccitare  nuovamente 
una  guerra  sanguinosa  e  civile.  Il  licenziare  queste  formi- 
dabili coorti  presentava  difficoltà  ancor  maggiori.  Tutte  le 
legioni  si  sarebbero  a  fiivor  di  esse  dichiarate,  e  mancati 
non  sarebbero  sediziosi  capitani  che  della  propria  fortuna 
giovandosi,  stabilito  avrebbero  un  governo  puramente  mi- 
litare. Questa  considerazione  giustificar  può  Nerva  e  gli 
anzidetti  quattro  suoi  successori ,  perché  tentato  non  abbiano 
di  liberare  Roma  da  sì  fatta  interiore  cancrena.  Qualsivo- 
glia operazione  per  tale  intento,  comechè  condotta  colla 
massima  prudenza,  posto  avrebbe  a  pericolo  la  vita  de'  se- 
natori e  la  tranquillità  dell*  impero. 

Più  grave  si  presenta  F  altra  obbiezione.  Però  scusare 
non  vuoisi  F  indolenza  di  que*  cinque  Augusti  nell*  impedire 
la  persecuzione  de*  Cristiani.  Tuttavia  sembra  che  la  Chiesa 
abbia  sotto  di  essi  qualche  volta  respirato.  £  di  fatto  Nerva 
vietò  che  si  continuassero  le  persecuzioni  contro  de*  segreti 
settatori  del  giudaismo,  sotto  il  qual  nome  si  comprende- 
vano anche  i  seguaci  di  Cristo,  che  allora  da* Romani  coi 
Giudei  confondevansi.  Editti  e  proclami  vennero  pur  pub- 
blicati da  Adriano  e  da  Antonino  per  salvare  dal  furore 
e  dal  sangue  quelle  vittime  innocenti.  Trajano  rispondendo 
ad  una  lettera  di  Plinio  eh?  informato  avealo  del  modo  con 
cui  egli   procedeva    nella    Bitinia    contro  de"  Cristiani ,    gli 
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inculai  d*  attenersi  dnl  ricevere   delasiom  od  anonime  Re- 
cate».perchè  <«  sareUje  (ciò  dice  egli)  di  pernicioeo  esem- 
pio ed  a"*  tempi  nostri  ditconveneTole.  «#  SÀn  in  on  impero 
che  ftt  tatto  il  mondo    estendevasi    non   poierano    eglino 
tutto  scorgere»* tutto  operare.  L*odlo  de* gentili  pel  nnovo 
culto  che   tutte   le   loro  abbominazioni   distruggeva,    che 
collo  scandaio  ààìa  croce  invitavali  alla  santità  de*  costami , 
al  disprezzo  de^terrestrì  beni  ed  alf  amore    delle  più'  su- 
blimi virtù  non  mai  da  essi  pradcau;    qnest^odìo    era  la 
sorgente  delle  persecuzioni  contro  de*  Cristiani  ;  ed  esse  per- 
ciò andavano  vieppiù  crescendo  coli*  ampliarsi  del  numero 
dei  fedeli.  I  sacerdoti  che  per  la  nuova  credenza  vedevano 
minacciarsi  dalle  fondamenta  ogni  loro  possanza,    aggina- 
gevano  lena  al  furor   popolare,  i  ministri  e  i  governaterì 
aizzando  specialmente  nelle  provincie.  Di  Atto  a*  tempi  dì 
qne*  cinque  Augusti  le  persecuzioni  più  che  in  Koma  Im- 
perversarono ne*  paesi  dalla  sede    delT  impero   più  remoti. 
Cosà  avvenne  neU* Egitto,  regnando  Adriano.  Non  di  meno 
andavan   eglino   a   rilento,   perchè  ogm   nuova   credenza 
reputavasi  un  delitto  di  Stato.  È  d'uopo  in  oltre  rifiettere 
che  quando  parlasi  astrattamente  del  ben  essere  de*  popoli 
in  una  determinata  epoca,  ciò  intendere  vuoisi  giusta  for- 
dinario  senso,   ossia  secondo   la  politica  sitnazione  più  o 
meno  felice  o  sgraziata  di  un  popolo,  qualunque  siasi  la 
sua  credenza  religiosa:  ule  è  pure  P aspetto,  sotto  di  em 
1*  autore  viene  Tassirato  suo  discutendo. 

C. 
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Jakrbiicher  der  Literatur:  cioè  Annali  ilellaletteraiura, 
tomo  65.^  1834,  gennajo,  febbrajo  e  marzo. — 
Vienna,  presso  C  Gerold,  in  8.® 

Questo  giornale  y  di  cui  siamo  soliti  annunziare  il  primo 
tomo  d'^ogni  anno,  e  che  può  oggimai  considerarsi  come 
il  più  valoroso  veterano  nelPAlemagna,  va  continuando  con 
lena  ognor  più  grande.  Non  essendoci  possìbile  di  dame 
tm**  analisi,  ci  appagheremo  questa  volta  ancora  di  accen- 
nare seìnplicemente  i  titoli  degli  alrtìcoli  che  nelP  annun- 
ciato volume  contengonsi.  Essi  sono  I.  i)  Della  colonia  dei 
Genovesi  in  Calata,  libri  sei  di  Lodovico  Sanli,  Torino, 
j8^i;  a)  Ta^ip^o^,  ossia  Ricerche  sulla  storia  e  sulle  an- 
tichità delle  pescagioni  della  Russia  meridionale,  Pietro- 
burgo, i83a;  3)  Notes  statistìques  eie.  Note  sutistiche  sui 
litorale  del  Mar  Nero  relative  alla  geografia,  alla  popola- 
zione, alla  navigazione  ed  al  commercio  del  conte  L.  S. .  . . 
(Serristori)  Vienna,  i83a^4)  Memorie  sulle  colonie  del  Mar 
Nero  nei  secoli  di  mezzo,  dello  stesso;  5)  Notes  surles  eto. 
Note  sulle  provincìe  russe  al  di  là  del  Caucaso^  scritte 
negli  anni  i8a3  e  i8a^  dello  stesso,  Odessa,  i8a0.  II.  On 
e/ie  Ecònomjr  etc. ,  sulf  economia  delle  macchine  nelle  ma- 
nifatture, di  G.  Babbage,  Londra,  i83a,  IIL  i)  AruuUs 
and  antiquities  etc.  Annali  ed  antichità  di  Rajast  Han  ecc., 
del  colonnello  Tod,  Londra,  i8aa,  s)  Fischer^ s  dratAfing  etc. 
Frammento  di  abitazioni,  ecc.  di  L.  E.  L.,  Londra,  i833i 
3)  The  Orientai  Annual  etc.  Annuale  dell*  Oriente,  o  Scene 
neirindia,  ecc.  di  Gugl.  Danieli  ecc.,  Londra,  1834.  lY. 
Le  Enmenidi  d*  Eschilo  greco-tedesco ,  con  note  ecc.  di 
K.  O.  Mùller,  GoUinga,  i833.  Y.  Die  Erscheinungen^  etc. 
Fenomeni  e  leggi  della  vita  organica,  di  G.  R.  Treviranus^ 
Brema,  i833.  YL  Chrestomathie  Chinoise^  etc.  Crestomazia 
Cinese,  pubblicata  a  spese  della  Società  Asiatica^  Parigi, 
i833.  YIL  Memoires  etc.  Memorie  del  dottore  Burney,  scritte 
da  sua  sorella  mad.  d'Àrblay,  Londra,  i83a. -— >  Hammer, 
manoscritti  orientali;  Costantinopoli  negP inverni  del  i8aS 
e  i8a6.  Squarci  di  lettere  del  tenente-colonnello  Di  Pro- 
kesch-Osten  etc.  Della  vita  e  dello  spirito  degli  scritti  dei 
poeti  inglesi  del  19.''  secolo,  di  Cr.  Koffner  (continua- 
zione). Prescrizioni  di  sanità  di  Asclepiade,  ecc. 


Digitized-by 


Google 


384  APPENDICE. 

PARTE  IL 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 


LETTERATVBA  E  BELLE  ARTI. 

Il  manoscrUio  di  Steme,  aiterò  Parie  seconda  del 
viaggio  di  Yorick,  pubblicato  da  L,  A.  Forleo.  — 
Napoli,  i832,  dalla  tipografia  di  Carlo  Cataneo. 

1^  autore  in  una  specie  di  pre£udone  a  dU  noi  sa  di- 
chiara  che  cpiesto  libro  non  è  ponto  di  Steme.  Sarebbe 
forse  stato  miglior  consiglio  trasportar  qaelT  avviso  alla 
fine  del  volnnie  in  guisa  di  nota,  ed  intitolarlo:  à  qhi 
non  se  ne  fosse  accorto. 

L* ingegno,  lo  spirito  e  la  dottrina  dello  Steme  furono 
grandi,  anzi  al  parere  di  molti  fiiron  mirabili.  SenzM  d 
concorso  di  queste  tre  doti,  e  senza  Tarte  con  cui  qudlo 
scrittore  seppe  adoperarle,  nessuno  potrà  mai  arricchire 
il  mondo  di  un  nuovo  viaggio  alla  Sterne;  dò  eh*  è  fìici- 
lissimo  a  intendersi.  Per  buona  ventura  però  non  è  di  as- 
soluta necessità  che  tutti  i  viaggi  somiglino  a  quello  di 
Yorick.  Si  può  fare  anche  in  questo  genere  un  buon  libro 
che  istruisca  e  diletti,  benché  sia  immensamente  diverso 
dalla  maniera  di  Sterne:  e  se  ce  ne  fosse  bisogno  cite- 
remmo in  prova  il  libro  stesso  del  sig.  Forleo. 

Se  nel  parlare  di  quesf  operetta  noi  potessimo  dividere 
il  nostro  artìcolo  in  brevi  capitoli  (nel  che  su  forse  la 
soU  somiglianza  fra  il  Ubro  del  sig.  Forleo  e  il  Viaggio 
sentimemale)y  il  primo  di  tutti  sarebbe  intitolato  =  Un  que- 
sito =  e  domanderemmo  se  V  aver  dichiarato  che  il  libro 
non  è  di  Sterne  potè  scioglier  V  autore  da  tutte  le  leggi 
della  verosimiglianza,  sicché  poi  gli  fosse  lecito  immagi- 
nare che  queiringlese,  morto  nel  1768  citasse  un  verso 
di  Alessandro  Manzoni ,  e  parlasse  di  Chateaubriand  e 
della  Storia  del  Ginguene  ?  Sono  anacronismi  (  dice  in  più 
luoghi  il  sig.    Forleo  )   da  perdonarsi   al  piano    delV  opera. 
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Ma  se  a  questa  opinione  sottoscriverà  volentieri  chi  potrà 
persuadersi  che  da  quegli  anacronismi  sia  provenuta  al  li- 
bro una  buona  dose  di  utilità  e  di  diletto  non  possibile  a 
conseguirsi  altrimenti;  tutti  gli  altri  domanderanno  perchè 
r  autore  non  abbia  voluto  fondare  il  suo  edificio  sur  un  al- 
tro piano.  Certo  non  è  necessario  che  per  meritarsi  il 
perdono  di  un  anacronismo  ogni  autore  sappia  cavarne  le 
immense  bellezze  del  quarto  hbro  dell'*Eneide  :  ma  qualche 
cosa  bisogna  pur  trarne  a  volere  che  scabbia  per  giijisti- 
ficata  una  volontaria  violazione  del  vero. 

Pel  secondo  capitolo  piglieremmo  in  prestanza  il  titolo 
da  Terenzio  =  Gli  Ejutontimorumeni  =  per  tutti  co- 
loro che  9  scrivendo  nella  piena  libertà  del  loro  arbitrio , 
non  si  guardano  dall^  accumulare  difficoltà  sopra  difficoltà, 
e  si  martirizzano  e  si  rendono  quasi  impossibile  la  buona 
riuscita.  Fra  le  quali  difficoltà  non  è  piccola  quella  che 
molti  ai  nostri  giorni  s'impongono  senza  necessità,  falsi- 
ficando in  se  stessi  personaggi  storici  e  illustri.  Per  quanto 
sia  vero  che  V  uomo  è  la  gqnma  néff  anello  délT  unwersa 
creatone;  per  quanto  sian  grandi  e  mirabili  nella  loro 
potenza  il  discorso  della  ragione  e  la  facoltà  di  parlare , 
bisogna  confessare  però  che  fa  cosa  più  che  mezzanamente 
lodevole  chi  sa  cavare  dal  fondo  della  sua  mente  un  buon 
concetto  e  significarlo  in  modo  chiaro  e  piacevole.  Perchè 
dunque  ci  lasciamo  condurre  dal  desiderio  d' una  lode  mag- 
giore alla  difficile  impresa  di  voler  indovinare  i  pensieri 
che  in  certe  circostanze  potevan  nascere  nella  mente 
d*  un  altro  ?  alT  impresa  forse  ancor  più  difficile  d*  indovi- 
nare qual  veste  un  altro  avrebbe  dato  ai  nostri  pensieri 
se  gli  fossero  caduti  in  mente  ?  Chi  scrive  drammi  e  ro- 
manzi storici  non  può  far  a  meno  di  afirontare  coteste 
difiicoltà  :  e  non  è  questa  per  certo  T  ultima  fra  le  cagioni 
per  le  quali  i  drammatici  e  i  romanzieri  perfetti  sono  sì 
scarsi:  pur  li  costringe  inevitabilmente  alP ardua  prova  la 
natura  medesima  delle  composizioni  che  si  propongono! 
Ma  chi  scrive  per  fiir  manifesto  ciò  eh*  egli  pensa  intorno 
a  qnalsivoglia  argomento,  e  potendo  esprimere  i  suoi  pen- 
sieri in  nome  suo  proprio  vuol  travasarli  nella  mente  di  un 
altro  e  fingerli  passati  per  P altrui  labbro,  che  altro  è 
d**  ordinario  &e  non  un  eauiontìmorumeno  9  un  uomo  che  si 
castiga  da  sé  medesimo  dell'aver  voluto  sfidare  un'inutile 
difficoltà  ? 

BibL  lud.  T.  LXXIV.  aS 
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£  nota  r  espressione  del  celare  Galiani  :   cet    ouiEyeux 
monsieur  Sumt.  —  Qnd  serero  giudìzio  ai  rifertTa  prò- 
iMbiimente  alla  conversasione  amiche  agli  scrìtti  ;  pur  noa 
sarà  difficile  trovare   alcom  die  stimino  di  poterla  appli- 
care anche   a   <}nesti:   ma   lo  dicono    s<^  idT  orecchio  di 
qualche  amico  per  non  offendere   nn^  ofùoione   comune    e 
tradizionale.  Lo  Sterne  ntl  gindiào   di  molti  che  parlano 
assai,  e  leggono  poco  e  podiìssimo  pensano^  è  ruomo  di 
spirito  per  eccellenza^  e   qne*  medesimi  i  ^oali  tonfeasano 
di  trovarvi^  alcune  pagine    rUcf   molti  scherzi  insipidi  9 
molte  spuntate  acutezze,   credono  anch'essi  che  chi  vuoi 
contraffiurlo    sia  in   obbligo   di  corrispondere  alla  comune 
opinione  più  che  al  Tero^  ciò  che  a  noi  pare  qnas^  impoe* 
sibilo,'  e  non  può  certamente  parer  facile  a  nessuno.    Ag- 
gjiui^asi  che  il  Viario  sentbnentale  di  eoi  il  «gnor  Forleo 
finge  la  continuazione  è  Peperà  migliore  deUo  Steme ^  e 
si  vegga  quale  scabroso  incarico   egli  siasi  tirato  addoaao 
senza  necessità  e  senza  vantaggio  di  sorta,  assumendo  la 
persona  di  quello  scrittore.  Aggiungati  ancora  che  i  lettori 
generalmente  sono  inclinati  a  trovare  lo   spìrito  in  coloro 
che  hanno  fama  di  spintosi;  e  noi  crediamo  per  lo  con- 
trario che  il  sig.  Forleo  sia  in  voce  d'*uomo  erudita 

Per  tutto  questo  pensiamo  ch'^e^i  avrebbe  fatto  me^o 
se  avesse  dato  al  suo  libro  nna  forma  diversa,  nella  quale 
i  suoi  pensieri  paressero  suoi  ó  non  d* altri:  spigolando, 
se  ciò  gli  pareva  opportuno,  nelle  opere  dello  Sterne  i 
concetti  migliori  per  infiorarne  il  ano  campo.  Cosi  hanno 
fatto  già  alcuni;  e  cosi  anzi  si  crede  che  abbia  £iito  Io 
stesso  Sterne  rispetto  ad  altri;  donde  poi  quelle  sne  le- 
pidezze che  si  lodavano  come  esempi  di  lepidezze  spon- 
tanee e  native ,  quelle  sue  osservazioni  che  si  ammiravano 
siccome  nate  e  scaturite  proprio  dalla  materia  eh*  egli  ha 
alle  mani  ^  si  trovavano  già  prima  di  lui  quasi  tutte  bdle 
e  vestite  negli  scrittori  inglesi:  unto  è  vero  che  lo  spinto 
non  è  erudisdone ,  e  che  Thomme  £  esprit  è  creazione  di  na- 
tura anzi  che  opera  di  studio! 

Del  resto,  poiché  alT  autore  ò  piaciuto  con,  bisogna  pnr 
abituarsi  per  quanto  è  hmgo  questo  volume  a  trovar  lo 
Sterne  in  luoghi  che  mai  non  vide,  con  persone  che  mai 
non  conobbe  \  sentirlo  parlar  di  cose  delle  quali  non  ebbe 
notizia;  vederlo  a  far  quello  che  forse  non  avrebbe  mai 
fetto;  e  credere  pei^  esempio  eh* egli  avrebbe  voluto  ricopiare 
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tatù  iatiera  la  dlstertaauoae  del  signor  Forleo  sul  poema 
di  Dante  per  uso  de'  suoi  concittadinL  £  uno  sforzo  che  a 
molti  parrà  grave  e  forse  ad  akuni  anche  nevoso;  pe^hè 
la  fiitica  è  inamabile,  massimamente  qoando  non  T*ha  da 
sperarne  aknn  fratto:  e  ( conviene  ripeterlo)  quanto  che 
dice  il  sig.  Forleo  in  questo  suo  libro  non  acquista  né 
amenità  né  importanza  dall'* avere  immaginato,  contro  il 
vero  e  il  possUiile ,  che  sia  stato  detto  in  vece  da  Sterne. 

Ma  per  buona  venunra  tutto  quello  che  finora  abbiam 
detto  non  rìsgoarda  se  non  la  forma  del  Ubro;  e  la  forma 
può  bensì  rendere  meno  piacevoli  e  men  popolari  le  opere 
dèir  ingegno ,  ma  non  già  cancellame  gT  iirtrinsed  pregi. 
Pare  che  il  sig.  Forleo  scrivendo  questo  libro  abbia  avuta 
intensione  di  £u»e  cpasi  nn  repertorio  di  moki  suoi  pen- 
sieri sopra  argomenti  si  svariati  che  mal  si  potevano  con* 
tesser  tutti  in  una  sola  tela:  talché  V  epigrafe  più  appro- 
priata a  questo  vofaune  sanAibesi  forse  trovata  in  quel 
verso  del  Petrarca  :  Cod  mila  sen  perde.  Moki  di  questi 
pensieri  colla  loro  importanza  compensano  largamente  il 
difetto  di  quel  sale  e  di  quella  grazia  con  cni  forse  avrebbe 
saputo  esprimevii  lo  Steme  :  alcuni  altri  saranno  giudicati 
difettosi  nel  concepimento  del  pari  che  nella  espressione. 
Se  non  che  in  vece  d*  ogni  nostro  discorso  gioverà  tra* 
scrivere  qualche  saggio  che  fiuxia  conoscere  tutto  insieme 
il  pensare  e  lo  stile  delT  autore.  ^-«  Giimto  a  Nizza  il 
viaggiatore  esclama: 

i*  Novelli  uomini,  novdla  terra.  Mano  mano,  al  brio 
ed  alla  lieta  spensieratezza  e  giovialità  firancese,  va  suc- 
cedendo la  pUcida  gravità  italiana,  briosa  talora  anch*es^ 
sa,  ma  a  suo  modo. 

pt  Perchè  mai  (  son  per  dire  )  un  cielo  ed  una  natura 
tutta  idillj  e  poesia,  può  crear  quel  contegno? 

»f  Ma  questo  popolo  sente  profondamente  ed  ha  mira- 
bile immaginativa.  La  sua  severa  ragione   reprime  i  mo* 

vimenti  del  cuore Dal   contrasto  di  quelle 

potenze  vien  fuori  il  carattere  italico,  né  cupo  come  il 
britannico,  uà  facile  come  il  francese.  Lo  spleen  qui  sta 
nelle  anime  :  nelle  mie  isole  (  chi  parla  è  Steme  )  su  ne* 
corpi,  n 

Ùidea  deU*"  Idillio  consociata  a  quella  di  un  paese  ri- 
torna più  volte  nel  libro  del  sig.  Forleo.  Parlando  di  Na- 
poli egli  esclama: 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


388  APPENDIOB. 

''  Oh  quale  idUUo  vwcnte  di  una  natura  tutta  etta««  e 
poesia  !  .  .  .  Pareamì  toccar  1*  asilo  della  luce  e  ddla  bel- 
lezza, assediato  al  di  fìiori  da  Platone  e  da  Arimanio  .  .  . 
Pianure  che  sorgono  insensibilmente  £uao  alTorigogiio  di 
dolci  collinette,  simili  al  petto  di  una  bella  che  gonfiasi 
d*  ira  amorosa  ;  e  la  luce  de*  quadri  di  Claudio  che  le  ri- 
schiara, ed  un  cielo  limpidissimo  disteso  qnal  padiglione 
al  di  sopra ,  ed  in  fondo  al  quadro  il  vulcano  ,  che  sem- 
bra star  là  come  per  temperare  alla  terrìbil  maestà  del 
subr^ie  la  $0(wUà  idillica  di  sì  bella  natura  -  quale  spet- 
tacolo !  .  .  . 

H  I  dotti  qui  nascono  come  gli  alberi  a  cocco  nelle 
isde  del  Pacifico;  da  sé.  Né  il  cielo,  né  il  suolo,  né  la 
mano  delP  agricoltore  sorrisero  mai  a  queste  piante.  SpCMMO 
sono  attaccate  rabbiosamente  al  pedale  ;  e  innnmerabill  ne 
periscono  per  difetto  di  cultura.  Esse  pompeggiano  mssmi 
spesso  di  tutta  la  ricchezza  delle  loro  frutta,  talora  ignote 
si  rimanente  mondo;  ma  ciò  perchè  gli  ocdii  di  questo 
mondo  son  vòlti  altrove. 

"  Come  sperare  il  ritratto  delT  uomo  ideale  sotto  i  pen- 
nelli educati  alla  moderna  civiltà,  in  fiitto  di  grandezza 
morale  affatto  LiUipuziana  ?  .  .1  costnmi  allora  si  cange- 
ranno, e  con  loro  la  imitazione*  Si  tenderà  al  grande,  al* 
r  energico ,  o  pure  allo  smodato,  a  forza  di  calore  ed  en- 
tusiasmo che  parrà  soverchio.  Potrà  nascere  allora  d^*  pianta 
un  teatro  tragico  italiano  che  dipinga  Tuomo  nello  sóle  di 
Dante  e  di  Michelangelo;  ma  nel  quale  si  brameran  per 
avventura  le  grazie  e  *1  prezioso  chicuvscwro  della  scuola 
fiamminga,  eh*  è  pure  in  natura.  Un  tal  teatro  acouerk  i 
tempi  fieri  e  terrU)ili;  come  la  Merope  ì  molU  e  svene- 
voli, tf  —  Con  queste  parole  Fautore  fa  predire  dal  Ga- 
liani  le  tragedie  dell*  Alfieri. 

Arrivato  a  Firenze  lo  Sterne  del  sig.  Forleo  ricorda  i 
tempi  tumultuosi  della  sua  democrazia,  e  confrontandoli 
con  quelli  di  Atene  esce  in  queste  parole: 

u  Ècco  la  capitale  delPAttica  italiana.  Fra  le  sterili  col- 
line ,  r  angusto  territorio ,  V  aere  puro  e  salubre ,  un  fin- 
me  compagno  ed  un  mare  lontano.  Tale  la  originai  felicità 
d*  ingegni  grandi  e  sottili.  È  qui  il  nuovo  Pericle,  il  nuovo 
Fidia,  il  nuovo  Platone./  Qui  il  centro  della  purità  della 
patria  Ungua  ;  come  nella  vecchia  Atene  ov*  era  la  riven* 
dugliola  giudice  di  Teofrasto.  Qui  le  arti  e  le  scienze  nate 
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e  fiitte  adulte  in  un  attimo,  siccome  lì.  Qui  T indole  po- 
polare inco8t|uite  e  tumultuosa ,  come  nella  patria  di  Gleone 
il  sabicciajo.  Qui  un  grand^'uomo  è  giudicato  ed  esiliato, 
come  in  quell*^ altra  Atene  un  Focione.  I  governi  vi  si  con- 
tan  per  mesi,  e  sorgono  e  cadono  tempestosamente  nulla 
meno  che  nella  città  di  Minerva.  Questa  ha  il  suo  nome 
da' fiori,  e  ne  mostra  tutto  il  fragile  e  tutto  il  bello:  quella 
lo  tenne  da  una  Dea  la  più  strana  e  capricciosa  fra  quelli 
di  Omero,  e  n^ebbe  in  sorte  il  carattere. 

«<  Entrambe  le  città  sorelle  sanno  crear  la  sapienza,  la 
coltura  e  la  civiltà  della  loto  nazione;  entrambe  fiuuio 
nascere  da'*  loro  piaceri  tutto  il  coro  delle  Belle-Arti  ;  e  di 
entrambe  i  dotti  e  gli  artefici  sono  ricercati,  onorati  e  ce- 
lebrati per  tutta  la  terra. 

u  Sola  diversità  nelTultimo  fato  e  nel  novello  obbedire, 
che  r  antica  soggiacque  al  giogo  di  Roma ,  mentre  la  mo- 
derna ebbe  in  sorte  una  razza  sovrana  di  novelli  Palerei, 
cui  innalzò  da  gran  tempo  statue  di  riconoscenza  perpetua.  » 

Ora  i  nostri  lettori  già  sono  in  grado  di  conoscere  ba- 
stevolmente  T indole  del  libro,  e  i  pregi  o  i  difetti  dello 
scrittore.  Chi  depiderasse  la  nostra  opinione,  crediamo  pri- 
mieramente che  qui  la  materia  non  guadagni  nulla  dalla 
forma  sotto  cui  il  signor  Forleo  Tha  voluta  ridurre.  La  qua- 
lità delle  sue  considerazioni,  e  fors*  anche  P indole  sua  pro- 
pria contrastano  con  questi  brevi  capitoletti,  con  questo 
discorrere  a  balzi  ed  a  salti,  dove  tutto  vorrebb* essere 
leggiero  e  accennato  pìuttostochè  detto;  e  dove  non  può 
innestare  qualche  cosa  di  grave  ed  importante  se  non  chi 
sappia  trovare  uh  parole  che,  pronunciate  a  fior  di  labbro, 
rìsuonino  profondamente  nelf  animo  di  chi  le  ascolta.  Con- 
siderando in  generale  i  pensieri  e  le  opinioni  dell*  autore 
sui  varii  argomenti  dei  quali  parla  più  o  meno  estesamente 
nel  suo  libro,  non  solamente  si  può  inferire  eh* egli  è 
uomo  di  molti  studj  e  di  molto  ingegno ,  ciò  che  tutti  già 
sanno,  ma  si  può  conchiudere  altresì  che  la  lettura  di 
questo  volume  non  sarà  senza  qualche  profitto  agli  stu- 
diosi principalmente  dalla  storia  politico-letteraria  italiana. 
Rispetto  allo  stile  il  sig.  Forleo  non  si  fa  scrupolo  di  ado- 
perare molte  voci  e  molte  dizioni  non  ricevute.  Nessuno 
dubiterà  eh*  egli  le  adoperi  senz^  sapere  che  sono  voci  e 
dizioni  escluse  da  tutti  i  vocabolari ,  né  mai  accettate  dai 
nostri  buoni  scrittori.  A» 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


Biogr&fià  nnwersate  aniìM  «*  moderna ,  Pane  nuialo^ 
'  gicà,  ótsia  Stofia  pet  online  dalfabeto  ilei  perso^ 
'  ^^gP  ^^  tempi  eroici  e  delle  Data  greche,  itali^ 

che,  egizie^  indiane,  giapponesi^  scandinape^  éeleÌF' 
\  che^  messicane,  ecc.  per  la  prima  volta  recata  in 

italiano,  polume  LXVL — Venezia,  i833,  dipag. 

400,    in  8.^  a  due  colonne^  presso  GianAcadsta 

JUissiaglia,  dalla  tipografia  di  F.  Anilreola.  Pretuo 

Ur*  6  austr» 

IVéfijsa  A  èxuno  gli  editori  della  Miografia  uxmersàte  k 
legge  di  non  inserire  giaminai  alcnn  erticelo  mitcdogico» 
onde  non  ftr 'torto   ad  un*  opera  dedicata   eeclnmramente 
alla  storica  verità.   Si  credette  tuttavia  tanto  dagli  editori 
fìnncesi,  quanto  dagl*  italiani  9  esser  la  mitologìa  un*  appen- 
dice disdkita  daUa  storia,  necessaria  al  suo  compimento.  In 
Francia  come  primo  compimento ,  o  snppHmeoto  di  quella 
grande  opera*  il  sig.  Parìsot  si  prese  il  carico  di  compU 
lare  un  nuovo  dizionario  mitologico  y  che  si  pretende  su- 
periore a  tutti  ^elli  puMolicati  in  addietro  ^  egli  non  dis« 
simula  di  avere  spesi  ben  dieci  anni  negli  stndj  mitologici» 
di  avere  consultate  mete  le  raccolte  venute  in  Ince  nel* 
r Europa  non  solo,  ma  neU*Asia  e  nelT America,  e  dies^ 
sersi  procurata   Fassistenaa   di  vaij   dotti   francesi,  tra  i 
quali  figurano  i  nomi  di  ^òele  Remusat^  di  Ouxn^nUion  U 
gio^HÉne^  di  De  Chéxy,  tolti  sgraziatamente   ai  viri,  e  dt-* 
chiara  di  non  avere  tuttavia  ammessa  un*  unione  di  eoo* 
pefatori  a  fine  di  conservare  T  unità  di  composizione. 

Adottato  il  titolo  di  Biografia  mitologica  uiiàcwrsale,  % 
veneti  editori  annunciano  di  averla  diradata  da  tutto  «àò 
che  le  convenienze  e  F  aspetto  un  pò*  troppo  storico  dei 
Ihtti,  o  repoca  troppo  recente  li  costringeva  a  riguar* 
dare  siccome  poco  mitologico;  e  noi  desidereremmo  che 
in  questo  spoglio  si  fossero  essi  condotti  colla  critica  più 
giudiziosa,  e  in  Vece  di  spaziare  largamente  nei  campi 
degli  Slavi,  dei  Finni,  degli  Scandinavi,  deOe  isole  del 
Capo  Verde,  delle  Antille,  di  tutte  le  città  del  Messico  e 
del  Chili ,  degP  Irochesi ,  del  Canada  e  degli  Arcipelaghi 
della  Polinesia  ,*  si  fossero  mostrati  più  diUgenti  intomo  alle 
cose  greche,  egizie,  romane,  etrusche,  indiane,  ecc.,  al 
«he  dee  pure  aggiugnersi  che  ooi  miti  antichi  propria^ 
mente  detti  si  sono  talvolu  confasi  i  culti  e  le  tradizioni 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


PASTX  ITALI AKA«  891 

reKgiote»  ancke  non  antiche.  A  qaesfee  appartengono  cer» 
camente  in  gran  parte  i  nomi  pigiati  dalie  isole  del  Capo 
Verde,  dalle  Antille,  da  Guaco,  dal  Chilit  dagTIrodiefi, 
dal  Gamadà,  dalle  terre  della  Polinetia,  per  impinguare 
«piello  che  gli  editori  stesti  chiamano  il  loro  Pandemonio 
biografico.  Ben  a  proposito  si  sono  esclusi  gli  esseri  so* 
prannntnrali  che  frequenti  occorrono  nel  Talmud;  e  forse 
assai  crudamente  si  asserisce  che  P  Islamismo  tr<^po  re-* 
cente  non  ha  fornito  alcuna  specie  di  mitologia,  della 
quale  tuttavia  trovasi  qualche  traccia  nel  Corano.  Dichia* 
rano  esA  per  ultimo  di  essere  stati  sohrii  nelT  inserire 
articoli  di  animali ,  di  alberi  e  di  altri  oggetti  naturali,  di 
non  avere  però  risparmiato  tra  i  primi  il  bue  Api^  il 
lupo  Femitt  la  scimmia  Anuman^  ma  questa  invano  si 
cereherebbe  nella  lettera  A ,  che  è  tutu  compresa  nd  vo- 
lume che  alziamo  tra  le  mani,  in  cui  dall'articolo  AnM 
ai  passa  immediatamente  a  quello  di  Anxur. 

Non  intendiamo  poi  come  tra  gli  ommessi  entrare  po<* 
tessero  gli  articoli  Coimogorua,  Fedeismo^  Geonumzia^  Me- 
tempsicosi^  neW  elenco  dei  quali  ci  sembra  di  vedere  alcuna 
oonfiisione,  come  parimente  non  intendiamo  la  pr<^08Ì-> 
none  che  siffatti  artìcoli  spettano  ad  un  trattato  metodico  e 
non  ad  un  dizionario. 

Fin  qui  non  abbiamo  parlato  se  non  che  deU*  Avverti-^ 
mento  prefisso  a  quest'operat  rimane  ora  a  vedere  i.*seil 
lavoro  degli  antiqnarj  francesi  possa  dirsi  compiuto,  e 
quale  grado  di  fiducia  inspirare  possa;  a.*  quale  sia  il  me- 
rito della  traduùon^,  e  se  approvare  si  debbano  le'  omis- 
eioni  e  a  vicenda  le  aggiunte,  fatte  a  questa  grand* opera 
^gU  editori  italiani.  Senza  entrare  in  un  esame  parziale 
di  diversi  articoli  che  ci  porterebbe  troppo  più  lungi  di 
quello  che  i  limiti  impoeti  ci  permettono ,  cnediamo  di  pos- 
ter supplire  alla  prima  ricerca  con  alcune  brevi  osserva- 
zioni che  ci  si  sono  presentate  a  caso  sugli  articoli  con^ 
tenuti  in  questo  volume. 

11  primo  articolo  sul  quale  ci  siamo  arrestati,  è  quello 
di  Abaddirij  sotto  il  qual  nome  si  comprendono  da  prima 
gli  aeroliti  o  meteoriti  in  generale,  che  si  suppongono  presi 
per  Iddj^  poscia  si  comprendono  alcune  divinità  africane, 
menzionate  da  S.  Agostino,  come  adorate  a  Cartagine.  Sì 
^xmfondono  quindi  ^  Abaddiri  coi  betiG,  meteoriti  sacri, 
così  nominati  dagli  antichi.   Si  accenna  in  seguito  il  culto 
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de* meteoriti»^  quale  si  dà  per  base  Tidea  deUa  dlWfùcA 
della  pietra,  caduta  dal  cielo  in  mezzo  a  lampi  e  ad  ano 
scòppio  simile  al  fragore    del    fulmine.    In  tutto  questo  et 
sembra  di  vedere   una  specie   di  anacronismo  mitologico  « 
perché  non  chiaramente,  né  colla  dovuta  precisione  si  ac- 
cenna in  quale  età'V  da  quale  nazione  antica  adottata  fosse 
questa   denominazione   di   Abaddiri,  e  ci  sembra    che    al- 
P antichità  si  siano  prestate  le  idee  degli  aeroliti  moderni, 
come  quelle  pure  dei  fenomeni  che  accompagnano  talvolta 
la  loro  caduta.  Certo  è  che  in  alcuna  storia  antica  non  si 
trova  chiara  menzione  di  queste  pietre  meteoriche,  e  che 
le  ricerche   del    cel.  signor  Chladìd  e  del  nostro  cavaliere 
Bossi  registrate  nel  Giornale  di  fisica^  chimica.9  eoe.  di  Pa- 
via,  non   rimontano    al   di   là    di   alcuni   cenni  lasciatici 
da  Tito  Lipio  e  da  Giulio   OssequenU  relatiyamente  ad  al- 
cune  pietre   cadute  dal  cielo,  senza  che  si  £tccia   alcima 
menzione  dei  fenomeni  che  la  caduta  accompagnarono;  e 
la  lunga  serie  degli   aeroUti,   dei  quali  si  è  tessuto  il  ca- 
talogo, non  si  è  trovata  se  non  che  neUe  storie  dei  bassi 
tempi  o  nelle  relazioni  dei  moderni. 

Che  Aban ,  o  AiHm  fosse  tenuto  pel  genio  delT  acqua  ne^ 
^  Izedi  della  religione  persiana,  questo  può  frcUmeate 
ammettersi  sull*  autorità  di  Chardin  e  di  altri  scrittori,  lia 
ci  sembra  alquanto  stiracchiata,  non  si  sa  bene  se  dagli 
autori  francesi  o  dagU  editori  italiani^  P applicazione  o  la 
cercata  coincidenza  di  questo  nome  con  quello  di  Abano 
(  che  originariamente  non  era  Abano^  ma  Apono^  o  Apona)^ 
sorgente  minerale  del  Padovano  che  anche  presentemente 
serve  alla  cura  di  molte  malattie,  e  più  celebre  era  an- 
cora presso  gli  antichi,  forse  per  la  loro  credulità*,  pan- 
che, come  dice  Svetonio^  quella  fonte  rendeva  Toso  della 
parola  ai  muti  e  dotau  era  di  virtù  profetica. 

Cinque  lunghi  articoli  vediamo  consacrati  al  nome  di 
AhatUe  y  detto  in  un  luogo  figlio  di  Alcone^  in  altro  figlio 
di  Nettuno  e  di  Aretusa^  in  altro  discendente  di  Mekunpo , 
altrove  finalmente  confuso  con  Cadmilo  derisore.  Leggansi 
questi  cinque  articoli,  protratti  fino  a  otto  nel  successivo 
di  AbantÌ9  e  mentre  si  potrà  mostrare  una  specie  di  ve- 
nerazione per  la  molta  erudizione  sparsa  in  quegli  articoli, 
crediamo  fermamente  che  ninno  avrà  potuto  concepire  tma 
chiara  idea  di  alcuno  di  quegh  eroi ,  detti  anche  dalT  au^ 
tore  mistici^   oscuri  o  imaginaii   a   capriccio  dai  poeti   dei 
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tempi  posteriori.  In  generale  si  citano  autori ,  mi  rammen- 
tano opinioni ,  81  a£fa8tellano  tratti  di  erudizione ,  ma  non 
si  dichiara  a  snflElcienza  ciò  che  pensare  si  debba  o  cre- 
dere si  possa  di  ciascuno  di  quegli  eroi.  Fa  pure  sorpresa 
che  in  quindici  o  sedici  articoli,  i  quali  tutti  cominciano 
colle  lettere  Jba^  non  siasi  mai  richiamata  V  idea  delle 
lettere  radicali  in  molte  lingue  delT  oriente,  indicanti  per 
lo  più  il  nome  di  pculre  o  di  capo  di  famiglia  9  donde  venne 
pure  il  nostro  Abate  o  Abbate,  ecc. 

Aband  dicesi  la  r^gma  delle  donne  bianche  9  secondo  le 
mitologie  popolari  del  medio  evo  :  ma  prima  di  tutto  queste 
donne  biemche  rendute  celebri  dalla  credulità  di  alcuni  por 
poli  settentrionali,  e  più  ancora  dai  romanzi  di  Walter^ 
Scott  9  non  appartengono  rigorosamente  ad  alcuna  mitolo- 
gia 9  ma  solamente  alle  tradizioni  popolari  degli  spiriti ,  dei 
folletti,  dei  vampiri,  dei  licantropi,  ecc.  coi  quali  esseri 
di  troppo  s* impinguerebbe  un  dizionario  mitologico;  in  ser 
condo  luogo  queste  donne  bianche,  nominate  nei  paesi 
suddetti,  ed  ancora  supposte  apparire  in  varie  città  della 
Germania ,  isolate  ideile  l(Hro  apparizioni  e  situate  dalla  cre- 
dulità di  alcuni  popoli  in  regioni  molto  discoste  le  une 
dalle  altre,  non  ebbero  giammai ,  né  forse  potevano  avere 
ana  r^ina. 

Alcuna  volta  in  questa  Biografia  mitologica  si  vede  che 
gli  autori  hanno  voluto  da  alcuni  fatti  parziali  risalire  a 
massime  generali.  Cosi  nell'*  articolo  di  Acamano  si  dice 
sopra  leggerissimo  fondamento,  che  Tevemerìsmo  con  poca 
•fatica  potrebbe  rimutare  qualche  tratto  mitologico  della 
leggenda  degli  Alcmeonj  in  istoria  verisimile;  poco  dopo, 
parlandosi  della  loro  celerità  miracolosa,  si  paragonano 
con  Zete  e  Calai 9  figli  gemelli  di  Borea '9  poscia,  confon- 
dendosi insieme  i  Gabiri ,  i  Patechi ,  i  Dioscuri ,  che  a  ri- 
gore non  potrebbero  chiamarsi  tutte  emanazioni  di  Knef 
e  di  Fta9  senza  mescolare  stranamente  tutte  le  mitologie, 
8Ì  soggingne  che  tutti  gPiddj  e  i  genj  derivanti  da  quelle 
emanazioni,  si  presentano  con  forme  nane,  grosse,  corte, 
atticciate,  gonfie,  grottesche,  il  che  pure  potrebbe  mo- 
strarsi falsissimo  colla  sola  esposizione  di  alcuni  monumenti 
antichi,  e  tra  gli  altri  di  gemme  incìse,  nelle  quali  i 
•Dioscuri  sono  rappresentati  sotto  forme  sveltissime,  e  così, 
pure  si  potrebbe  trovare  una  simile  eccezione  anche  ri- 
guardo ai  Gabiri.  Si  asserisce  poi  che  i  Greci  fiur  volevano 
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adolescenti  o  nomini  tutti  gli  erot  loro;  il  cbe  per  Tcrìtà 
aembni  troppo  generale,   giacché  gli  artisti  gre<ù  attriimi» 
vano  agli  eroi  le  forme  T^vte  dalle  età  riapettÌTe.  Si  conr 
timia  poi   dicendo   die  nondimeno  si  piace^Hmo  a  m^strarìi 
fancmUi  e  nati  II  A  prima  ^  il  che  li  condnaae  a  apacctare 
il  miracolo  de*  tubiti  crescimenti   di    quegli   eroi,  appena 
dall^alvo  materno  passati  nella  cufla  e  divenuti  noaùm* 
prodi ,  vendioatori.  Non  ben  si  vede  né  pure  come  la  col- 
lana e  la  veste  di  EnfiìCy  poasano  chiamarsi  una  òiìcmnia- 
MiXme  p^oponnesiaca  d^Armcmia,    mentre  qnef^  ornamenti 
dati  da  Memeone   alla   figlia   di  Jcgeo»   poscia   alla  di  lei 
rivale  e  passati  in  mano  di  Pronao  e  di  Argenort^  fìmma 
finalmente  consacrati  al  nume  di  Delfo.    Così    non  ben  sì 
vede  nell*  articolo  stesso  come  Cadmilo  che  muore  non  nai 
sola  vdta  9  ma  mille  9  prestasse  le  idee  delle  rivolse  9  àék 
vendette,  ddle  leggerìde  mezseo-storiche  polari,  che  non  bea 
eapremmp  indicare  che  cosa  fossero. 

Eguali  osservasioni  potrebbero  farsi  sopra  akri  axticoli, 
nei  c[uali  per  troppo  studio  di  erudizione  ^  autori  sono 
caduti  in  oscurità,  in  contraddizioni,  e  si  sono  rendati 
di  poca  utilità  ai  lettori.  NelT  articolo ,  per  es.,  ddTimorv 
non  vorremmo  vedere  idee  tolte  dalla  mitologia  trosce»' 
dente  9  non  vorremmo  vederlo  nominato  un  ente  cosmogo- 
nioo ,  di  grado  9  di  forma  9  di  vffido  9ariabiU9  non  vorremmo 
finalmente  trovarlo  in  mezzo  ad  un  intero  gruppo  di  ^ 
vinità  erotiche,  delle  quali  non  si  porge  la  spiegazione  se 
non  sotto  il  vocabolo  di  Ero, 

U  articolo  Anobi  h  fiitto  per  far  diq>erare  dùnnqae  Io 
consulti  bramoso  di  formarsi  un*  idea  di  quel  famoso  nume 
egizio:  si  vuole  derivato  da  Anbo  o  Anebo9  nome  cYie  n 
assicura  leggersi  ora  distintamente  sulle  leggende  egizie» 
del  che  noi  dubitiamo;  se  ne  vuol  fiure  un  Dio  delTin- 
lemo,  poi  un  custode,  un  psicopompo,  un  introduttore 
delle  anime;  poi  nn  indicatore  delle  transizioni  e  eolie 
idee  astronomiche  H  circolo  delP  orizzonte  che  separa  i 
due  emisferi;  poi  si  confonde  con  Ermete 9  _e  finslaieiite 
si  confutano  tutte  le  cose  suddette!  e  con  dispiacere  ve* 
diamo  anche  qui  troppo  generalizzate  alctme  msssiine^  co- 
me quella  che  i  Greci  fossero  tanto  cattiid  naXtffalittif  (fuxnto 
poeti  fecondi  ed  inessicabili  oratori '9  che  essi  non  sì  òivano 
la  briga  di  distii^uere  le  specie  degli  aninali ,  e  confon- 
devano il  cane  e  il  lupo  (nel    che   si   sardibaro  mostrici 
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Linneani),  ed  il  diokol  ch^ent  certamente  non  conosce^ 
vano.  Ma  ciò  basti  per  ora  intorno  a  qnesto  Tolome  che 
non  manca  di  notizie  importanti  e  belle  e  copiose  doorine^ 
sebbene  talvolta  con  troppa  lussuria  affastellate. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  può  raccogliersi  cbe  questa  bio- 
grafia mitologica  è  stata  or^inalmente  compilata  con  moU 
tissimo  studio  di  erudirione,  e  saremmo  per  dire  con  ec« 
cessivo  lusso;  ma  che  tuttavia  molti  articoli  potrebbero 
essere  rischiarati  e  ridotti  a  maggiore  utilità,  qualora  si 
ristrignessero  ad  una  maggiore  sobrietà  nelle  allegaxioni  • 
ciuztoni  delle  diverse  sentenze  ed  opinioni,  sovente  con- 
traddittorie ,  degli  antichi  mitologi.  Quanto  alla  traduzione, 
essa  ci  parve  in  generale  assai  buona,  se  non  che  in  qual- 
che luogo  ci  sembrò  di  riconoscere  una  sintassi  alquanto 
francese:  non  intendiamo  poi  come  la  swidetta  possa  chia- 
marsi r  unica  tusisa  della  Simiglia  di  Anfiarao.  Ci  spaventa 
altresì  il  vedere  che  con  questo  primo  volume  di  400  pa- 
gine non-  starno  condotti  se  non  che  alle  lettere  BASi  al- 
r  eccessivo  numero  de*  volumi  si  potrebbe  mettere  riparo 
coirabbreviamento  proposto  di  molti  articoli,  Ibrse  troppo 
polemici  per  mia  Bio^eofia  universale  9  e  troppo  ridondanti 
4i  notizie,  di  nomi  e  di  fatti  per  un  Dizionario  mitciogico. 

AggiurOe  e  Rettificazioni  aU  opera  il  Costume  antico 
e  moderno  di  tutti  i  popoli  cogli  analogld  disegni  ^ 
del  dottore  Giulio  Ferrario,  —  Milano ,  dalla  ti^ 
pografia  deU Autore ,  isolarne  II ^  in  4.^  grande^  cU 
pag.  443 ,  con  54  tai^ole.  Prezzo  Ur:  96  itoL 

Nel  tomo  69.*  gennajo  i833,  pag.  io,  di  questo  me- 
desimo giornale,  noi  ragionando  del  primo  volume  delle 
sovr^  annunziate  Aggiunte  e  Rettificaaoni  dimostrata  ne  ab- 
biamo bastevolmente  Fimportanza,  e  quindi  la  convenienza 
che  ogni  posseditore  della  grand*  opera  ne  fàccia  acquisto, 
senza  di  che  il  suo  esemplare  considerarsi  potrebbe  come 
imperfetto.  Crediamo  perciò  cosa  inutile  V  aggingnere  altre 
parole  a  qudle  che  abbiamo  colà  a  lungo  discorse  ;  e  quindi 
ci  appagheremo  di  accennare  gli  aggiugnimenti  che  in  questo 
secondo  volume  contengonsi.  Essi  per  tanto  risgnardano 
i."  la  topografia,  monumentale  delP  Egitto  e  deHa  Nubia, 
la  religione  degli  Egizi*  e  le  costumanze  religiose  e  civili 
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sk  degli  antichi  che  de*  moderni  Egizj;  a.*  k  Nubia  snpe- 
riore  ed  inferiore;  3.*  TAfiica  centrale;  4.*  U  BarbaHau 
Le  tavole  ci  sembrano  egregiamente  condotte  A  nel  diseeno 
che  ne^colori.  ® 

Ad  oggetto  poi  di  agevoUre  agli  amatori  di  nfiktto  ge- 
nere di  grandiose  collezioni  il  mezzo  con  cui  conoscere  eli 
esemplari  di  quest*  opera  veramente  in  ogni  parte  perfetti , 
quando  mai  ne  venisse  loro  offerto  T  acquisto  di  alcono* 
crediamo  bene  di  qui  riferire  la  Divisione  e  descrixionc  dd- 
f  òpera  ^  come  dalT  autore  stesso  fu  non  ha  guari  esposto 
in  un  suo  manifesto. 

Divisione  e  descrizione  delVOpercu 

Asia»  Tomo  I.  Costume  de'Ginesi.    VoL  delTopera  I 

n.  Indostani,  Birmani,  ecc n 

in.  Fenici,  Sirj,  Arabi,  ecc m 

IV.  Cabul,  Tibet,  Georgia,  Oceanica,  ecc.  IV 

Africa,   T.  I.  Egizj,  Libj,  Cartaginesi,  ecc    .  .  .  V 

IL  Etiopi,  Nubi,  Abissini,  ecc.  ....  VI 

Aherica,  T.  L  America  settentrionale VII 

IL  America  meridionale yni 

Europa,  T.  L  Parte   I  )  ^     .                          '  l  DL 

II  I  ^^^ (  X 

Ili  Ottomani XI 

n.  Etruschi  e  Romani Xll 

IIL  Parte    I  )  •    i.     .                              /  Xfll 

IV.  Parte    I  J  «,      .       «  i       XV 
Ij  I  Elvezj  e  Germani.  .  .  |      Jll 

'     *       n  |^P*g°*»  Portogallo,  Franciaj  ^^ 

VL  Isole  Britanniche,  Scandinavia,  ecc.     XIX 
L  Supplimento  alla  Sardegna  ed  Indice.       XX 

^'  all'Asia XII 

n aU' Africa XXH 

'n.  — -—  all' America  ed  alTEuropa,  Ih- 

d'cc-  Ultimo-  volume  dell'Opera  .  .  XUII 
ASIA,  Tomo  L  Questo  primo  tomo  dell'opera  deve  avere 
in  faccia  al  frontispizio  il  ritratto  delT  autore  inciso 
a  bulino  da  Boggi,  ed  U  ritratto  di  S.  M,  I.  R.  A. 
Francesco  I  in  faccia  all'intitolazione  delTopera  alla 
detta   S.   M.    Il   volume   è  composto   di   fogli    6a 
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uvole  87.  AUa  pag.  i5a  devonsi  trovare  le  tavole  33 
e  34,  quantunque  non  registrate,  per  isbaglio,  nelP in- 
dice delle  tavole  stampato  nella  coperta  del  fascicolo  III. 
Asia 9  T.  II.  Ha  fogli  yS  e  tavole  92.  Questo  tomo,  un  po^ 
troppo  voluminoso,  potrebbe  essere  diviso  in  due  parti, 
delle  quaU  la  prima  comprenderebbe  Vlndostan -&no  alla 
pag.  3i3;  la  seconda  le  isole ^JllbZdiVe^  Pimio-Cvta^  ecc. 

III.  Ha  fogli  77  e  tavole  7S.  NB.  Alla  pagina  65  si 
cercherebbe  invano  la  uvola  4  rappresentante  la 
pianta  del  tempio  di  Balbec,  poiché  dessa  venne  dal- 
r  incisore  unita  alla  tavola  8  posta  alla  pagina  65. 
Cosi  pure  deesi  osservare  che  in  detto  volume  non 
manchi  la  gran  tavola  53,  dipintura  di  una  scatola 
persiana  appartenente  a  S.  A.  S.  il  Principe  di  Met- 
ternich,  la  quale  per  la  sua  singolarità  venne  levata 
da  alcuni  esemplari. 

IV.  Ha  fogli  76  7a  e  tavdle  97.  Si  dee  osservare  che  non 
vi  manchino  ed  anzi  che  sieno  ben  miniate  le  tavo- 
le II,  la,  i3  e  14,  disegnate  dal  celebre  pittore 
Palagi. 

Africa  ,  T.  I.  Ha  fogli  60  e  tavole  77.  Non  vi  deve  man- 
care il  catàlogo  più  compiuto  degU  associati  all^  opera , 
aggiunto  alla  fine  del  volume. 
II.  Ha  fogli  68  e  tavole  83.  Osservar  si  dee  che  non 
vi  manchi  alla  pagina  364  la  tavola  52  che  fu  levata 
in  moltissime  distribuzioni. 

America,  T.  I.  Ha  fogli  80  e  tavole  89. 
II.  Ha  fogli  70  e  tavole  80. 

Europa,  T.  I.  Diviso  in  parti  tre.  La  prima  termina  alla 
pag.  573  colla  Religione  dei  Greci:  alla  fine  di  que- 
sta parte  deesi  aggiugnere  V  Appendice  edV  articolo  sulla 
Corona  Ferrea  con  una  tavola,  che  venne  pubblicata 
col  ùscicolo  quinto  della  presente  parte  ^  la  quale  è 
composu  di  fogli  77  e  di  tavole  93.  NB.  Che  non 
vi  manchino  le  tavole  34,  36,  49. 

La  parte  II  dei  detto  tomo  I  comincia  alla  pag.  573 
colle  Belle  érti  de' Gred ,  ed  è  composta  di  fogli  70 
e  tavole  65.  NB.  Che  non  sia  mancante  delle  tavole 
laó,  139*,  139**  e  144,  e  che  vi  si  trovi  alla  fine 
V  Appendice  intomo  al  Commercio  ed  aUa  Nautica  dei 
Oreci,  con  due  tavole. 

La  parte  III  del  detto  tomo ,  contenente  il  Costume 
degli  OttomanrU,  ha  fogli  56  e  tavole  70. 
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Edxopa^  T.  H.  Che  4:oHtiene  U  Còftiime  deg^  Etmschi  e 
de*  Romani  ,  h  composto  di  fogjU  7$.  '/a  e  di  tayo^  ioa. 
IIL  Contenente  il  Costume  de^  UaUordf  è  divìso  in  daé 
parti:  la  prima  contiene  il  Costume  iegU  baUani  fino 
idUk  pace  di  Costansa,  cioè  fino  alla  pagina  Sa8  »  cai 
si  dee  aggiongere  Tlndice  di  qaesta  prima  parta  che 
venne  pubblicato  col  fiiscioolo  nono  di  detto  tomo  III. 
JfB.  Che  non  manchino  le  uvole  18,  4af  4S,  44; 
e  che  vi  sieno  ben  miniate. 

La  parte  li  del  detto  tomo  JR  contiene  il  Cbstume 
d^i  Italiani  dalia  Pace  di  Costanza  fino  ai  nostri 
giorni,  è  composta  di  lògli  84  e  di  tavole  9^9  cioè 
dalla  49  alla  141.  NB.  Che  non  manchino  le  uvole 
92  e  xo5. 
IT.  Contenente  il  Costume  degli  ELoesq  e  dei  Germani,  è 
composto  di  fogli  io x  e  di  tavole  io3«  Qnesto  tomo 
essendo  troppo  voluminoso  fn  diviso  in  due  parti: 

La  I  contiene  il  Costume  degli  £lvtzj  e  giunge  fino 
alla  pagina  3a6. 

La  II  contiene  il  Costume  de*  Germani. 

V.  Contenente  il  Costume  della  Spagna,  dd  Portogallo  e 
ddla  Francia,  è  composto  dì  fogli  78  e  tavole  io3: 
è  diviso  in  due  parti  t 

La  I  termina  alla  pa^na  ao8,  dopo  la  quale  deest 
aggiungere  Vindice  della  Spagna»  che  trovasi  stampato 
separatamente  alla  fine  del  Costume  de'FrancesL  — 
NB,  Yi  si  devono  trovar  replicate  le  pagine  63  e  64  , 
perchè  furono  nuovamente  stampate  con  alcune  va- 
riazioni. Cosi  pure  la  RiqHìsta  alla  GaxzeWi  di  Vene- 
zia ,  posu  alla  fine  del  fiiscicolo  VII  di  questo  tomo  Y 
dell^  Europa,  va  trasportata  dopo  P  Indice  della  pre* 
sente  parte  I  del  tomo  V  delT  Europa. 

La  parte  U  comincia  alU  pagina  409,  NB.  La  ta- 
vola 35  deve  portare  U  numero  36  e  viceversa. 

VI.  Questo  tomo  va  ordinato  come  segue:  Parte  I:  Isole 
Bntanmche^  Scandinavi,  Svedesi,  ecc.,  e  Vlhdice  che 
trovasi  al  principio  dell' ultimo  fiiscicola  Parte  H  del 
medesimo  volume  contiene  il  Costume  degi  Un^ieresi^ 
de  PiOaechi,  degU  Olandesi,  ecc.  Questo  tomo  VI  è 
composto  di  fogU  60  «/.  e  di  tavole  83. 

^plimento  alla  Sardegna,  ed  Indice.  Tomo   XV,  volume 
XX,  composto  di  fogti  66  e  di  tavole  5. 
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SuppUmemo  aH'Àsia  ed  air  Oceanica.  Tomo  XYI,  vola- 
mi XXI»  composto  di  fogli  6a  e  di  tavole  99. 

-  all^  Africa.  Tomo  XYII»  volarne  XXII,  composto  di 
fogli  55  e  di  tavole  54. 

—  di'*  America  ed  alT  Europa.  Tomo  XYIIIy  v<dmne 
XXm,  composto  di  fogli  compreso  Tlndice,  e  di 
tavole  5o  circa. 

Volgarìzzamemo  dei  trattati  morali  di  Albertano  Giu^ 
dice  di  Brescia  da  Soffredi  del  Grazia  notajo  pistth- 
jese  fatto  inncaizi  al  1278  trovato  da  Sebastiano 
Ciampi  in  un  codice  scritto  neU  anno  predetto  ed 
ora  da  lui  pubbliccUo  la  prima  volta  con  illustra^ 
zioni  e  la  giunta  del  testamento  in  lingua  volgare 
di  donna  Beatrice  contessa  di  Capraja  deWcuino 
1378.  —  Firenze,  i83a,  per  X.  Allegrini  e  Gio. 
Mazzoni  f  in  8.^  di  pag.  149. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIII  Albertano  Giudice  di 
Brescia  scrisse  in  latino  alcuni  trattati  morali,  che,  tradotd 
pochi  anni  dopo  nella  lingua  volgare,  furono  poi  solo 
molto  più  tardi  dati  alle  stampe.  Di  questo  volgarizzamento 
r eruditissimo  signor  Ciampi  fino  dall'anno  1807  trovò 
nell' archivio  della  Gomnnità  di  Pistoja  un  manoscritto,  dal 
quale  risulta  che  il  libro  fu  stralactato  di  latino  in  vo^hare 
per  mano  di  ser  Soffredi  dd  Grathia  di  sanato  Aiuolo,  e 
scricto  per  Lanf rancho  Seriaoopi  dd  bene  notajo  di  Pistoja 
socto  li  A,  D.  MCCLXXVIII  del  mese  d'aprile  ne  la  sexta 
indictione.  Distratto  da  molti  altri  lavori  P  eruditissimo  sco- 
pritore indugiò  fino  al  i83a  la  pubblicazione  di  quel  ma- 
noscritto, che  poi  mandò  alle  stampe  come  U  più  conàr 
derabile  antico  ed  autentico  monumento  scritto  ddla  lingua 
italiana. 

L'erudizione  e  la  diligenza  del  signor  Ciampi  appari- 
scono pienamente  nella  sua  lunga  prefiizione,  nella  quale  si 
propose  di  mettere  in  più  chiaro  lume  due  quistioni.*  1.*  V  uso 
in  bocca  dd  popolo,  secoli  innanzi  al  mille ,  d'una  lingua 
che  me^io  ordinata  poi  nella  sintassi  e  nétta  scrittura,  fu 
detta  lUigua  italiana:  a.**  Di  stabilire,  secondo  i  monumenti 
che  ci  rimangono,  il  tempo  nel  quale  comindò  ad  essere  scritta. 
Rispetto  alla  prima  questione  desideriamo  che  il  signor 
Ciampi   conduca  a  termine   Peperà  di  ciù  fa  cenno  nella 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


400  ÀPPEMPI^OÉ. 

citata  préfii2Ìone»  opera  di  già  molto  inoltrata  verso  la  fine, 
nella  quale  promette  d*  investigare  V  origine  dd  pariare  oggi 
detto  italiano. 

Quanto  alla  seconda   ben  si  può  credere    alla   diligente 
dottrina  di  un  tanto   scrittore    quando   egli  a£ferma  che  il 
volgarizzamento  del  Soffredi  e  il  testamento  della  contessa 
Beatrice  sono  i  più  antichi   monumenti  scritti  della  nostra 
lingua  che  si  conoscano.  Gli  argomenti  e  le  prove  cVegli 
ne  adduce  pajon  escludere  ogni  contraria  opinione.  Bia  se 
questi  documenti  servano  a  stabilire  il  tempo  nel  quale  la 
nostra  lingua  cominciò   ad   essere    scrìtta  con  qualche  orda- 
namento  di  stile  e  d'ortografia,  crediamo  che  possa  rimaner 
dubbio.  Per  quanto  si  voglia  supporre  che  fossero  e  rozzi 
e  scorretti  gli  autografi  dai  quali  si  trassero  le   storie    dei 
Mali  spini    contemporanei    d'*Àlbertano  «    si   può    affermare 
però  che  ndt  ordinamento  dello    stile   dovettero    vincere  di 
lunga  mano  questo  infelice  Lanfrancho  da  cui  fu  scrìcto  lo 
stralactato  di  ser  Soffredi  del  Grathia.  E  se  alle  storie  dei 
Malispini  aggiungiamo  la  Cronaca  del  Compagni,  che  dì  sì 
breve  intervallo  fu  posteriore  al  1278*  saremo  facilmente 
condotti  a  credere  che  il  documento  pubblicato  dal  signor 
Ciampi  non  può  rappresentare  lo  stato  della  nostra  lingua 
a   qne^  tempi.    Dalla    rozzezza    che    rende    invincibilmente 
fistici  iosa  e  quasi  inintelligìbile  questa  scrittura,  alle  prose 
dei  Malispini  e  del  Compagni  v^ha  un^ immensa  diversità, 
non  solo  nell* ortografia  (ciò  che  potrebbe  dipendere  dagH 
amanuensi),  non  solo    nelle   i^scite   dei  verbi  e  dei  nomi 
(dove  forse  gli  stampatori  poterono  molto   innovare),  ma 
sì  anche  nelle  intiere  voci  e  nei  modi  e  in  quelT  ordinamento 
di  stile  che  servì  poi  a  stabilire  la  grammatica  e  T  indole 
della  prosa  italiana.  Sicché  se  il  volgarizzamento  pubblicato 
dal  signor  Ciampi   rendesse  inunagine  della  condizione  in 
cui  la  nostra    lingua    trovavasi    sotto    questo    rispetto  nel 
1278,    sarebbe    miracoloso    piuttosto   che   grande  il  pro> 
gresso  che  questa  lingua  avrebbe  fatto  nello  spazio  di  po- 
chissimi anni.  Laonde  si  può  conchiudere  che  nella  storia 
dei  manoscritti  italiani  questi  monumenti  trovati  dal  signor 
Ciampi  sono  senza  dubbio   importanti,   perchè  finora  non 
ne  abbiamo  veruno  che  risalga  a  maggiore  antichità:  ma 
non  così  nella  storia    della   lingua   propriamente   detta,  e 
de^  progressi  ch^essa  venne  £scendo.  Crediamo  che  i  contem- 
poranei dei  Malispini  scrivessero  molto  meglio  del  pistojese 
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Lanfrancho;  ne  possiamo  persuaderci  che  la  lingua  sì  ener- 
gica nel  Compagni  é  sì  tersa  e  gentile  nella    Vita   Nuova  • 
fosse    venti  o  trent'^anni    prima   così    rozza  p  sgrammati- 
cata come  apparisce  in  queste  opere  dell^Albertano  strala- 
ctate  per  mano  di  ser  Soffredi  del  Grathia, 

Tutto  questo  vogliamo  sia  detto  non  già  al  sig.  Ciampi 
che  anche  in  queste  materie  possiamo  facilmente  ricono- 
scer maestro,  ma  a  colorp  che  forse  potrebbero  dare  alle 
sae  parole  una  non  giusta  interpretazione,  e  considerare 
come  storico  rispetto  alla  lingua  ciò  che  tale  propriamente 
non  é.  Questo  volgarizzamento  ci  fa  conoscere  la  povera 
grammatica  di  un  notajo  pistojese,  e  T  incerta  e  barbara 
ortografia  di  un  altro  notajo  pur  pistojese;  ma  non  per 
questo  dobltiamo  credere  che  queMue  rappresentino  lo 
stato  della  grammatica  e  forse  nemmanco  delP  ortografia 
italiana  a  que*  tempi. 

Ora  sarebbe  da  dire  quanta  utilità  possa  recare  agli 
studiosi  questo  volume.  —  Il  volgarizzamento  scarsissima  ;  e 
solo  a  qne^  pochi  i  quali  abbiano  e  tempo  e  pazienza  da 
pescare  in  mezzo  a  tanta  barbarie  alcune  voci  a  torto  di- 
menticate dagli  scrittori  che  vennero  dopo,  alcune  frasi  di 
cui  si  potrebbero  abbellire  anche  le  prose  moderne.  Con 
più  profitto  si  leggeranno  le  note  del  signor  Ciampi ,  dove 
le  origini  di  molte  voci  e  di  molti  modi  sono  spiegate  con 
bella  erudizione.  A, 

Ida  Della  Torre,  episodUo  patrio  di  GiuHo  C arcano.  — 
Milano,  1884,  presso  Vincenzo  Ferrerie,  in  8.®, 
di  pag,  a  16.  Prezzo  Ur.  3  austr. 

I  critici  che,  tra  gli  altri  pregi  ^  scoprirono  in  questo 
poema  la  maniera  del  Grossi  ebbero  davvero  acutissimo  lo 
sguardo;  ma  se  lo  asserirono,  così  leggiermente,  per  certo 
sentimento  di  benevolenza  e  per  compiacere  alla  giovinezza 
dell^autore,  non  s*  avvidero  che  mentre  si  facevano  anubiK 
ai  poeta  presente  si  chiudevano  Y  adito  a  parlare  del  poeta 
futuro  senza  scadere  in  una  insopportabile  esagerazione. 
Chi  a  vent'anni  maneggia  P  ottava  a  un  di  presso  come  il 
Grossi  pon  dovrebbe  forse  a  trent'*anni  vincere  il  Tasso 
ed  emulare  TAriosto?  £  quando  si  tratta  puramente  di 
stile,  di  forma,  di  espressione  ognuno  sa  che  il  presagio, 
non    che    favorirlo,    lo    avverano    sempre  lo  studio    ed  il 
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tempo.   À  punto  perchè  noi  crediamo  che  questo  comp«»* 
nunento    prometta  del  suo  autore   qualcosa  di  pm  forte  e 
più  immaginoso   quanto   ali"  invenùone ,  e  certo  poi  qual- 
cosa di  più   naturale,  di  più   chiaro,  di  più    tifante»    e 
ciò  che  tutto  forse  comprende,  di  più  vero  quanto  ail^esprea» 
aione,  noi  non    sapremmo   neUe  brevi  parole  che  fiiremo 
intwno  ad  esso  intrecciarne  di  così  lusinghiere.  Sono  poclii 
gli  autori  che  giunti  al  sommo  della  loro  nobile  carriera, 
te. la  ripigliano  dalle  prime  memorie,  non  vorrebbero  can^ 
celiare  le  prime  tracce    che  vi  lasciarono.  I^oi  non  osere- 
mo dire  che  coli*  andare  degli  anni  il  signor  Garcano  ver-» 
rebbe  forse-  non  aver  fatto  questo  poema;  e  in  ogni  modo 
il  giudizio  ci  parrebbe  troppo  severo.  Ma  quando  progre- 
dendo cogli  anni  egli  sentirà  di  essersi  avanzato  nelTarte» 
e  avendo   irritato  le  basse   passioni  degli  uomini  egli  tro* 
vera  in  vece  una  critica  molesta,  petulante,  invidiosa;  egli 
avrà  allora  probabilmente   dimenticato  le  nostre  opinioni , 
se  pure  si  degnerà   ora   di   ascoltarle;   ma   noi   temiaiaQ 
eh*  egli  abbia  allora  ad  esclamare,  che,  o  biasimi  od  esalti, 
la  critica  è  sempre  ingiusta  con  lui. 

L*  argomento  di  questo  poema  h  propriamente  la  caduta 
de^Torriani,  e  la  disfatta  che  toccò  alla  parte  Guelfa  per 
le  armi  di  Arrigo  di  Lussemburgo,  e  di  Matteo  Visconti. 
Il  poema  comincia  dagli  ultimi  giorni  delF  esigilo  del  Ti^ 
sconti,  quando  le  sue  speranze  si  rinverdirono  dalla  ve* 
nuta  d*Àrrigo  in  Asti,  e  finisce  colla  oppugnazione  e  coHa 
presa  di  Brescia.  Tutto  questo  ebbe  Fautore  dalla  storia 
eh*  egli  seguì  molto  fedelmente,  e  in  molte  delle  sue  parti- 
colarità. La  parte  d*  invenzione  è  T  amore  fra  un  Alfredo 
Visconti  e  Ida  Della  Torre  figlia  di  Guido,  capo  della  sua 
casa  e  della  fazione  Guelfa  in  Lombardia.  Per  questo  amore 
il  Visconti  abbandona  i  Ghibellini,  s* accosta  ai  Guelfi, 
combatte  per  essi  con  infelice  valore,  e  muore  delle  ferite 
avute  nella  guerra  di  Brescia,  avendo  data  poco  prima  la 
mano  di  sposo  alla  figlia  di  Guido. 

A  noi  basterà  dell* argomento  Pavere  accennato  questo 
solo  per  1* intelligenza  di  ciò  che  diremo  più  innanzi.  Del 
resto  chi  ne  volesse  aapere  di  più  legga  in  questo  propo* 
sito  r  eccellente  discorso  stampato  nell*  ultimo  fìiscìcolo  del- 
1*  Indicatore. 

Dicono  che  Socrate  volendo  parlare  per  esercizio  d*  in- 
gegno contro  r  amore  si  coperse  per  vergogna  col  proprio 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


PARTE   ITAXIÀNA.  4o3 

mantello  la  fiucia.  Noi  non  crediamo  abbisognare  di  qaesta 
precauzione  se  avremo  a  ridire  su  questo  amore  inserito 
dal  signor  Carcano  nel  suo  poema,  perché  non  è  già  T  a* 
more  in  generale 9  ma  il  modo  con  cui  fu  immaginato, 
che  noi  condanniamo.  Non  v^ha  dubbio:  così  nelle  arti, 
come  negli  altri  casi  della  vìta^  perchè  il  nostro  piacere 
sia  compito  ci  bisogna  poter  insieme  ammirare  ed  amare. 
Perciò  la  scultura,  anche  dove  imprima  sul  volto  la  ferocia 
d'una  passione,  ha  sempre  la  mollezaa  de'snoi  contorni^ 
la  concinnità  delle  sue  chiome,  la  leggereaza  e  la  grazia 
delle  sue  pieghe.  £  perciò  la  pittura,  anche  nelle  più 
tristi  scene  che  rappresenta,  ha  i  suoi  cieli  serem  o  fiuta* 
sticamente  rannuvolati  in  leggiadri  mostri  dell'aria,  i  suoi 
tramonti  di  sole  colorati^  la  verdezza  della  campagna,  e 
dalla  lunge,  e  al  crepuscolo  della  sera,  F  azzurro  delle 
colline;  ha  i  suoi  putti  dalle  bionde  chiome,  pafiutelli 
ignari  e  sorridenti.  Ed  Hayez,  Ibrse  il  solo  pittore  de' no- 
stri giorni,  il  quale  pigliando  le  mosse  dalla  poesia  possa 
facilmente  ricondurre  ad  essa,  non  dimenticò  mai  nei  tre* 
mondi  fatti  che  gli  convenne  quasi  sempre  rappresentare 
quello  che  l'occhio  e  il  cuore  desidera  alla  pienezza  del 
suo  diletto.  Gli  e£fetti  della  poesia  procedono  alla  stessa 
maniera  perchè  sono  regolati  da  un  medesimo  principio. 
Dante,  1' austero  Dante,  cercando  di  destare  pia  ch'ai* 
tro  la  maraviglia  credette  tuttavia  di  non  poter  prescindere 
dai  più  teneri  affetti  del  cuore,  e  dov'ei  volle  farsi  amare 
ninno  il  seppe  megUo  di  lui.  L'unico  sentimento  d'ammi- 
razione ci  lascia  freddi ,  e  di  questo  Gòthe  forse  potrebbe 
offrire  F  esempio  colle  sue  opere,  eccetto  il  Werther.  L' u- 
nico  sentimento  d'amore  ci  snerva  F anima,  e  ci  assopisce 
i  sensi;  e  Moore  potrebbe  essere  citato  a  questo  luogo. 
Lord  Byron  diceva  un  giorno  alla  contessa  di  Blessingtonx  ^ 
voi  vedrete  ch'io  cerco  sempre  di  non  cadere  in  quello 
che  si  chiama  genere  fiorito  in  poesia^  e  mi  pare  infiitli 
di  evitarlo.  *-  O  sì  davvero,  rispose  la  Contessa;  voi  avete 
piantato  querce  più  che  fiori  sul  parnaso  inglese.  E  non  di 
meno  anche  i  fiori  non  mancano,  ma  ninno  forse  seppe 
meglio  di  lui  congiungere  nelle  sue  opere  ad  un  medesimo 
grado  di  forza  F  amore  e  F  ammirazione. 

Abbiamo  voluto  dir  questo  per  mostrare  non  solo  che 
la  nostra  obbiezione  non  è  generica,  ma  per  poter  inoltre 
conchiudere  che  non  essmdo  al  sig.  Garcano  bene  riusciu 
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la  pittura  di  questo  amore*  e  non  avendone  qòindi  im- 
pressionati i  lettori,  li  lasciò  molto  freddi  per  tutto  il 
corso  della  sua  narrasdone. 

£  prima  di  tatto  questo  amore ,  o  e*  inganniamo,  nuoce 
al  concetto  principale  del  libro,  visibile  non  v^ha  dubbio, 
ma  che  forse  meritava  d^  avere  un  rilievo  mag^ore.  Un 
Visconti  che  per  F amore  d'Anna  Torriana  si  abbraccia  a 
quella  parte  non  può  essere  davvero  un. eroe.  Quanto  più 
s* ingrandisce  la  passione  unto  più  s'impiccolisce  il  caratte- 
re, e  diventa  disperazione  d*  amante  ciò  che  dovrebbe  essere 
deliberazione  d'un  uomo  consapevole  delle  pròprie  azionL  N^ 
r  esposizione  né  i  particolari  di  questo  amore  ci  sembrano 
trattati  con  migliore  fortuna.  Alfredo  é  Ida  s'erano  visu 
da  lontano  e  sospirano;  si  riveggono  e  sospirano;  Puna 
canta  dal  verrone,  T altro  suona  Tarpa  dalla  via:  neUa 
invasione  delle  case  dei  Torriani  Alfredo  soccorre  Ida,  e 
la  conduce  a  salvezza  in  un  monastero  ;  e  quand**  egli 
dopo  la  rotta  di  Brescia  è  trasportato  ferito  a  morte  ad 
un  eremitaggio  dove  s' imbatte  pure  il  profugo  Onido 
Della  >  Torre ,  Ida ,  resa  consapevole  da  una  sua  lettoa 
della  sua  sventura,  viene  a  chiudergli  gli  occhi  e  piaur 
gere  sulla  sua  tomba.  Non  v'  ha  una  circostanza ,  non 
v'ha  un  pensiero,  che  distingua  questo  amore  dai  tanti 
che  soglionsi  gittare  per  costume,  secondo  una  certa  poe- 
tica tra  le  fazioni  del  medio  evo.  Così  che  questo  amore 
bensì  non  è  storico,  ma  dirlo  inventato  è  cortesia. 

È  stata  fetta  già  più  volte  l'osservazione,  che  sebbene 
la  gioventù  sia  l'età'  in  cui  si  prova  F amore  in  tutta  la 
sua  forza,  pure  è  l'età  che  lo  esprime  meno  bene,  l  Ro- 
vani non  credono  al  proprio  cuore,  non  l'ascoltano,  non 
istimano  bella  se  non  la  passione  altrui,  e  o  si  gettano 
ipi^idi  nell'aloni  campo,  o  si  contentano  di  racc<^;lierc 
quelle  generali  sembianze  dell'amore  che  si  potrebbero 
chiamare  la  rettorica  della  passione.  Per  esempio  la  can- 
zone d'Ida  nel  canto  terzo  non  ci  sembra  quella  d'una 
fancinUa  inesperta  che  ha  forse  appena  un  vago  presen- 
timento dell'indole  dell'amore: 

Ma  fugge  ohimè  !  n  labile  la  vita 

Come  fiore  che  Aprii  pia  non  avvista  : 

Nasce  l'onda  -  trapassa  -  è  gfà  sparita, 

Né  fia  che  tomi  a  ribaci€ur  la  rìs>a  : 

Gioco  ali*  aure  la  franca  inaridita 

Trasvola ,  si  disperde  fuggitiva  ! 
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È  passeggiero  il  palpito  del  core  - 
È  muto,  è  freddo  il  bacio  dMcanore  (p.  $4). 
Queste  malinconiche  considerazioni  sulla  brevità  e  sulla 
sfuggevolezza  della  vita  e  de*  suoi  affetti  non  sono  «ertamente 
nuove»  e  sono  poi  verissime ^  ma  questi  sono  concetti  da  chi 
è  passato  per  tutte  le  vicende  della  passione,  e  contrastano 
con  quello  che  Ida  dice  poi  nella  sua  preghiera  a  Maria: 
Batte  il  mio  cor  più  rapido  ed  ardente , 
Fra  novi  sogni  erra  il  pensier  beato  (p.  58). 
MolU   esempi,   che  si  ommettono  per  brevità,  si  potreb- 
bero   addurre  in  prova  di  questo.    Non   essendo    adunque 
riuscito  air  autore  d* interessarci  cogli  amori  d'Ida  e  d'Al- 
fredo, il  resunte  del  poema,  che  si  riduce  quasi  alla  nar- 
razione  storica ,   doveva   necessariamente  andar  freddo.  Jl 
pure    anche  la  storia   offriva   una   circostanza,   il  segreto 
colloquio  de' figli  di  Guido  e  di  Matteo,  che,  a  nostro  cre- 
dere, non  era  da  trascurarsi,  e  che  dall'autore  fu  appena 
accennau.  Dove  la  storia  è  più  misteriosa  più  giova  all' in- 
venzione del  romanziere,  e  con  poche  dubbie  parole  ella  gli 
dà,  per  cosi  dire,  l'addentellato  del  suo  fimtastico  edifizio. 
Chi  scrisse  questa  ottava: 

Spesso  del  di  novello  alle  prim*  ore 
Quando  il  riso  dell'  alba  in  cvel  parca , 
Qui  in  suo  segreto  a  ragionar  d'amore 
Il  giovinetto  caiKdier  traea  ; 
La  mesta  speme  die  gU  parla  al  core 
Sulla  languida  faccia  si  pingea  ; 
E  d*  amor  si  leggea  dolce  un  pensiero 
SuUa  faccia  gentil  del  ca^aUero  (p.  11). 
E  questa:  Cresceano  i  figli  tuoi,  povera  terra, 
Adulti  a  nimistà,  senza  una  speme! 
Fra  i  lenti  orrori  di  fraterna  guerra 
Dell'  alme  prische  andò  sperduto  il  seme  ; 
Una  larva  omicida  insorge  ed  erra 
Pur  tra  quei  che  la  zolla  ultima  preme: 
Con ,  spento  il  tuo  nome  e  la  tua  gloria, 
De' vanti  tuoi  si  giacque  ogni  memoria  (p.  18). 
Chi  descrisse  gli  apparécchi  e  le  speranze   d'un  torneo 
nella  seguente  maniera: 

E  già  mille  s'alzar  trabacche  e  tende. 
Logge  a  vedetta  e  palchi  in  milk  guise: 
Un  alto  padiglione  al  re  si  stende, 
Ove  armigeri  stanno  in  liete  assise.  — 
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Splendono  incontro  al  sol  che  t  erta  €ucende 
Le  feudali  bandiere  e  le  diUsei 
E  il  campò  intorno  cs^  il  torneo  s*  appresta 
Tiene  ini  popolo  immenso  in  varia  foia. 
Qui  de^fisààanti  dardi^  esperti  arcieri 

Tengon  ^  accorsi  alt  ardua  prùi?a  intenti  ; 
Là  gridano  istriord  e  pocoUeri, 
Ove  le  turbe  premùnsi  frequenti; 
E  cantano  giullari  e  menestrieri 
Di  lor  numdtde  al  suono  itali  cimenti: 
Qui  festose  carole  in  ogni  lato , 
E  di  conwn  splendido  apparato,  (p.  60). 
Chi  parlando  del?  incognito  cavaliero  vinciu»^  del  torneo^ 
e  delle  affezioni  da  esso  svegliate  negli  spettatori  disse: 

Le  dame 9  i  cavaliere  ed  ogni  bella 

Tentan,  dar  nome  in  lor  segreto  al  prode  (  p.  64  ). 
Quegli  in  «omma  che  scrisse  questi  e  tanti  altri  versi, 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  citare,  mostra  non  solo  dì 
avere  ingegno  e  cuore,  e  gentilezza  di  cuore,  ed  elegjanza 
di  pensieri ,  ed  attitudine  non  ordinaria  allo  stile  pittoresco, 
ma  di  avere  inoltre  forza  bastante  per  poter  collo  stadio 
quando  che  sia  collocarsi  in  un  posto  elevato  tra  i  poeti 
de* nostri  giorni.  GerUmente  a  ventanni  poche  voke  si 
fece  altrettanto.  Ma  per  giustificare  quello  che  abbiamo 
detto  fin  da  principio  non  possiamo  tralasciare  di  notar 
qualche  passo*  per  ciò  che  risguarda  la  pura  espressione  , 
e  che  a  noi  non  sa  affatto  piacere.  £  prima  di  tutto  anche 
.nelle  stanze  che  abbiamo  citato  non  crediamo  giusto  il 
dire  che  i  giullari  e  i  menestrelli  cantavano  itoti  eventi, 
quando  probabilmente  egli  intendeva  itaU  fatti;  poiché 
Tevento  è  un  fatto  contingibile  che  i  giullari  e  i  mene- 
strelli non  avrebbero  potuto  cantare  sé  non  erano  profeti. 
La  poca  precisione  nel  circoscrivere  le  idee,  P oscurità 
o  la  dubbiezza  dei  modi ,  il  senso  alterato  o  abusato  delle 
parole,  T affettazione  delP insolito  o  dell^ antico  ci  sembrano 
i  principali  difetti  del  suo  stile.  Abbiamo  seguito  le  sorti 
del  vocabolo  plorare  : 

Pendala  in  atto  d'uom  che  piange  e  plora  (  p,  16  ). 

Plorava  indarno  pace,  pace,  pace  (p.   19). 

Cosi  plorando  e  ragionando  insieme  (p.  a5). 

Plorando  aita  Ida  i>oigem  intanto  (p.  7^). 
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Mercè  ploranti  con  lunghe  loquele  (p.  85). 
....  per  le  {fatte 

Aule  il  trepido  pie  sHÀger  plorando  (p.  119). 
Plorare,  per  quello  che  sappiamo,  vuol  dire  piangere  ;  ma 
qui  ora  significa  piangere»  ora  pregare,  ed  ora  non  si  sa 
che  cosa  significhi.  S' aggiunga  il  ploranti  con  bu^he  loquele 
Me  una  insoffribile  affettazione. 

Guarda ,  0  Itcdia ,  il  tuo  del  ;  quel  patrio  cielo 

Che  di  splendido  sole  arde  e  fiammeggia; 

Vedi  VaJba  ecc.  (p.  3). 

Questa  è  la  prima  stanza  del  pqema  e  meritava  invero 
d^  esser  fatta  un  po^  meglio.  Si  può  ben  dire  air  Italia 
f*  guarda  il  tuo  cielo  >t  ma  non  già  il  tuo  cielo  patrio  ; 
ciò  in  questo  caso  si  può  dir  solo  a  persona  di  cui  F  Ita- 
lia sia  patria.  Oltreché  la  ripetizione  **  il  tuo  ciel;  quel 
patrio  cielo  f»  dà  1*  immagine  di  fatica,  di  stento,  come  se 
fin  sulle  prime  V  uomo  dovesse  far  forza  per  andare  innanzi. 

AUa  è  la  notte  -  d*  ogni  luce  muto 

Già  sviene  il  raggio  della  luna  e  muore  (p.  29). 
'Lasciamo  che  un  raggio  possa  svenire,  ma  se  è  raggio 
non  può  essere  muto  d'^ogni    luce.    Dante  «    come    ognuno 
sa,  per  indicare  il  bujo  disse  d"*  un  luogo  d'ogni  luce  muto; 
ma  non  bisogna  violare  in  questa  maniera  il  suo  poema. 
Ma  andremo  più  rapidamente.  Remoto  esiglio  (  p.  i5)  forse 
pel  luogo  deir esiglio   molto   lontano  daUa  patria;  E  suUa 
fronte  ingenua  sì  che  bella   (p.   14)   per  ingenua  del  pari 
che  bella  ;  procace  di  sua  baldanza  (p.  67) ,  che  vuol  dire 
quasi  baldanzoso  di  sua  baldanza  ;  voci  dolenti  ed  interrotti 
guai  —  Scdian ,  come  inno,  al  cielo  (p.  71)9  similitudine 
inconveniente    quando  si  pensi    ohe    Pinno  é  un  canto  di 
lode;  ei  tnwide  anzi  tempo  il  paradiso  (p.  41),  ma  trave- 
dere è  un  veder  'falso,  e  trattandosi  dell^  apparire  d** Ida  ad 
Alfredo  potrebbe  sembrare  una  derisione. 

S^  aggiungano  le  affettazioni  —  Ben  tutta  speme  può  va- 
nir  —  Di  speme  amente  -  Stuolo  amente  —  Voci  di  rabbia 
e  suon  di  lai  con  elle —  Vululio  de' morenti  —  infra  Vin- 
censi  —  Miti  d' affetto  respirava  i  sensi  —  Più  soave  il 
pensier  d'  un  prò'  garzone  Qual  sorriso  d*  affetto  a  lei  scen- 
dea  —  Ed  un  sospìr  d*  amore  —  NeUe  sue  care  labbra  on-- 

deggia    e    muore Ma  noi    non    vogliamo 

seguitare  in  una  critica  sì  minuta  che  potrebbe  sembrare 
invidiosa.  Ritorniamo    air  ufficio   più    gradito    della  lode  e 
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conchindiamo  citando  due  stanze  che  ci  sembrano  delle  più 
belle  del  poema 

Oh  d'igiwrati  ifol^  instabil  nusrae, 

O  ài  popolo  imbdk  aura  diversa  ! 

Che  plaudi  in  foUe  guisa  a  cui  furente 

Per  civil  odio  un  tempo  eri  conversa! 

Tate  una  deca  faziosa  gente 

Sempre  d' affetti  e  di  consigUo  opperia  , 

Mentre  sublima  l'un,  rovescia  e  preme 

Chi  pria  fu  gioco  a  sua  voìubil  speme. 


Così  se  neir  azzurro  ampio  del  odo 

È  una  quiete  taciturna  e  mesta 

Se  né  tremola  fior,  né  ondeggi  stdo , 

Né  una  fogUa  stormisce  alla  foresta; 

Quel  silenzio  di  morte  é  tristo  vdo , 

È  silenzio  forier  d' aspra  tempesta  ; 

Che  dietro  il  monte  s'acca\falla  U  nembo 

E  un  fulmin  freme  d'ogni  nube  in  grembo. 
I  dìscorti  che  T  autore  aggiunse  al  suo  poema  col  titolo 
di  <<  Frammenti  storici  >f  furono  visibilmente  scritti  per 
gmstiiìcarlo  e  commentarlo.  Se  non  contengono,  ne  forse 
poterono  contenere,  cosa  nuova,  mostrano  nondimeno, 
che  r  autore  sa  ripensare  la  storia  alla  sua  maniera.  Vi 
SI  desidera  uno  stile  più  semplice  e  più  riposato;  perchè 
se  talvolta,  come  s'  è  detto,  il  poeta  diventa  storicoTqtti 
talvolta  lo  storico  divento  poeto.  ^ 

Stona  della  VaUeìUna  e  delle  già  cornee  di  Bormio  e 

Ckiavenna,  dell  aw.  Giuseppe  Rom egialli.   Volume 

^'^^   T:  .f'"^''*'''    '^^4,    coi  tipi  di    Giovanni 

Baiusta  Della  Cagnoletta,   in  8.^  Fascicolo   i.°   di 

pag.  XXVIII  80. 

'  A  i^  ?f*."^''  ^."ve  Introduzione  si  accenna  P  importanza 
deUa  Storta  particoUre  di  una  piccoLt  provincia,  come  U 
Valtellma,  per  le  sue  relazioni  cogU  Stoti  limitrofi,  col 
MJanese,  coUa  Rezia  e  col  Tirolo  e  per  le  varie  vicende 
da  essa  ne  passati  secoli   sostenute;  si  rammentono    pure 

O^- "'''""  •i'^'".^''^"^^  J^awzzor/,  e  Francesco  Saleno 
\duadnoi   ma  al   primo   rimprovera  l'autor  nostro  lo  stile 
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alquanto  incolto,  e  V  avefe  attinto  alcun  tratto  a  dubbie 
fonti,  al  secondo  un  abuso  di  erudizione,  per  la  cpiale 
deviando  dallo  scrivere  una  storia,  si  volse  talora  nelle  sue 
dissertazioni  a  provare  delle  stravaganze  ed  a  svisare  delle  ve- 
rità, del  Aie  si  adducono  alcuni  esempli,  sebbene  rispar* 
miare  si  potessero  i  componimenti  della  Ghirlanda  mistica 
a  questo  proposito  riferiti  per,  intero ,  i  quali  provano  la 
pietà,  ma  non  il  buon  gusto  di  alcuni  giovanetti  scrittori 
dei  primi  anni  del  secolo  XYIII.  Que*  due  storici  altronde , 
se  tali  dir  si  possono,  non  si  estendono  oltre  Tanno  1639; 
e  il  sig.  RomegiaUi  distingue  la  sua  utoria  in  quattro  epoche 
principali,  delle  quali  la  prima  arriva  sino  all^anno  i5ia, 
la  seconda  al  i6ao,  la  terza  al  1689,  la  quarta  al  181S. 
Nelle  ultime  pagine  dellUntroduzione  Fautore  previene  al- 
cuni rimproveri  che  potrebbero  essergli  fatti  sull*  essersi  in 
una  storia  provinciaìe  esteso  a  parlare  dei  casi  riguardanti 
altri  paesi,  ed  anche  le  intere  nazioni;  sulla  lingua  e 
sullo  stile,  che  per  verità  non  è  sempre  corretto,  ma  le 
cui  mancanze  sono  perdonabili,  come  dice  egli  stesso^  in 
una  storia  municipale.  # 

Nel  capo  unico  del  i.""  libro  si  indicano  i  confini  e 
r estensione  della  TalteUina,  la  sua  costituzione  fisica,  il 
clima,  la  divisione  territoriale,  la  popolazione  e  T estimo; 
poi  si  parla  dei  fiumi,  dei  monti,  delle  strade  principali, 
dei  prodotti  naturali  ^  deir  industria ,  delle  scienze ,  della 
pubblica  istruzione ,  del  carattere  fisico  e  morale  degli 
abitanti ,  del  conunercio ,  della  religione ,  del  lusso ,  dei 
pesi  e  delle  misure,  delT educazione  (articolo  che  poteva 
coropenetrarsi  con  quello  dell^ istruzione  pubblica),  final- 
mente della  lingua   o  dei  dialetti. 

L'estensione  o  la  superficie  di  quel  paese  si  calcola  di 
849  miglia  geograGche  quadrate:  ingombra  la  provincia  di 
montagne,  non  manca  di  qualche  pianura  sufficientemente 
estesa.  Il  suo  clima  e  quello  di  molti  paesi  deir Italia  (non 
diremo  però  colF  autore  anche  meridiorudi^  riconoscendolo 
egli  étesso  alquanto  rigido  nelle  parti  alpine  e  nel  fondo  delle 
valli).  La  provincia  è  divisa  in  sette  distretti.  La  popolazione 
ascende  ad  88000  anime;  T estimo  è  di  scudi  1,692,054; 
i  fiumi  principali  sono  T  Adda,  la  Val  viola  o  Tlsolaccia,  il 
Frodolfo,  la  Val  Mora,  Tlnn,  il  Poschiavino,  il  Roasco, 
il  Mallero,  il  Masino,  il  Bitto,  la  Mera  e  il  Liro;  e  qui 
avrebbero  dovuto  accennarsi  i  torrenti,  frequentissimi  nella 
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valle,  e  talvolta  confasi  coi  fiumi.  Lunga  è  la  noraenclA- 
tura  de* monti 9  il  piò  alto  de*«]ualì  è  il  Cristallo  presta  il 
giogo  dello  Stelvio,  elevato  39  ii  metri  sopra  il  livello  del 
mare.  Le  strade  della  Valtellina  aprono  il  campo  alT  autore 
per  parlare  delle  due  recenti  e  magnifiche  dello  Stelvio  e 
della  Splaga,  opere  grandiose  che  sommamente  onorano 
r augusto  Sovrano,  il  governo,  il  secolo,  e  i  direttori  di 
quelle  ammirabili  costrnzioni. 

Ad  alcune  particolari  osservazioni  ci  chiama  T  articolo 
delle  prodazioni  naturali,  che  noi  proponiamo  soltanto  al- 
r intento  di  vedere  Peperà,  se  non  condotta  a  tatù  la 
perfezione,  almeno  in  questa  parte  migliorata.  Dopo  che 
si  è  detto  esservi  sgraziatamente  nella  provincia  molti  orsi 
e  lupiy  si  annovera  tra  i  quadrupedi  più  rari  Torso  pie- 
colo  biondo,  o  Torso  formigarolo  (  Vrsus  minor),  che  non 
è  propriamente  il  Bar  dei  Tedeschi,  nome  generico  di 
tutti  gli  orsi  ;  non  sussiste  poi*  che  questo  quadrupede  sia 
poco  conosciuto  nella  storia  naturale  (pag.  i3),'  trovandosi 
esso  in  molti  paesi ,  e  parlandone  tutti  i  moderni  zoologi , 
massime  tedeschi  e  francesi.  Male  applicato  è  pure  allo 
scojattolo  biondo  (  Sdurus  minor  )  il  nome  tedesco  das  gè- 
meine  Eichhorn ,  .che  piuttosto  potrebbe  riferirsi  al  Sciurus 
vulgaris'^  cosi  der  Bob,  o  piuttosto  Robe,  indica  il  corvo 
in  generale,  e  non  il  Corvus  corax  major.  Qualche  abba- 
glio sospettiamo  ancora  preso  dalT  autore  riguardo  al  7W- 
dus  seu  menda  (pag.  14),  perchè  il  merlo,  comune  anche 
nella  YalteUiua ,  non  è  se  non  una  specie  del  tordo ,  e  ciò 
che  si  dice  de*  suoi  caratteri  sembra  convenire  piuttosto 
al  Turdus  saxadlis,  «^^  Ci  rallegriamo  con  Sondrio,  ve* 
dendo  eh**  esso  possiede  due  ragguardevoli  collezioni  di 
Storia  Naturale,  Tuna  del  dott.  G.  B.  Ferrari 9  che  uno 
de'  nostri  collaboratori  vide  ed  ammirò  presso  il  padre  del- 
fattuale  possessore,  T altra  del  cav.  Giuseppe  SertoU;  ma 
non  possiamo  così  di  leggieri  ammettere,  che  T esistenza 
nella  seconda  di  due  denti  molari  petrificati  (  o  piuttosto 
fossili) y  di  mole  assai  grande,  trovati  nella  Valtellina,  provi 
T  antica  esistenza  in  essa  di  specie  di  quadrupedi ,  dte  più 
rum  sono  nemmeno  in  altre  contrade  d'Italia.  —  Venendo  al 
l*egno  minerale,  vorremmo  nella  pag.  1 5  emendato  il  nome 
di  Brugant  in  quello  di  Brodiant;  indicato  con  maggiore 
precisione  T  oro  delle  valli  Zèbrù  e  del  Masino,  di  Malenco, 
e  di  Bormio,  se  nativo,  o  larvato,  o  mesc€»laco   con  altri 
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minerali 9  o  in  pagliette  nelle  arene  de' finmi  o  de*  torrenti; 
meglio  descritto  anche  T  argento,  che  ci  si  dice  trovarsi  in 
diversi  luoghi  della  valle;  vorremmo  poi  soprattutto  alla 
pag.  16  corretto  Terrore^  forse  attribuibile  allo  stampato- 
re» essendosi  accennato  un  beUissimo  fddspaio  di  Bormio 
ad  efenipio  di  qpitUo  d^ Irlanda,  Questo  non  è  probabilmenta 
se  non  se  lo  spato  duplicante  gli  oggetti  veduti  a  traver*^ 
so,  cioè  il  cosi  detto  crìstaìlo  d'Idanda^  che  trovasi  in 
varj  luoghi  d^ Italia.  Molto  si  estende  Fautore  sulT  asbesto, 
o  amianto  della  valle  Malenco ,  riferendo  i  tentativi  per 
renderlo  utile ^  fatti  dai  defunto  cav.  MdUii^  poi  dal  sig.  An^ 
tomo  Vanossi  di  Chiavenna,  e  sulle  acque  termali  e  acidule 
deUa  provincia,  di  alcuna  delle  quali  espone  anche  Tana- 
lisi  ;  ma  poteva  risparmiarsi .  nella  litologia  della  valle  Ma- 
lenco di  £ir  menzione  delle  ^liande  d' amianto ,  che  non 
sono  se  non  se  viluppi  o  gomitoli  dei  fili  e  della  sostanza 
delT  amianto  medesimo:  avremmo  altresì  bramato  di  sapere 
ciò  eh**  egli  intenda  sotto  il  nome  di  schisti  pittorici ,  se  i 
dendritici,  le  pietre  dette  paesme,  o  altra  cosa  che  risponda 
a  quel  nome.  — *  Yedesi  ben  trattato  il  regno  vegetale,  e 
non  possiamo  che  lodare  lo  zelo  patrio  del  JtomegiaUÌ9  il 
quale  a  lungo  deplora  l'importuna  distruzione  che  si  fii  ora 
de' boschi,  riguardati  un  giorno  giustamente  come  la  prima* 
ria  ricchezza  di  quel  paese. 

L'industria  agraria  si  esercita  principalmente  neUa  col- 
tivazione delle  viti:  vi  si  fabbricano,  massime  nel  verno, 
vasi  vinarj  ed  altri  recipienti  di  legno,  tele  di  lino  e  di 
canapa,  panni,  che  vorremmo  leggere  sodati  e  non  fissati 
nelle  gualchiere  del  paese  (pag.  34),  e  che  non  crediamo 
tinti  in  verderame 9  che  ne  affiretterebbe  la  distruzione;  la- 
vezzi  ed  altri  vasi  di  pietra  oliare  della  provincia;  cappel- 
li, campane,  masserizie,  anche  eleganti,  in  legno  e  molte 
opere  in  ferro  ed  in  acciajo.  —  In  fatto  di  scienza  e 
d'  arti,  si  citano  medici ,  giureconsulti ,  pittori  e  scultori 
(  e  perchè  non  poeti,  e  matematici,  come  un  Piazzi  ?  ), 
originar)  della  valle;  si  accennano  le  scuole  erette  in  ciascun 
comune;  si  insiste  sulla  necessità  dell'istruzione;  ben  for- 
mata e  robusta  dicesi  la  costituzione  fisica ,  attiva  e  labo- 
riosa l'indole  degli  abitanti,  e  non  proclive  ai  dritti.  Il 
traffico  consiste  principalmente  in  bestiami,  vino,  acqua- 
vite e  legnami  ;  quello  di  transito  va  sempre  migliorando; 
il  culto  è  il  cattolico,    che    non  fu  per  qualche  tempo,  e 
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forse  9on  è  del  tntto  ancora,  libero  da  alcaae  aapersti- 
zioni.  Nella  valle  si  è  introdotto  pnr  troppo  il  lasso  ^  per- 
ciò r  autore  ginstamente  si  lagna  di  vederlo  esteso  anche 
alle  classi  inferiori  della  società^  varj  sono  i  dialetti»  e 
lo  storico  nel  linguaggio  de^  contadini  si  stndia  di  trovare 
molti  vocaboli  di  pretto  latinp,  alcuni  greci,  alcuni  tede- 
schi, altri  della  lingua  romanzq ,  portati  dalla  lunga  pratica 
coi  Grigioni,  dalla  vicinanza  dell^  Engadina  ecc. 

Nel  capo'!.**  del  libro  II  comincia  propriamente  la  sto- 
ria, e  vi  si  parla  dei  primi  abitatori  deUa  provincia  »  degli 
antichi  suoi  nomi,  delle  vicende  dei  Yennoneti,  poi  Val- 
tellini,  e  dei  CSamuni,  ora  Yalcamonici.  Ma  vedendosi  ap- 
pena cominciato  in  questo  fascicolo  il  capo  a.%  noi  cre- 
diamo di  dover  differire  ad  un'epoca  in  cui  essa  sia  mag- 
giormente innoltrata  il  ragionare  di  quest'  opera ,  della 
quale  lodando  il  disegno  bramiamo  che  ne  sia  con  acca* 
ratezza  sempre  maggiore  condotta  Pesecuadotte. 


Giornale  di  scienze^  lettere,  ed  ard  per  la  ^cilia. 
T.  45.°  Anno  12.*'  Gennajo,  febbrajo  e  marzo*  — 
Palermo  ,  1884  ^  tipografia  del  Giornale  letterario , 
in  8.^  Se  ne  pubblica  un  fascicolo  al  mese:  il  prezzo 
di  ciascun  fascicolo  è  di  tt»  ^  ^  in  Palermo  y  tt,  6 
e  gr.  a  per  gli  associati  esteri, 

Qaesto  giornale  è  specialmente  consecrato  alle  scienze  , 
lettere  ed  arti  della  Sicilia.  Esso  perciò  opportunissimo 
riesce  per  chiunque  brami,  e  da  tutt*i  dotti  Italiani  bra- 
marsi dee ,  di  conoscere  lo  stato  deUa  coltura  in  quelT  isola 
sempre  famosa.  Bello  poi  e  veramente  consolabile  è  a  ve- 
dersi come  fioriscano  colà  i  buoni  studj  in  ogni  genere  di 
umano  sapere.  Però  questo  giornale  ebbe  incominciamento 
sotto  il  medesimo  titolo  sino  dall'anno  i8a3.  Ma  per  varie 
sgraziate  circostanze  andava  esso  piegando  ad  un  totale 
decadimento ,  quando  alcuni  studiosi  giovani  mossi  dal  no- 
bile desiderio  di  conservare  alla  patria  la  buona  riputa- 
zione che  di  lei  in  Italia  aveasi,  diedero  principio  nel 
gennajo  del  i83a  ad  un  nuovo  giornale  sotto  il  titolo  £f- 
femeridi  scientifiche  e  letterarie.  La  fama  che  ben  tosto  pro- 
cacciaronsi  queste  Effemeridi,  e  il  felicemente  progredire 
ch'esse  facevano  dato  avrebbero  T ultimo  crollo  alP antico 
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giornale 9  se  il  Duca  di  Gamia  Direttore  generale. di  poli- 
Kia  in  quell**  isola  e  fantore  e  coltivator  egli  stesso  d^ogni  * 
letteraria  disciplina  dato  non  gli  avesse  novella  ^  più  florida 
vita  e  più  durevole  esistenza ,  fondando  per  esso  uno 
speciale  istituto,  a  cui  fu  dato  per  direttore  il  chiarissimo 
barone  Vincenzo  Mortillaro,  ed  invitando  ad  associar  visi 
tutti  i  comuni.  In  tal  modo  died^egli  altresì  vie  maggior 
lena  alle  stesse  Effemeridi  per  T  emulazione  che  natural- 
mente nascere  doveatra  due  opere  periodiche  9  tendenti  si 
r  una  che  V  altra  al  medesimo  scopo.  Il  primo  fascicolo  del 
giornale  ridotto  cosi  a  nuova  e  migliore  sussistenza  ap- 
parve nelT  aprile  del  i833.  Esso  va  progredendo  sotto  i 
più  felici  anspicj ,  e  tiene  un  luogo  distinto  fra  gli  enci- 
clopedici giornali  d**  Italia.  Altri  giornali  vanno  in  queir  isola 
pubblicandosi  »  tra^  quali  rammenteremo  il  seguente  : 

Il  Vapore,  giornale  istnud^o  e  dilettevole,  accompa-- 
gnato  dal  figurino  di  moda.  Anno  i.**,  voi.  \.^  — 
Palermo  y  1834,  ^  ^-^  dalla  tipografia  R*  di  Guerra. 

Il  titolo  stesso  di  questo  giornale  ben  ne  dimostra  Y  in- 
dole e  la  natura.  Esso  dunque  è  destinato  (  siccome  ce  ne 
avvertono  gli  editori  nella  loro  dedica  alle  colte  e  gentili 
Siciliane  )  a  procurare  specialmente  al  bel  sesso  una  di 
quelle  piacevoli  occupazioni-  che  dilettando  istruiscano. 
Quindi  tu  vi  troverai  articoli  su  qualsivoglia  argomento , 
statistica,  invenzioni  e  scoperte,  corrispondenze,  lettera- 
tura ,  teatri  ecc.  ^  articoli  tutti  dilettevoli  e  leggieri ,  e  come 
direbbesi  fuggitivi:  ed  appunto  perclié  al  bel  sesso  è  in- 
titolato, chiudesi  con  un  articolo  sulle  mode  e  con  una 
sciarada.  Se  ne  pubblica  un  foglio  ogni  dieci  giorni. 

G. 

L'Ape  italiana  delle  belle  arti,  giornale  di  corrispon- 
denza artistica.  —  Roma,  1884,  Anno  /,  senza 
frontispizio.  In  Milano,  presso  la  Società  tipografi^ca 
de''  Classici  italianL 

E  ancora  un  giornale?  direbbe  qui  un  Tizio  =  E  per- 
chè no?  può  forse  mettersi  in  dubbio  che  la  quantità  sia 
nociva  in  questo  genere  di  speculazioni ,  che  non  va  sog- 
getto, come  i  fondi  pubblici ,  air  alzamento  o  al  calo?  Non 
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è  egit  vero  che  nella  moltiplicità    tra  il  buono  può 
'  gere   comparatiTamente  il  meglio  ?    Ciascuno    che   badi  al 
titolo  dì  questo  nnoTO  giornale  dere  aatoralmente  formar- 
sene una  vantaggiosa    idea:  si  trattli    di    dare  i  pia  eletti 
fiori.  Lo  scopo  principale  di  esso ,  secondo  che  ne  assicura 
il  manifesto,    si  è  quello  di  far    conoscere    col    messo  di 
esatte  incisioni  a  contorno  le  migliori  opere  inedite  o  poco 
conosciute  deir antica    e    moderna  scuola:    ed   ecco  quindi 
una  disposizione   mercè   della  quale  ti  si  offre   un  messo 
facile  d'istituire  de^ confronti  tra  le  antiche  e  le  moderne 
produzioni.  Dal  primo  saggio  infatti  che  abbiamo  sotto  ^ 
occhi  r  artista   pnò    ragguagliare  un  fresco    dì  Marco  Mo- 
losso degli  Àmbrogi   di  Forlì,  in  cui  è  espresso  Sisto  IV 
die  prepone  il  Platina  alla  Biblioteca  Vaticana  con  un  re- 
cente quadro   del   barone  Vincenzo   Gamuccinì,   che  tolse 
a  rappresentare   ^ingresso  di  Francesco    Sforza  in  Afilano. 
I  contorni  sono  accurati  e  nitidi  in  amendue  le  incisioni, 
il  calcografo  esecutore  Francesco  GarzoU  avrà,   come  ap- 
pare, tradotto    con   diligenza  1  lavori   dei  due  dìa^uatorì 
(  due  B  iniziali  in  quanto  al  primo ,  e  Francesco  Foglinolo 
per  rispetto   al    secondo),    eppure,- se  ben    guardisi,    oh 
quanto    diverse    sono  le  proporzioni    delle    figure!   £gli  è 
vero   elle  in  una    scena    domina   tutta   la   compostezza  e 
la  dignità;  nelP altra  nn  movimento,  quale  lo  comporta  il 
soggetta,'   diametralmente    opposto  alla  prima;    ma  questo 
non  toglie  che  le  membra  di  ciascuna  figura  non  debbano 
corrispondere  tra  loro.  NelP  opera  moderna  se  osservi  ape- 
cialmente  le  gambe,  le  riscontri  qnasi  tutte  tendenù  al  tozzo, 
per  non  dire  gravi  e  pesanti.  Da  che  mai  ciò  proviene?  qui 
soggiunge  Tizio  :  il  lavoro  moderno  sarà  stato  forse  detur- 
pato dair  imperìzia  del  disegnatore  ?  =  Non  te  lo  sappiamo 
dire;  ma  pare  di  no,  perchè  se  dovessimo  attenerci  al  ma- 
nifesto, in  esso  è  detto  che  nel  giornale  vengono  incluse  le 
opere  migliori  degli  artisti  italiani  e  degli  stranieri  ancora 
che  in  Italia  dimorano,   o  che  in  questo  suolo  produssero 
i  lor  lavori;  che  a  guarentigia  dell^ esattezza  delle  tavole  è 
stato  stabilito  di  non  ricevere  i  disegni  che  non  siano  stati 
diretti  ed  approvati    dagli  autori  stessi,  e  che  le  incisioni 
non  vengono  pubblicate  se  non  aUorquando  vi  è  P4q>pro- 
vazione  dell^  autore ,  il  quale  deve  firmarne  una  proiva. 

Compisce  F accennato'  saggio    un   bassorilievo  del   com- 
mendatore Alberto  Thorwaldsen,   rappresentante  le  parche; 
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ed  anche  qui  i  contorni  ci  sembrano  diligenti,  sebbene  il 
nome  del  disegnatore  sia  lo  stesso  che  ci  diede  il  qoadro 
del  barone  Gamuccuii  9  e  la  parte  calcografica  sia  di  mano 
d^  Ignazio  Buonajuli.  H  testo  è  fiittura  di  Giuseppe  Mel^ 
chiorri,  direttore  del  giornale  9  ed  a  nostro  avviso  ci  sem- 
bra  compilato  con  molta  disinvoltura,  ricco  di  notizie  e  ói 
erudizione  :  i  tipi  poi  e  la  carta  corrispondono  alle  preac- 
cennate qualità  ;  anzi  trovando  noi  vantaggiosa  questa  im- 
presa ,  crediamo  che  non  riuscirà  discaro  ai  cultori  ed  agli 
amatori  delle  arU  V  avere  qui  un  sunto  delle  condizioni  di 
associazione. 

L^  c^era  è  divisa  a  fascicoli  de^  quali  ne  sarà  pubblicato 
uno  ogni  mese,  e  la  formeranno  un  volume. 

Ogni  fiiscicolo  sarà  composto  di  3  o  4  tavole  e  di  un  fo-. 
glio  o  due  di  testo  del  formato  in  quarto ,  in  buona  carta 
velina. 

Per  fuori  di  Stato  saranno  valutate  le  tavole  cent  di 
ir.  60  per  cadauna ,  ed  il  testo  cent,  di  ir.  3o  ogni  foglio» 
franco  dì  posta  fino  ai  confini. 

Il  frontispizio,  la  dedica  e  T  indice  si  daranno  gr€Uis  in 
fine  d^ogni  volume. 

,L^  associato  potrà  esimersi  dal  continuare  neir  associa- 
zione, ma  dovrà  avvertirne*  la  direzione  del  giornale  prima 
della  dispensa  dell'*  ultimo  fascicolo  di  ciascun  volume. 

Le  firme  si  ricevono  dai  principali  librai  e  negozianti 
di  stampe. 

F. 


Scienze. 

Intorno  c^  viaggi  ed  aUa.  predicazione  di  S.  Tommaso 
apostolo  y  opuscolo  istorico-geografico^ridco  del  ca-^ 
nonico  Faustino  G.  Rhò.  —  Brescia,  1834,  Simonelli. 

Lo  studio  sulla  storia  ecclesiastica  indiana  fa  sperare  al 
nostro  autore  di  riuscir  felicemente  nella  ricerca  e  nello 
schiarimento  de^  viaggi  del  santo  apostolo  Tommaso  ;  non 
crede  però  fuori  di  luogo  il  premettere  quelle  poche  no- 
tizie che  si  hanno  di  queir  apostolo  prima  che  alla  predi- 
cazione evangelica  si  accingesse. 

Venendo  a^  viaggi,  l'apostolo  Tommaso  percorse  predi- 
cando immense  regioni.  Primieramente  sottomise  gli  Arabi 
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ed  inoltre  ì  Parti  alla  legge  di  Grittò.  Avanzandosi  nel  ri-- 
mòtissimo  paese  de*  Sini ,  ancor  questi  illaminò  oi4  santo 
Vangelo.  Finalmente  "  oltrepassò  T  immensità  deiP  Oceano 
per  iUnmìnare  nella  fede  gli  Americani  stessL  >i  I  viaggi 
di  S.  Tommaso  apostolo  segnati  dair  autore  sono  anche 
corredati  di  prove  dedotte  dalli^  storia  e  dalle  scienze  geo- 
graficbe  e  dall* autorità  degli  scrittori;  né  si  tralascia  di 
rispondere  alle  difiGicoltà  ed  opposizioni  emergente  Quanto 
alla  predicazione  dell'Apostolo  nelle  regioni  americane,  e 
specialmente  nel  Brasile,  si  appoggia  il  canomco  Rhb  alla 
tradizione  cosunte  ed  universale  de*  Brasiliani  di  aver  avuto 
a  maestro  nella  fede  S.  Tommaso,  e  soggiugue  che  tale 
tradizione  non  solo  non  è  lontana  dalT  improbabilità ,  ma 
anzi  più  che  mai  si  accorda  co^prindpj  della  religione  e 
colla  verosimiglianza  del  fatto. 

Si  conchiude  T  opuscolo  con  varj  cenni  intorno  il  mar- 
tirio del  Santo  Apostolo ,  e  colle  Memorie  intorno  alle  sue 
sacre  reliquie. 

DUhnario'geografico-fisico-sfjorico  della  Toscana  con- 
tenente la  descrizione  di  tutti  i  luoghi  del  Grandu- 
cato^ Ducato  di  Lucca,  Goìfagnana  e  Lunigianay 
compilato  da  Emanuele  Repetti  j  socio  ordinario 
dell  L  e  R.  Accademia  dei  GeorgofiU  e  di  varie 
altre.  Voi.  1°  —  Firenze,  1 833-34,  presso  t au- 
tore ed  editore  coi  tipi  di  A.  Tofani. 

Di  questo  utilissimo  lavoro  ne  sono  stati  fin  qui  pub- 
blicaci tre  fascicoli  che  comprendono  272  pagine  in  8.* 
e  vanno  fino  alla  lettera  B.  Altri  giornali  ne  hanno  già 
parlato  con  lode,  e  noi  ci  contenteremo  per  ora  di  aggiun- 
gere,  che  chiunque  bramasse  di  formarsi  una  giusU  idea 
di  quanto  sia  versato  questo  dotto  scrittore  nella  storia 
dei  bassi  tempi  e  nella  scienza  diplomatica,  e  quanto 
egli  sia  valente  anche  in  fisica  ed  in  geologia,  basterà 
ch^ei  legga  fra  gli  altri  il  titolo  Abazia  e  gli  articoli  Arez- 
zo, Arno  ed  Appennino. 

Ognuno  poi  di  leggieri  comprende  quali  e  quante  ri- 
cerche, come  e  quanto  varie  (e  molte  di  esse  difficili 
e  delicate),  ricliiedonsi  per  un^ opera  di  questa  latta,  vo- 
lendo eseguirla  con  tntta  coscienza,  come  fa  il  signor 
Repetti.  D,   FalerìanL 
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Considerazioni  generali  su  la  disposizione  dM  Universo^ 
di  Bode^  astronomo  di  S.  M*  il  Re  di  Prussia, 
opera  traslata  nel  i833  dal  tedesco  in  francese,  ed 
ora  liberamente  tradotta  in  italiano  con  note  e  con 
due  tavole  astrali  doli  Abate  D.  Giacinto  Amati, 
Parroco  di  Santa  Maria  de' Serpi  di  Milano  y  esor 
minatore-prosinodale^  membro  delti.  M.  Accade- 
mia Roveretana,  ecc. — Milano,  iS3^, per  Nicolò 
Bettoni  e  comp.^  in  8.^  di  pag.  112. 

L'opuscolo  del  Bode,  che  ora  esce  in  lace  tradotto  in 
italiano,  non  é  sicuramente  (jnello  che  procurò  a  un  at 
valente  astronomo  la  fama  di  cui  ha  goduto  in  Europa  \ 
ciò  non  ostante  è  bello  il  vedere  un  uomo  dotto  discen- 
dere a  sminuzzare  una  scienza  sublime  in  modo  di  ren- 
derla, per  quanto  ^i  può,  accessibile  alle  persone  meno 
istrutte.  Perciò  le  Considerazioni  del  3ode  furono  fiivore- 
volmente  accolte  e  ricercate  in  Germania,  finché,  trascorso 
quasi  un  mezzo  secolo,  cederono  il  luogo  ad  altre  più 
recenti  opere  di  simil  genere,  meglio  corrispondenti  agli 
attuali  progressi  della  scienza. 

Noi  non  conosciamo  quanto  valga  la  traduzione  pubbli- 
cata nel  i833  da  un  ecclesiastico  della  Diocesi  di  Beauvais, 
né  quali  motivi  lo  abbiano  indotto  a  riprodurre  a  profitto 
d'*una  casa  d'educazione 'un'opera  di  data  antica;  e  perciò 
ci  limitiamo  a  parlare  della  versione  libera,  ossia  del  tra- 
vestimento datoci  dal  sig.  Amati;  noi  diciamo  travestimento, 
giacché  siamo  persuasi  che  la  licenza  d'una  libera  tradu- 
zione non  debba  giui^ere  fino  a  sostituire  alle  esatte  espres- 
sioni d'un  pregevole  originale,  gravi  errori,  e  fi'asi  prive 
di  senso.  Certo  il  signor  Bode  non  ha  mai  detto  che  nel 
centro  dell'  orbita  di  Mercurio  possa  trovarsi  un  pianeta  ; 
né  che  la  luce  é  in  ragione  opposta  del  quadrato  della  sua 
distanza;  né  che  T anello  di  Saturno  é  stato  scoperto  dal- 
r  Herschel  ;  né  che  la  terra  osservata  da  Marte  sembrerebbe 
una  stella  estremamente  atta;  né  che  un  minuto  secondo  é 
la  sessagesima  parte  d'un  minuto  0  d'u/i  grado,  né  che  le 
stelle  di  prima  grandezza  debbono  essere  più  lontane  di 
quelle  di  sesta  ;  errori  tutti  che  s' incontrano  nella  tradu- 
zione italiana  alle  pagine  48,  44,  $4,  S7 ,  63,  67. 
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Ma  se  sovente  il  traduttore  si  è  presa  una  sì  gran  li- 
bertà ,  talvolta  all*^  opposito  è  stato  tanto  fedele  al  testo 
francese  che  si  è  accontentato  di  dare  alle  parole  di  esso 
una  terminazione  italiana.  In  fatti  troviamo  in  più  luoghi 
che  il  sole  o  la  terra  od  altro  corpo  celeste  toma  sul  suo 
asse;  che  i  pianeti  hanno  una  luce  imprestata y  Telisse  ha 
due  posti  infuocati  (Forse  il  traduttor  francese  ha  reso  il 
vocabolo  brennpunct  con  point  bruiant  e  di  qtd  sono  nati  t 
posti  infuocati  ).  Ma  che  più  ?  il  sig.  Amati  per  aver  vanto 
di  fedeltà  ha  in  più  luoghi  conservata  T  ortografia  ed  anche 
gì* interi  vocaboli  del  suo  originale,  ed  ha  scritto  Sirius^  Herco- 
Icy  Cepheo^  ecc.  promiscuamente  con  altri  nomi  tutti  italiani. 

Ora  veniamo  alle  note,  nelle  quali  il  sig.  Amati,  sciolto 
da  ogni  legame,  ha  avuto  campo  di  riunire  in  brevissimo 
spazio  una  quantità  di  errori  che  sembra  incredibile:  ec- 
cone  alcuni  de*  più  singolari. 

Nota  I,  p.  3  a.  '<  Il  flusso  del  mare  è  un  movimento 
periodico  del  mare  dall*  equatore  verso  i  poli,  ed  è  più 
sensibile  in  quelle  parti  più  lontane  dal  cerdùo  descritto 
dalla  luna   nel  suo  corso.  >> 

Nota  3  ,  p.  37.  **  n  diametro  del  sole  visto  dalla  terra 
e  di  5936  secondi  >#  :  Fautore  ha  copiato  questo  nomerò 
dalla  esposizione  del  sistema  del  mondo  del  Laplace,  senza 
accorgersi  che  ivi  si  ùl  uso  della  divisione  decimale  del 
circolo  e  non  della  sessagesimale. 

Nota  I,  p.  39.  «  Piazzi  scoprì  nel  1800  Cerere,  e  nel 
1807  Vesta.  9f  L*  arbitrio  del  comentatore  va  dunque  £no 
al  punto  di  togliere  air  Harding  il  merito  della  acoperta  di 
Vesta  per  attribuirlo  a  chi  non  appartiene. 

Nou  I  ,  p.  43.  "  La  luna  gira  intorno  alla  terra  per 
una  forza  accelerata  di  projezione  costante  ed  uniforme,  la 
quale  continuamente  verso  il  centro  della  terra  la  spinge  >#• 
Come  mai  una  forza  di  projezione  può  essere  insieme  ac- 
celerata e  costante,  e  spingere  un  corpo  continuamente 
verso  il  centro? 

Nota  I ,  p.  6a ,  e  n.  I  ,  p.  71.  "  La  stella  sirio  è  una 
delle  più  brillanti  tra  le  fisse,  ma  che  porta  arìdkà.  Le 
costellazioni  dello  zodiaco  la  più  parte  assomigliate  ad 
animali  i  di  cui  nomi  portano,  ovvero  per  Vinfiuenxa  loro 
sulla  vita  animale ,  ha  dato  origine  a  tale  denominazione,  f» 
Si  notino  le  idee  astrologiche  qui  richiamate  in  vita,  e  si 
osservi  al  tempo  stesso  la  bella  sintassi. 
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Non  eaftrereino  in  alcuna  discodtione  gulle  cose  conte- 
nute neUa  Dedica ,  nel  Prolegomeno  e  nelle  Riflessioni  del 
traduttore  le  quali,  vertendo  sopra  opinioni  teologiche» 
non  sono  merce  da  giornali:  solo  ci  restringeremo  a  rife- 
rire colle  medesime  sue  parole  alcune  sentenze  intorno 
alla  questione  se  in  buona  teologia  si  possa  ammettere  la 
pluralità  dei  mondi. 

'*  Le  astronomiche  e  cosmografiche  consideraEioni  si  de*^ 
vono  ammettere  come  semplici  proposiEioni  eonghietturali» 
né  si  deve  essere  allarmati  per  la  discordanca  di  esse  dalla 
cattolica  fede. 

**  Siccome  senza  ledere  la  nostra  fède  si  è  fiuta  mno* 
vere  la  terra  in  cospetto  del  sole,  così  può  U  moderno 
astronomo  immaginar  abitati  i  pianeti. 

"  Non  è  alla  nostra  fede  in  urto  il  porre  un  sistema 
che  si  fonda  sulle  ipotesi  (sic)  della  divlnit  Onnipotenza. 

ti  Si  può  mandare  indietro  quanto  si  vuole  la  parola 
in  principio  Deus  creanfit  ccBUsm  ei  terrarn, 

••  Non  tutto  ciò  che  è  possibile  a  Dio  paò  sostenersi 
come  realmente  fiitto. 

**  Dio  ha  creato  un  solo  universo  e  per  dargli  luce  creò 
il  sole«  la  luna,  gli  altri  astri  ed  i  pianeti;  di  maniera 
che  sono  essi  una  parte  deir universo  cui  sono  destinati; 
ed  no  pareiale  ornamento  d*  un  corpo  non  si  presume  che 
in  sé  contenga  un  altro  tutto;  perchè  vi  sta  come  un  rag- 
gio nel  circolo  che  da  tanti  raggi  è  egli  composto. 

*4  Non  si  potrebbe  supporre  che  Dio  cfeato  avendo  P  u- 
nivereo  per  Pnomo»  formato  a  Ini  somigliante,  volesse  altri 
uomini  con  maggiori  o  minori  doti  altrove  creare. 

i*  IP  imaginare  altri  mondi  si  potrebbe  dire  YeSetUf  della 
prima  tentazione  fatta  alTuomo  colle  insidiose  parole)  vci 
stinte  come  Dei, 

**  La  supposizione  degli  altri  mondi  ha  qualche  somi- 
glianza alla  filosofia  degli  ìdc^tri,  che  agli  astri  e  fino  alle 
bestie  attribuivano  titolo  di  divinità. 

tf  In  ordine  alle  opinioni  concernenti  gli  abitatori  degU 
altri  globi ,  il  lettore  potrà  admetterle  o  rigettarle  secondo 
che  a  lui  sembreranno  conformi  ovvero  opposte  ai  hxtài 
della  sua  ragione. 

"  Gli  altri  globi  sono  abitati,  ciò  è  probabile  anzi  prò- 
babfilissiaio. 
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u  Che  tutti  gli  astri  abbiìano  i  loro  abitatori^  capaci  di  cty- 
noscere  e  di  amar  Dio,  qaesta  è  a|ia  questione  sulla  quale  la 
rivelazione  tace.  In  questa  materia  le  opinioni  sono  libere. 

ti  L*  infinita  sapienza  nulla  ha  detto  alTuomo  degli  altri 
mondi.  Scegli  vuole  sapere  di  più»  studii  s  il  gran  libro  della 
natura  gli  è  aperto. 

M  Uuomo  ragionevole  dirà  a  sé  stesso:  cessiamo  dal 
liticarci  in  isterili  ricerche  ed  aspettiamo  a  ttovire  in,  un 
mondo  più  perfetto  il  rischiaramento  dei  misteri  che  quag- 
giù noi  cerchiamo  inutilmente  di  penetrare.  »» 

Vi  vorrebbe  un  altro  Graziano  per  mettere  d'accordo 
questi  canoni  che  fra  di  loro  sembrano  a£E&tto  discordanti 

Des  principaux  produits  agricoles  de  la  parde  conti- 
nemàU  du  royaume  de  NapleSy  par  &  Milunet.  — 
Naples^  1834,  imprimerie  du  Fibréne,  pag.  116. 

Quest*  opuscolo  ùl  seguito  ad  altro  dello  stesso  autore  inti* 
telato  Coup^'oRìl  sur  V industrie  agricole  et  numufacturière  du, 
royaume  de  Naples,  In  esso  in  dodici  articoU  si  parla  del 
gelso,  della  seta,  degli  olii,  delle  biade,  de* cotoni,  del 
lino ,  della  canapa  e  di  alure  produzioni  sovente  con  esat- 
tezza e  cognizione;  e  se  talvolta  è  T autore  incorso  in  er- 
rori ,  ciò  deriva  daU*  essere  egU  straniero ,  e  dal  non  aver 
potuto  osservare  in  tutto  la  condizione  di  quel  reame. 
In  ispezialità  parlando  dei  gelsi  esagera  di  troppo  T  iner- 
zia degU  abitanti  quando  dice  che  la  coluira  óì  quelle 
piante  si  accresce  solo  nei  dintorni  della  capitale ,  e  len- 
tamente nella  Calabria;  mentre  ali* opposto  e  nella  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  e  di  principato  Gitra,  e  nella 
atessa  Capitanata  d*ogni  dove  si  piantano  gelsi,  e  ci  ha 
un  movimento  generale  per  produrre  seta.  Inoltre  egli 
parla  pochissimo  intorno  al  lino,  alla  canapa,  alT estratto 
dì  liquirizia,  al  vino,  allo  spirito  di  vino,  alle  dòzareile 
ed  altre  simiglianti  cose  che  certamente  non  sono  degli 
ultimi  prodotti  del  regno.  Né  sapremmo  mai  con  lui  con- 
venire, essere  la  nostra  proprietà  di  beni  fondi  in  alcuni 
luoghi  cosi  degradata  che  Vendesi  a  ducati  sei  il  moggio  ^ 
perocché  prezzo  molto  maggiore  di  questo  hanno  gli  stesai 
luoghi  sterili  e  pantanosi  del  nostro  reame. 

In  generale  F  opuscolo  del  sig.  Millinet  compensa  questi 
e  simiglianti  difetti  con  giudiziose  osservazioni  e  co*  sa^i 
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consìgli  di  cui  é  sparso.  Non  pertanto  ci  sembra  eh*  egli 
non  sia  molto  felice  nelT  indagare  le  cagioni  per  le  quali  la 
nostra  industria  sia  progredita,  quando  vuol  ripeterle  dal 
debito  pubblico^  tsb^egli  dice  e55ere  stato  sorgente  di  pro- 
sperità per  Napoli,   ed   aver   formato  lo  spirito  pubblico. 

Saggio  politico  su  la  popolazione  e  le  contribuzioni 
del  Regno  (ielle  due  Sicilie  al  ili  qua  del  faroj  di 
M.  Z.  R, —  Napoli^  i83^ ,' tipografia  Flautina, 
in  8.%  €U  pag.  600. 

Annunziammo  tre  opuscoli  economico-politici  9  coi  quali  i 
loro  autori  nel  passato  anno  molta  pena  si  diedero  per  fiir 
credere  ricco  oltremodo  il  regno  di  Napoli  (i).  £  pure 
r  universale  non  volle  credere  alle  loro  parole  !  !  !  Di  ciò 
non  isgomentato  il  sig.  Mauro  Luigi  Rotondo  si  avvisò  di 
pubblicare  di  proposito  in  seicento  pagine  un  Saggio  poli- 
tico sulle  contribuzioni  e  sulla  popolazione  del  nostro  reame, 
pretendendo  dimosdrare  che  ridondiamo  di  tali  ricchezze 
che  nessun  popolo  ha ,  e  noi  stessi  non  abbiamo  ^  per  lo 
addietro  avute  ;  sicché  non  possiam  desiderare  stato  mi- 
gliore. Dice  in  ispezialità  che  le  éontribuzioni  non  sono 
ne  opprimenti  uè  male  allogate,  e  per  riuscire  in  questo 
lodevol  suo  disegno  fa  un  paragone  in  cifre  ntuneriche 
della  quantità  di  tributi  che  in  proporzione  degli  altri  suti 
paga  Napoli,  e  veggendo  che  questa  è  minore  conchiude 
prospera  al  sommo  essere  la  sua  condizione.  In  siffatto 
paragone  però  non  esamina  se  i  nostri  tributi  sieno  pro- 
porzionati alla  nazionale  ricchezza,  e  se  la  inceppano  in 
qualche  parte ,  o  ne  impediscono  lo  sviluppo  :  altrimenti 
a  nostro  giudizio  si  sarebbe  trovato  in  qualche  imbarazzo. 
Inoltre,  come  dicemmo,  il  confronto  è  fatto  soltanto  per  la 
quantità  cogli  stranieri  tributi,  senza  porre  a  calcolo  P in- 
dustria, la  proprietà,  il  corso  della  moneta,  e  tutte  le  al- 
tre vicende  deUa  economia  politica  degli  altri  Stati. 

(i)  Questi  tre  opuscoli  tono  Considerazioni  sul  basso  prezzo  dei 
prodotti  e  se  possa  questo  riguardarsi  co/ne  un  indizio  di  prosperità 
pubblica,  di  Giuseppe  della  Valle.  —  Della  ndseria  puUlica^  sue 
cause  ed  indizj,  considerazioni  applicate  allo  stato  attuale  del  Regno 
di  Napoli ,  del  Duca  di  Ventignano.  —  Della  condizione  economica 
dei  Regno  di  Napoli,  lettere  di  Matteo  de  Augustinis.  •— V.  T  an- 
tecedente quaderno  di  aprile  ,  pag.  Il3  e  segg. 
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Il  libro  è  tcvitto  «mie*  ordine  alomo^  ooq  cauivo  stile, 
e  noB  buona  lingua.  Non  di  meno^conUeae  molw  prege- 
voli sotÌBie  euUo  stato  attuale  della  nostra  fi^umut,  le  quali 
ha  potuta  T autore  rendere  di  pubblica  ragione,  perocché 
il  Ministro  delle  finanze  con  molto  senno  in  affari  del 
suo  ripartimento  ama  sentire  la  pubblica  opinione. 

In  quanto  a  noi  ripetiamo  sul  subbietio  quello  che  altra, 
volta  dicemmo,  esservi  nel  nostro  regno  per  ogni  dorè  un 
movimento  i|l  bene  per  P  ottimo  governo  dell*  amatissimo 
Re,  sicché  P  energia  de*  Napoletani  diresti  che  opera  pro- 
dìgi in  fatto  d*  industria.  Ma  molto  tempo  dovrà  correre 
perchè  si  cancellino  le  profonde  ferite  fatte  alla  nazionale 
riccheziia  dal  debito  pubblico  e  dalle  contribuzioni  che  In 
rapporto  di  questo  crebbero,  mentre  T industria  diminuì- 
vasi  e  la  prosperità  si  degradava.  Né  al  depreziamento 
de)le  nostre  principali  produzioni  vino,  olio  e  grano,  pa^ 
tra  supplirsi  coUe  manifatture  de'  guanti  e  decappdli^  come 
a  taluno  è  piaciuto  asserire. 

EsperienzQL  sulU  anione  chimica  delle  correnti  indotte 
dal  maffiedsmo.  terrestre  e  tU  ferro^eleUro^mag^eii 
con  alcuofi  osservazioni  suUa  loro  trasmissibilità  nei 
OQBtbittori  liquidi  e.  sui  faaomeni  del  disco  di  Arago. 
—  Torino,  Stamperim  reale,  facciaU  aa,  eoa  Savola. 

Dopoché  Faraday  scoperse  nelT  Inghilterra  i  ^noiàem 
magncto-eJettrici,  si  eccitò  negli  studiosi  delia  natura  una 
nobile  emulazione  onde  far  progredire  questo  ramo  delle  fi- 
siche discipline.  Segnalaronsi  fra  loro  De-la-Rive,  Marianini, 
Dal-Negro,  Nobili,  Antinori,  Botto.  E  ci  e  pur  dolce  di 
vedere  come  la  nostra  Italia  abbia,  piucché  ogn* altra 
nazione,  dati  solenni  ingegni  a  rintracciare  la  verità.  Il 
professore  Botto  pubblicò  già  due  opuscoli  in  cui  esi^oneva 
1  suoi  esperimenti  relativi  alle  correnti  magneto-elettriche 
e  ternao-elettriche.  In  questo  terzo  mette  avanti  una  con- 
tinuazione di  altri  tentativi  diretti  al  medesimo  scopo.  In- 
comincia ad  esaminare  l'azione  chimica  delle  correati  in- 
dotte dal  magnetismo  terrestre.  Espone  gli  sperimenti  fatti 
sul  platino,  sul  rame,  sul  ferro,  sullo  zinco,  sugli  acidi 
solforico,  nitrico,  idroclorico,  sopra  i  solfati  di  ferro,  di 
soda,  di  zinco,  sopra  i  nitrati  di  zinco,  di  raiie,  di  am- 
moniaca, di  soda,  suir ammoniaca,  b  potassa,  la  soda  e 
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loro  idroclorati.  Considera  i  varj  effetti  che  risultano  dal- 
r  eterogeneità  delle  sostanze  »  dalT  essere  la  superficie  o 
piana  o  scabra.  Poi  fa.  passaggio  ad  esporre  la  decomposi-» 
zione  che  ottenne  co*  ferro-elettro-magneti  :  finalmente  de* 
scrive  un  suo  elettro-motore  magnetico.  A**  snoì  esperimend 
iìirono  presenti  i  professori  Giobert,  Michelotti,  Avogadro» 
€aréna ,  Lavini ,  delbgati  dalla  R.  Accademia  delle  scienze. 
La  chimica  va  già  di  molto  debitrice  alla  fisica.  A  quante 
scoperte  die  Inogo  P  elettro-motore  dell*  immortai  Volta  ! 
La  generosa  cospirazione  de*  fisici  e  de*  chimici  procaccerà 
alle  dne  scienze  ed  alle  arti  che  ne  dipendono  una  suc- 
cessione di  utili  ritrovamenti. 

Calendario  georgico  della  R.  Società  agraria  di  To- 
rino per  Panno  1884.  —  Tonno ^  tipografia  Chirio 
e  Mina,  facciate  n.^  120. 

Le  querce  e  gli  olmi  de*  pubblici  passeggi  di  Torino 
sono  da  alcuni  anni  infestati  da  bruchi.  Il  P.  Gene  ve  ne 
trovò  due  sorta  :  la  Bómbyx  chrysorrhoM  e  la  Bombyx  dispar. 
Propone  un  mezzo  di  firancarsene:  osserya  che  gli  alberi 
di  straniera  provenienza  non  sono  travagliati  dagl*  insetti 
europei:  conù^lia  perciò  a  valersi  del  platano,  del  casta- 
gno d* India ,  della  catalpa,  della  robinia,  del  gelso. 

Il  P.  Lavini  dimostrò  che  la  farina  di  frumento  imma- 
turo contiene  alcun  poco  di  più  d'albumina  che  quando 
il  cereale  è  maturo  :  non  contiene  punto  dì  materia  zuc- 
cherina :  ha  in  vece  una  sostanza  mucosa  ^  una  materia 
analoga  al  glutine ,  ma  in  poca  quantità  :  finalmente  tutti 
gli  ossidi  e  i  sali  proprj  del  frumento  in  minore  proporzione. 

Il  signor  Merenda  esaminò  i  danni  degl*  insetti  ali*  agri- 
coltura e  il  modo  di  andarvi  al  riparo.  Le  specie  più  dan- 
nose al  Piemonte  sono  la  grillo-talpa,  i  bruchi  e  la  me- 
lolonta. Fra  le  specie  di  uccelli  che  distruggono  gfinsetti 
distinguonsi  gli  stornelli,  le  piche,  i  passeri,  le  motacille. 
Propone  di  proibire  la  caccia,  almeno  per  cinque  anni; 
vorrebbe  pure  che  si  proibisse  V  uccellagione  colle  reti , 
anzi  con  maggior  severità ,  perchè  distrugge  più  facilmente 
i  piccoli  uccelli. 

Il  signor  fiirmacista  Abbene  continuando  le  sue  indagini 
sui  modi   più    convenienti  ad  aumentare    nel  Piemonte  la 
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prodaziòile  della  potassa  diede  un  tapplimetoto  àUa  Ifemó- 
ria  pnbblioala  Panno  precedente.  È  d* avviso  che  i  vinac- 
ciuoli spogliati  del  loro  olio  vengano  adoperati  a  combnsci- 
bile.  Avendo  asso^ettato  i  semi  alla  distillazione  ottenne 
una  gran  quantità  di  gas  il  quale  ardeva  con  nna  fiamma 
pari  a  quella  delie  candele  comuni:  crede  perciò  che  si 
potrebbe  adoperare  questo  gas,  quando  si  venisse  ad  in- 
trodurre r  illuminazione  a  gas  idrogeno  carbonato.  Stabi- 
lisce che  i  pampini  di  primavera  e  le  mozzature  delle  viti 
possano  tornare  opportune  alP  estrazione  della  potassa. 
Avverte  in  fine  che  il  gambo  della  meliga  somministra 
gran  quantità  di  potassa. 

H  signor  Fumagalli  si  accinse  a  considerare  la  m'^lattia 
del  riso  chiamata  ruggine  o  bmsone.  Tiene  sentenza  che* 
essa  sia  cagionata  daUe  influenze  elettriche  atmosferiche. 
Propone  perciò  di  mettere  un  certo  numero  di  spranghe 
firankliniane  neUe  risaje,  appunto  come  si  fii  per  preve- 
nire la  grandine. 

Il  dote  Gatta  esaminò  gP  insetti  che  danneggiarono  la  vite 
nella  provincia  d'Ivrea  nel  i833.  Essi  sono  Uprocm  am- 
pélophaga^  hipyraUs  srìtana^  il  rhynchius  betuleti^  la  cetonia 
hirta^  k  melolontha  wigaris.  U  dottore  sperimentò  che  sei 
grani  di  sublimato  corrosivo  in  sei  once  d^  acqua  comune 
coir  aggiunta  di  un  pò*  di  sterco  bovino  per  rendere  la 
soluzione  viscida,  preservarono  le  viti  dagP insetti. 

n  prof.  Geiaé  considera  i  danni  che  dalla  distruzione  degli 
uccelli  insettivori  provengono  ali*  agricoltura  :  passa  poscia 
a  proporre  mezzi  per  prevenirli.  Vorrebbe  che  la  caccia 
col  fucile  si  permettesse  solamente  alle  persone  mature  e 
possidenti. 

Il  signor  Luciano  veterinario  fa  oggetto  delle  sue  inve- 
stigazioni la  morva.  Fa  passare  a  rassegna  le  dottrine  re- 
lative, poi  si  dichiara  per  coloro  che  riguardano  U  morva 
come  conugiosa,  e  costantemente  tale.  Reca  in  mezzo  più 
osservazioni  a  ravvalorare  la  sua  opinione. 

n  D.  Trompeo  fa  un  confironto  tra  il  riso  comune  ed 
il  riso  bertone,  i."  Terreni  di  prima  qualità:  semente  per 
cadauna  giornata  di  terreno:  riso  comune  emine  5:  riso 
bertone  emine  4:  prodotto  del  riso  comune  emine  lao: 
del  riso  bertone  emine  5o;  a.*  Terreni  di  seconda  qualità: 
<»mpi  maggesati  o  nel  primo  anno  di  vicenda  :  riso  comune 
emme  80  o  90:  riso  bertone  emine  80  o  90;  $.•  Terreni 
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dì  terza  qualità ,  secondo  e  terzo  anno  di  vicenda  :  rìso 
comune  emine  So  :  riso  bertone  emine  42.  Gonchiude  per- 
tiò  non  doversi  preferire  il  riso  bertone  al  comune. 

n  signor  farmacista  Giordano  analizzò  il  riso  della  Ga- 
rolìna  e  quello  del  Piemonte  y  rinvenne  nel  primo'  molto 
maggior  quantità  di  zucchero  e  di  sostanza  gommosa. 

Tali  sono  le  materie  trattate  nel  Galendario  georgico , 
il  cui  merito  crescerebbe,  se  a  giusto  tempo,  cioè  in 
principio  d^anno,  e  non  a  metà  del  medesimo  come  ora 
avvenne,  se  ne  facesse  la  pubblicazione. 

DelU  rìsaje  situate  in  dispersi  villaggi  del  territorio 
della  città  di  Crema  e  della  minore  mortalità  dei 
loro  abitanti  in  confronto  di  altri  villaggi  situafi 
nel  territorio  stesso  ove  non  esistono  risaje,  ed  an- 
che in  paragone  di  alcune  città  e  provincie  intiere; 
analisi  delT  ingegnere  Paolo  Racchetta  —  Crema , 
i833,  tipogr{^a  Romisij  in  &^,  di  pag.  62.  Prezzo 
lire  3  austriache. 

n  titolo  svela  T  intenzione  delT  autore  che  è  dimostrare 
coi  fatti  che  le  rìsaje  non  sono  nocive  aUa  vita  di  coloro  che 
le  coltivano  e  vivono  tra  esse. 

Fu  già  chi  con  egual  genere  di  prove  prese  a  dimo- 
strare r  innocenza  delle  marcite  (^)^  e  la  Biblioteca  Italiana 
(t.  2g.%  pag.  64)  le  ha  combattute  mediante  argomenti, 
i  quali  si  potrebbero  medesimamente  opporre  alle  dimo- 
strazioni del  signor  Racchetti  favorevoli  alle  risaje. 

Giusto  è  che  i  pericoli  e  i  danni  di  una  per  altro  si 
importante  coltivazione,  com'è  quella  del  riso,  non  ven- 
gano esagerati,  e  teniamo  per  fermo  che  T introdurla  nelle 
valli  acquidose  de' fiumi  e  ne' luoghi  palustri,  sia,  rispetto 
all'umana  salute,  un  passar  da  un  male  ad  altro  di  gran 
lunga  minore.  Ma  il  soverchio  assicurare ,  circa  l' influenza 
delle  risaje,  chi  v'abita  presso  e  chi  le  coltiva,  è  un 
pascere  la  pur  troppo  frequente  funesta  indolenza  di  chi 
è  tra' pericoli  e  non  vi  attende:  tal  gente  piuttosto  vor- 
rebb'  essere  istrutta  e  di  tali  pericoli  e  de'  mezzi  di  pre- 
servarsene; e  massime  vorrebb' essere  scossa  la  pietà  dèi 

C)  A  difesa  delle  risaje  nsoUe  anche  -il  prof.  Biroli  nel  suo 
Trattato  del  Biso  (pag.  7  e  »eg.,  a.*  ediz.). 
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propritftar)  ed  affitu)iioli  a  provvedere  di  opportufii  sus- 
sidj,  contro  i  morbi  che  li  minacciano,  i  villici  e  i  gior^ 
nalieri  intesi  alla  coltura  del  riso»  molti  de^qnàli^  venati 
di  lontano ,  riportano  poscia  alle  Ichto  case  il  innesto  gernae 
de*  morbi  suddetti  «  non  senza  che  parecchi  ne  aieno  tratti 
a  lunghe  infermità  o  ad  accrescere  il  numero  de^  morti 
nelle  loro  parrocchie  o  negli  spedali. 


VARIETÀ. 

Cronaca  delle  scienze,  lettere^  ard,  istruzione 
e  pubblica  economia  in  Italia. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Napoli,  —  xV.vendo  il  sig.  Commendatore  Afan  de  Rivcra 
stampato  un  opuscolo  intitolato  Considerazioni  sulle  circo- 
stanze fisiche  ed  economiche  del  Taifciiere  di  Pu^ia^  che 
in  sostanza  è  un  progetto  non  agevole  ad  eseguirsi  dì 
monte  fmmentario ,  bonificazione  y  e  stabilimento  d*  industria 
in  quel  luogo  9  ha  dato  occasione  che  un  anonimo  stam- 
passe una  risposta  ove  meno  si  contiene  una  confutazione 
a  quel  progetto  che  una  diatriba  contro  le  nostre  società 
anonime  di  commercio.  Lo  stesso  anonimo  ha  data  pure 
una  risposta  qnasi  collo  stesso  stile  ad  un  progetto  del 
Marchese  Lnigi  Dragonetti  che  pur  vorrebbe  stabilire  nel 
Tavoliere  un  gran  monte  frumentarìo  a  condizioni  diverse 
da  quelle  del  de  Rivera  «  ma  a  nostro  giudizio  alquanto 
dannose  non  solo  pel  governo,  ma  ancora  pei  censnarj  del 
Tavoliere.  Siffatti  opuscoli  ci  fanno  ricordare  ciò  che  diceva 
Orazio:  Iliacos  intra  muros  peccatur  et  eoctra. 

Anche  il  ristabilimento  del  porto  in  Brindisi,  e  le  bo- 
nificazioni in  quei  luoghi  sono  oggetto  di  grave  discussione 
letteraria^  e  discesi  sono  nelP arena  il  sig.  Giuliano  de 
Fazio  ispettor  generale  de*  ponti  e  strade ,  che  per  soste- 
nere un  suo  progetto  crede  non  potersi  ristabilire  Pantico 
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porto,  ed  il  cavaliere  Teodoro  Montìpelli  segretario  delT  Ac- 
cademia delle  scienze  9  che  caldo  di  amore  pel  suolo  ove 
nacque  avvisa  P  opposto.  £  non  ci  ha  dubbio  che  le  os- 
servazioni del  Monticelli  contenute  in  tre  Memorie  messe  a 
stampa  sieno  giudiziose  e  calzanti.  Alle  quali  Memorie  ha 
risposto  il  de  Fazio  facendone  un  esame  critico. 

In  generale  molti  opuscoli  si  vanno  rendendo  di  pub- 
blica ragione  su  varie  cose  che  riguardano  la  nostra  pub- 
blica amministrazione^  sicché  pare  che  con  bella  gara  gli 
animi  de*  Napoletani  sieno  ora  intesi  a  riprendere  F  eserci- 
zio degli  stud)  economicL  II  che  bisogna  confessare  essere 
prodotto  dalla  pubblicità  che  mette  il  Ministro  delle  finanze 
negli  a£Pari  del  suo  ministero ,  a  fine  di  promovere  per 
ogni  verso  quegli  studj  a  vantaggio  dello  Stato. 

SuUa  moneta  d^oro  sta  scrivendo  un  opuscolo  il  sig. 
Sa  Varese  per  le  riforme  ch^ei  crede  doversi  fare  nel  no- 
stro sistema. 

Il  Duca  di  Ventignano  sta  preparando  un*  opera  di  prin- 
cìpi <^^U^  statistica. 

In  fatto  di  poesia  non  pare  esserci  cosa  degna  di  me- 
moria. La  Malibraniana  è  una  raccolta  di  buoni ,  di  me-' 
diocri  e  di  cattivi  versi  che  taluni  nostri  poeti  hanno  di 
pi-oposito  scritto  per  esaltare  la  sig.  Malibran ,  sembrando 
ad  essi  non  essere  sufficienti  gli  smoderati  applausi  che 
riscossi  aveva  quella  virtuosa  sulla  scena. 

L'ultimo  giorno  di  Barbaja  è  un  poemetto  che  il  sig. 
Borsini  da  Siena  ha  voluto  scrivere  in  lode  di  Domenico 
Barbaja,  non  ha  guari  cattivo  impresario  de* nostri  reali 
teatri.  E  siccome  per  ogni  dove  parlasi  di  Napoleone,  cosi 
Borsini  ha  voluto  a  questo  paragonare  il  suo  eroe  !  ! 

Il  sig.  Ciuseppe  Campagna  autore  di  buoni  versi  e  della 
mediocrissima  tragedia  il  Ferrame  ha  fatto  rappresentare 
nel  Teatro  de*  Fiorentini  altra  sua  tragedia  intitolata  Lodo-' 
vico  il  Moro,  Certamente  V  argomento  non  è  una  bella  me- 
moria pe* Napoletani  e  pe* Milanesi,  che  sebbene  Fautore 
siasi  studiato  di  renderlo  tragediabile,  pure  non  vi  è  del 
tutto  riuscito  a  giudizio  del  pubblico. 

Il  numero  de*  nostri  giornali    è   progredito    sopra    ogni 
credere ,  contandosene  oltre  i  trenta  ;  mentre  che  quattro . 
anni  fa  non  ne  avevamo   che  un  pajo.    È    falso    assoluta- 
mente quello  che  si  è  scritto  da  un  bello  spirito  in  Fran- 
cia essere  i  nostri  giornali  copie  e  traduzioni    de*  giornali 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


4a8  V  A  E  I  E  T  à*. 

francési,  mentre  basta  leggerli  per  osservare  che  contengono 
merce  indigena.  La  maggior  parte  de^lpro  compilatori  sonò 
giovani.  £  convien  dire  sul  proposito  che  la  nostra  gio- 
ventù sta  riempiendo  il  vnoto  ch'era  nella  pàtria  lettera- 
tura. Non  è  inutile  notare  qualche  particolarità  di  talune 
di  queste  opere  periodiche. 

Gli  Annali  cwUi  sono  scritti  da  valorosi  uomini ,  i  quali 
molta  fiitìca  durano  a  compilare  articoli  dotti  ed  elabo- 
rati f  in  bello  stile  »  e  con  buona  lingua  \  ma  la  troppa 
dottrina  è  cagione  che  non  sieno  per  le  mani  di  tutti  s 
oltre  che  quest^  opera  per  sua  ifltituzione  deve  lodare  sempre. 

n  Progresso  è  un  buon  giornale,  leggendovisi  importanti 
artìcoli  di  scienze  e  di  amena  letteratura. 

U  Omnibus  cosi  intitolato  dalle  grandi  vetture  di  questo 
nome  che  traversano  le  nostre  strade ,  è  un  carrettone 
che  raccoglie  ogni  merce.  Del  resto  è  giornale  in  tatto  il 
senso  della  parola,  perocché  intrattiene  in  qualche  V>ra 
oziosa  con  le  sue  maldicenze ,' con  qualche  grazioso  aned- 
doto, e  talvolta  anche  colle  sue  sciocchezze. 

ti  Mercurio,  postumo  del  Caffè  del  Molo,  è  un  giornale 
che  di  proposito  fa  scrivere  Domenico  Barbaja  contro  Pat- 
tnale  compagnia  Anonima  che  tiene  T  impresa  de*  Reali 
Teatri.  £  un  singolare  avvenimento  che  un  cattivo  e  de- 
caduto impresario  di  teatri  a  somiglianza  di  un  uomo  di 
stato  voglia  guadagnare  la  perduta  opinione  per  via  di  un 
giornale. 

Il  Topo  letterato  dava  de*  buoni  articoli.  Alcuni  de^snoi 
compilatori  han  cominciato  a  scrivere  il  Giornale  di  com- 
mercio che  si  propone  di  voler  trattare  varie  cose  utili  in 
quanto  a  ciò  che  concerne  T  industria  di  qualsiasi  spede, 
le  arti,  le  manifiitture,  ed  in  generale  tutto  ciò  che  ha  ri- 
guardo alla  pubblica  economia.  Fino  ad  ora  se  ne  sono 
pubblicati  due  numeri  che  .promettono  bene  del  Giornale. 

U  Folletto  è  leggiero  come  il  suo  nome. 

n  Giano  non  si  sa  <;he  cosa  sia,  e  fìt  bene  a  serbare 
uno  strétto  incogcdto. 

U  Diogene  sente  della  botu ,  e  della  feccia,  anzi  che 
della  bile  di  quel  Cinico. 

n  Veritiero  è  un  povero  compassionevole  bugiardo,  che 
scrivono  taluni  ragazzoni. 

n  Vesu\?U)  non  ha  il  caldo  del  Vulcano  che  gli  ^  nome, 
ed  in  vece  è  un  freddissimo  spositore  di  cose  noUssime. 
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V industriale  è  una  «celta  di  notizie,  di  scopette,  ed 
invenzioni ,  e  di  ammaestramenti  per  cose  campestri ,  di 
pastorizia,  di  manifattura,  di  commercio  e  di  statistica. 

I  cinque  o  sei  giornali  medici  godono  buona  riputazione. 

Anche  nelle  provincie  si  vanno  scrivendo  giornali,  e 
nella  Capitanata  già  se  ne  contano  tre ,  fra  i  quali  il  Po- 
ligrafo che  raccogUe  segnatamente  le  Memorie  tutte  di  quella. 
Società  Economica.  {Da  lettera.)    . 


GRANDUCATO  DI  TOSCANA. 

Firenze.  -«-  Un*  Accademia  cosi  bene  stabilita ,  com*  è 
la  nostra  di  belle  arti,  abbondevolmente  fornita  di  tutt'^i 
comodi  necessari ,  per  particolare  munificenza  di  tre  so- 
vrani; ove  si  trovano  ottimi  professori  e  maestri  ed  una 
doviziosissima  collezione  di  gessi;  ove  conservansi  capi 
d**  opera  degli  antichi  con  una  sufficiente  ricmione  di  qua- 
dri, cui  viene  in  soccorso  la  vastissima  e  sceltissima  gal-, 
leria  pubblica;  ed  ove  infine  con  raro  esempio  si  studia 
il  nudo,  non  solamente  nelle  ore  di  classe,  ma  nella  estate 
anche  nel  resto  della  giornata,  non  può  certamente  man- 
care di  produrre,  e  li  produce  di  fatto,  moltissimi  vaio-, 
rosi  allievi. 

Ma  le  cure  sovrane  si  trovano  poi  in  perfetta  opposi- 
zione coli* indole  della  presente  società;  poiché  questa 
ordinariamente  si  lagna  dicendo,  che  vi  sono  troppi  arti- 
sti, e  mancano  tuttavia  fra  i  medesimi  quei  rarissimi 
ingegni  che  vi  fiorirono  un  tempo,  e  che  si  amerebbe 
che  fossero  comuni  ed  a  buon  prezzo. 

A  provare*  la  vanità  della  prima  obbiezione  io  potrei 
facilmente  dimostrare  che  in  tutta  Italia  vi  erano,  innanzi 
al  1790,  assai  più  artisti  di  quelli  che  oggi  vi  sonò,  ed 
avevano  tutti  grandi  opere  da  eseguire,  e  frequenti  erano 
per  essi  cotali  occasioni;  ed  agevole  pure  mi  sarebbe  il 
compilarne  la  storia,   corredata  di  tutti  i  suoi  documenti. 

In  quanto  poi  ai  rari  ingegni,  che  si  videro  sorgere 
in  altri  tempi  fra  gli  artisti  italiani,  non  sarebbe  neppure 
difficile  a  provare  che  ci  sono  anche  adesso,  come  sempre 
ci  furono  ;  ma  se  loro  mancano  i  mezzi  onde  svilupparsi, 
cóme  conoscerli?  Io  crederei  dunque  doversi  attribuire  la 
presente  «ninroi-T.    d* incoraggimento   a  tuu* altra   causa» 
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che  a  quella  delT esser  troppi  gli  artisti,  ed  al  non  era- 
Tarsi  fra  questi  straordinar)  genj»  come  altre  volte  vi 
furono. 

E  non  sarebb^egli  per  avventura  più  semplice  Tacca- 
gtonarne  la  prepotente  influenza  delle  nordiche  osansey  e 
Pintroduzione  dello  stravagantissimo  romanticismo,  ed  ogni 
altro  peregrino  ritrovamento,  che  viene  subito  avidamente 
accolto  fra  noi  ed  abbracciato,  senza  esaminarne  il  valore, 
e  senza  calcolarne  le  conseguenze? 

Benché  io  non  sia  molto  vecchio,  mi  ricordo  pur  non. 
di  meno  di  un  tempo  »  in  cui  gli  abitanti  di  ogni  altra 
contrada  europea  scendevano  in  Italia  per  imitarne  gli 
usi  in  tutto  ciò  che  riguarda  i  comodi  della  vita  e  le  belle 
arti.  Impararono  essi  dai  nostri  architetti  a  formare  delle 
vaste  e  comode  abitazioni,  e  queste  adornarono  soUa  scorta 
delle  logge  vaticane  tante  e  tante  volte  imitate.  Le  pareti, 
le  soffitte  ne  abbellirono  di  piunre  anùche  e  moderne, 
e  tutti  credevansi  onorati  quegli  stranieri^  se  giungevano 
ad  ottenere  che  si  dicesse  che  i  loro  palazzi  e  le  case  loro 
somigliavano  a  quelle  degritaliani. 

Ora  al  contrario  le  nostre  case  ed  i  nostri  moderni 
palazzi  presentano  il  più  povero  gusto,  celato  sotto  il 
manto  del  grazioso:  Io  che  equivale  al  dire,  che  somi- 
gliano alle  case  ed  ai  palazzi  di  Francia.  Vi  si  scorge  nna 
infinità  di  piccoli  oggetti,  in  vasellame  dipìnto,  in  bronzi 
dorati  ed  in  cristallo ,  ridotto  in  mille  diverse  e  cntte  sera- 
nissime  forme.  Tutti  ornamenti  sì  complicati,  e  con  si 
grande  penuria  di  giudizio  e  di  buon  senso  ordinati  e  di- 
sposti che  stancano  ed  imbarazzano  F  occhio  e  la  mente 
ad  osservarli. 

Ricoprono  le  più  ricche  pareti  qualche  drappo  di  seu, 
e  più  spesso  della  carta  stampata,  od  anche  nn  colore 
qualunque  che  si  fa  equivalere  a  nobile  decorazione.  D 
lusso  delle  stampe  incorniciate  non  h  più  «fi  moda.  Non 
parlo  dei  quadri,  perchè  questi  producono  maHncoaia  e 
rendono  troppo  tetri  gU  apparumenti  di  coloro,  che  non 
sanno  distinguerne  le  bellezze  ed  ammirarne  i  pr^. 

Ed  ecco  che  quelli  i  quali  davano  una  volta  precetti  di 
bnoa  gusto  alle  genti  straniere,  ne  ricevono  on  da  clù 
l'ha  più  corrotto^  ed  invece  di  essere  gH  origianK,  il  ab- 
bassano ann  e  si  nmiliano  al  punto  di  farsi  copiatori  . 
come  vinti  da  quelle  necessità  che  non  hanno  mai  sussistito 
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fra  noi,  e  che  panto  non  vi  esistono,  ne  vi  esisteranno 
giammai.  Mentre  in  quei  paesi  la  ristrettezza  delle  case 
mette  chi  le  abita  nella  vera  necessità  di  iàre  a  meno  di 
molte  cose.  Le  case  grandi  in  quelle  regioni  non  sono 
che  per  la  bella  stagione  e  non  possono  averle  che  i  ric- 
chissimi, (i) 

In  questo  stato  di  cose  gli  allievi  delle  Accademie  di 
belle  arti,  uscendo  da  una  scuola  ^classica,  entrano  nella 
società  e  si  trovano  costretti  a  far  cose  altamente  disap- 
provate dalla  scuola  medesima.  Obbligati  dal  bisogno  di 
procacciarsi  da  vivere ,  devono  produrre  tante  piccole  cose 
atte  alla  vendita,  le  quali  benché  siano  dipinte,  non  ap- 
partengono pur  non  ostante  precisamente  alla  classe  pit- 
torica. La  stravaganza  è  portata  a  tale  eccesso,  che  fra  le 
altre  mode  è  venuta  anche  quelU  bruttissima  e  ributtante 
di  rappresentare  assassini  e  masnadieri!  £  tanto  le  vere, 
quanto  le  immaginate  avventure  di  questi  sciaguratissimi , 
ricevono  grandi  applausi  da  tutti  coloro  che  si  dicono  del 
buon  tono  o  i  regolatori  di  esso. 

À  che  dunque  ha  servito  al  giovane  studioso  Taver  tanto 
sudato  per  imparare  a  disegnar  correttamente  un  bel  nudo , 
quando  egli  deve  rappresentare  il  più  rozzo  e  volgare? 
L*  avere  appreso  a  ben  piegare  toga  o  clamide ,  quando 
deve  rivestire  le  sue  figure  con  cenci  laceri  dì  diverse  per- 
sone? A  che  gli  giova  d'avere  imparato  a  ritrarre  sulle 
tele  il  delicato  delle  passioni,  quando  P aspetto  il  più  de-* 
forme  del  delitto  ei  dev^  esprimere  ?  £  quando  finalmente 
deve  far  servire  la  più  bella  delle  belle  arti,  per  traman- 
dare alla  posterità  quelle  turpissime  azioni,  che  dovreb- 
bero essere  per  sempre  dimenticate,  quando  per  estrema 
sciagura  fra  noi  succedono? 

Il  gusto  adunque  delle  piccole  cose  ha  distrutto  quello 
delle  grandi,  ed  il  pensiero  non  osa  più  andare  spaziando 
nel  sublime^  ed  allorquando  crede  di  aprir  Tali  per  islan- 
ciarvisi,  entra  allora  nel  laberinto  del  romanticismo,  e 
rivestendo  di  gotica  apparenza  cose  conosciutissime  e  co- 
muni, crede  di  ravvisarvi  novità  e  pienamente  se  ne  ap- 
paga. 

(i)  Cosi  pure  succede  in  Italia:  i  ricchissimi  poi  si  sono  ri- 
dotti in  numero  minore  stante  la  ripartizione  delie  grandi  sostanze 
sopra  la'  massa  più  estesa  degP  industriosi. 

I  Direttori, 
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Ma  una  voce  generale  ripete ,  in  forma  di  risposta  :  non  so- 
no più  i  tempi:  le  guerre»  i  cambiamenti  politici,  le  variate 
*  vicende  e  cento  altre  canse  hanno  prodotto  cotal  mutamento 
circa  le  belle  arti  ancora  ed  a   quelli  che  le  coltivano. 

Questa,  scusa  è  capace  ad  appagare  chi  non  conosce  la 
storia;  ma  prendendo  in  mano,  per  poco,  quella  del  bel 
secolo  delle  arti,  facciamone  il  confronto  coi  tempi  nostri. 
Vivevano  forse  allora  gli  uomini ,  come  nel  seco!  d*  oro  ? 
Chi  ne  sappia  bene  tnttTi  particolari  scritti  o  taciuti,  sarà, 
costretto  a  convenire  essere  anzi  stati  quei  tempi  anche 
peggiori  dei  nostri,  per  le  vicende  che  in  essi  accaddero. 
Eppure  furono  allora  prodotte  tante  opere  in  pittora,  quante 
mai  se  ne  produssero  e  quante  nnù  se  ne  potranno  pro- 
durre dagli  artisti  in  qualunque  altra  più  fìivorevole  età. 
Vana  è  adunque  F  addotta  cagione.  E  benché  io  possa  in 
queste  brevi  osservazioni  non  aver  colto  nel  segno  intomo 
alle  accennate  cause,  nessuno  però  mi  potrà  contraddire 
nella  parte  storica,  che  ora  riepilogo  in  poche  parole. 

La  società  sul  finire  del  secolo  passato  parve  sentire  il 
bisogno  di  fare  risorgere  la  scuola  delle  arti  belle,  che 
era  caduta  dalla  facilità  nella  maniera^  e  ne  aumentò  gPin- 
coraggiamenti ,  sapendo  che  dallo  stesso  operare  nasce  il 
vigore.  Fece  plauso  ai  primi  segnali  di  miglioramento,  ed 
assidua  vi  contribuì  quanto  meglio  poteva. 

Il  perfezionamento  segui  a  passi  di  gigante ,  e  la  società 
stessa  accrebbe  i  suoi  sinceri  applausi  e  se  ne  compÌMcqae. 
£  qui  abbandonò  la  bella  impresa,  ne  sono  vi  oggimai 
rimasti  che  piccoli  sussidj  e  rari,  mentre  che  ora  chi 
spende  nelle  arti ,  si  veste  quasi  di  ridicolo.  Il  pagare  una 
forte  somma  per  un* opera  qualunque,  appartenente  alle 
belle  arti ,  è  una  forte  pazzia  fuori  di  stagione  ;  ma  il  per- 
derne una  eguale  od  anche  maggiore,  avventurandola 
sulla  celerità  di  un  corsiero  o  sopra  un  tavoliere  da  giuoco 
è  sventura  onorata. 

Pittura.  —  Dopo  di  che,  venendo  ora  a  parlare  indivi- 
dualmente dei  nostri  artisti,  comincerò  dai  pittori,  e  fra 
questi  nominerò  pel  primo,  come  per  ogni  titolo  si  con- 
viene, il  signor  Pietro  Benvenuti  Aretino,  cavaliere  del- 
r  ordine  del  Merito  di  S.  Giuseppe  e  direttore  della  sullo- 
dau  Accademia  di  belle  arti. 

Notissime  sono  le  molte  opere  di  questo  egregio  artista, 
tanto  a  olio  che  a  fresco  :  se  ne  può  vedere  la  serie  nella 
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raccolta  delle  incisioni  che  di  esse  fa  cominciata  in  Fi-« 
renze;    ondMo   non  accennerò  qni  che  le  principali. 

Dopo  il  quadro  di  S.  Donato ,  eseguito  per  Arezzo ,  che 
servì  a  far  conoscere  il  nostro  pittore,  egli  colorì  quello 
della  Sibilla  Delfica  di  stile  grandioso,  e  quindi  il  trionfo 
di  Giuditta,  pure  per  la  sua  patria,  composizione  vasta 
e  bella.  In  seguito  poi  eseguì,  presso  a  poco  di  egual 
grandezza,  le  altre  due  tavole,  la  prima  rappresentante 
la  morte  di  Priamo,  e  la  seconda  il  giuramento  dei  Sas- 
soni ;  composiziom  entrambe  assai  ricche  e  di  buon  gusto. 
Nello  stile  fiero  poi  dipinse  il  conte  Ugolino  nella  prigione , 
con  tutti  gU  accessori  di  queir  orribilissimo  fiitto. 

Una  bella  e  vasu  sala  dell^  I.  R.  palazzo  Fitti  fu  da 
lui  tutta  dipinta  colla  storia  favolosa  di  Ercole,  dove  mo- 
strò grande  perizia  nel  dipingere  a  buon  fresco,  non  rare 
volte  ignoto  a  chi  sempre  dipinse  a  olio.  E  presentemente 
stassi  occupato  con  indefessa  assiduità  e  con  tutta  T  in- 
tensità della  sua  mente,  nel  dipingere  la  cupola  della  fa- 
mosa cappella  Medicea  in  S.  Lorenzo,  ove',  dicono  quelli 
che  ne  hanno  veduta  qualche  parte,  egli  sorpassa  tutto 
ciò  che  ha  tatto  di  più  beUo  finora^  e  ciò  in  dimensioni 
colossali  da  atterrire  anche  i  più  franchi. 

Alcuni  furono  troppo  tìmidi  nell^  accordargli  il  primato 
che  merita  questo  celebre  artista;  chi  per  rispettare  il 
gusto  del  secolo,  chi  per  ispirito  di  parte  e  chi  per 
non  sapere  come  basare  il  suo  giudizio.  Io  poi,  senza 
veruna  tema  proferirò  il  mio,  benché  non  sia  artista  e 
non  aspiri  neppure  a  passare  per  infarinato;  appellandomi 
però  più  alla  posterità  sanzionatrice  della  buona  fama,  clie 
credendo  di  far  piacere  ai  viventi 

Esaminando  bene  pertanto  la  riunione  delle  parti  che 
egli  possedè  ed  il  grado  loro  in  complesso,  sono  per. 
suaso  che  il  Benvenuti  possa  chiamarsi  il  pittore  del  se- 
colo e  che  non  sia  facile  incontrarne  un  altro  del  suo 
vigore  (x).  £  so  benissimo  che  separatamente  vi  sarà  chi 
lo  superi  in  una  parte  o  in  due  al    più;   ma  i  meriti   di 

(i)  Per  giustificare  questa  proposiiione  dobbiamo  interpretare 
che  r  autore  intenda  di  parlare  della  sola  Toscana,  giacché  non 
poche  celebrate  opere  di  altri  maestri  potremmo  metter  a  fidente 
a  quelle  del  Benvenuti  «  le  quali  certamente  ne  sosterrebbero  il 
fiaragone.  /  Diretiorì. 

Bibl.  Ital  T-  LXXIV.  a8 
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compostziofìe»  nnova,  savia  ed  iogegnoaa^  di  disegno  cor- 
retto e  di  stile  classico;  di  chiaroscuro  castigato  e  di  ef- 
fetto 9  di  colorito  vigoroso  e  di  espressione  sentita»  il  tatto 
connesso  a  molte  altre  cpalità,  che  si  richiedono  tanto  in 
teoria  che  in  pradca  «  formano  un  totale  di  sommo  pre^o , 
e  che  a  ben  poclù  fu  concesso. 

Molta  lode  si  deve  pur  anco  al  signor  Nicola  di  lai  firm* 
tello,  del  quale  pure  si  vedono  in  Firenze  varie  pregeTolt 
opere  a  olio  e  a  fresco,  eseguite  sulle  tracce  del  degnis- 
simo suo  precettore  e  fratello. 

Del  signor  Giuseppe  Bezzuoli,  assai  valente  pittore  di 
storie  e  maestro  nella  suUodata  Accademia,  molte  lodate 
opere  si  ammirano  ed  assai  più  se  ne  conterebbero,  ae  si 
presentassero  a  questo  abilissimo  artista  migliori  occasioni, 
e  più  favorevoli  a  fitr  conoscere  i  suoi  talenti. 

U  signor  6a spero  Martellini  si  può  dire  che  sia  nella 
stessa  categoria,  e  per  non  ripetere  ad  ogni  individuo  le 
stesse  cose,  appartiene  questa  a  tutti  gli  artisU  toscanL 
,  Il  signor  Nicola  Monti,  pittore  istorico,  è  conosdnto 
anche  in  Polonia  ed  in  Russia,  dove  si  ammira  una  sua 
tavola  nella  cappella  di  S.  A.  L  il  Granduca  Blichele. 

Il  signor  Pietro  Ermim,  professore  della  scuola  di  di- 
segno nell*  istessa  Accademia ,  oltre  ai  meriti  del  dipingere 
a  olio  ed  in  miniatura,  si  distingue  singolarmente  co^  snot 
disegni  per  gP  incisori^  i  quali  non  furono  mal  esegnili 
con  tanta  bravura  e  con  tanta  finezza  di  meccanismo.- 
Molti  perchè  hanno  guadagnata  air  eccesso  la  parte  mec- 
t»nica,  credono  di  uguagliarlo,  ed  agli  occhi  d^  scmin- 
tendenti  si  fanno  ammirare.  Ma  i  veri  conoscitori  sanno 
ben  distinguere  un'^imitazione  spontanea,  e  fatta  <»n  tutte 
le  cognizioni  dell^arte,  che  facilita  ali*  incisore  il  sno  la- 
v<M*o,  da  uim  fluida  morbidezza,  che  traduce  qualunque 
autore  alla  sua  snervata  maniera. 

Il  signor  Gazzarrini,  le  cui  opere  si  ammirano  in  Li* 
vorno  sua  patria,  sta  ora  preparando  per  la  medesima 
un  altro  grandissimo  quadro,  il  quale  non  può  mancare 
di  produrre  un  grand"*  e£Fetto. 

Il  signor  Cosimo  Menitoni  altro  valente  pittore  di  storia, 
già  allievo  dell^ Accademia  di  Milano  ,  indi  di  quella  dì  Fi- 
renze, è  ben  conosciuto  per  varie  opere  assai  pregevoli  a 
fresco  e  a  olio,  che  si  ammirano  in  questa  città,  ed  anche 
di  presente  ne  sto  colorando  alcune  altre,  le  quali  non 
possono  mancare  di  procacciargli  molta  lode. 
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n  itgnor  Giuseppe  Firn  Aretino  deve  coUocarsi  nel  pri- 
mo posto  fra  i  pittori  dì  paesi  della  scuola  fiorentina»  e 
perchè  dotato  di  molti  talenti,  e  perchè  ha  fatti  tatti  gli 
stndj  che  a  quella  parte  della  pittura  richiedonsi.  Ma  per 
rendergli  questa  giustizia  bisogna  premettere  che  egli  la^ 
vera  poco  o  nulla  ali*  acquerello,  ma  segue  i  grandi  maer 
.stri,  i  quali  dipingevano  a  olio,  oppure  a  fresca 

Essendo  però  passala  la  pittura  dalle  pareti  in  quei 
libri,  che  si  chiamano  Albwn,  ed  essendo  questi  divenuti 
il  termometro  degFingegui,  trovandosi  poche  sue  opere  in 
detd  libri,  n  può  temere  ohe  il  suo  nome  non  passi  alla 
posterità  I  nel  tempo  che  vi  passeranno  tanti  talentini 
pigmei,  che  riempiono  il  mondo  di  quelle  piccole  produ- 
zioni, deetf  granose,  che  la  preseute  società  ammira  con 
tanta  passione,  e  che  i  veri  artisti  riguardano  con  occhio 
compassionevole,  ma  senza  esternar  il  loro  giudizio,  per 
mon  incorrere  nella  indignazione  degV intendenti  del  giorno, 
che  molti  sono  e  formidabili  senteqziatori. 

Non  si  creda  però  eh?  vogliasi  con  questo  diminuire 
il  valore  di  alcuni,  che  per  lungo  esercizio  sono  giunti  a 
perfezionare  quel  genere  di  pittura,  i  quali  veramente  vi 
producono  opere  ammirabili,  avuto  riguardo  ai  mezzi  che 
adoprano.  Ma  quanto  sarebbe  meglio  che  tanta  cura  aves- 
aero  posta  in  una  maniera  pia  stabile  e  che  continuasse 
per  molti  anni  il  piacere  di  ammirarla? 

£  qui  nasce  una  gran  quistione,  perchè  quelli  che  la 
coltivano  pretendono  che  questa  sia  la  maniera  più  stabile 
che  si  conosca,  benché  vi  si  opponga  la  chimica.  Lo  cre- 
da chi  lo  vuol  credere,  non  io,  che  reputo  le  piramidi  di 
Bgitto  e  le  pagode  delle  Indie  più  atte  a  resistere  agli  urti 
dei  secoli,  di  quello  che  le  casacca  colle  mura  di  creta, 
die  sogliono  fabbricarsi  in  alcune  parti  della  nostra  Italia. 

Tutti  poi  studiano  Tarte  della  deccnrazione ,  e  dapper^ 
tutto  si  disegna  T  ornato  ^  ma  questa  bella  ramificazione 
della  pittura  ha  i  suoi  precetti  e  le  sue  regole  di  compo^ 
aizione.  Ogni  mediocre  disegnatore  è  abile  a  copiare  uà 
beir  ornato  dei  tanti  bellissimi  che  ae  abbiamo  dagli  an- 
tichi ;  ma  il  di£Bcile  sta  nell'  imitarli  e  nel  comporne  altri 
egualmente  belli,  che  adatur  si  possano  ai  molti'  usi  ed 
ai  varj  compartimenti  decorativi. 

n  maestro  di  questa  classe,  signor  Luigi  Gattanei  d^ 
Prato,   oltre  ad  avere  un  naturale  buon   gusto,   possiede 
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pare  le  surriferite  qualità  in  sapremo  grado,  ed  è  hen 
noto  per  vaghissimi  disegni  e  belle  decorazioni.  Ci  Insin- 
ghiamo  che  infónderà  questo  suo  sapere  nella  sua  scuola* 
alla  quale  è  stato  dà  poco  tempo  in  qua  prescelto;  e  que- 
sta scienza  della  qnale  tutta  quanta  la  società  ha  bisogno , 
ne  riceverà  un  nuovo  lustro  «  e  segnerà^  in  certo  modo, 
una  nuova  epoca  di  abbeUimenti. 

Anche  a  Siena  il  signor  Francesco  Nencì,  pittore  va- 
lentissimo, ha  molti  bravi  allievi  in  qnelT Accademia,  della 
quale  è  direttore;  ed  ammiransi  di  questo  egre^o  artista, 
oltre  le  vaghe  composizioni,  colle  quali  ha  adomato  una 
magnifica  edizione  del  Dante,  la  volta  della  cappeUa  nel- 
ri.  R.  Villa  suburbana,  detta  il  Poggio  Imperiale,  ov*è 
rappresentata  V  Assunzione  di  M.  Vergine ,  un*  altra  nel 
palazzo  dei  princìpi  Corsini  e  molte  altre  pregevolissime 
opere. 

£  finalmente  molte  lodi  tributare  si  debbono  ai  signori 
Pietro  Nocchi  valente  pittore  e  direttore  dell'Accademia  di 
Lucca  ^  e  Giovannetti  pittore  esso  pure  dì  molto  merito  e 
maestro  di  disegno  in  quella  stessa  Accademia. 

Scultura.  —  Passando  ora  a  parlare  degli  scultori,  &rò 
primieramente  brevi  parole  del  signore  Stefano  Ricci, 
maestro  della  scuola  di  scultura  nella  stessa  nostra  Acca- 
demia di  belle  arti  di  Firenze.  Sappiamo  bene  che  la  vol- 
gare opinione  vorrebbe  togliere  il  primo  posto  a  qnesto 
artista';  ma  coloro  ctiè  fanno  i  Le^daJtorì  atta  moda  9  giu- 
dicano di. ciò  che  loro  piace  e  come  più  loro  giovai  ed 
in  oggi  tutto  è  rivolto  al  piccino:  chi  produce  più  piccole 
cose,  è  più  valente. 

Gli  artisti  alT opposto  giudicano  del  grande,  consapevoli 
che  molti  arrivati  ad  un  certo  apice  nelle  opere  che  non 
oltrepassano  la  grandezza  naturale,  slanciandosi  nel  colos- 
sale, sono  rimasti  al  di  sotto  del  mediocre. 

Conosconsi  del  Ricci  molte  grandi  opere,  la  più  co- 
spicua delle  quali  è  il  cenotafio  di  Dante  Alighieri,  il 
quale  è  sempre  bello,  malgrado  le  crìtiche  che  gli  furono 
fatte.  Ma  anche  quelli  del  Canova  forono  criticati  e  re- 
stano sempre  ammirabili. 

n  signor  Lorenzo  Bartolini,  rinomatissimo  statuario  an- 
cor esso ,  quasi  innumerabili  belle  opere  ha  prodotte  ,  le 
quali  sono  sparse  in  varie  parti  d'£nropa.  La  pili  bella 
ed  anche  la  più  lodata  è  senza   dubbio  la  Carità ,  gruppo 
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per  una  cappella  deir  I.  e  R.  Villa  snburbana ,  detta  il  Pog- 
gio Imperiale.  Anche  nna  sua  Ninfa,  di  grandezza  natura- 
le, è  di  bellissima  forma  e  di  egregia  esecuzione. 

I  suoi  busti  poi  sono  diffusi  per  ogni  parte  di  Europa 
ed  anche  in  America  ^  e  si  aspettano  da  questo  valentis- 
simo artista  alcune  altre  grandi  opere,  che  deve  fra  poco 
produrre  alla  luce,  e  nelle  quali  farà  certamente  mostra 
di  tutto  il  suo  sapere  e  de*  suoi  non  comuni  talenti. 

I  ritratti  di  Arnolfo  di  Lapo  e  di  Brunellesco,  di  di- 
mensione colossale,  meritamente  collocati  di  contro  ali* im- 
pareggiabile opera  loro,  la  Chiesa  metropolitana  fiorentina, 
hanno  servito  per  far  conoscere  F  ingegno  e  T  abilità  di 
Luigi  Pampaloni,  nell*arte  difficilissima  della  scultura.  Tanto 
è  vero  che  sono  necessarie  le  occasioni,  perchè  gli  artisti 
possano  distinguersi!  Ora  si  aspetta  dal  medesimo  con 
molta  impazienza  un* altra  statua  colossale,  che  egli  sta  la- 
vorando ,  ed  è  il  ritratto  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  I , 
da  collocarsi  in  una  piazza  di  Pisa. 

Debbono  annoverarsi  fra  i  giovani  di  grandi  speranze, 
Aristodemo  Gostoli  del  quale  conosconsi  già  alcune  belle 
opere,  Santerelli  del  quale  ammiransi  due  bellissimi  genj 
in  un  deposito  di  Santa  Croce  e  Tommaso  Gasperini. 

n  signor  Pozzi,  altro  valente  scultore,  dopo  aver  molto 
operato  in  Roma,  è  ritornato  in  patria,  ove  ha  eseguite 
molte  pregevolissime  opere  per  Pesterò,  e  sta  presentemente 
lavorando  una  statua  colossale,  ritratto  eroico  del  Granduca 
Ferdinando  m  di  felice  memoria. 

Anche  il  signor  Demi  di  Livorno  fu  incaricato  di  una 
statua  colossale  del  Granduca  regnante. 
•  Non  pochi  altri  allievi  di  questa  rinomatissima  Accada 
mia  potrebbero  qui  annoverarsi  ancora  e  pittori  e  scultori, 
degni  di  molta  lode  per  opere  già  fiitte  e  per  altre  che 
ne  stanno  facendo  ',  ma  siccome  quest*  articolo  è  già  lungo 
più  che  abbastanza^  così  mi  riserbo  a  moverne  discorso 
in  altra  occasione. 

Incisori  in  rame.  -*  Il  signor  Raffaello  Morghen,  cava- 
liere deUa  Legione  d*  onore  e  dell*  ordine  del  merito  di 
S.  Giuseppe,  passato  ultimamente  a  miglior  viu,  è  troppo 
•conosciuto  a  tutto  il  mondo  per  le  numerose  e  mirabili  opere 
sne^  perchè  vi  sia  bisogno  che  io  ne  dica  di  più.  (*) 

(•)  Ad  occupare ,  e  ben  degnamente  ,  il  postp  del  celebre 
Morghen  Tenne  deftinato  il    sig.   GioViU  Garavaglia  pavese,    le 
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d  signor  Angiolo  Emilio  LapL,  Maèstro  <f  incisone  nelle 
stéMà  AocedemiA,  ne  ha  mandau  imuum»  sotto  il  tuDodato 
Morglien»  pef  mold  afmi  la  scuola  «f  intiftione. 

n  signor  Antonio  Perfetti  imiu  bene  il  ano  maestro , 
come  si  Ytùé  nel  rame  da  Ini  intagliato  della  Sibilla  del 
Domenicl^o. 

Meritano  pialtt  nnA  ginstìi  lode  ì  iignori  Cantini^  della 
Bruna  e  Biondi. 

Il  signor  Paolo  LasinSo  è  notissimo  in  tutta  Soropa 
pélf  gf  innumerevoli  snoi  intagli  a  contorno,  e  aUigoln-^ 
mente  per  la  grand*  opera  del  Campo  Santo  di  Kaa,  per 
quella  della  nostra  R.  Galleria  é  del  Museo  Botbonico  di 
Napoli. 

Il  signor  Giovanni  Battista  Nocchi  si  distingue  anch^egli 
pèf  le  incisioni  a  contorno  in  legno,  eseguite  da  disegna- 
tore è  non  già  da  fid>brlcante9  come  da  molti  speculatori 
costumasi. 

Pietre  dure.  —  È  già  noto  che  in  Firenie  in  ttaVilìto 
una  specie  di  mosàico  di  pietre  dure,  il  quale  benché 
di£feri9ca  dai  mosaici  antichi,  segue  non  pertanto  in  qual- 
che  parte  t  medesimi  precetti.  Tutti  sanno  che  qnesu  offi- 
cina richiede  una  spesa  immensa,  e  che  abbisogna  detta 
particolar  cnra  del  Governo,  ed  an^  ne  è  ona  delle  sin- 
golari manìficenze^ 

Negli  anni  scorsi  occuparónsi  i  cultori  di  gnest^arte  a 
vincere  tutte  le  possibili  difficoltà,  e  sebbene  produces- 
sero opere  ammirabili  pel  meccanismo,  mancarono  però 
di  nn  certo  gusto  e  di  una  scelta  più  particolare  e  migUore. 

n  signor  cavaliere  Carlo  Sivies,  Direttore  di  questo  sta- 
bilimento, colle  sue  non  comuni  cognizioni  e  coir  impa- 
reggiabile assiduità  sua,  è  pervenuto  a  ftr  eseguire  dei 
lavori,  che  si  crederebbero  qualdie  volta  miracolosi.  I 
posai  dell^intaglio  non  sono  sempre  piccoli  e  piccolissimi, 
come  praticavasi  dapprima.  EgU  pone  a  suo  luogo  pesai 
grandi,  dove  si  richiede  dall* opera,  e  questi  sono  conul 
arte  prescehi  che  sfidano  il  pennello  nelle  mezze  tinte  e 
neir  impasto  dei  colori. 

Vi  si  ammira  spessissimo  nna  naturale  iUnsione,  che  i 
colori  del  pittore  potrebbero  appena  imitare.  £  se  qaal<^ 

cui  opvre  meptre  onorano  f  Acc^deiniji  di  Milano  die  gli  iìi  niae- 
•tra,  «tcestaoo  la  laggessa  del  Graa  Duca  in  tale  scelta. 

/  JDùreiiùri. 
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volta  <pi9Sta  illusione  non  è  generale  in  tatti  gli  ometti 
imitati,  non  è  già  per  colpa  di  chi  la  dirige,  ma  per 
mancanza  soltanto  di  quelle  rare  combinazioni,  che  nelle 
pietre  dare  prescegliere  si  debbono.  Ed  è  impossibile  di  es- 
aere forniti  di  un  magazzino,  quale  vi  abbisognerebbe, 
colla  riunione  di  tatte  le  pietre  dure  dell^  universo  e  con 
tutte  le  loro  infinite  varietà.  D,  Vaieriani. 

Notìzia  di  alami  numoscrìtd  orientali  che  trowmsi  vendi» 
bili  in  Firenze: 

i.**  Diifan^El'']l^enehbÌ9  vale  a  dire,  raccolta  di  poesie 
di  £1-Mutenebbi ,  che  è  il  primo,  ed  il  più  celebre  fra  ì 
poeti  arabi  Questo  manoscritto,  benché  sia  stato  eseguito 
da  diverse  mani ,  è  pur  tuttavia  assai  corretto.  H  medesi- 
mo contiene  tutte  le  poesie  del  Mutenebbi  con  una  notizia 
prefissa  a  ciascuna  di  esse,  indicante  il  soggetto  della  me» 
desima,  e  P  occasione  in  cui  fu  fiitta. 

a.*  Ìfassihet~ìd-Muluc^  ossia,  consiglio  ai  re:  libro  di 
morale  e. di  miscellanee,  assai  conosciuto  fra  gli  Arabi  e 
fra  i  Persiani  e  da  essi  tenuto  in  molta  estimazione. 

3."  Xuòaò-4i2-eraò,  libro  di  grammatica  araba,  tenuta  in 
gran  pregio  dagli  orientalisti. 

4.**  Commento  sopra  un  libro  sulla  religione  musulmana  f 
di  Hqfig-Isnuulf  molto  rinomato,  e  corredato  di  molte  note. 

5.**  Libro  sulla  legislazione  musulmana,  di  Codi-Khan, 
Questo  manoscritto  è  mancante  verso  la  fine. 

ó.*"  laritch-Ari-Osman ,  ossia  una  parte  di  storia  degli 
Ottomanni,  composta  da  Hoggia-Effaidi  ^  Manoscritto  ese- 
guito nd  carattere  dei  Divani. 

7.*  lumfe  Zideikhaf  poema  turco,  contenente  il  romanzo 
di  Giuseppe  Ebreo,  e  Zuleikha  figlia  del  re  di  Egitto,  se- 
condo la  tradizione  orientale:  Manoscritto  in  carattere  detto 
neskhi,  alquanto  però  danneggiato  dal  tempo. 

8.**  Le  poesie  di  Eiazi  poeta  turco. 

9.*  Dilani  Negiad,  ossia  raccolta  delle  poe^e  di  Negiad, 
altro  poeta  turco. 

IO."  DiiHud-Munir,  ossia  raccolta  delle  poesie  di  Munir, 
uno  dei  più  antichi,  e  dei  migliori  poeti  turchi.  Questo 
manoscritto  è  forse  autografo,  essendovi  registrata  dietro 
la  pagina  del  frontespizio  la  nasciu  del  nipote  di  questo 
poeta  per  nome  Hassan^  avvenuta  nel  1090  dell* Egira; 
come  vedonsi  pure  registrate  in  seguito  snll*  istessa  pagina 
altre  nascite  di  altre  persone  della  sua  famiglia. 
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11.^  dSegnrnO'Nefisse ,  ossia,  raccolu  di  miscellanee  tur* 
che»  arabe  e  persiane. 

xa.*  n  Galisixin  di  Taadi,  celeberrimo  poeu  persiano. 

x3.*  Muftahr-Unnugiat,  operetta  persiana  snlla  religione 
mnsnUnana,  seguita  da  varie  miscellanee»  persiane  ancor  eaae. 

14.**  Megunn-SeiU  y  celebrato  poema  persiano.  Questo 
Manoscritto  è  molto  pregevole  pel  suo  bel  carattere  detto 
talk,  ed  è  inoltre  ornato  di  varie  miniatore.  £  nscito 
probabUmente  da  qualche  biblioteca  imperiale. 

i5.*  Hosmi-u-Seivia;  altro  poema  persiano,  molto  famoso 
ancor  questo.  La  scrittura  ne  è  pure  molto  dUigentata  e 
bella.  Fu  scritto  nell*anno  880  dell*£gira. 

X>.  ValerianL 

Pisa  i5  giugno.  -^  Lo  stadio  delle  scienze  natnrali  si 
è  notabihnente  ravvivato  nella  nostra  Università  in  questi 
ultimi  anni  per  la  generosa  protezione  che  accorda  alle  me- 
'desìme  il  clementissimo  nostro  sovrano.  Tutù  i  pubblici 
stabilimenti  destinati  a  facilitarne  e  promuoverne  la  cultura 
hanno  da  Itii  ricevute  grandiose  largita.  Il  Giardino  bota- 
nico ed  il  Museo  di  storia  naturale  sono  ^tàti  beneficati 
particolarmente;  e  se  ne  vedono  già  i  risultamenti  feli- 
cissimL  La  costruzione  di  stufe  più  ampie,  la  formazione 
di  più  comodi  tepidarj  e  firigidarj ,  V  acquisto  di  moltissime 
piante  nuove  mercè  della  somma,  intelligenza ,  con  cui  lo 
dirige  il  prof.  Gaetano  Savi^  uno  tra  i  più  distinti  batanitn 
d'Europa,  bau  ridotto  il  nostro. giardino  niente  inferiore 
ai  più  famigerati  d'Iulia.  Copioso  ne  era  già  T  erbario 
creato  dal  Savi ,  e  dal  medesimo  successivamente  arricchito 
per  Fattiva  corrispondenza  ch'ei  mantiene  coi  botanici 
esteri;  ma  ben  più  copioso  è  divenuto  dopo  che  il  gran 
Duca  ha  regalato  al  giardino  V  erbario  Raddiano.  Molte 
specie  ancora  del  tutto  ignote  tra  noi  contenute  in  questo 
erbario  sono  state  illustrate  dal  Savi  in  un  opuscolo  intì- 
tokto  AUa  Memoria  di  Giuseppe  Raddi  dal  P.  G.'Soid, 
che  unito  air  altro  che  ha  per  titolo  Cose  botaniche^  compie 
^la  serie  delle  interessanti  Memorie  fin  qui  pubblicate  dal 
valente  professore  a  gran  vantaggio  della  scienza  bounica. 

n  Museo  poi  può  dirsi,  se  non  fondato ,  almeno  richia- 
mato 'quasi  a  nuova  vita  dalla  generosità  del  sovrano  col- 
r  opera  del  giovine  ma  peritissimo  naturalista  profl  Paolo 
Savi,  direttore  del  medesimo.  I  molti  acquisti  preùotfssimi 
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che  cfQesti  ha  fatto  viaggiando  per  la  Francia  a  spese  del 
principe ,  e  seguendo  il  principe  stesso  in  Germania  e  nel 
regno  di  Napoli  hanno  grandemente  arricchite  le  già  scar- 
sissime raccolte  di  cose  naturali.  Tra  gli  articoli  acquistati 
per  la  mineralogia  voglionsi  particolarmente  rammentare 
la  Collezione  mineralogica  d' Heideìberga  ;  la  collezione  ve^ 
ramente  magnifica  dei  prodotti  yesnvìani  portata  da  Na-  ' 
poli;  quella  delle  rocce  raccolte  in  Francia  ed  in  Germania, 
che  va  sempre  accrescendosi  per  raggiunta  delle  rocce 
toscane.  La  bella  collezione  delle  conchiglie  del  Gualtieri, 
Punica  di  qualche  importanza  che  qui  fosse,  é  stata  no- 
tabilmente accresciuta  e  riordinata:  e  tutte  le  parti  della 
zoologia  sono  state  tanto  arricchite ,  che  per  questa  classe 
il  nostro  Museo  è  tra^  primi  d^  Italia.  Forse  pel  numero 
degP individui  si  troverà  inferiore  a  qualcuno;  ma  certa- 
mente non  cede  ad  alcun  altro  per  la  naturalezza,  eleganza 
e  freschezza  delle  preparazioni,  per  la  filosofica  disposizione 
e  r  ordine  ben  inteso  con  cui  tutti  gli  articoli  vengon  classati. 

Deesi  molta  lode  al  prof.  Paolo  Savi,  perchè  non  solo 
si  occupa  nel  classare  i  prodotti  naturali ,  ma  li  descrive 
e  gF  illustra  con  Memorie  piene  di  dottrina.  Son  noti  i  suoi 
lavori  zoologici,  e  particolarmente  P Ornitologia  toscana. 
Attualmente  dà  opera  alla  carta  geologica  della  Toscana  e 
paesi  limitrofi  ;  e  quanto  prima  ne  saran  pubblicate  quelle 
porzioni,  che  appartengono  ai  Monti  pisani,  alle  Alpi  apua- 
ne e  antisola  delPElba.  Servirà  d**  illustrazione  a  questa 
carta  la  descrizione  delle  rocce  toscane  di  cui  abbiamo 
detto  che  esiste  nel  Museo  una  ricca  collezione. 

Anche  la  scuola  di  chimica  ha  richiamata  la  generosa 
attenzione  del  benefico  sovrano.  DalT  angusto  e  quasi  in- 
decente sito  in  cui  era  in  passato,  è  stata  ultimamente 
trasferita-  in  un  ben  più  ampio  locale  dirimpetto  al  museo 
ed  al  giardino ,  accanto  al  gabinetto  di  fisica  sperimentale. 
Ivi  si  è  costruito  un  magnifico  teatro  e  un  comodissimo 
laboratorio:  se  le  sono  aggiunte  alcune  spaziose  sale  per 
disporvi  gli  apparati  a  macchine  chimiche ,  le  collezioni 
di  prodotti  naturali  e  di  preparazioni  chimiche,  tutto  in 
somma  ciò  che  può  occorrere  per  uso  della  scuola:  è 
stata  generosamente  fornita  di  tutti  i  più  importanti  nuovi 
apparati  ed  istrumenti  che  mancavano,  ed  eran  necessarj 
per  tener  gli  studenti  a  livello  della  scienza  ;  e  finalmente 
M  le  è  fatta  una  più   copiosa   annua  assegnazione  per  le 
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•pese  occorrenti  non  tanto  per  la  lezione»  quanto  per  Tae- 
qoisto  di  naovi  strumenti. 

.  Il  direttore  di  questa  scuola  signor  prof.  Giuseppe  Branchi 
grato  a  tanta  generosità  ha  voluto  perpetuarne  la  memoria 
apponendo  nel  teatro  la  seguente  iscrizione  in  manno*  che 
serve  anche  a  dar  la  storia  della  scuola  fondato  e  diretta 
in  principio  dal  D.  Anton  Niccola  Branchi  suo  padre. 

Leopoldo  .  lI.M.Earurìas.Dud.P.F.J. 

Quod 

Pisanam  .  Cfiemice  .  Schoìam 

An  .  M .  DCC .  LÌ^II .  A  .  Francisco  .  Il .  Insdtutant 

Antoni •  Nicolai .  Brandii,  Florentia  .  Pisas  .  Arccssid 

CurCR  .  Et .  Magisterio  .  Primum  .  Demandatam 

Leopoldi  .  I .  Post .  Ann .  XXF  -  Munificentìa .  Firmatam 

Et .  FiUorum  .  Eius  .  Ferdinandi .  KaroU  .  Et .  Leopoldi 

Qaos  ,  Pater .  Oiemia  .  Amantissimus 

Auditores  .  Branchio  .  Conuniserat  .  Prcesentia  .  Honestatam 

Ad  .  Pmcoi  .  BlbUothecas .  i£cfes 

Amoeniorem  .  //i  Locum  .  Transferri  .  ibiquc 

Convmodiorì  .  Officina  .  Theatro  .  Copodon  .  Extrudis 

Grandiorìhus  .  ìIiìZ/s  .  Adiectìs 

Machims  ^  Apparatibusque .  Chemicis .  Recentiorìbus .  Perfecdorihus 

Lnstnd .  Jusserit .  -<(/ino  .  iSegni .  Stu  .  fY/// 

losephus  .  Branchius  .  ^1  .  Nicolai .  /I/^ 

jRei  .  ChenuccR  .  Tradendo  •  RegpndoR  .  Prmfixtus 

A  .  Scholm  .  Institutione  .  Seamdus 

Gmtì .  ilTiimi .  Monumentum .  Posuit .  i^nno .  mTdcCC  .  XXXII  i 
Principi .  Optimo .  De .  Sdentiis  .De.  Se.  Benemerentissimo 

La  Scuola  chimica  di  Fisa  norn  scJo  è  grandiosa  e  nuL« 
gnifica  pel  materiale  forse  più,  certo  non  meno  di  qualnn- 
que  altra;  ma  non  meno  che  qualunque  altra  è  utile  alla 
studiosa  gioventù  per  Io  zelo  con  cui  si  presta  ad  istruirla 
il  prof.  Branchi  generalmente  ammirato  e  per  la  profonda 
cognizione  della  scienza  teorica  e  per  una  tanto  singoiar  de- 
strezza nell^arte  sperimentale,  che  nelle  sue  dimostraàoni 
non  gli  fidliflce  mai  alcuna  né  meno  delle  più  difficili  sperìenze. 

Prima  ancora  che  la  scuola  di  chimica^  il  gabinetto  di 
fisica  sperimentale  avea  risentiti  i  benefici  effetti  della  ge- 
nerosità di  Leopoldo  II.  Mancavano  le  macchine  necessarie 
per  dar  contezza  delle  recenti  scoperte  relative  alT  elettro- 
magnetismo nella  sua  generalità  ed  alT ottica;  e  F annua 
dote  del  gabinetto  non  bastova  a  farne  T  acquisto.  Non  si 
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tosto  il  generoso  sovrano  ne  fa  avvertito,  che  si  fecero 
venire  tatte  da  Parigi;  e  il  gabinetto  si  ridusse  così  ben 
fornito,  che  nel  cadente  anno  scolastico  il  valentissimo 
prof.  Facinotd  ha  potato  ripeter  tutte  per  lo  meno  lepià 
importanti,  più  curiose  e  più  istruttive  sperienze  sui  fe^ 
nomeni  della  semphce  e  doppia  refrazione,  della  defra- 
zione e  della  polarizzazione  della  luce,  che  maestrevole 
mente  eseguite ,  e  non  per  anche  vedute  in  Toscana  hanno 
servito  non  meno  al  diletto,  che  alTistruzione.  Ha  pure 
il  detto  professore  ripetute  tutte  le  principali  sperienze 
relative  ali*  elettro  magnetismo  e  alle  induzioni  elettriche, 
variandone  sagacemente  gli  apparati ,  e  riducendoli  alla, 
massima  semplicità.  Ha  poi  in  tal  circostanza  leggermente 
accennate  alcune  sue  nuove  idee  sul  modo  di  riunire  tra 
loro  i  varj  fenomeni  delle  induzioni  colla  dottrina  delle 
atmosfere  elettriche:  ma  di  queste  probabilmente  darà  con- 
tezza al  pubblico  egli  medesimo. 

Il  prof.  Regnoli  non  meno  distinto  per  una  siiigolare 
destrezza  della  mano,  che  per  una  profonda  cognizione 
deir  anatomia  mantiene  ed  accresce  alla  scuola  chirurgica 
pisana  quel  lustro  che  sotto  la  direzione  del  suo  maestro 
prof.  Vacca  la  portò  a  primeggiare  in  Italia.  I  giornali 
medici  hanno  parlato  delle  molte  difficili  operazioni,  che 
felicemente  eseguite  dal  prof.  Regnoli  richiamano  in  Pisa 
i  malati  che  sperano  la  salute  soltanto  dalla  mano  di  un 
chirurgo  abilissimo.  L*  amputazione  delPosso  mascellar  su- 
periore eseguita  sette  volte  ,  quella  d^  ambedue  F  arcate  al- 
veolari ;  la  legatura  delT  arteria  iliaca  esterna  ;  un*  ernia* 
tomìa  per  un*  ernia  inguinale  intema  spinta  nelT  abdome 
strangolata  dal  sacco  ernioso  ;  una  litontritia  alla  maniera 
del  €ivial  si  rammentano  specialmente  tra  le  più  difficili 
operazioni  del  Regnoli  :  ma  una  se  non  più ,  certo  non 
meno  difficile  ne  fece  pochi  mesi  sono  a  un  marinaro  corso; 
gli  amputò  cioè  la  metà  della  mascella  inferiore  viziata  per 
un  vastissimo  fungo  emato-midollare  con  tanta  destrezza  e 
sicurezza  di  mano,  e  con  tal  felice  successo  che  cagionò  la 
più  gran  sorpresa  nei  professori  ed  in  altre  molte  persone 
tnteltigenti'  che  assistevano  ali*  operazione.  I  fratelli  Nistri 
ne  han  pubblicata  una  descrizione  esattissima,  che  potrà 
riuscire  molto  istruttiva  pei  coltivatori  dell'arte  chirurgica: 
e  intanto  la  notizia  divtdgataoe  ha  procnrau  ai  Regnoli 
1*  occasione  di  far  usa  simile  operazione  con  egnal  suc- 
cesso in  qoetti  ultimi  giorni. 
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Anche  la  scuola  di  fisiologìa  h  riuscita  nel  caduto  anno 
scolastico  molto  interessante.  Mancando  il  professore  di  fi- 
siologia é  stato  incaricato  di  farne  le  veci  il  D.  Tommaso 
Bìancim,  settore  e  ripetitore  d**  anatomia.  Egli  con  molto 
plauso  ha  soddisfiitto  al  decoroso  incarico  richiamando  ad 
ascoltarlo  regolarmente  non  solo  gli  scolari ,  ma  anche  al- 
cuni dei  provetti  medici  più  distinti  della  città.  Persuaso 
che  lo  studio  della  fisiologia  disgiunto  da  quello  delT  ana- 
tomìa non  è  che  speculativo  ed  ipotetico,  e  quello  del- 
r  anatomia  disgiunto  dalla  fisiologia  è  arido  soverchiamente 
e  disgustoso,  si  è  prefisso  il  Biancini  di  mostrar  col  fatto 
quanto  dilettevole  ed  utile  può  riescire  la  comhinaaione 
delTuno  colf  altro.  Quindi  provando  generalmente  le  sue 
proposizioni  con  dimostrazioni  anatomiche  e  colle  esperienze, 
ha  portata  molta  chiarezza  e  miglior  ordine  nelle  questioni 
fisiologiche:  ha  confermate  con  nuove  sperlenze  verità  già 
conosciute ,  ed  ha  pure  enunciate  e  stabilite  alcune  novità 
di  qualche  imporunza.  Cosi  la  dottrina  delle  membrane  è 
ridotta  più  chiara  e  meglio  ordinata  dalla  nnova  classa- 
alone  ch^ei  ne  ha  fatta.  '£i  divìde  le  membrane  in  due 
classi,  che  cliiama  una  deUe  secernend^  T  altra  deUe  non 
secementL  Nella  prima  colloca  quelle,  che  hanno  una  su- 
perficie aderente ,  ed  una  libera ,  da  cui  si  separa  un 
umore  ;  nella  seconda  quelle ,  che  avendo  aderenti  ambe 
le  superficie ,  non  separano  alcun  umore  :  deduce  poi  i 
nomi  distìntivi  dì  quelle  della  prima  classe  dalla  qualità 
<leirumor  separato ^  sierose,  per  es.,  mucose  ecc.^  di  qneQe 
della  seconda  dalla  loro  partìcolar  formazione,  come  fi- 
broso-mnscolari,  fibrose-nervee  ecc. 

Voglionsi  pur  rammentare  alcune  nuove  preparaciom 
delPossa,  con  cui  confermò  la  teorica  dello  Scarpa  sulla 
lor  formazione,  e  quella  con  cui  provò  la  sua  nnova  opi- 
nione, che  le  cardlagini  d*  incrostazione  sian  residui  di 
-quelle ,  che  formano  le  ossa  ^  le  quali  non  hanno  potato 
ossificarsi  per  mancanza  di  quiete.  Sono  sute  poi  parti- 
colarmente lodate  le  nuove  preparazioni  anatomiche,  con 
cui  sempre  più  validamente  sostenne  P  opinione  dei  Afa- 
scagni  sul  numero  delle  anastomosi  dei  linfiitici  colle  vene, 
in  aumento  di  quanto  avea  detto  su  questo  proposito  nelle 
Memorie  sumpate  nel  Nuovo  Giornale  dei  letterati  di  Ptta 
mostrando  evidentemente  che  non  sono  che  due. 

Parlando  poi  dell^  assorbimento   mostrò    fidsa  F  opinione 
di  quei,  che  Io  credon  fiitto  dalle  vene  e  non  dai  Unfiitid: 
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e  Biccoine  il  principal  foudaniento  di  questa  opinione  si 
deduce  da  un*  esperienza  di  Magendie ,  che  avendo  legato 
il  canal  toracico  sinistro  dì  alcuni  animali  9  non  U  vide 
perire^  il  Biancini  ha  dimostrato,  che  questo  sperimento 
nulla  conclude  facendo  vedere  9  che  oltre  il  condotto  legato 
dal  Magendie ,  esiste  una  rete  di  linfiitici  a  maglie  larghis- 
sime, continuazione  di  quella  che  si  trova  sulle  vertebre 
lombari  9  e  per  questa  rete  si  fa  la  circokzione9  quando 
è  impedita  quella  pel  condotto  toracico  legato.  Accenniamo 
così  compendiosamente  questo  d'altronde  molto  importante 
fatto,  perché  sappiamo  che  il  Biancini  annunciò,  che  sta 
per  pubblicarne  un**  esatta  descrizione  con  una  tavola. 

Come  per  corollario  della  dottrina  sull'^assorbimento  de- 
dusse il  Biancini,  che  priva  di  fondamento  è  T opinione  di 
quelli,  che  credono  che  la  capacità  di  tutto  il  complesso 
delle  vene  sia  maggiore  di  quella  di  tutto,  'il  complesso 
delle  arterie.  Queste  capacità  dovend*  essere  proporzionali 
alla  quantità  de' fluidi  che  contengono^  siccome  i  fluidi 
che  riempion  la  capacità  delle  vene  non  sono  in  maggior 
copia  di  quei  che  riempion  la  capacità  delle  arterie ,  cosi  la 
capacità  delle  vene  non  è  maggiore  di  quella  dette  arterie. 

Tolse  poi  la  maraviglia  che  eccita  nei  meno  periti  la 
coesistenza  della  diastole  negli  atrj  e  della  sistole  nei  ven* 
tricoli  del  cuore,  mostrando,  che  le  fibre  degli  atrj  son 
separate  da  quelle  de' ventricoli  da  due  cerchj  semicarti- 
laginosi posti  lungo  i  due  cerchj  coronarj  del  cuore. 
*  Finalmente  furono  osservate  con  plauso  le  preparazioni 
e  le  sperienze  con  cui  confermò  certe  sue  opinioni  enun* 
ciate  da  qualche  anno  sulla  natura  deir  utero  e  sul  com- 
mercio sanguigno  tra  la  madre  ed  il  feto.  Mostrò  in  un 
utero  vaccino  gravido  le  fibre  mnsculari,  di  cui  moki  cre- 
dono che  r  utero  manchi  ;  e  fece  vedere  che  queste  fibre 
»  hanno  una  forza  contrattile  aprendo  il  ventre  d'una  gra- 
vida porcellina  d'India,  e  fiicendo  osservare  che  l'utero 
8Ì  mise  tosto  in  contrazione.  Confermò  poi,  che  il  san* 
gue  della  madre  passa  nel  feto  immediatamente ,  presen- 
tando diverse  preparazioni  che  mostrano  chiaramente  la 
via  per  cui  si  ùl  questo  passaggio. 

Non  può  negarsi  che  il  dar  cosi  la  fisiologia  recherebbe 
molto  vantaggio  alle  scienze  mediche,  ed  è  perciò  molto 
desiderabile  che  s'introduca  questo  metodo  in  tutte  le  scuole. 

(  Da  lettera.  ) 
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REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

HihàNO.  —  (knni  Storia  odia  Barrìeradi  Porta  Orientaie.  — 
Non  rade  volte  avriene  che  la   pia   parte    de^  cittadini  od 
ignori»  od  imperfettamente  conosca  la  storia  di  quegli  edi- 
fici che  al  comon  comodo  o  piacere,   ed   al    lustro    della 
patria  furono  innalzati.  Quindi  ne  provengono  le  (ante  sva- 
riate osservazioni,   i    non   ponderati  giudizj,   e  gli  strani 
travedimenti.    Né    varrebbe  il  dire  che  ognuno  die  il  vo- 
glia negli  archivj  rovistando  ravvisar  pnò  di  leggieri  e  porre 
ad  esame  e  le  cause  che  ne  indussero  il  concepimento,  e 
i  mutamenti  che  per  imprevednte   circostanze    vi   tennero 
^etro,  e  il  dispendio  della   totale   esecuzione.    Perciocché 
la  più  parte  del  Pubblico  rifugge  da  qualsivoglia  indagine 
che  tornarle  possa  a  disagio  od  a    fatica   ounechè  tenoss- 
sima.  Laonde  condottasi ,  non  ha  guarì ,  nella  patria  nostra 
a  onnpimento  la  Barriera  di  Porta  Orientale ,  povera  T  e> 
sporre  succintamente  i  fiitti  che  ne    precedettero,    accom- 
pagnaroDO   e   conchiusero  la  costruzione,    attìgnendoli  ad 
antentici  fonti. 

Al  declinare  del  passato  secolo  i  Milanesi  bramando  di 
accrescere  perspicuità  e  splendore  al  corso  dì  Porta  Orien- 
tale, già  divenuto  precipuo  e  genial  convegno  al  pubblico 
passeggio,  determinarono  che  ivi  appunto  ove  quel  corso 
ha  principio ,  cioè  alP  ingresso  della  città ,  non  óoy€99^ 
giusta  r  antica  consuetudine  innalzarsi  o  porta  od  arco, 
ma  bensì  un  edificio  in  quel  modo  disposto  che  dagli  ol- 
tramontani chismasi  Corriera.  A  tale  dìvìsamento  eransi 
eglino  indotti ,  perchè  dall^  interno  del  corso  il  loro  sguardo 
spaziare  potesse  liberamente  oltre  i  confinì  delle  mura,  ed 
allegrarsi  alP aspetto  della  campagna  e  del  grandioso  viale 
conducente  al  villaggio  dì  Loreto,  non  che  delle  brìantee 
colline,  che  quasi  colle  alpi  sfumare  veggonsì  sulT oriz- 
zonte: delle  quali  spontanee  bellezze  mostravansi  eglino 
più  vaghi  che  di  qualsivoglia  monumento  d^  arte ,  dalla 
cui  mole  potesse  in  alcuna  parte  impedirsene  il  vagheg* 
giato  aspetto.  Perciò  al  Piermarini,  che  in  quelT  epoca 
teneva  presso  di  noi  il  campo  deir architettura,  commesso 
Venne  il  disegno  d^nna  Barriera  sì  fatta  che  al  dop^  de- 
wato  scopo  corrispondesse.  Né  gnari  andò  che  si  pose  mano 
•11'  opera  co'  sussidj  della  civica  aUor  sussistente  Banca  di 
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S.  Ambrogio 9  correndo  Tanno  1787-  Ma  queMavori  lenta- 
mente procedevano.  Che  anu  già  scorsi  erano  sette  anni  9 
e  tuttavia  V  edificio  giaceva  imperfetto  per  cagioni  che  qui 
non  gioverebbe  il  ricordare. 

Correva  il  iSao^  né  ancora  pensato  erasi  a  dar  com« 
pimento  alla  Barriera  del  Piermarini:  se  non  che  abbiso-» 
gnando  essa  di  alcune  riparazioni  sveglipssi  più  che  mai 
efficace  il  desiderio  di  vederla  al  suo  termine  condotta.  Con 
tale  intendimento  TL  R.  Direzione  delle  Dogane  ne  com- 
mise il  disegno  delle  parti  od  opere  tuttor  mancanti  al  sno 
proprio  architetto,  signor  Gaetano  Faroni.  Ma  ben  cin- 
que anni  trascorsero  prima  che  cotal  disegno  più  volte  ri- 
formato dal  suo'  autore  riportasse  i  favorevoli  giudizj  della 
Commissione  alT  ornato  e  del  Consiglio  munici^^ale.  Final- 
mente r  I.  R.  Aulico  Dicastero ,  cui  trasmesso  erasi  il  di- 
segno, dichiarò  doversi  dal  regio  erario  pagare  le  lire  70,000 
austriache,  che  in  sussidio  delF opera  gli  si  chiedevano, 
ma  ad  nn  tempo  concedersi  al  Comune  di  Milano  pienis- 
sima facoltà  di  scegliere  e  far  eseguire  quel  qualunque 
altro  disegno  avess^  egli  giudicato  più  convenevole  al  luogo 
ed  air  intento.  Però  PI.  R.  Governo  di  Lombardia  veniva 
raccomandando  che  nella  elezione  del  disegno  quello  sì 
anteponesse  che  al  decoro  ed  alla  venustà  del  concetto 
accoppiasse  la  forma  d^  una  Barriera  ;  perciò  esclusa  sempre 
voleasi  qualunque  idea  di  arco  o  trabeazione.  Ai  megUo 
veggenti  sembrava  pertanto  doversi  più  che  all'*  economia 
rivolgere  il  pensiero  alla  magnificenza  ;  trattandosi  d^  una 
barriera  che  dall*  una  parte  mettere  dovea  alla  metropoli 
delT  impero,  per  la  quale  erano  quindi  entrati  solennemente 
e  sovrani  e  principi  delP  austriaca  dinastia,  dall'^altra  al  R. 
I.  Palazzo  per  la  corsia  de^  Servi  destinata  a  divenire  la 
più  cospicua  contrada  della  città  ed  a  ricevere  qnal  mo- 
numento di  riconoscenza  il  titolo  di  Strada  Augusta. 

Il  Comune  di  Milano ,  divenuto  P  arbitro  ed  il  precipuo 
motore  delP  opera ,  deliberò  che  si  aprisse  il  concorso  per 
•  un  nuovo  disegno ,  colP  espressa  condizione  che  questo 
conformato  sempre  apparisse  alla  foggia  di  Barriera,  pel 
cui  eseguimento  assegnava  la  somma  di  aust.  lir.  3oo,ooo, 
comprese  le  lir.  70,000  assegnate  sul  Regio  Erario.  Ne 
venne  immantinente  dalla  Commissione  alT  ornato  steso  il 
programma.  Esso  fu  pubblicato  nel  i."  giugno  del  i8a6,  e 
n^l  3o  novembre  del  medesimo  anno  si  trovò  essere  ben 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


448  varietà'. 

treaUcinqae  i  disegni  al  concorso  presentati.  Tanta  copia  di 
concorrenti    esigeva   non  comune    solennità  di  giudizio,  e 
singolare   dottrina   delT  arte   da   proclamata    integrità    non 
disgiunta  nelle  persone  che  proferirlo  doveano.  Il  Gonsi^Q 
municipale   persuaso    dell'*  importanza  óx  tale  principio  as- 
sumerne volle  i  giudici  non  dalla  sola  Milano,  ma  ancora, 
da  altre  città:  laonde  pienamente  corrispose  alla  pubblica 
aspettazione  nominando  alF  onorevole  incarico  i  chiarissiiiii 
architetti  cav.  Giocondo    AlbertoUi,   cay.   Luigi  Canonica, 
professori    Giovanni    Antolini  «    Carlo    Amad   e    Giovanni 
Bianconi,  ed  i  signori  Gioacliino  Crivelli  e  Nicola  Bordoni. 
Arduo  al  certo  e  spinoso  era  T  incarico    che  a  que^  spa- 
ienti architetd  volevasi  affidato.  Imperocché  la  scelta  eh**  e- 
glino  fatta  avrebbero  del  disegno  riuscir    non    poteva  che 
gradevole  ad  un  solo ,    ingrata   necessariamente  a  tatti  gli 
altri  che  avventurati  eransi  al   cimento,.    Questi    se    prima 
del  giudizio  mostravansi  discordi    sul    diverso    merito   dei 
disegni  al  concorso  presentati ,  proferita  la  sentenza ,  uniti 
sarebbersi  per  detrarre  a  quello  che    ottenuta  ne  avrebbe 
la  palma.  Però  tale  considerazione  non  poteva  che  rendere 
vie  più  ponderato  e  maturo  il  giudizio  della  Commissione , 
la  ({naie  dopo  non  poche  radunanze    e   lunghi  esami  prò- 
ncmziò  a  fevore  del  disegno  portante  T epigrafe  =  Più  me- 
ritar  che   conseguir  desio  ==.  Apertasi  la  scheda,    si  trovò 
esserne  autore  T  ingegnere  arclùtetto  Rodolfo  Vantini,  prò- 
fessore  di  disegno  nell^  I.  R.  Liceo  di  Brescia.  Né  alle  arti 
nuovo  era  il  nome  del  Yantini.  Il  disegno  del  Campo  Santo 
di  Brescia ,  e  Y  esecuzione  della  grande  cupola  del  Duomo 
di  quella  medesima  città  procurato  già  gli  aveano  non  solo 
un  luogo  distinto  fra  gli  architetti  contemporanei  «  ma  al- 
tresì r  onore  d*  essere  ammesso  tra^  socj  corrispondenti  delle 
II.  RR.  Accademie  di  Milano  e  di  Venezia.  Perciò  il  Muni- 
cipio nostro  avevalo  pure  iscritto  fra^  membri   delia  Com- 
missione, cui  commessa  avea  la  scelta  del  disegno  per  la 
Barriera. 

U  Consiglio  municipale  nell^atto  di  approvare  la  «ceka  . 
del  disegno,  volle  che  allo  stesso  Vantini  affidata  fosse  la 
direzione  dell'*  edificio,  persuaso  che  a  nessuno  meglio  che 
ali*  autore  stesso  del  concetto  starne  potesse  a  cuore  la 
più  sollecita  esecuzione.  Nel  tempo  medesimo  V  l.  R*  Go- 
verno delegò  Tingegnere  arcliitetto  Gio.  Battista  Bareggi  a 
vegliare  la  fabbrica  in  ciò  che  concernere  potea  Tlnteresse 
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del .  regio  erario.  Né  guari  trascorse  cli^  ebbe  luogo  V  ap- 
palto pe*  lavori ,  trattone  però  le  opere  di  scultura ,  che 
affidarsi  volevano  a  quanti  erano  artisti  di  più  bella  fiuim 
in  Milano  (i). 

Premessi  tali  ordinamenti,  si  die  principio  agli  scavi,  ed 
il  i8  del  dicembre  18^7  il  Conte  Antonio  Durini  Podestà 
di  Milano  con  solenne  cerimonia  collocò  nelle  fondamenta 
alcune  medaglie,  sulle  quali  da  un  lato  era  il  disegno  del- 
r edificio,  e  dall! alerò  questa  epigrafe  =  La  Municipalità 
di  Milano  a  Rodolfo  Vanùni  architetto.  =  Lo  Stesso  signor 
Conte    Podestà    pose    la    prima    pietra    cui    unite   fiurono    * 

(i)  Otto  tono  le  statue  che  adornano  quest*  edificio.  Del  cav. 
Pompeo  Marchesi  tono  le  due  statue  rappretentaati  la  Concordia 
e  r  Equità ,  ricouipensate  con  austr.  lir.  SSóo.  76  ;  del  professore 
Gaetano  Monti ,  la.  Fedeltà  e  P  Eternità ,  ricompentate  con  uguale 
somma;  di  Benedetto  Cacciatori  Minerva  e  Mercurio^  al  presto 
di  lir.  7603.  4S  ;  di  Democrito  Gaodoifi  Cerere  e  Vulcano^  al  prezzo 
parimente  di  lir.  7So3.  4S. 

Otto  sono  pure  i  bassorilievi,  che  figurano  avvenimenti  di  storia 
patria ,  ciascuna  coppia  de^  quali  fu  allogata  per  aust,  lir.  4872.  83 
coli**  ordine  seguente ,  cioè  a  Stefimo  Girola  i  bassorilievi  rappre- 
sentanti a>  la  Difesa  di  Milano  contro  de*Roìiumi  •»  V  Entrata  deU 
P  Imperatore  e  Re  Francesco  I  in  Milano  nel  18 iS;  a  Luigi  Mar- 
chesi ■>  la  Fondazione  di  Milano  «i  L**  Arciduca  Ferdinatuio  pro- 
tettore  delie  scienze  e  delle  arti;  ad  Abbondio  Sangiorgio  «  Mas" 
similiano  Erculeo  che  aòòeiiisce  e  fortifica  Milano  «  Francesco  Sforza 
fondatore  dello  Spedai  maggiore  ;  a  Francesco  Somaiiii  ■■  Il  Ritorna 
de^  Milanesi  in  patria^  ali*  epoca  dell' imperatore  Federico  I  ^ 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  che  assume  il  titolo  di  Duca  di  Milano, 

Finalmente  aggiund  furono  altri  otto  basso-rilievi  d^  ornamenti. 
Questi  importarono  lir.  4371.  42,  e  sono  lavoro  dello  scultore 
Annibale  Piemontesi. 

Ora   secondo  gli  autentici  prospetti  :  la  Barriera 
co"*  suoi  accessorj  tutti  importò :  lir.  706,087.  3 1 

A  costituire  le  quah  entrano  per  le  opere    di 
accompagnamento »    aap^oSi.  29 

Bestando  per  la  sola  Barriera,   comprese   però 

le  sue  opere  di  scultura ,  la  spesa  di lir.  477,036.  02 

La  quale  in  confronto  di  quella  originariamente 

•tabilita  dal  Consiglio  comunale  di »  3oo,ooo.  — ». 

£  maggiore  di lir.  i77,o36.  oa 

E  senza  le  opere  di  scultura,  impoitanti .  .  .    »      55,995.  16 

Di  iolc^ lir.  121,040.  86 

£ibl.  ItaL  T.  LXXIV.  39 
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alcune  di  esse  medaglie.  So  tale  pietra  troyavaai    tcolpica 

la  segaeme  iscrizione 

Kal.  Ism.  A.  M.  DCCC.  XXVI 
Carolo  .  ViUa  .  Vrbis  .  Praefecto 
'  Medioìanense  .  Mifnicipiwn 
Suffragante 
Frandsci  .  /  .  Imperatorìs  .  Et  .  Begis 
Ms?rdficenJàa 
Nasce  .  Aedes  .  Et  .  CancèUos 
Ad  .  Splendidiorem  .  ih  .  Regiam  Vrbem  .  Jditpm 
Patriaeqf^  .  Dignkatem 
Decrant 
Avreo  •  Nvmisnuue  .  ihsfper  .  Proposto 
Architecto 
Qsd  .  Profratìorem   .    Tjpwn    .    Protviisset 
Qyod  .  Honoris 
Eodvlphs^s  .  Vandni  ^  SrixiensU 
Esc  .  Adsecvtvs 
Ex  .  JiYtomote  .  £t(;3clem  .  Mpiuci^ii 
Àntqnws  .  Dvrini  .  Comes 
iieeyvm    .    Frbìs    .    Prarfectvs 
Primam  .  Lapidem 
XV.  Kal.  lanw.  A.  M.  DCCC.  XXVIll 
Posint 

Datosi  per  tal  modo  cominciamento  àlT  edifìcio  ^  poche 
e  tenni  modificaziom  &tie  vennero  al  primitiTO  disegno. 
Ma  non  tenui  o  scarsi  fturono  i  cangiamenti  M  ebbero  luo- 
go ,  sia  per  la  scelta  de^  materiali ,  sia  per  V  addinone  di 
alcune  opere  che  giudicaronsi  opportune  ad  accrescere  e 
solidità  e  decoro  air  edificio  stesso.  Dee  pertanto  notarsi 
che  datosi  appena  principio  alle  fondamenta,  si  conobbe 
essere  d**  assoluta  necessità  T  approfondirne  in  più  luoghi 
gli  scavi  ^  estrame  le  rinascenti  acque»  assodarne  con  pa- 
lafitte il  terreno,  ed  a£fermarne  le  mura,  onde  tutto  f  edi- 
ficio quella  maschia  solidità  prendesse  che  a  pubblico  mo- 
numento conviensi.  In  non  dissimOe  modo,  allorché  si  venne 
air  apparecchio  de*  graniti  per  le  colonne  e  per  le  pietre 
destinate  a  formare  Pesterior  corteccia  delle  pareti,  si  co- 
nobbe non  ^ssere  consentaneo  alla  munificenxa  del  Co- 
'mune  il  dividere  in  più  rocch)  i  fusti  deUe  colonne,  ed 
il  fiir  uso  di  cornici  già    guaste   dal    tempo ,    e    t<^   dai 
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rudari  deli^aUerrata  fabbrica  del  Piermariai;  meno  poi  T  im- 
piegare nel  rivestimento  delle  muraglie  il  ceppo  di  Brem- 
bate ,  grettissima  pietra ,  potendosi  in  vece  di  essa  assu- 
mere r arenaria,  che  bella  ed  a  finissimi  lavori  adatta  si 
estrae  dalle  cave  di  Tiggiù.  ^ 

Cosi  procedendo  a  mano  a  mano  la  fabbrica,,  e  costan- 
temente mirandosi  alla  venustà  sua,  emerse  pure  e  quasi 
da  sé  stessa  la  convenienza  di  aggiugnerle ,  per  quanto 
possibile  fosse  ^  decoro  ed  ornamento.  Si  avvisò  quindi  di 
decorarne  le  metope  con  analoghi  eniblemi  ;  di  coprirne 
Paggetto  delle  cornici  con  grandi  lamine  di  rame  inverni- 
ciato, ond*  impediti  ne  fossero  quegli  sconci  che  alle  fab- 
briche derivare  sogliono  dalla  permeazione  delle  acquea  e 
finalmente  d*  accrescere  alquanto  T  altezza  e  gli  ornamenti 
delle  torri,  che  soprastanno  ai  due  edificj,  costruendo  al- 
tresì un  ampio  lastricamento  nella  loro  parte  superiore. 

Forse  a  taluno  sembrar  potrebbe  che  queste  ed  altre 
opere  non  comprese  nella  stringata  perizia  del  program- 
ma, e  dal  Comune  approvate  dovessero  pressoché  raddop- 
piarne la  spesa.  Tuttavia  giusta  i  definitivi  computi,  si 
trovò  che  T  importare  di  esse  non  oltrepassava  le  austr. 
lir.  121^040.  86  (i).  In  questa  somma  però  non  compren- 
donsi  le  spese  occorse  per  T allargamento  degli  spalti,  pel 

■^^—  fll  I  — M^— »— — ^■^— ^»»  111  I  11 

(i)  Gioverà  il  mettere  qui  a  confronto  le  somme  impiegatesi 
ne^  quattro  edìficj  ,  che  di  simile  natura  eretti  furono  a  Milano 
in  questi  ultimi  tempi. 

U  erezione  dell*  Arco  di  porta  Comatina 
(  trattone  però  il  pavimento  ed  i  laterali  casini  ) 
costò  alla  Camera  di  Commercio  .  .  austriache  lir.      76,069.  83 

L^ erezione  delPArco  a  poru  Ticinese,  dei 
casini  laterali  e  delle  opere  accessorie  : 

A  carico  d*  una  Società  di  possidenti .  lir.     i()Sfi/\g,  55 
A  carico  delf  L  R.  Governo »      362,046.  i3 

In  tutto  ...  tir.     557^5.  68 

Per  TArco  delia  Pace ,  come  dalle  relative 
tabelle ,  compreso  ciò  che  rimane  ad  eseguirsi , 
trattone  i  casini lir.  3,077,489.  37 

L*eresione  della  Barriera  di  Porta  Orien*  ^ 
tale  costò  alla  città  di  Milano ,    come   deir  au- 
tentico prospetto  delle  spese  per  essa  sostenute  lir.     706^087.  3 1 
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cordeggtamento  deUe  vie  laterali,  pél  nuovo  ponte  sol  ca^ 
naie  che  circonda  le  mura,  e  per  le  due  linee  de"*  cancelli 
tra  le  stesse  mura  ed  i  fianchi  della  Barriera.  Tali  opere, 
siccome  inerenti  alle  condizioni  del  luogo,  e  richieste  d& 
quel  (qualunque  edificio,  che  quivi  ergere  si  volesse,  fìt- 
rono  separatamente  dal  Consiglio  deliberate  sui  disegni  e 
sulle  perizie  dell*  ingegnere  architetto  signor  derìci  in  au- 
striache lir.  229,061.  39. 

Paghi  della  semplice  e  schietta  esposizione  de*  fotti  che 
risguardano  questa  fiibbrica,  non  crediamo  di  dover  rivol- 
gerci a  particolari  considerazioni  sovr^essa  qual  opera  del- 
r  arte  :  qui  V  intento  nostro  non  ne  ebbe  di  mira  che  la 
atoria.  Soltanto  accenneremo  che  il  suo  programma,'  oltre 
le  minori  difficoltà  sulle  quali  non  giova  discorrere,  tre 
ne  racchiudeva  importantissime.  La  prima  era  nel  divisa- 
mento  di  cangiare  il  troppo  semplice  aspetto  di  due  case 
(  che  In  vero  tali  doveansi  necessariamente  presentare  per 
le  condizioni  del  tema)  in  quello  di  due  grai^diosi  edijfic] 
che  ali*  ingresso  della  patria  nostra  degnamente  primegkas- 
aero.  La  seconda  stava  nell*  obbligo  di  proporre  un*  opera 
sì  fatta,  che  per  nobiltà  di  concetto  e  per  magnificenza 
d*  esecuzione  corrispondesse  alla  cospicuità  di  pubblico 
monumento,  e  ciò  senz*  oltrepassare  il  dispendio  delle  sta* 
bilite  lir.  3 00,000.  La  terza  procedeva  dalla  condizione 
che  i  cancelli  frapposti  ai  due  edificj  fossero  costrutti  in 
modo  da  potersi  alT  uopo  levare  lasciandone  sgombro  U 
cammino. 

Delle  quali  difficoltà  la  prima  a  noi  parve  bastevoUnentt 
dall'architetto  superata.  Perciocché  sia  per  grandiosità ,  sìa 
per  finitezza  d*  esecuzione ,  non  ci  ha  parte  di  questi  edificj, 
la  quale  al  decoro  di  pubblico  monumento  non  corrisponda» 
e  dallo  spettotore  rimova  la  temuta  idea  di  due  case  o  sem- 
plici abitazioni.  La  seconda  più  phe  dalT  industria  ddT  ar- 
chitetto fu  tolta  di  mezzo  dalla  munificenza  del  Comune.  Se 
non  che  siamo  d'avviso  che  nessuna  industria,  nessun  con- 
empimento  bastato  sarebbe  a  superarla  compiutamente^  ben 
noto  essendo  che  in  Milano  ninna  casa  viene  innalzata,  la 
quale  se  doviziosa  per  marmi,  per  fregi  e  per  oggetti  di 
«cultura ,  per  poco  estesa  che  appaja ,  non  superi  nel  di- 
spendio le  lir.  1 5  0,000  assegiiate  nel  programma  per  cia- 
scuno di  que'dne  edificj.  Ma  la  maggiore  delle  anzidette 
difficoltà  era  quella  che  per  la   terza    annimKiaiumo.    £  di 
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fiitto  la  cofidiùone  che  alPuopo  levare  se  ne  potessero  i 
canceUi,  ed  i  piloni  intorno  a"*  quali  essi  volgonsi,  rac- 
chindeva  tacitamente  la  convenienza  che  nella  loro  costrat- 
tnra  si  adoperassero  materiali  di  considerabile  saldezza, 
toi  come  mai  a  questa  parte  centrate  delP  edificio  darsi 
potea  queir  imponente  grandiosità  che  vedevasi  nelle  parti 
laterali  ?  Come  in  essi  indurre  queir  armonia  che  in  ogni 
opera  d^arte  richiedesi?  Tale  difficoltà  era  più  presto  in- 
superabile che  ardua,  ed  era  pure  di  sì  fatta  natura  da 
renderne  ingratissimo  il  tema;  poiché  il  pubblico  non  con- 
sapevole o  dimentico  delle  CQndiztoni  dal  programma  pre- 
scritte ,  avrebb'^  imputato  alP  architetto  la  poca  o  nessuna 
magnificenza  de*  cancelli ,  e  la  mancanza  di  un  nesso  che 
rannodasse  i  disgregati  edificj  della  Barriera. 

I^utte  le  quali  osservazioni»  comechè  appena  accennate, 
bastano  per  far  conoscere  non  potersi  convenevolmente  ra- 
gionare ai  questa  Barriera  senza  rivolgere  lo  sguardo  alle 
cause  che  la  promossero ,  ed  ai  vincoli  ne*,  quali  si  volle 
costretta  T  imaginazione  dell*  architetto.  Che  se  noi  con  or- 
goglio accenniamo  sorgere  nella  nostra  avventurosa  e  bella 
patria  il  più  splendido  monuménto  che  fra  gli  archi  di 
trionfo  vantarsi  possa  dall* architettura  moderna  e  for stan- 
che dair  antica ,  chiedere  possiamo  altresì  a  quale  altro 
ingresso  di  città  o  di  metropoli  in  Europa  siasi  mai  innal- 
zata una  Barriera,  che  per  decoro  vinca  o  pareggi  quella 
che  venne  dal  Municipio  nostro  eretta  a  Porta  Orienule. 

A.  a 

Pavia.  —  t  R.  Uniifersità.  ^-  Argomento  degno  della 
Cronaca  delle   scienze  ecc.  che  in  quest*  anno  si  è  presa  a 

Eubblicare  nella  Biblioteca  Italiana ,  apprestano  gli  Stabi- 
menti  d*  istruzione  mediante  gli  acquisti  che  vanno  fa- 
cendo, ed  i  miglioramenti  a  cui  sono  condotti.  Ne  siamo 
perciò  mossi  a  parlare  de*  vantaggi  di  simil  sorta  ultima- 
mente ottenuti  dali*  I.  R.  Università  di  Pavia ,  della  più 
parte  de*  quali  non  sono  state  ancora  date  notizie  al  pub^ 
blico  né  dall*  opera  del  signor  Longhena  intorno  alla  detta 
Università  (i) ,  né  dagli  articoli  relativi  alla  stessa  che  in 
varj    Giornali    comparvero.    E  siamo  anche  mossi  a  farne 

(i)  Ved  Bibl.  Ital.  t.  63.%  settembre  i83i,  pag.  385;  t.  jn.% 
dicembre  i833,  pag.  3o8, 
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discorso  daU?  aver  già  qaesta  Biblioteca  notificati  alcmu  de* 
suddetti  vantaggi  »   risguardanu  in  particolare  il  Museo  di 
storia  naturale.  Parlò  infatti  di  nn  dono  al  Mnseo  compar- 
tito da  S.  A.  I.  il  serenissimo    Arciduca    Ticerè   (t  63.\ 
agosto  i83i,  pag.  ^6)»  ed  ora  è  a  soggiungersi  che  T  A.  S. 
altri  si  compiacque  in  appresso  inviarne  allo  stesso  ttabi- 
limento  »  tra*  quali  merita  special  nienuone  una  aingolare , 
e  forse  nuova,  varietà  di   &giano.   Furono  da  questa  Bi- 
blioteca enumerati  e  descritti  1  doni  inviati  dal  cons.  cav. 
Acerbi   (t.  ^4.%  ottobre  i83i,  pag.  38),   de*  quali  fiu;eva 
parte  una  conchiglia  singolare,  non  per  anche  allora  lien 
conosciuta,   e   malamente  detta  ostrica    del  Nilo,  la  quale 
fu  poi  trovata   essere  una  rarissima    specie   di  JEAerìa;  ti 
attende  una  Procelkuia   che  il  signor   Consigliere  suddetto 
annunzia  di  avere  anch^essa  destinata  alTI.  R.  Mnsea  Ma. 
a  proposito  di  r^ali  dal  Museo  stesso  ottenuti  sono  degni 
di  menzione  un  cervo  donato  dal  duca  Melzi,  un  drome- 
dario donato  dal  marchese  ftidolfi,  una.  giraffa  donata  dal 
celebre  viaggiatore  RiippelL  Come  questi  inviò  u^^  tal  dono 
afiine  di  significare  il  suo  grato  animo  per  le  liberali  con- 
•V  cessioni   ottenute    d'istruirsi  a  suo  agio  nel  detto  Mnseo , 
cosi  a  testimonianza  di  gratitudine  per  P  istruzione  rice- 
vuta neiri.  R.  Università,  il  sig.  Giorgiani  egiziano  mandò 
in  dono  una  mummia;   alcuni  Pavesi  impiegati  ia  lontane 
parti  inviarono  anch*  essi  qualche  curioso  oggetto  di  àtorm 
naturale ,  perche  se  ne  fregiasse  uno  stabilimento  che  tanto 
onora  la  loro  patria:   tutti  bellissimi  esempi  degni  d^alto 
encomio  e  d'imitazione. 

Moltissimi  sono  poi  gli  oggetti  che  continuamente  si  ag- 
giungono air  I.  R.  Museo  per  acquisto  che  sen  £i  mediante 
*  annua  dotazione  di  cui  è  provveduto,  o  mediante  stra- 
ordinar]  soccorsi  che  riceve,  e  troppo  lunga  sarebbe  la 
semplice  enumerazione  di  tali  incrementi.  Già  di  alcuni 
ira'*  più  insigni  si  è  fatto  altrove  menzione  (t  6a.%  giugno 
i83i,  pag.  421),  ed  ora  faremo  del  pari  ricordanza  sol- 
tanto di  alcuni  altri  fra'  più  ragguardevoli.  Tali  sono  una 
collezione  di  rocce  e  fossili  provenienti  da  Heidelberg,  la 
quale  attualmente  consta  di  600  pezzi,  una  buona  dozzina 
di  scimmie ,  un  casoario  della  Nuova  Olanda  (  dromio  )  , 
un  pitone  tigre,  un  vampiro,  uno  sphigpmis,  un  ana^ondo, 
una  grande  zanna  d'elefante  del  peso  di  tBa  libbre  piccole , 
quattro  grandi  fanoni  di  balena  pesanti   33  libbre,  ecc. 
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Alla  sceltezza  e  al  numero  degli  oggetti  onde  t*  adorna 
r  I.  R.  Mnseo  s*  aggiunge ,  rispetto  a  parecchi ,  il  inerito 
della  preparazione.  Fu  annunziato  (t.  6i.%  marzo  x83i, 
pag.  386  )  come  il  dottor  Rusconi  lÀUissimo  naturalista, 
disegnatore  ed  artefice,  preparasse  con  ammirabile  industria 
una  tigre,  già  nel  Museo  collocata,  e  stessè  preparando 
un  leone.  Ora  questo  è  compiuto,  un  altro  leone  è  prossimo 
al  suo  compimento,  dopo  di  che  il  Rusconi  si  applicherà 
alla  preparazione  di  un  terzo  ;  e  il  gruppo  di  questi  tre 
leoni  ^  destinato  anch'*  esso  a  decorare  il  Museo,,  sarà  dal 
Rusconi  rappresentato  su  tavola  incisa  in  rame  per  corredo 
deir  opera  in  cui  si  propone  esporre  il  suo  nuovo  metodo  di 
preparar  gli  animali.  Sulle  tracce  del  metodo  stesso  il  dottor 
Maestri  riesce  ancV  egli  egregiamente  nell^  opere  tassider- 
miche,  ond*ha  arricchito  il  Museo  di  bellissimi  preparad, 
e  particolarmente  di  alcune  antilopi,  di  uno  stambecco, 
di  un  axis ,  ed  ora  attende  ad  allestire  un  grande  orso 
bianco  ;  è  anche  mirabile  V  arte  con  cui .  seppe  apprestare 
e  collegare  lo  scheletro  di  un  coccodrillo,  del  quale  pari- 
mente da  non  molto  tempo  venne  fregiato  il  Museo.  Anche 
qualche  studente,  inteso  per  suo  diletto  ad  esercitarsi  nel< 
Parte  di  preparar  gli  anioiali,  offrì  al  Museo  qualche  sag- 
gio lodevole  di  siffatte  occupazioni. 

Fra  un  tanto  crescere  di  oggetti  che  nel  Museo  si  rac- 
colgono, lo  spazio  di  esso,  comunque  assai  vasto,  non  è 
più  oramai  al  loro  numero  sufficiente.  Ma  se  potranno  es- 
sere un  giorno,  come  lice  sperarlo,  appagati  i  desiderj  di 
veder  sorgere  nell*  Università ,  di  cui  sarebbe  il  compi- 
mento ,  una  nuov*  aula  grandiosa  per  le  più  solenni  fun- 
zioni, allora  Tania  attuale  od  altro  spazio  sarebbe  ceduto 
al  Museo  di  storia  naturale ,  e  così  al  bisogno  suddetto  si 
soddisferebbe. 

Ora  proseguendo,  allo  stesso  intento  per  cui  abbiamo 
discorso  del  Museo  di  storia  naturale ,  a  far  parola  di  altri 
stabilimenti  spettanti  alT  I.  R.  Università,  cominceremo 
da  quanto  concerne  lo  studio  delT anatomia  umana.  Il  lo- 
cale addetto  a  questo  studio  fu  provveduto  di  nuovi  co- 
modi, e  il  Gabinetto  continuò  ad  arricchirsi  di  sceltissime 
preparazioni.  La  nuova  sala  aggiunta  da  non  molto  tempo 
all'antica,  di  cui  unicamente  in  passato  componevasi  il 
Cabineuo,  è  già  tutta  fornita  di  scelti  pezzi  ^  vi  si  veg- 
gono in  mostra  gli  scheletri  e  i  preparati  attenenti  alPosteo* 
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logia,  non  che  finisVune  preparaaioni  dimostranti  i  teasnd 
dcinentari,  ed  altre  relative  alla  strutuira  della  pelle,  dei 
visceri  addominali  e  degli  organi  della  generazione.  Qoaiito 
riguarda  il  sistema  sanguigno  fu  ultimamente    soggetto    di 
particolare  studio;  dne  interi  corpi  Tuno  di  adulto.  Palerò 
di  Éinciullo,  furono  con   maravigliosa   arte    preparali  per 
dimostrare  compiuto  T  arterioso    sistema  :    altre  particolari 
preparazioni  di  sistema  arterioso  sono    sute  fatte  rispetto 
ali*  occhio ,  e  rispetto  alle  mammelle ,  ed   una  bellissima  , 
non  solo  col  sistema  arterioso ,  ma  anche  col  venoso,    dei 
visceri  del  basso  ventre. 

n  Gabinetto  fisico  si  è  anclf  esso  in  cpiesti  ultimi  tempi 
arricchito  di  notabili  acquisti.  Nomineremo  per  primo  T ap- 
parato a  tavola  di  Ampère,  secondo  la  costruzione  di  Pixit* 
che  h  macchina  destinata  a  trasmettere  le  correnti  elettri- 
che in  tutte  le  direzioni,  talché  con  mirabile  facilità  vale 
non  solo  ad  in  vèrterle,  ma  ben  anche  a  scambiarle,  col 
quale  sussidio  egregiamente  si  conducono  le  elettriche  ri- 
cerche relative  alla  reciproca  azione  attrattiva  o  ripnlsiva 
delle  correnti,  od  alla  loro  azione  sulla  calamita,  od  ai- 
r  influenza  del  magnetismo  terrestre  sulle  correnti  medesime. 
Voglion  menzione  in  appresso  gli  elettroscopj  dinamici 
costrutti  secondo  i  principj  di  Schweigger,  di  Mariannini 
e  di  Nobili  ;  un  modello  del  termoscopio  elettrico  di  No- 
bili, perfezionato  da  Melloni,  e  costrutto  dil  signor  fial- 
drighi  facendo  uso  di  i8  coppie  di  antimonio  e  iMsmnco^ 
r  apparato  di  Malus  per  esperimentare  sulla  polarixiazione 
della  luce;  una  lucerna  idrostatica  a  livello  costante  se- 
condo i  principj  di  Girard  modificati  dal  sig.  Galy-Gazalat% 
un^  altra  simile  secondo  la  maniera  de*  signori  Thilorìer  e 
Banachìn,  e  costrutta  dal  sig.  Ponti  di  Pavia;  un  pressorìo 
idraulico  di  Bramah  della  forza  di  40  mila  libbre  di  once  i6« 
una  sega  circolare  di  Brunel  operativa,  ecc. 

Non  vogliamo  compiere  quest*  articolo  relativo  al  Gabi- 
netto fisico  senza  discorrere  in  particolare  del  recente  ac- 
quisto di  due  macchine  astronomiche.  Una  è  un  circolo 
meridiano  portatile  costrutto  dal  sig.  Grindel  macchinista 
deir  I.  R.  Osservatorio  di  Milano.  Qtiest*  istramento,  cha 
già  servì  ad  importanti  geodetiche  ed  astronomiche  ope- 
razioni nella  Savoja  e  sul  Monte  Giura,  ha  un  cannoc- 
chiale di  poli,  a ,  Itn.  3  di  apertura,  e  poli,  a  a  di  distanza 
focale  o  lunghezza.  Il  suo  cerchio  verticale  ha  il  diametro 
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dì  poli  la.  >/a  :  porta  la  diviuon»  in  ottone^  ed  è  munito 
dì  un  solo  nonio  ad  alidada  che  permette  di  avere  la 
mism'a  degli  angoli  approssimata  sino  a  3o".  Il  cannoc- 
chiale è  fornito  di  nn  circolo  minore,  a  lui  congiunto  in* 
.variabilmente,  il  quale  ha  poli.  6  di  diametro ,  e  porta 
un  livello  a  bolla  d'*aria  che  serve  negli  usi  dello  stru- 
mento come  circolo  meridiano:  esso  per  altro  meglio  s* ap- 
presta air  ufficio  di  strumento  di  pcLSSc^,  —  U  altra  mac* 
china  astronomica  è  una  parallattica  portatile  costruita  da 
Megele  e  riattata  dal  suddetto  GriudeL  H  cannocchiale  ha 
a  poli,  di  apertura  e  3 a.  >/a  di  distanza  focale.  H  cerchio 
di  declinazione  ha  la  poli,  di  diametro;  la  sua  divisione  è 
in  argento.  £  munito  di  due  nonj  ad  alidada ,  coi  quali  si 
ha  la  misura  degli  angoli  approssimata  a  So'".  Questo  cer- 
chio fu  costruito  dal  Grindel.  H  cerchio  equatoriale  ha 
poli.  5.  '/a  di  diametro;  è  munito  di  un. nonio  ad  alidada, 
col  quale  si  ha  la  misura  delle  A.  R.  approssimate  a  ao'^ 
in  tempo.  Finalmente  il  Grindel  applicowi  un  apparecchio 
a  moto  in  orologeria,  pel  quale  il  cannocchiale  segue  da 
per  sé  stesso  il  movimento  diurno  degli  astri:  un  volante 
serve  a  rendere  uniforme  la  discesa  de*  pesi  motori.  — - 
Per  r  uso  di  queste  due  macchine  astronomiche  furono  co- 
atruiti  sulla  vedetta  meteorologica,  annessa,  al  Gabinetto 
fisico,  due  corrispondenti  casotti,  uno  de^ quali  a  tetto 
mobile,  coperti  di  lastra  di  rame. 

U  laboratorio  chimico,  oltre  al  provvedersi  delle  nuove 
preparazioni  a  cui  sono  di  scorta  i  progressi  della  scienza 
ed  arte  chimica,  va  pure  continuamente  anch'esso  au- 
mentando la  suppellettile  delle  sue  macchine.  Cosi  munissi 
recentemente  di  una  bella  macchina  pneumatica ,  lavoro 
di  Grindel,  e  la  quale,  mediante  la  correzione  immaginata 
dal  prof.  Belli,  conduce  la  rarefiudone  sino  ad  un  terzo 
di  linea;  di  un  tubo  ferruminatorio  di  Newman,  colla 
correzione  di  Crivelli ,  che  ne  rende  F  uso  sicuro  da  ogni 
pericolo;  di  un  ricco  apparato  elettrico  a  corona  di  tazze 
e  d*  altri  apparcfcchi. 

n  frigidario  delPorto  botanico  è  stato  abbellito  e  reso 
più  luminoso,  e  Porto  stesso  va  maravigliosamente  cre- 
scendo le  sue  ricchezze.  Fra  le  piante  rare  onde  ultima- 
mente fregiossi  nomineremo  in  primo  luogo  VEJUds  hìOyrch 
cea  di  Kunth,  ovvero  cocco  del  Brasile,  che  è  il  pindova 
di   Pisone  ;  il   seme   di   essa   è .  apportatore    di   sostanza 
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butìmicea  ^ehe  t*  adopera  ad  uso  di  condimento.  Ci  lianti  ut 
segnko  uomiiìare  il  Cycas  cireinaUs  ,  T Areca  catedhu    "wmtìt 
specie   di    lami,   là    Mdàstoma  superba ^    la  CHusia  msea 
VAstrapea    FaUkkUf    il   Qdadium  odaratìsshnum ,  r  EMta 
purpurea,  la  Stréliizia  regin^y  la  Gerbera  mangus  dì  AitDOt 
la  Cùccolcba  wHfera^  la  Catalia  argeneea^  ecc.  La  collezione 
delle  dpecie  delle  piante  officinali ,  soggetto  principale  del* 
ristrueione,    sale  ora  a  seicento.    Sì  pensa  a  staBilm  un 
museo  di  produzioni   vegetabili  nel  locale  stesso  delTOrto 
botanico,  e  nelT Università  un  gabinetto  degli  oggetti  spet- 
tanti alla  materia  medica  da  nsarsi  nella  scn^,  n^tdi  esami 
e  ne^bisogni    occorrenti    alU  Facoltà^  —  Tra*  precmnt  at- 
tuali miglioramenti   dello  studio  medico  vnole  annoverarsi 
Tessere  suto   congiunto   T  istituto  di  allevamento  de*  bam- 
bini esposti  (balierk)  all^  istituto    ostetrico.    Cosi  gli  sca- 
denti di  ostetricia   s*  istruiscono   ancbe  intomo    al  mkiior 
modo  di  condurre  T  allattamento    ed   allevamenia  de*  bam- 
bini,  intorno    alle  loro   malattie  e  intorno    a  qneUe  delle 
donne  lattanti.    Si  dee  tra  poco   intraprendere  la  fidibrict 
di  un  nuovo  locak  per  la  Clinica  oculistica. 

Tra' nuovi  edifizj  di  cui  venne  al  tutto  recentemente 
munita  TI.  R.  Università  merita  special  ricordanza  qodlo 
di  una  nuova  amplissima  scuola  matematica,  costrutta  a 
modo  di  anfiteatro.  La  Biblioteca,  dopo  essere  stata  am- 
pliata, ora  venne  fregiata  di  una  bellt  saia  &tta  a/3postata- 
mente^  per  la  lettura ,  e  corredata  di  nuovi  belfi sstmi  scaf- 
fali ,^  in  cui  riporre  le  sempre  crescenti  sue  dovizie.  È  in 
pensiero  delf  attuale  Bibliotecario  di  raccogliere  in  una 
specie  di  Cimelio  le  più  elette ,  quali  sono  i  pocbi  codici 
che  si  posseggono  (  tra  cui  voglion  particoVar  menzione 
quelli  che  si  rinvennero  nel  cenobio  di  S.  Pietro  In  Cirf 
d'oro),  gli  scritti  autografi  de*  professori  delf  I.  R.  Uni- 
versità, di  cui  fa  premurosamente  raccolta,  le  più  rare  o 
splendide  edizioni  ecc.  A  far  di  queste  provveduta  Vi.  R. 
Biblioteca,  oltr?  a* generosi  mezzi  dal  Governo  largiti,  ai 
aggiungono  anche  alciuii  graziosissimi  donativi  ;  così  S.  M. 
Paugustissimo  nostro  Sovrano  le  fece  dono  della  grand-opera 
di  Host  sulle  graminacee ,  delk  bella  raccolu  de*  Classici 
Idtini  che  stampasi  a  Stnttgard,  della  Gallerìa  del  Belve- 
dere di  Vienna,  e  del  Cbiirj  d'hiseoire  des  étais  cu;nfpéens 
del  consigliere  SchoU;  S.  A.  I.  il  Granduca  di  Toscana,  della 
splendida  edizione  delle  opere  di  Lorenzo    il  Magnifico,  e 
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S.  A.  I.  il  serenissimo  Arciduca  Ticerè,  della  gran  Carta 
del  regno  Lombardo-Teneto  eseguita  dal  deposito  Geogra- 
fico militare. 


AGRARIA. 

Programma  deìTL  A.  Istituto  di  scienze,  iettare  ed  arti  — 
In  esecuzione  delle  sovrane  benefiche  disposizioni  che  per- 
misero sia  continuata  la  distribuzione  di  un  premio  bien;- 
naie  scienUfico  di  lire  italiane  iSoo,  pari  a  lire  austria- 
che 1724.  x3,  ri.  R.  Istituto  neli* adunanza  del  giorno 
a'5  maggio  p.*  p.*  ha  deliberato  che  pel  concorso ,  che  spi- 
rerà col  mese  di  giugno  delPanno  18 36  9  verrà  corrisposto 
esso  premio  a  chi  avrà  presentato- la  migliore  Memoria  in 
sui  seguenti  oggetU,  tutti  in  istretta  relazione  col  perfe- 
zionamento dei  formàggi  tanto  di  commercio,  quanto  d*  in- 
temo consumo. 

tt  I.*  Quali  sono  i  distretti  della  Lombardia  proprj  pel 
9t  clima,  per  le  acque  Irrigue  e  per  altre  condizioni  locali 
t»  alla  riuscita  dei  migliori  formaggi. 

M  ^!*  Quali  prati,  colla  rispettiva  coltivazione,  letami- 
»f  natura  ed  irrigazione  esdva  e  jemale,  e  diversa  qualità 
*f  d' erbe ,  tornano  più  convenienti  per  avere  migliòri  for- 
ft  maggi;  e  qtiali  altre  pasture  verdi  o  secche  riescono 
»p  allo  slesso  scopo. 

>t  3.*  Quali  le  vacche,  sì  indìgene  della  liombardia,  che 
tf  di  altre  provincie  della  Monarchia  Austriaca,  od  anche 
u  estere,  atee  alla  miglior  produzione  dei  formaggi,  e  quali 
'/  le  malattie  che  a  questa  possono  nuocere,  coir  indica* 
f»  zione  dei  metodi  più  validi  a  curarle  e  prevenirle. 

>»  4."  Quale  il  miglior  metodo  da  adoperare  nella  fabbrica- 
>'  zione  dei  formaggi,  avuto  riguardo  alle  qualità  del  latte, 
>»  al  grado ^Si  calorico  cui  assoggettasi  perchè  coaguli,  al 
ft  caglio,  al  sale,  alle  altre  sostanze  infusevi  ed  agli  agenti 
h  generali  fissici  e  chimici,  non  che  alla  diversità  di  sta- 
'/  gione  e  di  clima. 

V  5.*  Quali  le  regole  da  seguire  per  rispetto  allo  stagìo- 
>»  namento  dei  formaggi  e  al  modo  dì  ben  conservarli  ne- 
*9  gli  appositi  magazzini.  »/  . 

Tutti  questi  punti  dovrannQ  essere  trattati  in  maniera 
da  dedurne  ferme  e  sicure  norme,  onde  avere  costadte- 
mente  il  maggiore  e  migliore  prodotto. 
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I  dotti  nazionali  e  stranieri,  eccetliiati  i  soli  Membri  del- 
it*  I.  R.  Istituto  del  regno  Lombardo-Veneto,  sono  egoalmente 
ammessi  al  concorso  e  potranno  a  loro  grado  valersi  dell» 
lingua  italiana,  della  latina,  della  tedesca  e  della  francese. 

Gli  scritti  saranno  rimessi  franchi  di  porto  prima' dello 
spirare  deir  anzidetto  mese  di  giugno  delTanno  i836  alla 
Segreteria  delP  I.  R.  Istituto  medesimo  in  Milano,  e  ginsta 
le  norme  accademiche  saranno  contraddistinti  da  nn^epi-^ 
grafe  ripetuta  in  su  di  biglieUo  sigillato,  il  quale  contenga 
di  dentro  il  nome,  cognome  e  T indicazione  del  domicilio 
dell^  autore. 

Non  verrà  aperto  che  il  biglietto  della  Memwia  pre- 
miata ,  e  le  altre  Memorie  coi  rispettivi  biglietti  suggellati 
•aranno  restituite  dietro  domanda  e  presentazione  della 
ricevuta  di  consegna. . 

Milano,  il  a8  giugno  1834. 

i2  /.  /.  di  Direttore  delle  due  classi  cav.  CktLiux. 

R  f.  /.  di  Segretario  Fàntokstti. 


ARCHEOLOGIA. 

Pubblici  e  priixiti  Musei  di  antichità  in  Italia. 
Istituire  ed  ampliare  pubblici  musei  per  gli  antichi 
monumenti  è  ormai  divenuta  una  sollecitudine  generale  del 
secolo.  Prowiae  misure  si  prendono  per  tale  nobiUsBimo 
intento  nella  Grecia  testé  riconquistata  alla  letteratura  ed 
alle  arti  ;  si  fanno  o  si  propongono  ragguardevoli  accresci- 
menti ne^  musei  già  fondati,  e  nelle  capitali  che  eran  prive 
di  siffatti  utilissimi  istituti  sorgono  collezioni  novellamente 
imprese.  Il  museo  del  Vaticano  che  sovra  tutt**  altri  in  que- 
sta sfera  s*  innalza,  s^  accrebbe  per  varj  marmi  ultima- 
mente esposti  al  pubblico,  siccome  il  sarcofago  ostiense 
dell*  Alceste;  ma  pia  considerevoli  accrescimami  gli  pre- 
para la  pontificia  munificenza  per  continuate  compere  di 
squisiti  bronzi  e  di  vasi  dipinti.  In  quest** ultimo  genere  di 
monuntenti  d' Etruria  s**  arricchirono  eziandio  i  musei  di  Na- 
poli e  di  Firenze^  ed  a  Firenze  s* aggiunse  un  museo  nuovo 
del  tutto  per  la  collezione  di  cose  egiziane,  firutto  della 
spedizione  francese  e  toscana  nelP Egitto:  la  quale  coUe^ 
ùone,  mercè  delle  intelligenti  cure  di  chi  vi  soprantese, 
può  dirsi  se  non  la  più  copiosa ,  la  più  eletta  al  cerio  di 
quant*  altre  n*  esistano  fino    ad   ora.    NelT  Italia    superiore 
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si  va  ordinando  ed  aumentando  di  continuo  il  museo  di 
Torino:  quel  di  Veronil  salito  in  fama  fin  da*  tempi  di  Sci- 
pione '  Maffei  è  riposto  in  più  belF  ordine  e  più  decente 
stato  per  la  carità  patria  del  conte  Girolamo  Orti.  Il  museo  ' 
di  Parma,  diretto  dal  sig.  Lopez,  si  distingue,-  se  non  per 
molti,  al  certo  per  continui  e  ragionati  aumenti:  ai  quali 
la  sovrana  munificenza  fé*  giunta  di  una  ragguardevole 
partita  di  medaglie.  Sur  se  novellamente  il  Museo  Istriano, 
fondato  in  Trieste  insieme  col  monumenta  del  Winckcl- 
mann  dal  dottor  Domenico  De  Rossetti. 

I  gabinetti  antiqnarj  di  particolari  raccoglitori  fecero 
progressi  analoghi  a  così  importanti  aumenti  di*^  pubblici 
musei.  In  Roma  le  copiose  raccolte,  che  sperano  fiitte  presso' 
diversi  possessori  più  per  la  buona  ventura  di  strabocche- 
voli scoprimenti  o  per  iscopo  di  mero  commercio,  di  quello 
che  pel  particolar  amore  delle  cose  antiche,  si  andarono 
anzi  diminuendo  che  aumentando.  Invero  i  risultamenti 
delle  incessanti  scavazioni  d*£trnria  non  risposero  così  ab- 
bondantemente come  in  passato  ;  perciò  essendo  sparite  di 
Roma  tutte  le  collezioni  del  principe  di  Canino  e  tutte  le 
raccolte  dei  varj  amatori  che  oggi  più  non  sono  in  questa 
capitale^  la  collezione  Feoli  sino  a  che  non  sarà  esposto 
al  pubblico  il  museo  etrusco  del  Vaticano,  rimane  la  sola 
che  qui  presenti  oggetti  antichi  delle  recenti  scoperte  di 
Etrurìa.  Devono  tuttavia  tenersi  in  considerazione  i  ma- 
gazzini di  siffatti  oggetti  posti  in  commercio  dai  signori 
Campanari  ,  Capranesi ,  Depoletti ,  Y  esco  vali  ed  altri  \  ma 
in  generale  può  dirsi  che  la  maggior  parte  delle  famose 
scoperte  volcenti  non  più  debba  ricercarsi  in  Roma,  ma 
fuori  de*  confini  dello  Stato  pontificio.  Ricca  copia  di  vasi 
di  Yolci  posti  in  vendita  pubblicamente  dai  signori  Cam- 
panari ,  furono  trasferiti  in  Inghilterra  presso  i  signori 
Burgon ,  Rogers  ed  altri  intelligenti  amatori ,  preceduti 
in  Roma  stessa  dai  vistosi  acquisti  di  lord  Pembroke.  In 
Parigi  la  vendita  di  oggetti  volcenti  fu  similmente  promossa 
dal  sig.  Fossati  ;  ma  le  partite  più  grandi  e.  più  squisite 
vi  giunsero  per  acquisti  fatti  in  diverse  epoche  nell*  Italia 
«tessa  dal  cav.  Dnrand,  la  di  cui  collezione  ora  può  di 
leggieri  concedersi  essere  la  primaria  fra  le  visibili  rac- 
colte di  monumenti  greci  d^Ecruria.  In  generale  la  predi- 
lezione p0r  siffatti  oggeui  d**arte  antica  fu  sopraUuUo  eo- 
f^itata  per  gli  acquisti  dei  culti  Francesi,  tra" quali  debbono 
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prìacipslin«iiie  ricordarsi  i  signori  dnca  di  Luynes  »  conte 
Pdutalès,  R«TÌi  ed  altri  in  Parigi,  il  sig.  Magoancoort  di 
Besan^ti»  e  c;on  questi  ricordiamo  eriandio  la  aqiusica  col- 
•l^onet  già  romana,  ora  parigina,  del  barone  di  Bengnot. 
Non  mono  esteso  commercio  di   somiglianti    oggetti   s^got 
pare  in  Nap<Ji  «d  alena  poco  in  Firenze,  che  giovò  ad  au- 
mentare la  reale  galleria.   Né  qui  tacere  dobbiamo  P  altra 
C<^euoiìe  dal  prof.  Odoardo  Gerhard    segretario    dell^Isti- 
tato  arclieologo-romano  promossa,  in  Trieste  presso  P  ioi'^ 
pareggiabile  raccoglitore  Carlo  d* Ottavio  Fontana,  cni  un- 
matura  morte   distogliendo   da   profittevolissime   cure    sr- 
ehedogicHe ,   fece  pur  quella  intwrotta  e  tolta  dalla  visu 
dcji  pubUico.    Ritornando   alle   romane    raccolte  dobbiamo 
riferire  con  dispiacevole  sendmento  essersi  di  molto  dimi- 
nnite  per    la   morte  o  per  la  partenza  di  varj  intelligenti 
6ollett(M:ii   fra   i   primi   abbiamo  a  compiangere  il  sigaor 
Bodwell  le   di  cni  raccolte   per  ora  restano  vendìbiJi  in 
Roma,  e  fra  i  secondi  i  signori  Millingen  e  conte  dà  Roo- 
gemont,   i   qnali   colla   loro  partenza  da  Roma   ci  fsnno 
desiderare    le    collezioni   che   per   begli  acquisti   s*  aveano 
formate  negli  anni  scorsL    Si  distinsero  per  altrq  recente* 
mente  come    amatori    ed   acquirenti   di    antiche   cose    fra 
gP Italiani  il  principe  Yidoni  di  Cremona,  e  txa  gli  stra- 
nieri il  cav.'Fejervari  nngarese,  S.  £.  il  generale  di  Mi- 
nutoli  di  Berlino,  e  il  barone  di  Palm  di  Monaco.  // 

(Daìla  BÌ9ista  generale  del  Bullettaio   dOL' Tsuaao   t£ 
Corrispondenza  archeologica  f  Rorna  1834., /osdcolo  1.3 


STORIA   KATU&ALE. 

Esame  di  alcune  nuove  osservazioni  intomo  oìUa  struttura 
deir  qndermide  ndle  piante.  —  Nel  quaderno  del  mese  di 
fébbrajo  di  quest^  anno  dell*  opera  che  ha  per  titolo  Annales 
des  sdences  naturdìes  leggesi  una  Memoria  del  signor  Molfo 
Brongniart,  nella  quale  riprendendo  egli  P  esame  dell*  epi- 
dermide deUe  piante,  dà  ragguaglio  di  alcune  particolarità 
in  essa  da  lui  osservate,  le  quali  non  essendo  state  finora, 
per  quanto  egli  ne  crede  da  altri  scoperte  ,  arrecherebbero 
nuove  iilnstrazioni  alla  stsnttura  di  quest*  organa 
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In  ana  Memoria  da  me  iaserka  nel 'tomo  67*%  settem- 
bre i832  9  pag.  3ai,ìieUa  Biblioteca  IcaL  (i)  credo  avere 
dimoftratOy  non  essere  pieoamenie  ooii£>rroi  al  vero  le 
priipe  otstf  va£M>Qt  di  quatto  fisiologo  eulla  «trattura  del* 
r  epidermide;  in  occasione  che  per  mexso  di  nuove  ape* 
rtenze,  ^bi  a  confutare  un  sistema  di  retptraaione  nelle 
piante»  cke  il  sigoer  Dutrocket,  fondandosi  «ppanlo  sttMe 
osservazioni  dei  eignor  firosigniart,  aveva  etabilito;  ripro- 
ducendo per  questa  finzione  un*  analogia  tra  i  dne  regni 
org^ci»  che  io  aveva  dimostrato  insussistente  (a). 

In  questo  nuovo  lavoro  sull*  epidermide  del  signor  firon- 
gniart»  ben  lungi  di  vedere  contraddette  le  mie  osserva- 
zioni dall*  autorità  di  un  fisiologo  sa  rinontaco,  le  trovo 
tanto  concordi  colle  sue,  cbe  nel  febbraio  del  18 34  egli 
avrebbe  ripetuto  ciò  che  io  aveva  già  pubbUeaio  nel  i93i. 
Non  pretendo  per  questo  eh*  egli  si  sia  punto  giovato  di 
quanto  si  trovava  nel  mio  libro  registrato»  né  saprei  addurre 
miglior  prova  a  suo  discarico»  che  le  eue  ricerche  sono 
assai  meno  inoltrate  di  quelle  state  da  me  tre  anni  prima 
prodotte  sidlo  stesso  argomento. 

Di  questo  incontro  (3)  io  mi  tengo  fortunatissimo»  e 
quasi  oserei  tenere  in  qualche  conto  le  mie  osservazioni, 
dappoiché  hanno  ottenuta  la  sanzione  di  un  tanto  fisiologo. 
Mi  sia  dunque  permesso  di  rilevare  questa  concordanza  ^ 
volendo  aneli* io»  per  quel  poco»  che  la  tenuità  delle  mie 
fiuiche  il  consente»  concorrere  a  dimostrare,  che  non  è 
giusto    queir  acerbissimo    rimprovero    latto    dal  signor  Do 

(i)  Esame  di  un  sistema  di  respirazione  nelle  piante  ammesso 
dd  signori  Brongniart  e  'Dutrochet  analogo  a  quello  che  ha  luogo 
negli  animali^  delprof.  VivianL 

(a)  V.  il  cap.  XX ,  p.  a56  del  mio  libro  suDa  Struttura  degli 
organi  elementari  déle  piante.  GenoiHt  l83ì. 

(3)  Amo  trovarne,  senz* altro ^  la  spiegaaiooe  nel  «tguente 
squarcio  di  lettera  del  signor  Teodoro  di  Saussure ,  di  cui  tutti 
riconoscono  T  autorità  in  punto  di  fisiologia  vegetabile.  Cosi  egli 
ti  compiaceva  di  chiudere  una  sua  lettera  del  aS  genoajo  i83a, 
relativa  al  mio  .  libro  testé  citato.  «  Il  est  à  désirer  qu*on  co 
»  £use  une  traduction  firan^oise^  il  pourroit  sans  cela  rester 
»  ìgooré  dans  son  ensemble.  Ce  n^est  pas  matheureusement  daos 
»  le»  ouvrages  italiens  qu*on  va  rechercher  à  présent  Ics  pro- 
»  grès  deS*  scienoes  physiques,  qui  d'^aìMeurs^  dans  tout  amre 
»  pays,  sont  cn  stagnation.  j» 
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CandoUe  ag{*  Italiani ,  di  non  mfer  preso  alcuna  pane  nefjU 

ofHinxamenti  ddla  botanica  generale. 

Riprendendo  le  tue  osservazioni  snUa  ttmttnra  delTeiM- 
dermide  il  signor  Brongniart  è  riuscito  per  mezzo  deiU  nut- 
cerazione  ad  accertxursi  dell'  esistenza  generale  di  una  pelli- 
cola finissùna  the  ricuopre  la  superficie  estema  dèh  strato 
cellulare  di  essa  epidemùde.  Qnesta  pellicola  per  mezzo  della 
macerazione  staccaU  dal  tessuto  sottoposto,  qualche  volta 
è  trasparente  affatto  e  scolorita ,  o  c^pena  leggermente  sfur- 
mata  in  grigio,  nella  quale  non  si  scorge  veruno  indizio  di 
organizzazione,  tranne  leggiere  tracce  di  connesàone  oogii 
otricdli,  formanti  una  reticèlla  appena  cospicua,  e  general- 
mente più  trasparente:  anche  queste  tracce  rimangono  per 
una  lunga  macerazione  abolite. 

Da  queste  osservazioni^  fiitte  di  pubblica  ragione  nel 
febbrajo  di  qnest^  anno,  il  signor  Brongniart  ammettie  come 
un  fatto  generale  V  esistenza  di  una  pdlicola  senza  notevole 
organizzazione,  che  veste  tntta  la  superficie  della  pianlm, 
tranne  i  succUatoi  delle  radici  e  gli  stomL  Osserva  di 
latto,  che  per  qpanto  eUa  venga  pure  ad  applicarsi  a* due 
otricelii  lunulati,  tra  quali  si  schiude  Torifizio  degli  stomi, 
pure  non  si  stende  sopra  qnest*  orifizio  ;  ond*  è  che  quando 
dai  due  otricelii  è  steU  divelta,  in  questo  ponto  rimane 
traforata. 

Ora  Tenendo  a  precisare  quel  tanto  che  da  me  fino 
del  principio  del  i83i  fu  pubblicato  nelT  opera  Burrif^riim, 
alla  pag.  i5a  si  trova,  che  sostenuto  dalle  molte  osserva- 
zioni microscopiche  da  me  fatte  in  diverse  specie  di  piante 
io  potei  dichiarare,  che  l'ultimo  strato  del  paren/chima  che 
nelle  foglie  viene  a  contatto  dell*  aria  presenta  nella  sua  strut- 
tura siffatte  modificazioni,  che  a  molti  è  sembrato  vedere  in 
esso  una  membrana  di  partkoUirì  organici  argomenti  fornita  y 
ma  non  è  men  vero,  che  da  questo  estemo  lembo  può  essere 
divelta  tenuissima  'e  trasparente  membrana ,  ove  nuUa  traccia 
della  sottoposta  organizzazione  si  scorge  ...  e  accade  talvolta 
se  si  riesce  a  staccare  nettamente  questo  inviluppo  merròm- 
noso  di  vedere  in  esso  scolpita  l'impronta  delle  parti  rile- 
vate ^  cui  era  strettamente  addossato.  In  quest*  ultima  osser- 
vazione non  si  è  incontrato  il  sig.  Brongniart,  e  doveva  es- 
sere tolu  a^suoi  sguardi,  appunto  dall^ effetto  distruttivo 
della  macerazione ,  della  quale  egli  si  valse.  Eppnre  interes- 
sava il  rilevarla,  perchè  da  questa  apparenza,  cosi  notai  nel 
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citato  Inogo,  se  rimasero  taluni  abba^iad  avendo  per  partii 
colare  stmawra  di  questa  membrana  dò  che  non  era  dhe 
Vimapne,  basti  a  schiiHxre  l'errore  V osservare  il  parenchima 
che  a  queste  imagini  corrisponde^  nd  quale  si  vedrà  in  rilievo 
qudla  stessa  struttura  di  cui  la  membrana  aveva  preso  V  imr 
pronta.  Tutto  questo  è  rappresentato  in  una  figura  dove 
nella  stessa  foglia  si  vede  e  P  epidermide  intatta  a  suo^  po- 
sto, e  la  membrana  staccata  colla  impressione  del  paren- 
chima sottoposto. 

n  signor  Brongniart,  volendo  dalle  sue  osservazioni 
trarre  qualche  illustrazione  per  la  struttura  degli  stomi  9 
avverte  che  dal  complesso  di  esse  egli  ha  potuto  confer- 
mare l'esistenza  di  una  tipertura  allungata  nd  mezzo  di 
ciascheduno  di  questi  organi.  Io  ho  ragione  di  credere  che 
egli  non  abbia  quanto  basta  moltiplicato  le  sue  ricerche 
per  ammettere  la  generalità  di  questa  struttura.  Oltre  gli 
stomi  a  cerchietti  semilunari,  de^ quali  T apertura  longitu- 
dinale io  pure  ,  aveva  riconosciuto  in  detta  pellicola ,  io 
altri  ne  discoprii,  e  in  detta  opera  descrissi,  a  figura  cir- 
colare, a  doppio  cerchietto,  non  a  orifizio  aperto,  ma  chiuso 
da  membrana  trasparente  e  rilevata^  come  se  da  essa  ten^ 
tasse  sgorgare  U  gas  che  teneva  incarcerato  ^  e  dopo  avere 
in  varie  piante  cercata  la  ragione  di  queste  apparenze, 
alla  pag.  i56  potei  conchiudere,  che  il  gas  da  me  prima 
supposto  trovarsi  represso  da  questa  membrana,  che  chiu- 
deva r orifizio  di  molti  stomi,  si  era  realmente  per  esse 
aperture  fatto  strada ,  quando  nelle  foglie  del  Mesembryari' 
ihemum  dolabriforme  mi  venne  fatto  di  osservare  altri  di 
questi  stomi  chiusi  da  detta  membrana,  altri  a  orifizio 
aperto  con  labbra  membranose  lacere  e  disuguali  9  quali 
appunto  dovevan  rimanere  per  lo  scaricarsi  del  gas  che 
per  essi  orifizj  si  era  fatto  strada. 

Dalle  quali  osservazioni,  che  ciascheduno  può  a  suo  ta- 
lento ripetere  nelle  piante  a  quest*  oggetto  indicate,  mi  sia 
concesso  il  conchìudere,  che  la  generalità  in  cui  il  signor 
Brongniart  è  trascorso  nelT  amméttere  tntti  gli  stomi  a 
orifizio  aperto,  contribuisce  a  confermare  T erronea  opi-  . 
nione  di  coloro,  che  ne  hanno  limitato  le  funzioni  al  solo 
assorbimento:  laddove  delT  esito  del  gas  che  per  essi  in 
certe  piante'  e  sotto  certe  circostanze  ha  luogo,  non  sem- 
bra possa  dubitarsi  de^fiitti  qui  riporuti. 

BM.  Ital.  T.  LXXIV.  So 


Digitized  by  LiiOOQ  IC 


466  V  A  H  I  B  T  a\ 

.  Riconuuido  ora  al  pdmo  argomeiuo,  essendo  noi  nascili 
con  diverso  processo  a  succare  dalla  superficie  delle  fo^ 
questa  incrganizzata  pellicola  «  parrebbe  che  rimo  e  Fai- 
tro  di  qaesd  processi  potesse  vfiialmente  essere  impì^aio 
a  qaesto  scopo.  £  da  notarsi  però,  che  quello  della  mace- 
razione cui  si  attenne  il  signor  Brongniart,  era  già  suto 
praticato  da  coloro,  che  appunto  da  esso  dedussero  esfere 
sprovveduta  di  organizzazione  T  epidermide.  Ora  a  ^neeca 
loro  conclusione^  avendo  coloro  che  ne  sentivano  dìrcrsa- 
mente  opposto  T  inconvenienza  di  un  processo,  per  nocizo 
del  quale  ogni  traccia  della  supposta  organizzazione  dovevs 
rimanere  aboliu,  bisognava  valersi  di  un  mezzo  che  fosse 
esente  da  questa  obbiezione.  Mi  appigliai  per  tanto  al 
mezzo  delle  lacerazioni  e  in  tante  piante  diverse  lo  pEa> 
ticai,  che  in  molte  mi  avvenni  nelle  quaU  T  esterna  pelli> 
cola  potè  sì  nettamente  essere  divelta,  che  nniia  portare 
seco  del  psrenchima  sottoposto,  benché  cospicua  ancora 
ne  serbasse  P  impronta.  Non  contento  di  questo  risulta* 
mento,  tante  maniere  di  piante,  e  unte  parti  di  esse  wùt^ 
toposi  al  microscopio,  che  per  ultimo  ne^  petali  cremesini 
della  AnagaUis  fruticosa  trovai  che  la  loro  epidermide  na- 
turalmente qua  e  là  screpolata  si  soUeva  in  tra^Kuaiti  e 
morte  membranuzze ,  attrcwerso  le  ^fioU  si  scorge  il  parmr 
éhana  vwamerUe  cdloiko  in  rosso.  1.  e. 

Pertanto  col  metodo  e  colle  cautele  da  me  praticate  in 
questa  ricerca,  non  solo  io  era  riuicico  a  Federe  pimu 
assai  del  signor  Brongniart  la  struttura  inorgisnica  del- 
r esterno  inviluppo  delle  piante,  e  ne  aveva  dedotte  più 
giuste  applicazioni  ad  illustrazione  degli  stomi,  ma  aveva 
messo  in  salvo  la  conseguenza  ottenuta,  dalla  obbiezione 
di  avere  adoperato  un  processo,  che  non  può  più  presen- 
tare inutu  la  struttura  organica  delle  parti,  supposto  die 
la  vi  fòsse. 

Direi  per  ultimo^  che  dal  complesso  delle  sue  osserva- 
zioni il  signor  Brongniart  non  poteva  affrettarsi  a  concfain- 
dere  che  esse  conciliano  in  gran  pane  le  due  cptmoni  gene- 
^  ralmente  sostenute  pd  conto  deìVqùdermide;  deUe  quali  tana 
la  contempla  come  la  continuità  di  una  senqiUce  ptìUcolaì 
V  altra  pretende  sia  formata  solamente  di  uno  strato  di  otri- 
celli  di  una  forma  speciale*  Imperciocché  prima  di  dichia- 
rare la  guerra  finiu,  rimaneva  a  metterci  d*sccordo  sopra 
un  altro  punto,   cioè  se  questo  esterno  inviluppo,   qiiale 
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fa  da  noi  riconoscìitto,  spetta  a  tutte  le  parti  della  pianta, 
qualunque  sia  f  epoca  di  loro  vita»  o  bensì  se  va  soggetto 
a  cambiamenti,  ossia  che  questi  sian  prodotti  dalP aumento 
successivo  di  esse  parti,  o  daU*a2ione  delle  esterne  cagioni. 
E  tanto  meno  potevano  queste  considerazioni  essere  trascu- 
rate, che  tra  quelli  stessi  che  ammettono  la  struttura  inor- 
ganica della  pellicola  epidermica,  ve  n** hanno  alcuni  Che 
accordano  ad  essa  una  struttiira  organica  primordiale ,  la 
cpiale  per  le  due  cagioni  testé  riferite  sarebbe  infine  ri- 
masta abolita. 

Per  provvedere  a  questa  mancanza,  io  aveva  nelT opera 
sopraccitata  a  più  riprese  dimostrato  che  Fazione  delle 
esterne  cagioni  cominciava  per  rendere  più  tenace  e  con- 
sistente r esterno  strato  del  parenchima,  per  cui  egli  non 
poteva  più  con  ugual  misura  partecipare  aUo  sviluppo  delle 
parti  sottoposte  s  quindi  V  urto  di  queste  parti  esercitato  so- 
pra detto  esterno  inviluppo,  doveva  poco  alla  volta  abolire 
in  esso  ogni  traccia,  qualunque  dia  si  fosse ^  di  organica 
struttura,  e  per  ultimo  cambiarlo  in  apparente  membrana. 
Confortava  questo  mio  ragionamento  colla  prova  di  ciò 
che  succede  sulla  superficie  di  alcuni  visceri  del  corpo 
umano,  ove  Io  svolgimento  delle  parti  sottoposte  riduce  a 
false  membrane  quella  finissima  reticella  di  vasellini  linfatici, 
che  in  origine  sopra  di  essi  discorreva.  Né  poteva  dii*si 
che  con  quésto  io  abusava  deli^  analogia ,  perchè  non  si 
trattava  di  vedere  nelle  piante  gli  effetti  di  una  organiz- 
zazione che  loro  non  appartiene,  ma  solamente  di  rico- 
noscere che  lo  stesso  meccanico  effetto  dello  svolgimento 
comune  a  due  regni  doveva  portare  le  stesse  alterazioni 
sopra  le  parti  sulle  quali  esercitava  la  sua  azione.  La 
questione  dunque  era  condotta  a  ricercare,  se  taluna  delle 
parti  delle  piante  di  breve  e  fugace  esistenza  presenterebbe 
per  avventura  questo  stato  di  struttura  primordiale,  pri- 
ma che  gli  agenti  esterni  e  lo  sviluppo  delle  parti,  sotto- 
poste lo  avesse  fatto  dalle  natie  forme  tralignare.  E  cre- 
detti aver  colto,  dopo  lunghe  e  penose  ricerche,  questo 
stato  ne*  petali  di  alcune  specie  di  Begonie,  i  quali  osser- 
vati a' più  forti  ingrandimenti  (L  e.  p.  i54  tav.  I.*  fig.  3) 
mostrarono  un  ordito  tutto  foggiato  a  castità  alveolari ,  tra- 
metzate  da  pareti  argentine:  al  primo  iqfparire  di  qttesta 
superficie  si,  direbbe  che  il  parenchima  è  stato  messo  a  disco- 
perto dopo  averne  Spiccata  r epidermide:  tanto  è  concorda 
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ìa  con^siziont   di  queste  parti    quando  le  esteme    cagioni 
non  hanno  per  anco  spiegato  sopra  di  esse  la  loro  azùme. 

Se  dunque  il  siguor  Brongniart»  dal  troppo  ristretto 
numero  di  sue  osservazioni  si  é  soverchiamente,  per  quanto 
sembra»  afFretuto  a  dichiarare  la  guerra  finita  sul  pomo 
della  struttura  organizzata  o  no  dell*  epidermide;  io  prima 
di  lui  dopo  aver  contemplata  la  questione  sotto  i  diversi 
aspetti  che  presenta  aveva  conchiuso  :  nulla  può  essere  di 
fatto  definito  sopra  questa  parte  contemplata  seru^  altra  dir- 
screzione,  e  tanto  andrdjhe  lungi  dal  vero  thi  in  questo 
estemo  ininluppo ,  alterato  dalle  esteme  cagioni  e  dolio  sgolgi- 
mento  ddU  pani  sottoposte ,  pretendesse  consertata  la  sua 
primitiva  struttura^  quanto  chi  non  volesse  riconoscaia  quando 
non  si  è  ancora  in  essa  fatto  palese  V  effetto  détte  lente  ca- 
gioni die  tendono  ad  alterarla. 

Dal  confronto  de^  lavori  fatd  in  diverse  epoche  da  me 
e  dal  signor  Brongnlart  intomo  alla  struttura  delT  epider- 
mide, i  fisiologi  possono  ormai  con  imparzialità  giudicare, 
a  quali  mani  abbiano  a  riferire  quel  tanto  che  dalle  nostre 
ricerche  può  essere  rivolto  a  vantaggio  della  scienza. 
Genova  a  di  19  giugno  1834. 

Prof.  D.  FùnanL 

ANATOMIA. 
Vescicole  linfatidie  pulsanti.  — Nel  dar  notizia.  deJT  inte- 
ressantissima opera  sul  sistema  linfatico  dei  reetiZi  c/e/ pro£ 
Panizza  (tomo  72.%  novembre  i833,  p.  aoy^  fe  detto  che 
una  delle  più  importanti  scoperte  fatte  da  esso  sino  dal  1829, 
consisteva  in  certe  vescicole  pulsanti  donde  una  venucda  ri- 
ceve l'umore  che  vi  apportano  edam  vasi  assorberui  e  lo 
trasmette  in  una  vena  secondaria.  Leggiamo  ora  ne'  fogli 
scientifici  oltremontani  che  il  professor  Mneller  di  Berlino 
scrisse  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  lettera 
nella  quale  egli  dice  di  avere  scoperto  pd  primo  già  da  più 
anni  ne*  rettili  quattro  cuori  linfatici  dotati  di  pulsazioni 
ritmiche,  e  destinati  a  spingere  la  linfa  nelle  vene. 

Sta  ora  a  noi  Italiani  a  indagare  scrupolosamente  a  tmali 
de*  due  chiarissimi  notomisti  si  debba  il  vanto  di  sifi&tta 
scoperta.  A  nostro  avviso  a  chi  avrà  pel  primo  fiitto  co- 
noscere, colle  sumpe,  resistenza  di  queste  vescicole  lin- 
fatiche pulsanti,  il  ritrovato  gli  sarà  devoluto.  In  fiitto  di 
•coperte  v*è  una  sorta  d'ipoteca  presso  il  pubblico   nella 
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quale  non  si  contano  per  nulla  tutte  quelle  che  non  vi 
sieno  prima  registrate.  Questa  ipoteca  è  necessaria  e  giusta 
perchè  altrimenti  ognuno  potrebbe  di  leggieri  vantarsi  per 
scopritore  di  qualsiasi  invenzione  dandosi  appena  Pinco- 
modo  di  dire  che  lo  aveva  pensato  o  insegnato  prima. 

Noi  £Eiremo  intanto  osservare  che  nelle  Osservazioni  An- 
tropch-zootOTru'cO'fisiologiche  del  prof.  Panizza  pubblicate  nel 
i83o,  è  già  fatto  parola  delle  viscicole  linfatiche  negli  uc- 
celli; che  la  Memoria  del  prof.  Mueller  ov*è  annunciata 
resistenza  dei  quattro  cuori  attenenti  al  sistema  assorbente» 
ha  veduto  la  luce  nel  i833  in  un  volume  delle  PhUoso- 
phical  transaccions '^  che  nello  stesso  anno  i833  è  stata 
egualmente  pubblicata  P  opera  del  prof.  Panizza  sopra  il 
sistema  linfatico  dei  rettili,  eh* egli  aveva  già  incaiùminata 
ed  annunziata  fino  dal  i83oì  che  qnest*  opera,  frutto 
d*  immense  ricerche ,  ha  richiesto  necessariamente  il  lavoro 
di  più  anni;  e  che  finalmente  consta  per  prove  irrefra- 
gabili che  nel  Coccodrillo  e  nel  Boa  tali  vescicole  sono 
state  da  lui  osservate  nel  corso  deir  anno  183^9  dopo 
averle  scoperte  nel  Coluber  flai^scens  e  natrix ,  rispetto  ai 
quali  animali  egli  ha  data  eziandio  la  descrizione  di  quelle 
singolarità  dell*  ossatura  in  cui  le  dette  vescicole  hanno 
ricetto.  B,  Mojon. 

CHIMICA. 
Nouveau  sy stéme  de  chimie  organique  par  F,  Raspali  (i).  — ^ 
In  un  mio  scritto  intorno  P  utilità  del  dolore  (a)  credo  di 
aver  dimostrato  che  le  gravi  sciagure  possono  talvolta  essere 
fecondi  di  utili  ritrovamenti  e  di  grandi  successi:  P opera 
che  abbiamo  tra  le  mani  ne  è  una  prova.  Il  Raspail  già  tanto 
conosciuto  nelle  scienze  fisiche  e  politiche,  quanto  per  le 
sue  sventure,  ha  testé  pubblicato  un  libro,  utilissimo  frutto 
delle  lunghe  veglie  passate  nella  solitudine  del  carcere.  Il 
libro  che  annunziamo  avrà  certamente  una  grande  influenza 
su  i  progressi  deUa  chimica  organica ,  e  quantunque  questa 
scienza  abbia  reso  molti  servizj  alla  medicina  ed  abbia 
sciolto  molti  problemi  di  fisiologia,  di  patologia  e  di  te- 
rapia, pure  era  dessa  ancor  ben  lontana  dalla  perfezione 
a  cui  la  portarono   gli    ultimi    lavori    del    Raspail.   Dotto 

(i)  Parigi,  1834,  in  8.%  con  rami  miniati.   Prezzo  io  franchi, 
(a)  Suir  utilità  del  dolore ,  Discorso  accademico  di  B.  Mojon.  -^ 
Milano  y  i8ai ,  Pirotta,  ecc. 
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ugaalmente'  nella  scienza  deff  organizzazione  che  nella  €(«- 
mica ,  dotato   d*  in£iticabile  perseveranza ,  e  di  non  ordi- 
naria salacità  »  egli  conobbe  assai  bene  cbe  la  ddmica  or- 
ganica era  ancora  nelTinfiinzia;  indagando  le  cagioni  che 
ne  avevano  tardato  sinora  il  progresso  e^  le  rinvenne  nel 
Yìsio   de^ metodi   adoprati;  cercò  qaìndi  d'impiegarne  nn 
più  razionale  e  più  filosofico.  Tolse  ad  ogni  sciensa  ciò  die 
pnò  servire  a  constatare  un  fatto»  a  riconoscere  nna  U^e* 
La  natnra  avendo  disposto  certe  sostanze  nel  seno  di  ta\i 
o  tali  altri  organi»  egli  chiese   alP anatomia  il  mezzo    di 
conoscere  questi  organi;   avvezzato  rocchio  a  ben  distin- 
guerli »  egli  ricorre  ai  reattivi  ed  alle  analisi  che  ^  som- 
niimstra  la  chimica.  Se  questi  organi  sono  troppo  piccoli 
invoca  H  soccorso  della  lente   microscopica.  La   fisica   gli 
insegna  a  seguire  P  andamento  de^ raggi  luminosi»  a  dargli 
cdnto  degli  effetti  delia  luce  rifratta  e  riflessa  »  e  draiporta 
quindi  il  sno  laboratorio  chimico  sul  porta-oggetto.   Ogjiii 
altro  mezzo  d"^ investigazione  non  è  da   lai  negletto^   ^lì 
però   dà   una   grande   importanza  ai  {processi   di  osserva- 
zione ajutati  dal  microscopio.    A  tutti  è  noto  quanti   utili 
e  curiosi  rìsultamenti  abbia  predotto  questo  stromento  ot- 
tico, nelle  mani  del  Redi,  del  Lewenoecchio ,  del  Swam- 
merdam,  dello  Spallanzani,  dell*  Amici  e  di  molt*  altri  Si 
possono  cerumente  col  mezzo    del   crogiuolo  e  de*  reattivi 
isolare  e  pesare  gli  elementi  indeoomponibili  di  un  carpo 
inorganico;  ma  allorché  si  tratta  d^una  sostanza  organiz- 
zata, come  si  potrà   ricorrere  al  crogiuolo  senza  decom- 
porre Porgano?  K  come  dar  mano  ai  reattivi  per  ottenerne 
la  sostanza  elementare ,  attraverso  V  ostacolo  che  le  pareti 
organizzate  oppongono  alla  reazione? 

Che  il  chimico  trituri,  laceri»  faccia  macerare  in  un 
menstmo  qualunque  un  ramosceUo  di  vegetabile»  egli  dovrà 
necessariamente  confondere  e  mescolare  nello  stesso  men- 
stmo un'  infinità  di  sostanze  che  la  natnra  aveva  isolate 
negli  organi  separati.  Si  dird>be  quasi  che  il  chimico  su- 
perbo del  potere  dell*  arte  sua  cerchi  di  tutto  confondere» 
per  ^serbarsi  il  piacere  di  tutto  sbrogliare.  Ma  quando  ha 
confhso  e  mescolato  ogni  cosa»  lotta  sovente  in  vano  ooa-r 
tro  le  difficoltà  che  Parte  sua  non  sa  vincere;  in  allora 
le  ^contraddizioni  ed  i  capricci  teoretici  vengono  in  soccorso 
^«'risultamenti  inesplicabili;  in  allora  il  numero  delle  so- 
stanze indeterminate,  de*doppii  impieghi,  delle  creazioni 
nominaH  si  moltiplicano   tahnente  da   spaventare    la   più 
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iatrepida  memoria.  Il  Raspai!  ha  destramente  editato  tali 
scogU  col  mettare  in  uso  V  esperimentazione  in  grande  ed 
in  piccolo,  giungendo  cosi  a  sciogliere  nn* infinità  di  que- 
stioni fin  ad  ora  problematiche. 

n  tipo  delT  essere  organico,  dice  P  autore,  pnò  ridursi  in 
ultima  analisi  ad  nna  vescicola  imperforata,  atta  ad  elabo- 
mre  al  suo  proprio  sviluppo  indefinito  le  sostanze  gasose  e 
liquide  ch^  essa  attira  nel  suo  interno  per  aspirazione ,  im- 
bibizione o  endosmosi,  e  che  rigetta  per  aspirazione,  tran- 
spirazione  o  exosmosi ,  quegli  elementi  decomposti  che  non 
possono  servirgli  all'*  assimilazione.  Questa  vescicola  sepa- 
rata da  ogni  corpo  estraneo,  ridotta  alle  sue  semplici  pa- 
reti è  composta  di  acqua,  di  carbonio  e  di  sali  terrei 9 
o  ammoniacalL  Nello  stesso  modo  che  dalla  forma  reale  e 
visibile  de*  cristalli  si  giunge  per  analogia  aUa  forma  ideale 
della  molecola  chimica  che  li  costituisce,  si  può  ugualmente 
conchindere  ftcendo  lo  stesso  ragionamento  che  dalT  asso- 
ciazione intima  delT acqua,  del  carbonio  e  de*  sali,  ri- 
sulta una  molecola  organica  die  prende  la  forma  vescico- 
losa^  e  per  ultimo  al  centro  di  questa  vescicola  embrio- 
nale si  stabilisce  la  potenza  vitale  a  cui  vengono  dietro 
tntti  i  fenomeni  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Non  ammettendo  che  due  specie  di  chimica,  la  inorga- 
nica cioè  e  Vulcanica 9  il  sig.  Raspail  divide  gli  elementi  or- 
ganici de*  tessuti  in  quattro  classi  di  sostanze  diverse  eh*  egli- 
chiama  i."  organizzate;  a."  organizzanti;  3.*  organizzatrici; 
4.*  organiche.  Divide  inoltre  queste  sostanze  in  quelle  for- 
nite cUigli  animali,  ed  in  queUe  ottenute  dai  vegetabili. 
Tra  le  varie  classificazioni  stabilite  dagli  autori  onde  fii- 
eilitare  lo  studio  di  una  scienza  qualsiasi,  quella  del  Ra- 
spail potrebbe  forse  incontrare  presso  ^uni  moke  diffi- 
coltà. Coloro,  per  esèmpio,  che  non  vedono  nella  natura 
creatrice  che  ossigeno ,  idrogeno ,  carbonio  e  azoto  ;  che 
de* tessuti  riscdtanti  dalla  combinazione  di  questi  elementi^ 
indi  degli  organi  formati  dalla  riunione  de* tessuti,  e  per 
phimo  de* prodotti  di  secrezione  e  di  escrezione,  potreb- 
bero .  chiedere  quali  grandi  differenze  incontrinsi  tra  le 
soitanze  organizzatrici,  e  le  cosi  dette  organizzanti;  e  se 
ve  n*  hanno,  quali  ne  siano  i  caratteri  più  pronunciati,  onde 
ammetterne  degl*  intermed}.  Ma  siccome  le  classificazioni 
non  sono  poi  di  tutta  necessità,  e  forse  la  migliore  di 
queste  non  è  che  la  meno  difettosa,  così  quella  adotuta 
dal  nostro  autore  se  può  essere  combattuta,   può  ancora 
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essere  difesa  eoa  eguale  saccesso.  Certo  é  che  il  aig.  Ra^ 
•pail  ha  purgato  la  chimica  orgaoica  da  molti  errori  die 
la  brattavaaoi  ha  trovato  parecchi  naoyi  fatti,  ha  sciolto 
uà  graa  aumero  di  problemi  ed  ha  foroito  de*  mezzi  sicari 
per  coadurre  alla  soluzioae  di  molti  altri.  Le  dottrine  rin- 
chiuse aelT  opera  che  qui  aonuadamo  assicura  alla  chi- 
mica orgaoica  uà  successo  uguale  a  quello  che  i  layorì  di 
Priestley»  di  Lavoisier,  di  Brugnatelli  e  di  Davy  hanno 
ottenuto  alla  chimica  minerale.  B.  Mojpn^ 

VIAGGI. 

Morte  di  Biccardo  hcoìàer.  —  Nel  Gtoòe  anà  TrevéUer 
leggesi  il  seguente  estratto  d'una  lettera  dall* isola  di  Fer- 
namào-FOy  in  data  del  6  febbrajo  1834. 

t*  Vi  recherà  certamente  dispiacere  la  notizia  della  morte 
di  Riccardo  Laudar,  che  da  qualche  settimana  abbandonata 
avea  questa  residenza  ponendosi  sul  cuttero  deUa  Compa- 
gnia,  il   Crafen,  e  seco    conducendo    una    gran  nave  die 
io  data   aveagli  a  nolo  per  questo    medesimo    viaggio.  Ài 
suo    giugnere  a  Rio    Nun,    abbandonò  il  cuttero,  e  risah 
sul  fiume   nella   suddetta   nave.    Egli    avea  mercanzie  pel 
valore  di  circa    400    lire    sterline»  il  suo  progetto  era  dì 
raggiugnere  il  battello  a  vapore,  da  lui  già  da  alcune  set- 
timane spedito  innanzi,  e  di  tosto  approdare  ad  una  pic- 
cola isola  che  comperata  avea  dai  He,  a  3oo  miglia,  geogr. 
più  sopra,  dove  teneva  il  suo  magazzino.  Già  scorso  avea 
oltre  a  100  miglia  risalendo  con  difficoltà  \a  corrente.  Egli 
ed  il  suo  equipaggio  godevano  buona  salute:  però  traevano 
la  nave  a  braccia  lungo  la  riva,    quando   sorpresi  furono 
da  una  fucilau  proveniente  da  una  deUe  vicine  macchie. 
Tre  uomini   caddero  morti,  e  quattro    furono    feriti.    Tra 
questi  era  il  sig.  Lander.  La  nave  era  accompagnata  da  un 
canotto  j.  ed  attcstante  in  cui  vennero  assaliti,  essa  trovavasi 
arenata  :  per  salvarsi  furono  perciò  costretti  a  saltare  nel  ca- 
notto, e  darsi  alla  più  precipitosa  fuga.  Ma  immediatamente 
inseguiti  da  cinque  o  sei  canotti  da  guerra  pieni  d*  uomini , 
ebbero  a  sostenere  un  fuoco  per  cinque  ore  sino  alla  not- 
te, al  sovraggiu^ere   della   quale  si  sottrassero  alla  vista 
degli  assalitori.  Giunsero  a  Fernando-Po  il  ay  dello  scorso 
mese,  n  sig.  Lander   cessò  di  vivere  questa   mattina.  Egli 
due  giorni  prima   scritto   aveami   pregandomi  di  prendere 
<ura  de'  battelli  e  delle  mercanzie  appartenenti  alla  Compa- 
gnia commerciale  deffiiitcrno  dell'Africa,  ciò  che  di  fatto 
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eseguii.  Il  signor  Lander  mi  disse  che  i  canotti  eritno  di 
Bonny,  di  Brass  e  di  Benin;  e  queste  circostanze  mi  fiinno 
credere  che  alcuni  de* negozianti  di  schiavi,  od  anche  altri 
Europei  non  siano  stranieri  a  quest*  assassinio.  Le  carte  e 
le  Testi  dei  signor  Lander  furono  tutte  perdute.  >/  (  Fin 
qui  la  lettera), 

'<  Il  2  maggio  nella  Camera  de' comuni  d*  Inghilterra  ci 
ebbe  discussione  intorno  a  tal  funesto  avvenimento.  Il  mi- 
nistro su  di  ciò  interrogato  rispose  che  il  governo  non 
conosceva  altre  particolarità  da  quelle  che  state  erano  tras« 
messe  per  una  lettera  privata.  »t 

I  quotidiani  giornali,  tanto  di  Parigi  quanto  di  Londra, 
pubblicarono  varie  particolari  notizie  suir  ultima  spedizione 
di  Riccardo  Lander  in  Africa.  «<  Avendo  noi  letto  (  cosi 
gli  editori  de^Nouv,  Annales  des  Vojr,^  mai  1884)  con  at- 
tenzione tali  documenti,  trovammo  diverse  circostanze  sì 
fattamente  contraddittorie,  che  non  ci  avea  mezzo  alcuno  di 
&rle  insieme  concordare^  e  né  meno  di  offerirne  una  ragio- 
nevole spiegazione,  essend'^esse  in  manifesta  opposiùone 
colla  carta  del  corso  del  Kouarra  da  Boussa  sino  alla  sua 

imboccatura  nel  golfo  di  Guinea Noi  Panno  scorso 

andavamo  di  già  esponendo  i  nostri  timori  suir  esito  di 
questo  viaggio  del  Lander  (i).  I  voti  che  noi  fiicemmo  per 
la  salvezza  di  sì  interessante  ed  intrepido  giovane  non 
furono  esauditi:  egli  cadde  vittima  dei  suo  generoso  in- 
traprendimento.  '# 

Gli  stessi  editori  così  fannosi  quindi  ad  epilogare  ciò 
che  negli  antecedenti  anni  riferito  aveano  intorno  a  questo 
celebre  viaggiatore  (a).  "  Riccardo  Lander  nacque  a  Truro 
nella  contea  di  Gornovaglia  T  8  del  febbrajo  1804,  di  modo 
che  air  epoca  della  sua  morte  già  stava  per  toccare  Pan- 
no So."*  Sino  dalla  sua  più  tenera  giovinezza  recato  erasi  a 
San-Domingo,  dove  si  trattenne  per  qualche  tempo:  viaggiò 
poi  nel  sud  delP Africa,  dalla  città  del  Capo  sino  alla  più 
lontana  estremità  della  colonia,  verso  il  nord,  passando  per 
P  interno  paese.  Egli  solo  soprawise  a  coloro  che  accompa- 
gnato aveano  P infelice  Clapperton  nelP interno  dell'Africa, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  ritornare,  benché  solo  e  senza  mezzi 

(i)  Bibl.  Ital.  t.  yi.%  pag.   ia3,  e  t.  yS.*,  pag.  847. 

(^)  Veggansi  pure  gli  articoli  della  Bibl.  Ital.  intorno  al  Gior' 
naie  (Tuna  spedizione  ecc.  dello  stesso  Lander,  t.  6B.%  pag.  56,  e 
t.  69.',  pag.  7a. 
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da  difesa»  da  Sacaton   neWHaussa  a  Baàagry  sulla 
ddi  golfo  di  Guinea»  viaggio  lungo»   difficile  e  pericoloso, 
a  traverso  di  paesi   abitad  da  un   gran   numero  di  tribù 
differenti»  dalle  quali  ben  lungi  dal  ricevere  la  più  picoola 
umiliazione»  fu  il  più  delle  volte  trattato  con  bontà  e  con 
maniere  generose.  —  Nel  secondo  viaggio,  ch*ei  fece  col 
fratrilo   suo   Giovanni   Lander»   scoprì   T  imboccatnra  del 
Kcuarra  (Niger),  e  fece  conoscere  i  paesi»  pei  quali  ptsaa 
il  £nme  da  Bcussa  sino  al  -mare.  -^  Egli  è  morto  nel  teno 
suo  intraprendimento. 

VSGEOLOGtA. 

Ccaìo  Pareo, 

Nel  i8  di  questo  mese  (di  luglio)  alle  ore  6  del  mat- 
tino ha  cessato  di  vivere  uno  de*  nostri  più  valenti  e  più 
illustri  ingegneri  ed  idraulici,  Carlo  Parea,  anziano  «gginoto. 
air  I.  R.  Direzione  generale  delle  pubbliche  costruadoni.  Le 
tue  esequie  furono  onorate  dell*intervento  deiri..R.  Isdtnto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  non  che  degP  ingegneri  e  di 
altri  individui  addetti  alla  suddetta  Direzione,  e  di  non 
pochi  altri  suoi  amici  ed  estimatori.  U  signor  ingegnere 
Klippo  Fervanti,  altro  degli  aggiunti  della  medesima  Di- 
rezione recitò  sulla  tomba  delP  estinto  suo  collega  oaa 
breve  allocuzione. 

Nel  prossimo  £ucicolo  daremo  alcane  pMrdcoiarì  ed  ao- 
curate  notizie  intorno  alla  vita,  agli  stndj  ed  alle  <^re  di 
questo  benemerito  nostro  concittadino. 


ERRATA-CORRIGE. 
Tomo  74.'' 

P«f.  i65  /0».  34  «Ila  leggi  i  b 

»  aai     »   So  in  ai 

»  ««9     »  3S  tennuiuioDi       »     d&tum»aÙMÙ 
»  a5o    »  SS  fitto  »    figlio 

»  A99     !•  ^enii/^  Dani,  fom     »    .Paai  lon 
»  Sol     w  uinmm  t£t  «da  »     Uttt  da 


R.  GraoNi,  F.  Camlutt,  L  Iumàcallì  e  <J.  Brwnjtmlu, 
direuarì  ed  editori. 

Pabblicato  il  di  3 1  luglio  1834. 

MUano,  daffL  B.  Stamperia^ 
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